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DA QIELLA DEL CARDINAL SFORZA PALLAVICINÖ

DELLA COMPAGNIA DI GESZ” -

E riftretta in Setti Libri.

DAL P, DON

AGOSTINO MORELLI

D' A V E R S A

EREMITA CAMALDOLESE DI MONTE CORONA

9 - - • |

Ove confutan/i l'empie novità de Nemici della

CHIESA ROMANA

E mellº ultimo libro anche la Storia falſa nello feſſo Argomento.

divolgata fotto il finto nome di Pietro Soave .

ALL'EMINENTISS., ED ECCELLENTISS. PRINCIPE .

ID, MICHEL
FEDERICO ALTHANN

Cardinale della Santa Romana Chiefa: Veſcovo di Vaccia: Cavalier

di Malta: Protettor della Germania : Intimo Configliere di

ſua MAEsra’CesAREA , E CArroLIcA : Attual Vice-Rè

Luogotenente, e Capitan Generale , &c.

Nel Regno di Napoli.

蛇器洲

N A P O L 1 » Nella Stamperia di SrerAno ABBArz. 1724.

Con licenza de SVP. )( sı Vendono da Angiolo Vocola à Fontana Medina.
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EMINEN. ED ECCELL.

SIGNORE.

|

s Frā. Er effermi accorto in ben molte, e

$ varie occaſioni , Eminentifs., ed

Eccellentifs.Principe,effer più che

neceffaria ad ogni chiche fia for

ta di Perſona la piena cognizion

della Storia del Concilio diTren

to , mi è paruto non fuor di propofito riftinger

ne tutto la vafta materia in un brieve compendio.

E ciò à fine, che coloro, i quali diſperano di

leggerne l'Originale o per varietà di negozjo per

naufea di lunga applicazione, volendo effere di

tale Storia informati con agevolezza lo postano.

Per la qual cofa, dovendo io mandare alla pub
3 2 blica
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blica luce queſt' Opretta , mi era uopo, ch'ella

uſciffe fotto gli aufpici d'un qualche Llono, che

rinomatofifuffe, e per Nobiltà di Natali, e per

virtù ſopraccedente, e per varietà di erudizione.

e per mia obbligazione immenfa verſo di lui.

Per quanto hò penfato, e ripenfato, non ho po

tuto altro rivenirne , anche a pruova , che V.

Em. Eccellentiffimo Principe : Imperciocche

queſta mia fatica, qualunque ella fia, non era per

uſcire alla luce,feprimanon venivarifguardata dall'

occhiobenignifſimo di V.Em.,e dalla di Leipotē

za liberata da que oftacoli, che gli macchinaval'in

vidia.E l'eccelfe doti,di cui l'hà fornito la Natura,

da Lei medefima fregiate,rabbellite,ed aumentate,

fi fon’elleno fparfetalmente pel Mondo tutto, che

non avvi Perfona, che non le ammiri, non le ami,

e non applaudifca loro, potendo quì meritevok

mente affermare di V. Em. ciò che fù ſcritto del

ke prerogative d’un’altro gran Principe porporato

di Santa Chiefà; cioè, che l'invidia, al cui baf.

fo ſguardo fuole impicciolire nel merito chiunque

è alto nella fortuna , non oferà di negarvi, che

in Lei fi fcorge egualmente cara, e rara compa

gnia della moderazione , e della potenza: dell'af

fabilità , e della grandezza: dell'autorità , e dek

la rettitudine: dell'accortezza, è della fchiettez

za . Noń ingannate altri perche non volete: al

tri Lei non ingannano, perche non poffono: L'
- alit



alterezza, mal nata gemella dell'altezza, è più

lontana dall'Em. V., che dall'animo de privati.

E quel, che corona le virtù voltre ; tanto , e

non più v’ aggrada il potere, quanto vale a gio

vare:la verità del fatto non fammi punto mentire.

Ne rende pur ella la Boemia teſtimonianza, te

ftimonianza ne rende la Germania , l’Italia ,

Roma, Napoli, e tutta quant ella è ampia l'

Europa. Sappiam ben noi, che'l di lci primo in

greffo nella Città di Roma , fù lo ſteſſo, che l'

afcendere, ſenza molto durar fatica , ad ogni

grado di Onore. Perocchè divulgati in un batter

d'occhio i di Lei preggi sì rari, e giunti all'orec

chio delSommo Pontefice, creolla ſenza dimora

della Curia Romana Giudice Maggiore. Nel cui

impiego, durandola per molti anni, chi può mai

dire, qual faggio Ella ne daffe di fè medeſima ?

La Gente più favia dalle fue condotte effempio

prendeva: la più Inculta le ammirava. Le Per

fone più nobili gloriavanfi di veder nella Nobil

tà sì bel fregio : afpiravano le più Plebee a goder

degli influffi d'un Pianeta sì benigno, Baftimi

fapere, che'l Romano Pontefice dalle fue sì pre

gevoli qualità quaſi aftretto, volle ſubito decora

re coll'ostro della Sacra Porpora Perſona sì rag

guardevole: Gran dignità ! Non iſtrania però

da fuoi Maggiori, non fuperiore a fuoi Meriti,

Develi ella a Virtù corteggiata da altre ben mol
tc ?
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te? Taltruovafi in Lei. E' degna di Sangue
Reale ? Tal' è la di Lei diſcendenza. E quì sì ,

che fe fuffemi in cuore teffere la ferie degli Eroi

difua Famiglia, non che una brieve Piſtola, e

fuccinta, od un’Orazion Panegirica ; ma com-

pilar potrebbenfi uno, due, e più Volumi. Ab

biam freſca la memoria del Conte di Lei Confo

brino Michele Althann, il primo frà gli Intimi

del noſtro Sovrano , e Configliere fupremo. Go

de vivi la noſtra Età i due di Lei Fratelli, l'un

Conte Vincillao Althann , che nel fupremo Se

nato delľ Imperio poffrede i primi Onori della

Savia, ed erudita Toga : l'altro meritevoliſſimo

Capitan Generale della Milizia Ceſarea; delle di

cui geſta,come delle Geſte degli altri di Lei Mag

giori, meglio è non farne parola , che ſtremar

le nell'anguíto ricinto d'una dedicatoria.

Nè hò io miga penfiero , Em. Principe , i

pregi fuoi tutti, e le glorie delle fue Impreſe quì

annoverare . Poiche ed offenderei graviſſima

mente la di Leifingolar Modeſtia, ed alla gran

dezza di quelle non lieve torto farei. Non poffo

però paffare fotto filenzio la ſtima grande, che

ed ebbe, ed hà di Lei l' Auguſtiffimo noſtro Ce

fare : Commifè egli alla fua Prudenza in tempi

calamitofi più che rilevanti affari, destinandola,

(e non hà molto ) Ambaſciadore del Sacro Ro

mano Imperio preſſo la Santa Sede. Qual fi ಸ್ವಿ



fe in queſto impiego la fua Induſtria, quale il fen

no , ben lo dan chiaro a vedere, e l’audacia de' .

Nemici opprefa, e la Maeſtà del noſtro Sovra

no difefa, anzi accreſciuta, e dell'Imperio la già

ftabilita Felicità : Accoppiando in uno e fupe

riorità d'animo nell'operare, e foavità di manie

re : Sicchè gli Emulifteffieran forzati a renderle

Tributi di omaggio, e dimoſtrarle fingolarità di

affetto. Che più ? Ben conſapevole delle fue fa

vie condotte, paſsò Egli dall' Ambaſceria a fidar

nelle fue Mani il Regno Napoletano : e per le fe

lici novelle, che corron tutt' ora all'Auguſtiffi

ma Reggia, fi accreſce l'antica ſtima, e fi rad

doppia l'amore. Gran cofe portò in Napoli pri

ma del fuo arrivo la Fama, ma fi è ben ella Na

poli accorta averla Lei fuperata : fotto il di Lei

governo efulta la Giuſtizia , perche vedefi ammi

niftrata coldovuto rigore.Gode la Povertà, per

che vedeli fòvuenuta. Trionfa la Divozione, per

che vedefidilatata. Il Culto del Santo Protetto- - .

re Gennaro ampliato, con ottenerne la permiſ.

fione dal Sommo Pontefice di recitare il di Lui

officio una volta al Mefe, vie più, vie più, le di

Lei impreſe feconda a fegno tale, ch’ellono fie

º no anzi d’ammirazione, che d’imitazione ad al

trui. Io dunque umiliffimo, e fideliſſimo ſud

dito dell' Auguſtiffima Cafa d' Auftria , dalla

quale, in tempo della mia dimora nell'Eremo

}

di
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di Vienna , mi furono diſpenſate clementiffime |

grazie a favore della mia Religione, come figlio |

infimo di queſta, mando alla luce fotto gli aufpi- |
cii di V. Em. queſto mio Libro. , , |

. . Egli è picciolo, ma diverrà grande , s aurà

un benevolo cenno di Michel Federico Altharin, |

di Santa Romana Chiefa Cardinale, Veſcovo di |

Vaccia, Cavalier di Malta, Protettor della Ger

mania, IntimoConfigliere di S. M. attual Vice

Rè nel Regno Napoletano , Luogotenente, e

Capitan Generale. Non altro plauſo io chiedo al

le mie fatiche , che 'l gradimento di V. Em., e fe

l' Opera non è degna di Lei, n’ è degno almen

l'Argomento : Nè fi disdice in dono a gran Prin

cipe (come fcriffe taluno) una ftatua quantun

que d'inefperto Maeſtro, ov’ella fia d'oro. Laon

de con fiducia d'incontrare il fuo benigno gradi

mento, con umiliffimo offequio le bacio la Sa

cra Porpora. Eremo del SS. Salvatore 24 Febrajo

1 72 4• - -

D.Em.V. |- - х

|

- 7 milif., ed Obbligatif, Servo Fidelfi,

- D.Agostino Morelli Eremita Cámaldolele diM.C.

–



L AUTORE AL LETTORE.

==Fil: A eruditiſſima penna del Cardinal sforza Pallavi

#};}| cino diè alla pubblica lace per utilità del Criſtia

## nefimo la famoſa , e veridica Styria dell’ Ecume

nico, e General Concilio di 7’rento , di cui (comº

egli teflifica , e bandiſce la Fama ) niun” altro

Concilio fà per durazione pià lungo , per arti

coli di Fede in effo decifi, pià ampio: per mu

tazione de Cofiami , e di Leggi, pià efficace : per oftacoli feon:

trati pià arduo : per diligenza nellº estaminar le materie , pi

accºrato : e per ciò , come avviene in tutte le opere grandi,

pià estaliato dagli Amici , e pià biafmato da Nemici della

Chig/a Cattolica Romana ; Poiche qafa storia ( come fi vede

*eli” ultimo di queſti Libri ) è opposta al bugiardo racconto fo

Pra, lo steſſo Argºmento di nnº empio Scrittore mafeberato, fut

tº il fintº nome di Pietro Soave Polano , ed in esta il nostro

Scrittore estamina fottil/finamente le fue menzºgne , ed efica

ºsmen'e le confuta , fiabilifke con fildi fondamenti la Fede

Rºmana, porge per i buoni Costumi utilijimi infgnamenti , e

col” intrecciamento di molte materie fcientificbe , non diſputate

Per profeſſione, e con l’ afprezza delle Scuole , porge a’ Lettori

di vario intendimento , e di vario gafto, il conveniente ſapo

re : Or confiderando io nella mia folitudine , che la piena co

gnizione di Opera s? fruttuofa era a molti ignota , o per non

aver” agio di comperar-libri tanto voluminoſ? : o percbe da al

tri fi teneva ella ripofia, ed obbliata ne ſcrigni per naufta

di lunga applicazione, o per varietà di affari, deliberai farne

an Riftretto per cos? agevolarne a tutti la lezione, anche per

commune beneficio : e dopà di averlo ridotto al debito fine , l’ bò

riferbato per p à anni fepolto, mancandomi la poteſtà di dargli

vitasalla fine ajutato dalle altrui efficaci Orazioni, e da una voce po

tente rinvigorite,il quadriduano già fetido fi vede per la Dio graz.a

rifu/citato,ed uſcito alla luce. Amice Lettore troverari nel decorſo di

qatfia Storia qualche fatto particolare notato da me con parole ge

nerali , e ciò per giuſti motivi ; comº anche bò trallaſciato nel

le diſpute generali fatte da’ Padri del Sinodo nelle Congrega

zioni qualche parere debole di alcan di effi , percbe v” bò nota

te le /entenze più abbracciate dal Concilio, e per tuo commo

do bò riportato nell’ ultimo libro il rifiuto delle calunnie di

Pietro Svave notato dal Cardinale ſpartitamente nell’Opera :

Ç0ጽ）
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con averlo aceomodato fecondo l’ ºrdine delle ffoni . Det refs

ti priego di aver patienza nel leggere queſto compendio, e “com

patire i difetti così miei, come del Stan patore , non eßendo

io fato preſente alla correzione : Intorno poi alla lingua , ed

a lo fiile, ti fò avvertito col medemo Porporato, cbe comunque fa;

cloncedaf favorevol fentenza alle cofe , il che rileva ad interef:

fe pubblico della Chiefa ; e nella vittoria della Csafa poco no

cerà, che danninf le parole , con privata , e lieve jattura

dell'Avvocato; fe gradirai queſta mia frattuofa fatica, ti pro

metto darne alla luce an’ altra già perfezzionata per tua mag

gior utilità. Vivi felice . |
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T A V O L A

Delle cofe più Notabili contenute in tutti li

Paragrafi di queſta Iſtoria.

LIB R O P R 1 M.O.

vefondata: da chi rifonda

Ᏼ Afilica Vaticama da chi , e dos

fɑ §. 1.

origine dell'Erefa di Lutero. §.2.

Oppoſizione , e confutazioni de'

Cattolici alla fua Erefa. §.3.

E citato a comparire in Roma, e

ciò,ch’egli fà per sfuggir d’an

darvi. §.4.

AVuovi paradoff da lai proposti: ed

offacoli frappofti all' avanza

mento delle fue fälftà. §.5.

La caafà di Lutero è commeſſa al

Cardinal Gaetano in Germa

nia, e ciò che fra di loro fe

guiße. ivi. |

Partenza di Latero, e fua appella

zione. - §.6

Arte di Lutero per guadagnarfi

animo dell Elettor di Saffonia,

e con qualº effetto: e fud appel

lazione al futuro Concilio. ivi.

Bolla,& altre provvifoni del Pa

pa per eftinguere i Luterani

Errrori. §.8.

„S” abbracciano i libri Laterami

per ordine di Carlo VI: Et arfo.

me della Bolla, de libri Canoni

ci, fatta da Lutero,e da faoi fe

guaci. - $.8.

Editto Imperiale contra i libri Lu.

*trani , e ciò che ſuccede. §.9.

É

Compare Latero nella Dieta co!

Salvocondotto di Cefare: sièchè

riſponde : e private ammoniziv

ni fattegli,e fenza effettu, §. 1c.

E” bandito da Stati Imperiali.§.1o.

fuo nafcondiglio. ivi.

S” abbruciano in Roma, la Sta

tua, ed i libri di Lutero. §. i 1.

Lega tra Carlo V., el Papasivi.

Parte Carlo dalla Germania per

Iſpagna, ed i Laterani rinova

mi i loro tumalti, ici.

Enrico Ottavo bandi/ce dall’ In

ghilterra la Erefa Laterana,

ivi. . º

Wuova Erefa fuſcitata da Zu

vinglio well? Elvezia. ivi. -

Morte di Leon X., e creazione đi

Adriano VI. §. 12.

Suoi difegni, e diligenze per la

riformazion della Corte, per lº

estinzione dell'Erefa, e diffi

cultà,che v” incontra. §. I 2.

Lutero efce dal fuo nafcondiglio, e

ciò che opera. §. 13 •

Muore il Papa, a cui faccede Cle

mente Settimo: il quale invia

an Legato alla Dicta diĀVorim

berga, e perche. iki.

Decreto della Dieta diſpiacevoie al

Papa, e ciò che lui cpera. ivi.

Riformazione degli Eccle/fastici

fatta in Germania, e come.§. 14.

Ribellione di Villani : Lutero to

b glie
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glie affatto l'uſo della Meßa, il

culto delle Sacre Immagini : e

prende Moglie una Donna

confàcrata a Cristo. ivi.

Diſcordie tra'l Papa,e Cefare.§. 15.

Vittoria deglº Imperiali a Pavia,

e prigionia del Rè di Francia.

$ና'ፆ• |- - - , ,

Vien faccheggiato ilBorgo,e’l Pa

lazzo Vaticano, da chi,e percbe.

4ᏡᏪᏭ . . - , ,

Il Papa fà lega contro allº hmperas

dore col Rè di Francia liberato

già dalla faa prigionia. ivi.

Sacco dato a Roma : prigionia del

Papa , fua liberazione , e con

quali condizioni. . . . §. 16.

Divorzio pretefo dal Rè d' Inghil

terrá con Caterima Zia di Car

lo V.Et operazioni del Papa.§. 7.

Z'nione tra’l Papa, e Cefare. ivi.

In Londra fi formà il proceſo in

torno al pretefo divorzio, e ciò

cbe vi accade. 6. i 8.

Decreto della Dieta di Spira favo

revole alla Religiowe. §. 19.

Lega Smalcaldica, ed origine de'

Protestanti. ivi.

Coronazione di Cefare in Bologna,

và in Auguffa, ed origine del

la Confeſſione Auguſtana, §.2o.

Editti Cfàrei favorevoli alla Re

ligione,ef determina di ccavo

vocar’an ConcilioGenerale.ivi,

Oppofzioni de’ Pruteffanti, e Vit

toria de’ Cantoni Svizzeri

Cattolici contra gl'Eretici.Ş.2ı.

Cefare richiede nella Dieta ajuto

cuntra’l 7’arco, e che Ferdinan.

do fa riconofcisto in Rè de'Ro

mani, e ciò che vi fà ſtabilito.
# Ufs

Doglienze de Ministri Pontifej;

e perche.

Rifoluzivne di Cefare. Pace di

AV rimberga. ivi. - -

L’Imperadore và in Ispagna, e per

firada vien” arrestrato il Legato

Appoffolico, e perche. ś.22.

Maritaggio tra’l Duca di Orliens

con la Promipote del Papa. §.23.

Abboccamento in Bologna tra’?

- Papa, e Carlo, e ciò che rifol.

` ኖጋ0ነ20.?”'፤•

Si fþedifcono i AVanzii per la con

vocazion del Conci/io, e riſpo

fia de’ Proteſtanti ini. .

Conferenza in Marfiglia tra’l Pa

pa, e'l Rè Franceſco. ivi.

P.21.

Scifma dell'Inghilterra. Provvi- "

fani del Pontefice. §. 23.

Morte del Papa, e creazione di

Paolo 7ềrzo. §.24.

Sve operazioni intorno al Conci:

Dio, e vittoria di Carlo V. nell’

Affrica: ivi. |

Partono altri AVunzii per la con

vocazion del Concilio, e ube ac

cade. ivi.

Arringa dell' Imperadore avanti

al Papa contra il Rè di Fran

cia, ed infianza fattagli dagli

Ambaſciadori Francef ivi pre

fenti; rifpofta di Carlo. ivi.

Bolla Pontificia intimatrice del

Concilio in Mantova. $.25.

Anna Bolena decapitata, con chi,

e perche ivi. »

Partono i Wunzii per intimare il

Concilio; e che rifpofte riporta

♥20. sºጋፆ.

Difficultà incontrate per ragandr

il Sinado in Mantuvase fuº

- pro



DELLE COSE PIzr AVOTABILI.

A prorogazione. na $.26.

Il Papa procura la pace frè le due
Cºrone; ed il Rè di Francia im

pediſce a sè l'acceſo del AVun.

zio, e percbe. ivi. »

Il 7"arco non vien fconfitto dall”.

Armata A'avale per colpº di

chi. §.27.

?†iegua fra le due Corone: proro

v găzion del Sinodo da convocar

- f in Vicenza. ivi.

Riformazione della Corte di Ro

ma;/ definano i Legati pel Con

cilio; e triegua di diece anni

fiabilita trà le due Chrone ivi.

Crudeltà praticate dal Rè d' In

- ghilterra; ed è ſcomunicato dal

Papa. ivi.

Matrimonio frà Ottavio Farnefe

- con la figlia naturale di Carlo

* @uinto. §. 28.

FazīGrie de Protefanti formida

* - bile. żvi. -

Dieta di Ratisbona , e fuo Decreto

von accettato, e perche ivi. “,

Cefare pasta mellº Affrica, e tratta

col Papa in Lacca gli affari

del Cristianefimo, e della pace

| col Rè di Francia, perche te

meaf la rottura della Triegua,

- e per qual cauft. ivi.

Operazioni del Papa ſopra di ciò.
* - f Ufa -

Infortunii accaduti a Cefare nell

· „Armata a’lidi di Algieri, §.29.

AT” intima il Concilio in Trentu

ivi. r

: L I B R O SE C O N DO.

·

*... ;

: D Artono i Legati per Trento, e

v''' -

۹.ده

--- bo fra le Corone » :

cum qualº ordiwe. --.-. §.3o.

Il Rè di Francia fà lega col?arco.

ź VA • 4 -

omώre tral Papa, ο Co/are : e fς.

ga trà l' Imperadore , e'l Rè d'

Inghilterra. vi. - .

Il Receſo della Dieta di Spira dà

gran timore a'Cattolici.ìvi * * *

Commovimento del Papa,e ciò che

feriae a Carlo; e moderazione

di questi. ivi, -

Il Pontefice inviaLegati per trat

tar la pace. ivi. * -

Pace conchiafa trà le due Corone

e fue condizioni: Ś 31:

S'intima il Concilio, e partono i

Legati. ivi. * -

Ordine del Vicerà di Wapoli a’ Ve;

fčovi del Regno diſpiacevole al

- Papa; fwa Bolla in contrario , e.

fofþenſion del Concilio.ivi.

AVuovo ordine Pontificio per l’a

prizion del Concilio per ilgiar

no 3. di Maggio. ivi. . . . .

AVom s” apre in tal giorno, e pers

che. · - vº §.32

Il Papa procura un’intereste pri

, vato difua Cafà, e quale, i:i.

Receſſo della Dieta contrario aglº

Eretici. ivi. . . . . . . . . . . .

S” apre il Concilio a 13.di Decem

s bre, e chi vi compariſce, §. 33,

Il Duca di Orliens mazore di con

stagio; e timore di nuovo diffur

- . s ś.34

Si ſpediſcono Aſunzii per tal’effet

to. i.vi.x : · : „, , , ,

Sº apre il Concilio , e fue Grimo:

- -mie ; ºf tiene la SESSIOAVE

PRIMA... ivi. . . . . . . . . .

Diſputazioni, e contrafii » e per

|- che : « - - - - ---- » : «--- : * Š,35

|- b 2 5ЕУ
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* FESSIO VE SECOÄVDA :

AVuovi litigii, e percbe. _ §.36.

Battaglie nelle feguenti Cºngre

grazioni, e quali- §. 37.

Si fiabili/ce di trattar unitamen

te de Dogmi , e della Riforma.

tiunte. ivi. -

Ordine del Papa in contrario; e

fintimenti de’ Legati, e di Ce

fare ſopra di ciò. ivi. -

Si fiabiliſcono trè Congregazioni

particolari, oltre le Generali, e

- per qual fine. §. 38.

S'ESSIOAVE 7°ERZA ; e De

creti quivi fiabiliti , e da chi

accettati. 8.39.ό:/έφη.

Avvenimenti di Religione in

Germania. §.4t.

Morte di Martin Luteroformida
* bile. §.42.

Si tratta nel Concilio intorno allº

approvamento de’Libri Canoni

ci, e delle tradizioni. §.43.44.

Contrafti nel Concilio, e perebe ś.

45.4б. - -

Si determina di accettar tanto le

feritture,quando le?’radizioni,

е соте. |- §. 47.

Abafi avvertiti fopra le ferittare,

e modo di correggerli. §.48.

Viene ist Trento l' Ambaſciador

* Cefareo in difetto dell'altro in

- fermo. · §.49.

Apostafa del Veſcovo di Capo dº

Istria. ivi. * · · ·

Bolla di Riformazione mandata

dal Papa a'Prefidenti del Sino

do, e loro libera rifpofa. §.5o,

Congreghe intorno allº accettazion

de’Libri Canonici, e delle pene
β' violatori di effi, '$.5o51.

-: teria. . . . . . . §.69: /:.gq.

A chi fa lecito chioſar la feritta

ra, e соте. . . $.52,

Comparfå pubblica dell'Orotor Če

fareo nel Concilio; ſuo luogo, e

domanda. §.53

SESSAOAVE QTAR7A, §. 54.

L’Arcive/coco F Colonia è depo

ffo, e perche.ivi. |

Rifpofta libera, e configlio de’ Le

gati al Papa intorno alla Bolla

da lui difºgnata, Ğ ad effi co

municata intorno alla Riforma- |

zione della Chief. §.54.55.

E ciò che ferivono alCardinal Far

nefe intorno al prof.guimento.

del Concilio. - $.56,

Indafirie de Cfarei per ritardare

la deciſione de Dogmi. §.57.

Oppofzione del primo Legato,ś.58.

Trattatv /pra le Lezioni,e le pre

diche. §.59

Diſkorf ardito del Veſcovo di Fie

fole, e commovimento del Cone

* cilio. i.vi. *,

Parole rifentite tra’l primo Lega

to,e’l Cardinal7’rudentino. §.6o.

Iuvertiga del Veſcovo di Fiefble.

* e /ua mortificazione.$.6p.c feqq

Diverftà di pareri intorno alla le

zione della fiicra /crittura ne--

gli Ordini Monaſtici. §.64

Ed allº obbligo de' Vfcovi a predi

care. 8.65.

Decreto ſopra le prediche da darf

a’ Regolari , e contenzioni ar

cadete per ciò. §.66.

Riforma di tal Decreto. i.vi. -

Ji diſcorre del peccato originale ;

e diverſità de pareri. § 67.68.

Decreti fiabiliti ſopra di ta' ma

.*

|- fisغل
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Pifficultà inforte. . $.უ4.

Decreti fopra la Diſciplina. §.76.

e /έφη. : - · ,

sëśšstove 22/Α/7Α, e cio

che vi faccede. §.92.

Liga tra'l Papa , e Cefare, contra

gli Eretici §.93.

Congregazioni - fopra la materia

della | Giaffificazione. §.94.

Vengono Ambaſciadori Francef al

Conci io, loro richiefta, e con

troverfa intorno al luogo.§. 95.

Si difcute la materia della Gia.

/*ificazione, §.96 e feqq.

Infanze de Padri di doverf par

- tire da 7’yento, e perche. $. i o 1.

Sentimento contrario del Papa, ed

i V/covi trattano d'fuga.§ 1o2

Grave diflurbo tra'l il V.fcovo

della Civa,e quello di Chironia;

collº eflio del primo da Tren
- f0, - § 1o3.

L’ Eſèrcito Pontificio pasta per

7fento. §. 1 o4.

Crucciamento pubblico fra i Car

dinali del Monte, e Madruccio,

cở infianze de' Veſcovi di voler

ஃ da 7’rento, º §. 104. Ho5.

ŽVuovo trattato di traslazione del

Circilio, e rifentimento dell’

* Imperadore, · §. I C5.
*

L I B R O T E R Z O.

\ / Alagevolezza di trattener’i

Padri a 7'rento; ed oppof

zione de’ Cfarei. . . . . . §. i c6.

Difeoff de Padri fpra il Dogma

della Giuffificazione. §. 1 o7.

Rifentimenti del Papa contra’l

z Cardinal Tridentino; e tratta

mento della traslazione, ancur

che Cefare contradiceße.§. 1 o8.

Si fegue a difcutere la materia

della Giuſtificazione.§. 108.1c9

Suoi Decreti fiabiliti. §. I 1o, e

feqq. -

Di nuovof tratta di partenza da

7’rento. $. I 27.

Configlio del Cardinal Farne

[e. §. 128.

Rifolutione di fpedir” il Concilio.

47’ſ.

Decreti fiabiliti fopra la Riforma

zione intorno alla Refden

20. §. i 29. f&qq.

SESSIOAVE SE57’A ; e ciò,

che vi accade. $. I 34

Bolla Pontificia fpra la Refiden

za, la quale obbligava anche i

Cardinali. §. 135

Contrafii gravi tra' padri, e per

che, ivi.

Deſpiaceri di Cefire colpapa §. 136.

AMorte di Enrico Ottavo, e d’altri.

perfonaggi. - - $ 137.

Canoni apparecchiati per la fata

ra Seſſione. §. 138 e feqq.

Decreti (łabiliti fupra la Refſden

κα. . . . . . . 5, 143 ε/εφφ.

SESSIONE SE77’IMA §. 156.

L’Imperadore pone in effetto la fem

tenza contro l’ Arcive/covo di

Colonia. §. 157.

Infermità contagioſa in 7’rento, e

deliberazione nel Concilio di

partirne. ivi. . . -

Ripagnanza de' /pagnuoli. ivi.

\

,5'E.S.S IOAVE O7*7*AVA ; e deC

creto di trasferir” il Concilio a

Bologna. §. 158.

P# paid 7tex;
refas
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refano gli Spagnuoli. ivi:

Senħ del Papa per queſta rifolu

zione: e ciò che opera l'Impe

radore. - §. 159.

Morte del Rè di Francia, a cui

fccede Enrico Secondo, ivi.

Il Papa invia Legati a Cfare, &

al novello Rè di Francia, e per

che, e rifpofte fdeguoſe di Car

lo: ivi. -

Breve Pontificio pubblicato in

torno al Concilio di Bologna : e

diligenze del Papa per tirár

vì gli Spagnuoli, ma in dar

no. . . $. і бо.

SESSIONE. VOAVA ; e ciò,

che quisif ffabili/če, iri.

- L’ Orator Cefareo in Roma proca

ra dº impedir” i diſafiri della

Cristianità per cauſa della traf.

lazione del Concilio. §. 161.

SESSIOAVE X. com proroga-.

zione della futura. §. 162.

Parentado conchiuſo trà Orazio

Farne/e , e Diana figlia Vata

rale del Rè di Francia. ivi.

Il Legato Appoffolico propone allº

Imperadore la riunione del Con

cilio, e fenza effetto : e per

che. - §. 163.

Pierluigi Farmefe acci/o , edoc

capazion di Piacenza., §. 164.

Operazioni di Ottavio fuo primo
enito. ivi- -

Zyfficii del Legato con Cfare per

la refituzione di Piacenza, e

rifpofte di Carlo. ivi.

Diligenze dell' Imperadore per

la rimeſſione del Concilio in

Trento. . . . §. 164.165.

Protestpfatto nel Cºncilio di Bo
** _ - - -

" ,

logna da’ Miniſtri Cefarei, ș.166.

Rimedii opportani trovati dal Pa.

pa a tal male. $. г6у.

Pubblicazione della Scrittara

Interim in Germania: e ciò che

fà il Papa. §. 168.

D/ġufti , e travaglioſe agitazioni

di Paolo , e perche. Sua mor

tº. §. 169. I 7o.

Elezione di Giulio 7’erzo: e fue

diligenze intorno alla reſtitu

zione di Parma cuſtodita in no

me della Chiefa : e bolla di riaf.

fumere il Concilio in 7'ren

to. . . - §. I 7o.

La Cafà Formefe pasta al Servigio

di Francia. §. 17 I.

Diligenze del Papa per impedirla,

e fentimenti del Rè di Francia

per ta' caufà. §. 17 I.

Si deputa dal Papa nuovo Pref

dente del Concilio : e pubblica

zum Monitorio contra il Daca

Ottavio: ed informa lº Impera

dore del tutto: Emanda an fao

AV pote in Francia: e ciò che

፴ና}ናwይWWያ. s $. 172.

Accoglimento del Legato in 7ren

to, dove fi tiene la SESSIO

AVE XI. - §.173.

L’Imperadore procura difar elig

gere Filippo fuo figliuole in Rè

de Romani, e rifpofia di Fer

dinando fuo fratello. .. $. 174:

Concorſo di Prelati a 7řento, e f

tiene la SE TS'IO VE XII.ivi.

Rottare,e facceſſi di guerra.§. 175.

Lamenti del Papa contra'l Rè di

Francia-, e difcolpe fatte da

queſto nel Conciforo, §. 176.

Proteſti del Rè di Fಚ್ಟೆ nel

- 0ñ•
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* Cºnciforo: e rifpofa del Pa.

- ра. - .ולל.$

Salvocondotto dato dal Papa a V.

ftovi di Francia , ivi.

Lettera del Rè di Francta al Con

“ cilio, e che contiene. §. 178.

Rifpofia del Sinodo. §. 179.

Articoli da efaminarf da’ 7ềolo.

gi. " $. 18о.

Sº afegna a medemi il fito luogo

nel ragionare. §. 18 r.

Avvertimenti dati a’ 7eolagi,qua

li. §. 182.183.

Voti de’Padri. §. 184.185.

Si riformano i Canoni, G- i De

creti. §. 185.186.

Decreti f'abiliti f'pra la Rifor

masivne. $. 187е /&qд.

Capi fupra la Dottrina. §. i 95.

- е /&gд.

Altri articoli da diffinirf. §. to5.

Salvocondotto dato agli Ereti

ci: - 5.2об.

SESSIO/VE XIII. e ciò chef

determina. §.2o7.

Articoli da efaminarf intorno al

- la Penitenza. 6.208.

Articoli f’pra l’Eſtrema Z’nzio

ፉZ¢. - ў.209.

Cºngregazioni per lº efame de’.

Judetti articoli, e che v” acca

de. §. 2 Io.

Pareri de’ minori 7'eologi. §.2 1 1.

e feqq. ,

Capi flabiliti §. 2 16. e fèqq.

Decreti della Rifºrmazione.ý.23o.

e fèqq.

ΔΕΔΔΥΙΟΛΜΕ ΧΙV. §.244.

Ambaſciadori de Protefanti ven

gono al Concilio: e con qual de

v fiderio. ivi. * * * * * * · * *

Diligenze del Papa , de’ Legati,

e de’Cefarei per la concordia ivi

Infianza di detti Ambaſciadorì,

e rifoluzione per contentar
li. §.245.

J'ESSIOŽVE XV. e Decreti ih

eßa ſtabiliti. §.246.

LI B R O Q U ART O.

S Ofpenfone d’armi nel Parmi.

giano. §.247.

5'i proroga la Seffone, e perche .

# 2) fe

Lite di precedenza trà gli Amba

fciadori Cattolici. ivi. -

Mosta de Proteffanti : e f/pen

?om del Concilió fatta nella

ᏭᎬᏭᏛᏑIOAVE XᏤ?. \

Fuga di Cefare : e morte del Le

gato del Concilio. §.748.

Concordia di Pastavia. §.249.

Morte di Eduardo Rè d' Ingbil

terra : E9" efaltazione al 7'rono

di Maria maritata con Filippo

· Principe di Spagna;e riduzion

di quel Regno. $.25o.

7'umulti di Siena, e lor” eſito .

§. 25 r. -

Morte del Papa, e creazione di

Marcello Secondo: ivi.

Morte del Pontefice, e maravi-,

glaofa elezione di Paolo Qaar

f0, 1771, s -

Accoglimento in Roma degli Am

bafciadori Ingleff. $.252.

L' Ibernia eretta in Reame. ivi.

Cirlo Caraffù affonto alla Porpo

ra. 1.vi. - -

Rigori del Papa contra gli Ereti

. ci Inglefi. $.253

β
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Recesto della Dieta d'Augusta dif:

piacevole al Pontefice,e fue que

rele contra il Rè Ferdinando ;

e rifþofte rifentite di queſto

§.254.

Diffidenze tra'l Papa, e Carlo V.

e da chi fomentante. §.255.

Rifentimenti di Paolo co Baroni,

Ğ'altri perfomaggi aderenti all’

Imperadore. §. 256.e feq.

Soſpetti gravi del Papa, e fue ope

razioni, §.258.259.

AVovella avvenutagli da Francia

converte lº ardor marziale di

Paolo in meſtizia. 6.259.

Carlo Quinto rinanzia i faoi Re

gni ā7figliaolo; e fofþenfome d'

armi trà le due Corone. ivi.

Induſtrie vane delPapa per diffur

éarla; e perciò fþedifee Legati

per la pace. ivi.

Commeſſions occultiſſima data al

Cardinal Caraffa , cbe và in

Francia. 5.26о.

Vien arreſtato un Corriere, che da

Roma và in Wapoli al Vicerè, e

ciò che vi accade. § 26 I.

Inflanza del Fiſcale contra i Mi

niftri di Cefare ammºfia dalPa

på nel Concistoro. ivi.

Fuga di Aftanio della Cornia da

Velletri a AVapoli; e carcerazia

ze del Cardinal fuo fratello in

Кота. - §. 262.

Il Vicerà di AMapoli invia il Conte

, di S.Valentino al Papase percbe;

prigiohia del Conte,e rottara di

guerra tra effi. §. 263.264.

Lega tra'l Papa, e'l Rè di Fram

cig. |- |- ý.265.

Breve triegua conchiafa tra’l Pa

pa, e’l Vicerè. §.266.

Cirlo Quinto rinanzia lº Imperio

al frafello Ferdircudo. §.267.

Il Papa ricafi di ceno/čere Ferdi

nando per Imperatore. iki. .

Finiſce la triegaza , e f vien allº

armi col Vicerè. §.268.

Alfonſo Caraffa Arciveſcovo di
Λίipoli έτί. N

Efèrcito Francefe in ajuto de/Pa

pa; è vinto dall’ efèrcito del VG

cerà. - §. 269:

Difeordie tra'l Duca di Gaifà, el

AMarchefe di Montebello. izvi.

Vittoria di Marcantonio Colonna

contra t Francef. ívi.

L’ Eſercito Francefe parte dallº

Italia; e percbe. ivi.

Pace tra'l Papa, e’l Vicerè, e con

quali condizioni, ivi.

Partono i Legati per la pace tra le

due Corone ; e domanda dº inte

reße privato commesta da Paolo

al Legato Carafa da farf al Rà

Filippo: e ciò, che vi fuccede.

· §. 27o. 27 I. -

Morte di Carlo Quinto; della Rei.

na d’Inghilterra; e del Cardi

mal Polo. . §. 272.

Il Papa difeaccia i ftoi Wipoti da

Roma; e perche. §. 273.

Efaltazione di Eliſabetta al 7;o.

no d’Inghilterra; efparazione

di quel Regno dalla Chie

(7. - §. 274.

Pacefrà le dice Corone; e morte

di/graziata del Rè di Francia.

§. 275.

Succeſſione di Franceſco fecondo

4 (U4. - -

Afflizioni, e morte di Paolo Qasr

f0;
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to:Furore delPopoloRomano ivi.

Elezione di Pio Quarto , il quale

riconofte Ferdinando per Im

eradore. §.276.

Congiura dº Eretici di Francia

ś.277.278. |

Diffafcultà incontrate per rimet

ter il Concilio in?”rento. §.279.

Ragionamento del Papa collº Am

baſciador Veneto inturno al

ncilio; e fua rifpofta. §.28o.

Il fapa manda il fuo Vanzio a

Cefare; efaa infrazione.§.281.

Condamnagione de' Caraffi ; e d’al.

tri; e perche. §.282.e feqq.

-Decapitazione del Fiſcal Pallan

; tieri, e percbe. S.285.

Confentimento de’ Principi Catto

lici al Concilio da raunarf in

?’rento : e Bolla, che lº intima.

$.286, e feqq.

Antonio di Borbone rende abbi

dienza al Papa ; e diſpiacere de

gli Spagnuoli. §.288.

Morte del Rè di Francia: e fac

ceffone di Carlo Avono. §.289.

Mutazione di Governo in Fran

cia;e potenza di Antonie.ivi.

Difficultà incontrata nella Fram

cia intorno alla Bolla intima

trice del Sinodo come fapita.ivi.

Trattati intorno alConcilio.Ş.29o.

Partono i Wunzii ; e rifpofid de

Protestanti. -- $.29 1.

Elezione de’ Legati del Concilio,

e promozione de Cardinaliś.292

Accidente notabile accaduto allº

Ambaſciador Veneto. ivi.

La Reina d’Inghilterra rica/a lº

invito al Concilio : Et accetta

zione de Cattolici. ś.293.

Propofizioni di Michel Bajo proi

bite. ivi.

Convento de’ Protestauti contra i

Cattolici,e gli Auſtriaci.Ş.294.

I Rè di Damia, e di Svezia, in

vitati al Concilio: e loro rif:

pofte. ivi. |

Travagli accaduti al Rè di Swe
24 d. fV3 «

Principi Ecclefaffici promettono

di venire al Concilio; la Fran

. cia, e gl'altri Potentati di man

darvi lor Ministri.§.295.e feqq.

I Legati, ed Ufficiali , in Trento.

§. 298.

Pericoli della Religione in Fran:

cia; e provvedimento del Papà.

§. 299.

Accidenti occorſº nell'Aſſemblea

di 7’rento. żvi,

AVuovi turbamenti nella Francia.

§. 3oo.

Deſtrezza del Legato Appoſtolico

per quietarli ; ed accidente no«

tabile occorfo. §. 3o1.

Mormorazioni di Roma, ed in If:

pagma contra di lui, 3o2.

Saa giuſtificaziore rende capac e

il Papa, e'l Rè Filippo. ivi.

Affari della Religione favorevoli

mella Francia. ivi.

'' il Concilio in 7"rento :

• 3O3• |

4്ifatta a’ Padri. ivi.

Inflanze de’ Spagnaoli, quali, e

come fedate. §.3o4"

Congregazione tenuta ; e Decreti

apparecchiati per la profima

ft/ſione . §.3o5-e ſeqq.

SESS'IOAVE XVII., e ciocche vi

Juccede. § 3o3.

C Con:
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Configli per la futura Seffene

§. 3O9. - - -

Venuta dº Ambaſciadori Cattolici

al Sinodo, e loro contefe. §.3 1o.

AVưove difficultà degli Spagnuo

li come fupite. ivi.

SE55IOAVE XIII. e difturbi ac

cadativi. * §.3 i 1.

Decreti stabiliti in esta da chi ap

provati. §. 3 i 2.

Salvocondotto pubblicato. §.3 13.

AVuove contenzioni fafcitate, e

percbe. ivi.

Arrivo d’altri Ambaſciadori al

Concilio. §. 3 I 4.

La Reina d'Inghilterra ftimola la

AReina di Francia a nom manda

re i faoi Veſcovi al Concilio ;

ma in vano, żevi.

Contefe nel Sinodo fopra il capo

della Refidenza. §. 315,

Induſtrie per quietarle. . §.3 16.

AVaove contefè nel Concilio.§.3 17.

Arrivo dº Ambaſciadori, e lite trà

effi per il luogo. §.318.

Lamento del Rè Filippo contra i

Legati, e percbc. §.3 19.

Loro riſposta, e modo di contentar

- lo. ivi. » |

SESSIOÄVE.XIX. E ricordi da.

ti dal Papa a’ Legati; e loro ri

femtimento. , §. 32o.

AVºovi Legati destinati pełConci

liv, e rifpoffe de primi, ed om

bre nate trà queſti. ivi. A

Angaftie de’ Legati . E venuta

dellº Ambaſciador di Francia

con faoi Colleghi. . §.32 1.

Orazione pubblica d'eff offende l'

orecchie de’ Padri. ivi,

Loro richiefta ; e difturhi per ca

\

gion del luogo da effi pretefoivi

Si ritiene il Papa di mandar i;

nuovi Legati al Concilivse per

che, §. 322.

Aluova afflizione de Legati, e co

me faperata. ivi. .

D-creto propoſto per la futura

Seſſione. ivi.

LI BRO Q U IN T O.

|

ESSIO VE XX. Articol# in

torno all'uſo dellº Eucaristia;

e contefà accadutavi. . . $.323.

Vien fedata dal Cardinal di Mah

tova, e rumore inforto contra

di lui.. §. 324.

Volarae di petizivni mandato da

Cefare al Congilio; ed ef cuzio.

- ne di quelle ritardata da’ Lega

ti, e perche. |- §. 325.

Il Cardinal di Mantova chiede ſi

cenza al Papa di partire dalla

Legazione del Concilio ; e gli

vien negata. $ 326.

Fama del Concilio lefa ; e percbe

fºl'ſ a

Congregazioni de’ minori 7’eolc

- gi concordano fopra gli artico

li dell'Eucariſtia. §. 327.

Canoni fiabiliti: §. 328.

Contrafii trà i Legati , e gli Am

baſciadori Cefarei, quali, e co

, me fapiti. ivi: , , , , -

Tegue la difċaffone fopra la con

ceffone dell” af del Calice a’

Laici. ivi. -

Sentimenti del Papà intorno a tal

conceſſione. " - §. 329.

„Soſpetti del Papa verfo tutti gli

· Ambaſciadori ; e percbe& 34O.

* ' Gig: ·
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- - - - : -.. * * *
- * - -

Giafrificazioni dell’Ambaſciador

Francefče, ivi. -

Il Veſcocódi Ventimiglia informa

il Papa dell’ origine della difu

mione trà gli Cardinali di Man

, tova e Simonetta . §. 341 •

Decreti fabiliti nella, Seſſione
2O, · §. 342. efeqq.

Oppoſizione fpra il primo articolo

della Dottřina come rifolieta

證SÉ5ýIOAVE XXI. §.353:

Lettera del Rè Filippo a’ faoi Ve

· ftovi Spagnuoli di non ricercar

pià la dichiarazione del conti

muamento del Concilio; e riſpo

fta pubblica,ed ardita di uno di

. . 6I/1. .. ! ' , ' $.354.

Articoli da efiminarst intorno la

matería del Sacrificio. §.355.

Controverfe inforte. §.356.

Propofla per l' uſò del Calice a’

然 da chi fatta; e fra rifolie

ziotte. | .357.

Segue adefaminarfi la fießa mate

ria del facrificio; e fud contra

dizione. . . . . :3$8.

Decreti fiabiliti della Riformazio
... ጎWC• . . . 5.359 ε/iήφ.

Borbottamento de Vefčovi contra

la propoſta delle Riformazrone,

e timore del Papa,e de'Prefſden

. , ti ; e percbe: - S.々7I・

ŽVuova proposta per l'afo del Cali

ce, in vano. . . . § 372.

SESSIOAVE XXII. §.373.

Il Patriarca d' Affirst viene a Ř6.

ma; e prutefio dell’ Orator Por

toghefe nel Concilio, e perche.

_ §. 374.. , , * * * *

Soſpetti ανάpati da Legati de

gli Oratori Imperialise France
f . §. 375.

Sentimenti del Papa fupra di ciò.

3 I'M .

Articoli ffra il Sacramento

dell’ Ordine. §.376.

Congregazioni fupra tal materia, e

cbe vi accade. $gלל.

Il Cardinal diGaifa ferive al Papa

la fua venuta al Sinodo. §.278.

Competenza di luogo frà l'Orator

Ekvezio, eºl Bavarico , e venata

dell' Orator del Rè di Pollonia.

§. 379. -

Difficultà inforte f'pra i Canovi,

ed i Decreti, • • • §.38o.

Gravi contefe intorno al 7. Cano

ፉZZ• . §.38 r.

B riformatrice del Cºnclave .

_ §. 382. ** .

Propfia del Mantovano fopra il

capo della Refidenza. ivi. », .

Arrivo in Trento del Cardinal di

Gaifà; e fuo ricevimento. żvi.

Lettere del medemo; e del Marche

è di Peſcara, al Papa, ś.383.

Il Veſcovo di Viterbo è mandato da

- Pio in 7'rento, e perche, §. 384.

Senſº del Cird. di Gaifa non ap

provati da Legati. §.385.

Suo ragionamento mella generale

adananza:e riſpoſła datagli,ivi.

Diffidenza del medemo col Card.

* Simonetta. , · · · §.386.

Senf deł Cird. di Gwifà comuni

cati al Ve/covo di Viterbo, kvi.

Morté de’ Grandi. §. 387.

Parte da 7’rento l’Orator Bavá

rico, e percbe. ivi. |

7řattati per concordar i luogbi trà

º l'Oraturi delle date Corone ; e

femС 2

|
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È ſenza effetto, ivi.

Disturbi nell’Adunanza de’ Padri,

e foſpetti verſò il Card, di Gai

- fa, izvi. -

Maffimiliano Rè di Boemia divie

*** me anche Rè de' Romani. §.388.

:Morte di Antonio di Borbone, ivt.

Ragionamento del Loremefe intor

mo alla institazion de Veſcovi,

* - e forma de Canoni da lui pro

puffa non è accettata. ivi.

Gefione prorogata; e perbe ivi,

I Legati pregano il Papa fòpra trè

· Capi : e quali. §.389.

Indafirie del Gualtieri per torre

le fufpizioni trà’l Papa , el

· Card. di Loreno, ia’i. . . .

Vittoria contra gli Zgonotti. ivi.

Tentimento del Papa di trasferir”

il Concilie a Bologna, e per-,

cbe. , * - §.39o.

We vien fconfigliato dal Card, di

Mantova. ivi.

Rifpofla libera de’ Prefdenti al

*Papa intorno allº affetto delle

Cºntroverfe. இ891.
* - 4

Mamieră divifata per aggiuffar'i

* Canoni intorno allº autorità del

Papa, e de Veſeovis e ripagnan
za incontratávi, *

Prorogazione della 5effone: eper

che, §.393.

Varietà di Sentenze intorno a tal

prorogazione: e ciòche ne dicea.”

la Fama, ivi: * - * , , , ,

Cefire viene ad iſpruch; e ciò

• " §. 394

Motto burlefebo iterato dal Veſco.

vo di Badoa: e fua mortifica

zione mellº Adunanza. įvi. »

I Cordinali di Loreno, e Madrace
- રે ?

§.392.

, , *

che è

* * ci vanno ad Ihrach: E collo

quio ivi tenuto da 7’eologi.

$.395.e feqq. -

Soſpetti vani del Papa, e de Le

gatt. $397.

Il Duca di Mantova arriva in

Trento . E morte accadutavi

delprimo Legato fuo Zio.ś.398,

Diligenze praticate per la furroga

zione del Card. di Loreno in fao

luogo, ſenza effetto, ivi,

AVaova elezione fatta dal Papa.

#DÆ, , , , - - .

Duca di Guifa ucciſo ; E morte

del Card. Seripando, ivi.
-

Rumore dº armi in 7’rento, ivi. V

Lettere di Cefare al Papa, cº a'

* Legati ; e ciò che contengumo.

tvi. del P -

Rifþoffa del Papa.”

Viaggio del Card di Loreno a Ve

mezia 3. dove vien feguitato dał.

Vefcovo di Ventimiglia ; e perº

che, ivi

Pace trà'l Rè di Francia con gli

Zygonotti con difpiacere del

Card. di Loreno, ivi. *

Venuta dell’ Orator di Malta, e

laogo da lui domandata nel Con

cilio. , , $.4OQ

Luigi d’Avila Orator del Rè Fi

lippo viene in Roma; e faa ln

frazione; e riſposta dataglilivi. :

|

|

Il Legato Morone in 7 rento ; G*

arrivo quivi del Conte di Luna

Ambaſciador di Spagna ; e con

ferenze trà di loro. §.4oI -

» Il Card. Morone và in $/prach 3

* ... e perche ivi. . ., : „, ,
Il Card. di Loreno ritorna a Ziem- ,

* $.399

رمک

«

to;faoi Lamētised fit 2
ef:
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Mpaggio da lai mandato » Roma

, e per qual fine. ivi. -

Diligenze del Gualtieri pergza

dagnar: l'animo del Cird.di Lo

rento. ivi.

:Morte di Pietro Soto; E veztttt4

in Trento del AVavagero. ivi.

??attati del Card. Morone con Ce

fare. $.4O3.

Corrifpondenza trà'l Card. Mava

gero e'l Card di Loreno, con

gufo del Papa. ·§.4O4.

Ritorna da Roma il Meßaggio in

se viatovi dal Card. di Loreno;

con faa /bddisfazione. ivi. -

Lettera pia della Reima di Scozia

al Concilio. §.4o5.

Riformazione acclamata da tatti ;

ma ricafata da Ciaſcuno, ivi.

Voto libero del Card, di Loreno, e

del Vefcovo di Granata. ivi, , , ,

Controverfa trà gli Oratori delle

due Corone intorno al luogo,

C” accomodata in quanto a qael

lo delle Congregazioni folamen

te. " $.4об.

Doglienze del Rè Filippo; e rifo

º luzione de? Legari. ivi. . . . . .

Pretenzione de Proccuratori Ec

clefaſtici di darº la vece in

pubblico come fastitata . .

5.4о7. - - -

Il Card Morone da iſpruch ritor

tori Francef; e perche. $.ąo8.

Ordine del Papa fopra di cið. Þvi.

Pretenzione de’ Proccuratori Ec

clefa/tici intorno alla voce co

me fiabilita. ivi. --.: , ; :,

Pareri de’ Padri intorno a’ mali

uf, e varie propo/ie /opra i C4

moni appartementi allº autorità

del Papa , e de Veſcovi. $.409.

7’rattati Segreti del Ferier col

Papa .. - e - $41.o.

Înfianza degli Spagnuoli intorno

la particells, proponenti i Le

gati. - . . . $4.1 1.

Ripugnanza de’ Prefdenti : edi

lazione pattueita cal Conte di

Lana ſopra detta infianza, ivi.

Ordine del Papa a Ligati distar:

Saldi. ivi. :: sv:- “..ws .

Prelati Fiamminghi, e Teologi

vengono al Sinodo. 5.4.2.

Configlio di dichiarar Eretica løv

Keina dº Inghilterra non effet

tuata, e perché, svi, , , \ A

Infianza de' Vefeovi contral Řè

Filippo quietata dal Papa, ivi.

Caufà di Giovanni Grimani Pa-,

triarca d'Aquileja rimt/ſa dal

Papa al Concilio, , , $4.1 3.

Ordini del Pontefice a’. Legati in

torno al luogo, Gº agli onari ,

dellº:Ambaſciador Spagnatolo

nella Chiefa. , ; :::: -. $.414. A

na in Trentos e f proroga la 7kmultepercià de Franceſ, e per

Уefите. ivi. . . . . . .

LIBR o sest

Omparfa pubblica del

A di Lama mella Congregazio-

mes e proteſti trà lui, e gli Oras

» , * * 9

W , 1º.

Ο : .

--
, '

ricolo di Scifina. ivi- , : , a

Avvifo datonte al Pupa,e faa riſpos

fia. " ... $.415.

Acconcio dato alla difeordia,ś,416 ,

Conte s Configlio tenuto dal Papa co” Car

dinali, e coll'Orator Spagngale

fopra la forma de’ Døgningſ:

duta
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datagli de’ Legati. . . $.417.

Indafirie de Preſidenti per toglić

re le optofizioni degli Spagnuo

::::: ri raCongregazione generale intorno
|-燃 多 §.418.

ll Conte di Lana procura la con

- cordia de’ Prelati Spagnuoli

nella ſ'effone ; e percbe $.419.

Capi, e Canoni stabiliti. §. 42o., e

ll &#; di Lana s’oppone alla /ре

dizione del Concilio ; e diligen.

ze del Papa, e de’Legati in con

trario. §.448.

Articoli più foggetti a diſputazio

✓8. . ' - §.449.

Gli Spagnuoli s’oppongono alla

terminazion del Concilio proce.
yata# di cið $ 45o.

Senf del Papa ſopra di ciò, igri.

# del'!di Luna, quali,

$, 55 r.

oே Veneti infano per la fpe.

dizione del Sinodo. $.452.

Decreto fopra l'annullamento del

Matrimonio Claudeſtino; e va.

: riefentenze fopra di ciò. 4.453.

e ſeqq. - -

Defideriv del Papa pel tratteni.

mento del Cird, di Loreno fno

alfine del Concilio. . . $.47o.

Riſhºferiſentite di Cfare a Čar

dinali di Loreno, e Morone; e

percbe,ivi. * . *

Varie mote mandate da Ferdinan

do al Concilio. §.471.

Agrº contefiº perciò frà Legati, ed

i Cefarii. §. 472.

Richiefta del Conte di Luna ai

Papº fer la riformaziane del

* Collegio de' Cirdinal; , e def

Conclave ; e rിa » che lº

; ' .';.
Piſputazioni fpra il MË:

勿z0。° $474.

Differenze inaccordabili; ef皺
„ rega la Feffone. · §.475.

Proccaratordeº Capitoli di spă

gna cacciato da 7’rento dalCon

te di Luna : deglienze de Le

gati; e riſposta del Cente, ș.476.

AVote di Ferdinando intorno a óg.

ereti della Riformazione. ini.

Rifintimento dél medemo co Le

gati. ” §.477.

Contef trà Legati, egli dref;
Cefarei. |- §.478.

Sentenza favorevole , ma fènza

fretto, data al Patriarca Gri

mani. ivi. - -

· Lettere rifentite del Rè di Fran.

fia a faoi Oratori; e perche.
-

*

:479.

Il Card di Loreno và in Roma.ivi.

Proteſto degli Ambaſciadori Fran.

cest nel Çincilio, e loro parten.
za per Venezia. $48o.

Infianza del Conte di Luva á þre
fidenti per la dichiarazione dei.

la particella, proponenti i Le

. gati,e ciò che vi accåde. ş.481.

Inflanza degli Ambaſciadoria:Le

gati per la dilazione di alcani

giorni circa il Decreto, cheի

diſegnava intorno alla Rifor

mazione de Princip}. ș.482.

Doglienze del Conte di Lumà coº

Prefdenti interno alle燃

Adananze; e rifesta datagli.
あ?"あ。 - |

Volontà di Cfare, e del Rè de Ro

таті
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mani per la Spedizion del Con

cilio ; e come. §.483.

Confglio contrario del Card. Mo

rome, e perche. ivi.

Sentimenti pit di Ferdinando av

viſati al Conte di Luna, §. 484.

Différenti pareri/fpwa il Matri

; monio Clandeſtino. ivi.

Altre contefe intorno alla fogge

zione de Veſcovi agli Arcive

· ftovi. |- §.485.

Punti flabiliti dal Papa col Card.

di Loreno in Roma intorno al

la terminazion del Concilio.ivi.

Commeſſione data dal Papa a’ Pre

fidenti di trattarº il Card. di

Lvreno come loro Collega. ivi.

Accordo fatto dal Conte di Luna

co’ Legati antorno alla particel

la , proponenti i Legati.§.486.

Contefà gagliarda del Conte co Le

gati intorno al capo delle prime

infianze. $.487.

Sentenza del Papa contra fette

Veſcovi di Francia ; e citazio

me contra la Reina di Wavarra;

ma non profegwita, e parche.

$, 488. v \ ,

Il Card, di Loreno da Roma pasta

per Venezia, e ciò che tratta

quivi con gli Graturi France/?

partiti dal Cºncilio. $.489.

Suo arrivo a 7'rento. §.49o.

Il Conte di Lana a nome del fuo.

Rè rende ri/posta a’ Legati in

torno alla lettera frittagli da

queſti; e ciò che pasta trà di lo.

ro. . $.49o e feqq.

Dißenfome nella materia della Ri

formazione. §.495.

EJoprail Matrimonio, a ś496.

D.liberazione di porre in fine del

Concilio la particella , Salva

fempre l’ autorità della Sede

Appoſtolica. $.497.

Si propone di nuovo la lite trà gli

Vefčovi, e gli Arciveſcovi ; e

fua fentenza. §.498.

Decreti fopra il Matrimonio.

§.499, e ſeqq.

Decreti della Riformazione.ś.513.

e feqq. -

Protejto del Card. di Loreno; e va,

rie cedole intorno a tali Decre

SEJ'S IOAVE XXIV.• ti |

· §. 546. . |

L I B R O SE T T I M O.

L Vfconte è mandato dal Pa

pa in l/pagna ; e com qual in

firuzione. - - §.547.

Prepofta de Legati per la Spedi

- zione del Concilio ; alle quale

inclinano i Padri. * $.548.

Si difcutono 14. capi di Riforma

zione con brevità ; e percbe.

a $.549. e feqq. at: „vit: , **

Oftacolo del Conte di Luna alla

terminazione del Sinodo: tur

bazione de Legati, e loro rifo

, luzione. $.552, e feq.

Muova propofzione per finirº il

« Concilio; e qaalfa il parer de’.

* Padri. - * · * * * §.554.

Il Cºnte di Luna procura impedir

la terminazione del Concilio, e

ciò, che avvenne. ivi. * *

Il Conte diLapa rauma in fra Ca

, fa i Veſcovi fudditi al fito Rè:

e ciò che gli fò rifpofio. §.555.

Aovella, venuts in Trento della

grave

*
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grave infermità del Papa : ed

ordine a’Legati di terminare,il

Concilio. ivi.

Loro diligenze per eftguirlo.ś.556.

e fqq. |

Ofăcăli del Conte di Luna, s.558.

Miglioramento del Papa. §.559.

J'ESSIO AVE XXV., e Decreti

fiabiliti. §.56o-e feqq.

7'erminazioni feſtive de' Padri.

foſcrizioni:e di chi.§.62o.e feqq.

Avivif dati al Rè da Francia da’

fhoi Ambaſciadori, che nel Con ·

cilio ffußero fatti pregiudizii

* , alla Chiefa Gallicana. §.624.

Il Papa conferma il Concilio: e di

chiara da qual tempo comincia

, ad obbligare. §.625.

Varie Bollefopra di ciò. ivi.

, Veneziani accettano il Concilio.

e ciò che ottengono per ciò dal

Рара. .66,

Intoppi incostrati nella Francia.

ivi, * -

W E accettato nella Spagna, e negli

altri faoi Regni. ivi.

Ciò che alcuni dicomo nel Regno

di Wapoli. ivi.

AVoove difficaltà inforte in Fram

. cia intorno all’accettazione del
. Concilio. §.627.

. Boglienze della Reina di Francia

| _col Papa, e perche. $ 628.e feqq.

Preminenza di luogo data all’Am

bafciador di Francia mella fap

pella del Papa. $.629.

* Sdegno, minacce , e partenza dellº

Ambaſciador di Spagna da Ro

೫10 |- |- $.63o,

Sentimenti, e pie operazioni del

Kè Filippo: e fus riſpoſta alla
„“

Giºvernatrice di Fiandra intor

mo allº accettazione delConcilio.

$. б3 г. , -

Il cicio vier accettato nelle

Regioni occidentali, e nelle In

die orientali, §.632.

Ufo del Calice pe” Laici domanda

to al Papa, e da chi. § 633.

Morte dell' ImperatorFerdinando:

ed Onori fattigli nella Cappel

la Papale ivi,

Il Concilio è accettato nella Ger

mania: e come. ivi.

E mella Pollontia. §.634.

E come poi nella Francia., §.635.

Defcrizione del Concilio di 7’ren

f0. § 636.

Difeſa del Concilio dalle Calun

nie di Pietro Soave.

Libro ufcito in Londra da cbi com

poſto, a chi dedicato, e che fede

merita. - §.637.

Si confara la prima bagia, cbe’l

Concilio di 7’rento ebbe faccef:

fò contrario alla comune eſpet

tazione: e qual difegno ang tal

bagia contenga, §.638.e ſeqq.

Falfià confutate intorno all ori

gine de Concilii; e qual fine

elle contengono. $.647.

. Concilio Aliceno da cbi convoca

to, e come dinominato, e fatto

miracolof accaduto in effoś643

Vi affte l'Imperatore, e falli ri

gettati. §.648 e ſeqq.

7"itolo di Ecumevico a qual Con

cilio conviene. §.653.0fªqq

Si convince per falſo, che Leonº

Decimo donaße a fua forella ſa

rifoſſione pécuniaria per " In

dagenze. §.655

- Соте

\
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. Come anco, che la luterama Erefa

nafceste per la vendita fatta ad

Appáltateri del ritratto delle

Indulgenze, . $.657.

Errori intorno alle perfone, a’luo

gbi , e al tempo, di questa pro

mulgazione d’Indulgenze. ivi.

Si convince per falfo, cbe l’appel

lazione di Lutero al futuro

Concilio nafċeße dalla promul

gazione della Bolla pontificia

contra di lui. · §.658.

Fa'ſità confutate fopra la materia

dellº lndalgenze in tempo di

Adriano Sefto; & anche in

torno alla ponderazione del Cara

dinal di Gaeta. §.659. e feqq.

Et intorno al raccoglimento de’dá

tari per caufà dell’Indulgenze.

§. 665. -

FJ: tal raccoglimento posta conce

derſ per le guerre moße contra

i difabbidienti alla Chiefà.
$.666. -

Oppinioni degli Scolastici intor

no alla natura dell’ Indulgenze,

dilucidate. §.667, e/èqq.

Calannie contra la 1.2.3 e 4. Sef:

; fione del Concilio.Ş.671. e fqq.

Oppoſizioni contra l’accettazione

de Libri Canonici & c. 5.675.

„º ſeqq.

Riſpoſłe, che leஆ ivi.

(?
Et intorno all'uſo del Calice proi

bito nella Comunion laicale.

$.683. --

Et intorno alla divozione di Ma.

ria Vergine. §.684, e feqq.

E ſopra l' efenzione dal peccato

Originale. . $.687.

E ciò, chef attribuiſce adetti di
4.- **

- Σcoto, ivi.

*

E che l'effer Madre di Dio non

porge verun’fondamento a fo

ftegno dell'immunità. §.688.

e fqq. - — -

Chlumnie contra i Padri del Con

cilio. §.697 e fqq.

Oppoſizionifpra la Riformazione

stabilita mella Seſſione Quinta

§.7oo.e feqq.

Accuſe contra i Predicatori.ś.7o5.

e ſeqq.

Difeſa de' Decreti della Giufifi

cazione mella Sellione Seffa .

§.7O7. e fiqq.

Calannie contra i Decreti della

Riformazione, e della Refides.

20. 感.7i6.

E contra la diffinzione de Benef

cii . §. 717.Ğ faqq.

Ragioni popolari contra gli arti

coli de Sacramenti diffiniti nel

la S'E S J I O AVE Setti

II131 . . §.722-e feqq.

Edintorno al Cirattere. §.726.

e feq. .'

E fupra l'intenzion del Mini

fira. §.728, e ſeqq.

E ſopra i Decreti della Riforma

zione della detta Seſſione.§.733.

e fèqq.

Si difende l'inſtitu2ion de’ Bene -

ficii, delle Zinioni, e delle Com

mende. §. 739, e ſeqq.

Fi trala/ciano le calunnie intor

a. nu alla Seſſione Ottava per

tutta la x ı I. e percbe. §.741.

Sciocchezze intorno alla parala,

Tranfuſtanziazione notata nel

la Sefione x I i 1. al capo 4. ed

, intorno ad ಶ್ಗ del Sacra

777tAI0 է:{{ն{74/tzcն, Տ.74 16 /tցց,
* * · * , , Ea ಗ್ಯ *$74 :::
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Calumni e ftpra la Riformazione,

intorno all'origine,ed alproceſso

dellaGiurifizione Eccle/fa/tica.

Della Giurifliziune de Vefčovi ;

" e della giuriſdizion de Prelati

*, in concorrenza de’ Laici ; e /o

pra lº appellazioni, e digrada

zioni . §.747. e ſeqq.

Bugie confutate ſopra li Decreti

º della SES'S IOAVE XIV.

Si riſponde ad alcani ritrovamen

* ti del Soave intorno alla rifèr

bazione de Caffatti, nel Con.

cilio nella S E S S I O AVE

XIV. - §.759.

E che tali riferbazioni feno panie

di moneta. 5.7бо.

E chef condamnaße nel Canone

* x. di detta Seſſione lº interpre

tazione ivi riferita f'p?a le pa

- role di Clifto, ciò che leghe
* rete, Ġºc. e . ý.76 1.

Edintorno a quello, che fà ivi de

º cretato fopra le penilenze.$ 762.

Si rifonde alla calumnia, che i

*?*eblogi Colonief richiedeßero

** la determinazione di qualche

- fgno efferiore certu per ma’e

Š皺'. della peni

tenza . - §.763.

Com’anche alla calunnia delle cofe

dal fave fuppofte de 7’eologi

Francefcani. §.764 765.766.

Si riproca i oppoſizione intorno

'alla infittezione del Sacramen

. - to della Peni tenza . '

E delle fue abbligazioni fpecia

li . ' " *. §.768.

Et intorno alla forma di esto.§.769.

77о.

EJopra l'obbligazione di confeſar

ó.უ6უ. .

distintamente i peccati, ș.77 f.

Et intorno alle circofanz. §.772.

E circa la perſona del Cºnfesto.

ሦØ . §.773.

E fopra la fpecifica, e indivi

daale efpreſſion de peccati .

$.לל4.-

Si confutamo le falſità intorno al

Sacramento della Estrema vm
፰፥0ነፃፀ . 5 775.

Si rifponde alla calunnigfa chio

fetta, che fà il Scave fopra i

trè primi capi di Riformazione

della Sefione 14. §. 776.

Efupra il Capo quarto, e quin

ff) • .ללל.$

Efopra il Capo ffio, ove fparla

del rimedio contra i Cherici,

che afano veste laicali. §.778.

Edintorno al Capo 7., ove fi fta

bilifke la pèna contra chi com

mette omicidio volontario.§.779

E per rifiuta della favola intrec

ciata, nel Capo 8. 9. e 1o. Che

i Regolari tentafer o di riaver

le Badie tolte loro anticamen

f6 . 5.78ο.

J'ES'S IOAVE XV. libera dalle

calummie. " §.781.

E calumnie intorno alla foffenfon

del Concilio fiabilita nella Sef:

fone 16. - §.78 1.

E cio che inventa il Taave intor

no al recie imento fatto del Pa

triarca Affrio dal Papa nel

Conci/toro. §.782.

Ed al fermone fatto dall’Arcive

feovo di Reggio nella Seſſione

17. $.682.

Ed al Decreto notato nella Sefio

me 18. intorno all’ Indice# li.

- A
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bri proibiti . " $.უზ4.

Comest intende quella proibizio

ØØ • $.უზ$.

Si riſponde all’ artificioſo diſcorſo

del Suave intorno allº obbligo

a' Cristiani di aftenerf dalla

- lezione de’ libri proibiti. §.786.

87.

1Ꭼ磁 di lui affertiva, esterf in

terdetti de’ libri, i quali erano

prima approvati con Breve

Pontificio. " §.788.

Com’ ancbe / riprova la fua inve

ttiva contra 'l digieto di quei

Trattati , i qualifono contra

rj álla giurifdizione del Ponte

fice in riſpetto alla poteſłà, o de’

Principi fecolari, o de' Cinci

lj, o de Veſcovi . . . §.789.

Si tralla/ciano le falfe calunnie

fopra i Decreti di prorogazione

fatti nelle Ceſſioni 19.. e 2o, e

percbe,

Si confuta la temerazia propa/F

zione, che i Decreti della Sef:

fone 21. furono aßomigliati al

parto de Monti. . . . §. 79o,

E cbe il Concilio non aveße di

- chiarata prima d’ogn” altro la

conceſſione del Culice per i laici

de Jure Ecclefaßico. §.791.

Si rifolvą l'obbiezione fopra il ca.

po terzo della dottrina di queſta

Seſſione intorno al ricevimento

del folo corpo di Christo, /e/fa

fraudato,chi'l riceve, dº alcuna

s grazia neceſaria alla falute.

§. 792. -

Ed anche lº altra ſopra l’obbliga

zione impoſta di credere, che lº

antichità non teneße per nece
·

$.79o; ·

(ſaria la communione de put

ti . §. 793.794.

Efopra la dichiarazione ; che fa

Eretico, chi dice, la Chiefa von

eßerf mosta da giuſte caafè a

comunicar fenza il Calice .

§. 795. --

Si rifponde a ciò , cbe’l. Soave di

ce fopra le ordinazioni a titolo

di patrimonio . §.796.,

Si prova con evidenti ragioni l’a

tile, che rifulta alla Republica

Criſtiana, lº aver molti Eccle

faffici . 9.797・

Si riſponde alla obbiezione, che

oggi malamente fi rif&uuta pa

gamento per la collazione det

Beneficii . §. 798.

Eintarno l’aſſegnarf/opra qualun

que Beneficio delle Chief Cat

tedrali , o Collegiate , alcana

parte de frutti a difiribuzioni

cotidiane . §. 799.

E che perciò fi derogava alla vo

lontà de’morti'difpoftori.§.8oo.

Calunnie ſopra i Decreti del Sa

crificio della Mfia fiabiliti

mella Seſſione 22, confutate . E

ciò che fi riſponde alla obbiezio

ne intorno alla proibizione della

Meßa in lingua volgare. $8o1.

8o2. - -

E percbe alcune parti della Meſſa

dicanſ con voce basta. §. 8óg.

Si confutano le invettive fopra i

Decreti di queſta Seſſione in

torno allº autorità de? Veſcovi

negli Spedali , nelle Scuole,

ed’in altre opere pie. '$.8o4.

- 8o5.8об. - - - - - ---

Ed intorno al Capoffo, fè nella
d 2 Chite
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Chiefa vi fa proteſtà di com

mutar l’ultime volontà. §.8o7.

E per qual fine il Papa abbia ri

ferbats a fe in molti affari tal

facultà. §. 8o8

Si rifolvono le obbiezioni del De

creto fiabilito nella Seſſione

23. ove fià diffinito, Che gli

Ordini inferiori non foffero al

tro, che gradi a Superiori , e

tutti al Sacerdozio. §.8o9,

E che il richieder” in cbi piglia

l’Ordini lº intendimento della

lingua latina, fa un dichiarar,

che quello non foße Concilio

generale . §.8 Io.

E ciò che vien calumniato nel fe

fio Canone fopra la voce, Hie

rarchia.. §.8i 1.8 12.

Se abbiamo luogo le voci, Hiero

dulia, Hierodiaconia efþreße

dal Soave . . §.8 i 3.

Calumnie fopra l’articolo della Re

fidenza di averº il Concilio pro

munziato folo quel,cb” era chia

ro · · · · · · · · · · · §.814.

Si riſponde allº obbiezione, che

fi ponifie come articolo di Fede,

feierf il Matrimonio non con

fumato per la Profeſſione folen

me, la qualº è di ragione Eccle

faſtica, di cai / parla mella

SESS'IOAVE 24. §.8 15.

Ed a/l altre fopra il 7. Canone,

dove / tratta dell’ Adulterio

commeſſo dopo il Matrimonio

confirmato,per quanto appartie- :

me allo feioglimento. §.8 16.

Efepra il Canone 9. dove fi affer

ma , Iddio non negare il

dono della Çaftità a chi retta

mente la domanda. $,817.

Si feioglie la difficultà del Soave,

che parve firano farf articolo

di Fede,che le Caufe Matrimo

miali appartengono al Giudice

Ecclefaffico. §.818.

Ecbe fi diffiniße ; i Matrimonj

Clandefini effer veri Sacra- .

menti,e che nomdimeno la Chie

fagli avea fempre deteffati, non

potendo i Sacramenti dete/tar
Z • |- §.8 I 9.

Si rifponde a ciò, che il Soave di

ce fopra le parole preferitte al

Parrocchiano, Io vi congiun

go , Ġºe. 5.82ο.

E che maggior numero dº impedi

menti matrimoniali dovea forf

dal Concilio. §.82 1.

Si riſponde alla maligna qui

fione, fe maggior frutto, o

danno , avea ricevuto il Papa

* con aſſumere a fe tutte le di

fpenfazioni matrimoniali. . .,

§. 822. * * . . . |

Se fa vero, che i France/º ri

provarono il Decreto contro i

rattori , i Concubinarj , e gli

adulteri intorno alle pene fia

bilite. . . §.823

Si riſponde alle fþeſſe morrnora

razioni del Mondo, che i Pow

tefici non fimpre cßerviso il

quinto Decreto, ove fi fiabili

fce, che intorno al contrarre i

Matrimonj , o non fi daffe di

fpenfazione alcuna , o rade

º volte, per cagione, e gratuita.
INCI) te . ś.824

Si confutano le bugiefopra il pri

mo Capo della Riformazione di

ή κύ



DELLE COTE PIZJ’AVO7*ABILI.

quefa Seſſione , ove trattaf

della elezione del buon V fcc

“l’0 • . §.825.

Ef pra- il quinto Cipo, nel quale

ffatuiſce, che le Caufe cri

minali più gravi contra i Ve

fčovi feno conoſciate dal Papa:

e fè eiò fa per fempre aggran

dir la Corte. §.826.

Si confutamo le impugnazioni fò

pra le Penfoni, e fopra la mol.

titudine de’ Beneficii in un

TÜomo . * §. 827.

Si ſcopre la maligna figara, che

fopra il capo 14. finge il Soave,

intorno alla feranza mata nel

Mondo, che foster tolte le An

mate , e le fpefe delle Bolle.

$.828.

Edintorno al Capo 17. . $.829.

EJopra il Capo 18. nel quale f

bilita nella Seſſione 25. οτε

- / parla de’Ju/patronati. §.833

834 -

E che i France/º non approvava

no in modo alcano, che f/ie

concefo a' Mendicanti il paſs-, .

der beui fiabil. $.835.836,

Se fa vero, cbe i Vefkovi , ?

Teologi, e i Servidori , mar.

ravano con libertà francefe i

fucceſſi del Sinodo con gran vi,

tuperazivne , Ğ -irrifove... , ,

$.837. ~ . « . '

E ciò chefentivano gliஅா.

li. Gº i Portogbef. §.838.

839.

: Oppoſizioni contra i Decreti della ?

Dottrina : e qualise ragioni che

le confutano. §.85o.

tratta della provvifone de Be-. E nel Capo 16. della Riformazio

neficii di cara . §. 83o.

Ed al Capo 2o. Uvef? ಹ್ಲಿ 0

pra វ្យែ Infianze, e l’ecce

zione di eſſe.

E nel ultimo Capo intorno alla

particella, proponenti i Lega

§.83 r. Si rigetta l'eßervazione del Soave

'tI , , * * $.832. Calannie ſopra le acclamazioni

Si risponde alle Cılanwiefapra il

Саро 9. della Riformazionefa

, ' * * * * * - - - • • • • • .
-

|

- , : , , , , a., , ,

* * * * * * * * * · * s; sy X se:

*v >

E contra il Decreto delle indul-2.

C#26 。 ' * * * * | 4 §. 841.

me, ove f parla delle rimazio- ;

zivni, ed ºbbligazioni de’AVo

vizj •* * * : , , $, 842,

intorno alla Compagnia diº,

Gesà . . ****n 2 : ) 8.843,

de’Padr-fatte mella conclafone

del Concilio. $.844.845.846.

* - º

|

* 1 < , * * *

- * * *- -
- -
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; : EMINENTISSIMO SIGNORE; 4 *****

Tefano Abbate pubblico Mercante di Libri di queſta Fedelif. Y

fima Città fupplicando efpone a V.E., come defidera dare alle :

Stampe il Libro intitolato: La Storia del Concilio di Trento ; tratta ·

da quella del Cardinal Sforza Pallavicino, riftretta in fette Libri -

dal P. D. Agoſtino Morelli Eremita Camaldoleſe ; fupplica per tau- :

to a Vostra Em. concedere la folita licenza che fi poffa stampare,

ut Deus. -

R. D. 7’homas Faenza revideat, cớ referat. -

, , , , , , Aeap. 1. Auguſti 1722

- N

HONUPH, EPISC. CASTELL. V.G.

|- D. Petrus Marcus Gyptias Can. Dep.

صتت|-

• • • • • •

: EMINENTISSIME DOMINE .* . . . .

-* *

----------سه

J顎 Em. Tuæ legi Librum cui titulus eſt Iſidrig del Cºncil:
º di 7’rento tratta quella del Cardinal. Sforzº Pallavicino della ·
Compagnia di Gießà dal P. D.: Agostino "4"#"/? Eremita Ca

maldolėje di Monte Cºrona, in quo omnia ad Catholicæ Fidei Li-

bellum exaćta, Chriſtianorumque morum regulis apprime confo- -

na animadverti. Summa prætereà austoris diligentia" fum demi

ratus, qui brevitatem perſpicuitati ita conjuxi: u: (quod vix . .

quifpiam affequitur) nihil in eodeeffe, nihilque deprehendas; qua-

ře ſtudioſe Juventuti optimæ conſultum cenſeo fi Typ: edatur.»

niſi tamen aliter Em. fuæ videbitur. Neap. ex Ædibus $::

narii Archiep. quinto Idus Novembris. Anno Dom. MDCCXXII.

Humillimat, Ġº addistiſſimus Servas

D,Thomas Faenza ·
<w: , ) – sºv · · -

• Attenta fapradisia relatione, quod poteſt imprimi -

Imprimatur Map. 8. AVovemb. 1722.

HONUPH. EPISC. CASTELL. v. G.

*** D. Petrus Marcus Gyptius Cn. Det:

, , , , , , , , , ax : » EMI
· · · \,

* , : - |-

|

- - ** *



EMINENTIss. ED ECCELLENTISS SIGNORE.

Tefano Abbate publico Mercante de Libri di questa Fedelifsíma

Città fupplicando eſpone a V.Em come defidera dare alle Stam

e il Libro intitolato: La Storia del Concilio di Trento tratta da quel

7a del Cardinal Sforza Pallavicino,e riftretta in fette Libri dal Padre

D.Agostino Morelli Eremita Camaldoleſe : Supplica per tanto V. Em:

concedere la folita licenza che fi poffa ſtampare , ut Deus , &c.

Zy.J.D. Matthæus Ægyptius videat , & in fcriptis referat.

MAZZACCARA Reg. llLLOA Reg. ALVAREZ Reg.

GIOVINE Reg. PISACANO Reg.

Provifum per S.Em, Neap.25.Settembre 1722.

Maffellonus .

EMINENTISSIME PRINCEPS.

S Ilmma, qua potui, cura, atque diligentia , mandata Tua exequu

tus fum,ac Librum perlegi,cui titulus, La Storia del Concilio di

Trento,tratta da quella delCardinale Sforza Pallavicino ristretta in

fette Libri dal P.D.Agoſtino Morelli d’Averfa Eremita Camalałolefe,

&c. Ingenuè quod fentio aperiam. Aućtor mihi vifus eſt longè pru

dentifsimus, qui & hiſtoriam prolixiorem in Epitomen redegerit, &

Pſeudo--Suavis calumnias acutè refellere, & Sacerdotii Jura, digni

tatemque , fine Imperii offenſione, defendere in animum induxerit

fuum. Quamobrem nihilobſtare puto, quo minus ad publicam stu

dioforum utilitatem Typis excudendus tradatur. Si modo Eminentia

Tua , quæ doćtifsimos ætatis noſtræ viros omnigena Eruditione, ac

Civili præfertim fapientia facilè anteceliit » id è Republica fore exi

ftimaverit. Vale eximium Germaniæ , immo totius Catholicæ Ec

clefiæ decus, & ornamentum . -

Dabam Neapoli Kal. Martii MDCCXXIV.

Em. Tuæ .

Humillimus, obſequentiſſimus

* Ġº addisti/simus Cliens

Matthæus Ægyptius.

Vifa relatiose imprimatur : $ in pºblicativne fervetur Reg Prag.

MAZZACCARA Reg. ALVAREZ Reg. GIOVENE Reg.

PISACANO Reg.

-
Provifum per S. E. die 8. Martii 1724.

- -
Maffellonus.

11. Dux Miro abef. , ' ' - - - -

dll. Dux Lauriae non interfuit.

- - d 4 D.Phi

.



D.Philippus,Totius Congregationis Eremitaranº Cemaldalenfum

Montis Coronae Major .

Xpostulata à Nobis facultate imprimendi Librum , cujus títu:

lus eft: Iſtoria del Concilio di Trento, tratta da quella del

Cardinal Sforza Pallavicino della Compagnia di Gesà del P. D.Ago

fino d'Averfa Eremita Camaldoleſe di Monte corºna. Attenta igitur

reviſione, ac approbatione ejuſdem Libri faćła de nostro mandato ab

Admodum RR.PP. D. Remigio ab Averfa Viſitatore Generali , &

D. llrbano à Luceria Priore Eremi SS.Salvatoris , ut idem Liber ty

pis mandari valeat, petitam licentiam largimur, fervatis de jure fer

vandis. In quorum fidem præfentes dedimus : figillo noſtro muni

tas, & propria manu fubſcriptas. Neap, in predićta Eremo SS. Sal

vatoțis die 3o. menfis Decembris 172 1. - -- - - -

D.Philippus ab Arimino Major.

 



STÖ RIA
CONCILIO DI TRENTO.

* T R A T T A

Da quella del Cardinale Sforza Pallavicino

della Compagnia di Gesù:

E R I S T R ET TA I N S E T T E L I B R I

DAL P. D. A GosT IN O MOREL LI
d'Averfa Eremita Camaldoleſe.

ь і в во в к і мо.

· Annii di Cristo 1513.Leone X. Papa : E Maſſimilians

Imperadore .

A stupenda Bafilica Vaticana, per più tit5=

li glorioſa , e per lo ſpazio di quattordici

fecoli fempre di gran lunga la più fanta, e

la più magnifica di tutto il Mondo , rico

nofce l’origine dalla dívota potenza di Co

ſtantino il Magno,il quale sù le rovine del

famoſo Tempio di Apolline innalzandola,

l’arricchì con doviziofi doni , e la dotô di

copioſe rendite : Ma vedendofi ella poi

quafi diſtrutta dal tempo,pensò Giulio II. Sommo Pontefice di rifar

la in forma più ſplendida della prima,ſecondo il difegno di Braman

te famofo Architetto: L'adunare però tanti millioni di fcudi, quanti

ne afforbiva il maestofo lavoro del più Nobil Tempio » che foffe per

avventura maí stato in Terra , fpinfe Leon X.fucceffor di Giulio , a

far ciò,donde nacque l'Erefia di Lutero » che ha impoverita di molti

più millioni d'anime lą Chieſa : poiche ritrovandoff l'Erario vuoto,
а Pro

 



2 LA STORIA DEL coNc. DI TRENTo

Anni di Cristo 1 5 1 4.1 5 1 5. I 5 I 6.1 5 17. Leone X. PP.Maſſimiliano.Imp.

promulgò alcune îndulgenze nel Criſtianefimo,ed infieme conceffio

ni di mangiar latticinj ne' giorni obbligati al digiuno , e di

eleggerfi il Confeffore , per chi concorreffe con volontaria limo

fina a rifabbricare il Tempio di San Pietro: Seguendo egli in ciò

l'efempio di Giulio , il quale avea promulgato le ſteffe indulgenze r

Rendendo il privilegio ad alcune Provincie , li di cui popoli fommi

nistrarono limofine per l'acquiſto di que tefori fpirituali, ed il giu

dizio de’ Principi, riconoſcendo nel Pontefice l'autorità , e nel cafo

prefente la convenevolezza-approvò le fue operazioni . - *

9. II. Leone addunque delegò questo affäre in varie parti della

Germania ad Alberto Arciveſcovo Elettor di Magonza dellạ Cafa

di Brandeburgo ; e queſti commife la promulgazione delle indulgen

ze a Giovanni Tetzelio Domenicano,allora Inquiſitore I n Francfort:

Queſta delegazione all'Ordine Domenicano offefe gli Eremitani, per:

effere ſtate alcune gare in que giorni fra queſti due Ordini Religiofi :

Perlochè Martin Lutero, nativo di Saffonia , il quale era fra gli Ere

mitani,iftigato dalla paſſione,e fomentato infieme da’fuoi Superiori i

fi oppoſe al valore dell'indulgenze sforzandofi di provare che queſte

di niun prò foffero a' Fedeli : Ed in tal modo feriva ancora i Dome

'n icani Emoli,che quelle pubblicavanose magnificavano: e diffeminò

per tutta la Germania alcune Concluſioni stampate unitamente con

una predica da lui fatta intorno ad effè nella Vigilia di Ognifianti:

dell’1 5 1 7.in una magnifica Chiefa, a lor’onore fabbricata nella For

tezza dị Wittemberga da Federico Elettor di Saffonia , per effer me

glio intefo dalla moltitudine,ſtrumento atto alle rivoluzioni :

§. III. Alle riferite Concluſioni ne oppoſero altre il Tetzelio , e

Giovanni Echio Vicecancelliere ďIngolitadio , e Predicator famofo

in Auguſta : In Roma ancora le condannò per eretiche con brieve

fcrittura Silvestro da Prierio,Maestro del Sacro Palazzo , e Generale

Inquiſitore,non valendoſi quafi d'altro luogo nel rifiutarle a che dell*

autorità Pontificia : Vedendofi Lutero altamente ingiuriato dagli

Erroli, s ostinò maggiormente,e fece bruciare 8oo. copie delle Con

cluſioni del Tetzelio nella pubblica piazza di Wittemberga : riſpofa

con gran villania all’Echio,che prima era stato fuo amico: e precipi

tò nella credenza , di non poterfi fchermire dall’ infamia di Eretico

datagli dal Pzierio,fenza impugnar la potestà del Papa : E che » con

impugnarla, non gli farebbe restata altra difficoltà da fuperare.

§. IV. Maffimiliano Cefare pregò il Pontefice hi opportuno ri

medio contro la novitº,ed oftinazione di Lutero,afficurandolo di far

ostervațe la fua decifione in tutte le parti del fuo Imperio: Fù citato

- - Mar
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Martino a comparir di perfona in Roma avanti l’ Ulditor della Ca

mera,e del Maeſtro del Sacro Palazzo fuo Collega, per rendere ragio

ne delle imputazioni oppoſtegli intorno alle fue dottrine. Ma Egli,

per iſchỉvar queſto colpo », pregò con lettere il Duca di Saffonia fuo

principal fautore , il quale dimorava allora nella Dieta d'Augusta, e

fcriffe ínfieme a Giorgio Spalatino Segretario, e Cappellan Maggio

re di detto Duca,acciò che per interceilione dell’Elettore, e di Cefare,

s'impetraffero a lui dal Papa Giudici dentro la Germania: Dell’istesto

fece ſupplicare il Põtefice dall'Accademia diWittemberga:à fin di po

tere,dopo la prima fentenza,appellare al Papa, e fra tanto munir fi di

protettori,e di feguaci. L’Elettore pregò’l Cardinal Gaetano, (il qua

le eſercitava ivi la legazione appreſſo a Cefare per promuovere una

lega di Potentati Cristiani contro al Turco ) acciò che s’interponeffe

col Pontefice per la delegazione di queſta caufa in Alemagna.

§. V. E benchè crefceffe in Roma l’indignazione contra Lutero

per gli avvifi , che crefcevano i fuoi errori nella Germania , con li

quali procurava, per tirarfi dietro i Popoli , adefcarli con la licenza

del fenfo, e con liberarli dal timore dell’inferno, e da’ rimorfi di co

fcienza , col difcioglimento da tutte le leggi , Eccleſiaſtiche,Divine,e

Naturali:Con tutto ciò Leone,per compiacere a Federico,commife la

cauſa di Lutero al medefimo Legato in Germania: ordinandogli, che

fe quegli compariffe ſpontaneamente, e ritrattaffe gli errori, il ripo

neffe nell’unità della Chiefa : Altrimente,l’incarceraffè;e non poten

dolo avere nelle forze,fcomunicaffe lui,e chiunque (ſalvo Cefare)il di

fendeffe ; con interdire tutti i paeſi de Signori, che'l ricettaffer, edº

ogni luogo,ove albergaffe,per tutto il tempo della diinora, e trè giorni

appreffo. Lutero in tanto munito delle raccomandazioni del Duca, e

del Salvo condottơdi Cefare,fi trasferì in Augusta, e fu benignamente

accolto dal Legato, dal quale fu egli ricercato di ritrattare le propofi

zioni mal dette,e contrarie all’autorità della Chiefa Romana, e del

la Dívina Scrittura,come fra l’altre erano queſte due : Che’l tesoro del

la chiera non conteneva i meriti di Cristo,e de Sauti . E che, per ot

tenere l’effetto del Sacramento » f ſe mestiere il credere con certezza

di Fede, che fotterrebbe . E l’efortò di fottoporfi al giudizio della

Chiefa : Ma lo trovò fiffo in volerle difendere come buone, e confornii

alla Divina Scrittura,e di volerle foftenere in ogni difputazione; pro

teſtandofi con una ſcrittura, letta quivi da un Notaio , da lui portato

a queſto effetto con quattro Senatori , e con Giovanni Stupizio Vica

río Generale della fua Riforma Aleinana,ch'egli non intendeva di op

porfi in verun articolo alla Chiefa Romana , anzi che a lei fottomet

A 2 teva
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teva ciò, che avea detto » e ciò, che era per dire in avvenire : e che fi

farebbe acchetato al parere di qualunque delle trè più famofe univer

fità Imperiali, cioè di Bafilea,di Friburgo, e di Lovagna, nè avrebbe

ricufato lą Pariggina intorno alla deciſione delle fue propofizioni.

§. VI. Conoſcendo il Cardinale l’oſtinazione, e la fimulazione di

Lutero,e ffimando non poter lui con riputazione del Papa rimettere

la cauſa a verun Tribunale » l’efortò a difdirfi , inefcolando col dolce

delle amorevolezze il piccante di qualche minaccia ; imponendogli a

non tornar da lui, fenz’aver cið efeguito: Lutero addunque aftenen

dofi dalla preſenza del Legato, gli fcrifè non poterfi lui difdire , per

chè non gliel permetteva la coicienza: Effer bensì pronto a fottoporfi

alla fentenza della Chiefardi ritrattar ne’ pulpiti ciò, che avea fallito

in parlar d l Papa con poco riſpetto,e di voler tacere fopra gli articoli

delle indulgenze ; purchè taceffero parimente gli Avverfarj. Stimò

bene il Cardinale non riſpondere a queſte falfe, e fimulate offerte di

Lutero,fperando, che quel pallone gonfio di ventofa alteriggia,fe non

foffe toccato, pofarebbe finalmente da fe medefi:no in terra: Ma fuc

cedette altrimente: perchè Martino fi partì d’Augusta , lafciąndo una

lettera direttą al Legato in fua giuſtificazione , e facendo negli atti

pubblici proteſta, la quale dopɔ la fua partita fu affiffa nella pubblica

piazza, moſtrando in effa l'impoſſibilità di trasferirfi in Roma,e dan

do per foſpetti i primi due Giudici deputati dal Papa ; appellavafi dal

Legato, come da Giudice foſpetto, per efter Domenicano : e parinen-,

te appellavafi dal Papa allora inal il formato, allo ftesto Papa, quando

foffe ſtato meglio inforinato: Tutto ciò il Cardinale fcriffe al Duca

di Saffonia, con afficurarlo,che Martíno era Eretico: Onde pregavalos

o di mandare il Reo a Roma,dove in avvenire fi profeguirebbe la:

caufa, per averfene egli lavate le mani; o di ducacciarlo da’ fuoi Stati -

Il Saffone fece capitare queſta lettera a Lutero, il quale con artificio

fa riſposta eläggerò al Duca la tirannica maniera del Legato in for

zarlo a diſdirfi,sẽz’appagarlo colla ragione,e fenz'ammetterlo a difpu

ta : fupplicavalo in tanto a non mandarlo in Roma ludibrio de’ ſuoi,

nemici : Queſta falfa perfuafone di Martino ſpinfe il Duca a riſpon

dere una lettera di mal fapore al Cardinale » dichiąrandofi non poter’

Eg i privar la fua Accademia di quel Valentuomo, la di cui dottrina

gli veniva attestata per buona da perfone dotte , e pie ; e finchè non

gli appariffe per via di ragione, e per giudizio di quelle univerfità, a

cui Lutero fi rimetteva » effer lui meritevole di castigo : Martino in

tanto temendo la ſua condannạgione in Roma, appellò con pubblica

fcrittura al Concilio univerfale dal futuro aggravio , che forfe il Pa

Pa»
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Pa ; o i fuoi Giudici , gli aveſſero a fare- - - - - - --

§. vII. Prima,che la notizia di questa feconda appellazione giu

neffe in Roma, dove ſapeanfi le tante efibizioni già fatte da Lutero

ĝi volerfi fottoporre alla Chiefa: Il Papa ſtimò, che baftaffe una fuadi

chiarazione fopra il punto contraſtato:e perciò fece una Bollazove dif

finiva,che’l teforo della Chieſa contiene i meriti di Criſto,e de Santi:

E che per ragion delle Chiavi postono diſporre i Pontefici di un tal

teforo delle indulgenze a prò de Vivi » e de' Morti : Divvlgatafi que

sta Bolla dal Legato per l'Alenagna , non fu di piena efficacia presto

la moltitudine ; la quale , fentendo la dichiarazione cominciata dal

punto delle indulgenze, ſenza condannar veruno errore delli tanti in

fegnati da Martino, stimò il Papa parziale per fuo intereste » e la Bol

la estorta dalla potenza de Frati Domenicani , i quali in questo arti

colo attaccaron la gara con gli Eremitani » e con Lutero : foPra tutto

debilitò il vigore di quella la morte di Maffimiliano Cefare accaduta

a 17.di Gennaio 1 5 19. cioè un mefe dopo la pubblicazione della Bol

la , perciochè caduto quel gran foftegno della Cattolica Religione, re

stò Vicario dell'Imperio l’Elettor di Saffonia in quella parte dell'Ale

magna,che offerva gli ufi,e gli ordini della Saffonia; per dove fi dila

tarono gli Errori di Lutere : Or il Papa per guadagnarfil animo dell’

Elettor di Saffonia,gli mandò l’onorevole dono della Roſa d'oro per

Carlo Miltiz fuo Caineriere fegretose Cavaliere astai Nobile di quel

le parti, e Brevi caldiifimi al Duca,allo Spalatino, e ad altri Miniſtri

principali,per distaccargli dalla protezion di Lutero : Non ricevè il

Miltiz grata udienza , nè par ottenne di prefentar la Roſa d’oro in

znano dell'Elettores ma folạmente di cõſignarla privatamente in ma

no d’altri,che la pigliò in fuo nome: ed avendo,dopo moite difficultà.»

ottenuto con l’autorità del Duca,di abboccarfi con Martino, col qua

* le s’avvilì , per perfuaderlo con termini affai difconvenevoli ad un

Rapprefentante Pontificio ; altra rifoluzione non riportò alli capi

propostigli in iſcritto,che rifpofte anco fcritte ignoniniofe al Ponte

fice: Il più che ottenne da Lutero, fu una lettera di qualche offequio

al Papa , nella quale di nuovo offeriva il filenzio intorno all’indul

genzese di voler efortare i popoli al culto della Chiefa Romana , pur

chè tacefero ancora i faoi Contradittori. E non potendofi questo par

tito accettare per le caufe di ſopra menzionate: Il Miltiz induffe Lu

tero a rimetterfi all’Arciveſcovo Elettor di Treveri , ma quando fi

venne all atto,Martino sbrigoffene colla fcufa,che alora veniva chia

mato dall’Echio ad una difputa nella Città di Lipfa.

§ VIII. Durò queſta diſputazione 17 giorui,la quale non partori

-
-
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altro effetto, che la maggior oftinazione di Luterọ : Il Miltiz ricorfe

all’opera de’ Padri Ereinitani della Congregazione Alemana adunati

illora in un Capitolo generale; Sperando,che ficcome Lutero in gra

zia de fuoi avea cominciata la pugua , foffe per ritrarfene parinente

an grazia de fuoi: L'efito fù,che Martino fcriffe una nuova lettera al

Papa piena di veleno contra di Roma , dell’Echio, e del Cardinal di

Gaeta: ed offeriva la pace , purchè lion fi trattaffe di fargli cantare la

pali nodia, e non fe gl’imponeffe legge intorno all’ interpretar la Di

vina parola : Il Cardinal di Gaeta mandò l’Echio in Roma , ac

ciocchè rappreſentaffe al Pontefice le ftragi dell'anime , che face

va in Germania la Luteran a Ereſia colle nuove propofizioni empie,

che infegnava Lutero » Ed il Papa con altra Bol a le condannò, con

prefcrivere a Martino,ed a’ fuoi Compagni nuovo termine di rivocar

gli errori : paffato il quale, gli condannava alle pene più rigorofe ſta

bilite contra gli Eretici,comandandone a tutti i Principi , ed a tutti i

popoliscon feveriffime pene la efecuzione : Questa Bolla portata » e

pubblicata in Germania dall’Echio, fu ricevuta da quelle üniverſità,

che aveano già condannato gli errori Luterani : Reftò fofpefo l’effetta

di effa in Wittemberga,la quale fcristene a Federico, affente allora per

affiftere al Nuovo Ceſare. Edíl Papa avea fcritto al medefimo Duca

un Breve efortandolo a voler indurre Lutero alla emendazione con l'

efferta del perdono : e ſe più indurava,efeguiffe contro di lui la Bolla

Appostolica: L'univerfità di Wittemberga ricevè da Federico rifpofte

ambigue,come di chi vuole,che la cofa fi faccia , nè vuole dichiarare

di proibirla: Lutero in tanto formava artificiofe fcritture per guada

gnarfi l’animo dell'eletto Imperadore, Carlo Quinto Rè di Spagna. Il

quale giunto in Fiandra , fi dichiarò alli Rapprefentanti del Papa di

voler difendere l’antica Fede,ed ordinò in molti luoghi,çhe per efecu

zion della Bolla, fi bruciafero l’opere di Martino, il quale informato

di ciò, fece pubblicamente bruciare la Bolla Pontificia , i Libri della

Ragion Canonica, ed altre Scritture fuor delle mnra di Wittember

ga: e l’ifteffo fù fatto in altri luoghi da’fautori di Lutero :
§. IX. Inviò Leone all’Imperadore per congratularfi feco, e trat

tare infleme negozi pubblici, per fuo Nunzio Marino Caracciolo, al

quale accompagnò un’altro Nunzio Girolamo Aleandro, fopra cui ri
pofaffè tutta la cura intorno all'eſtirpazione della nafcente Ereſia :

Contra la quale s’ottenne dall’Imperadore , che in quei Stati fuoi pa

trimoniali di Fiandra fi efeguiffe la Bolla coll’ incendio delle Opere

luterane : Ed anco un Editto per tutti i fuoi Regni contra i libri di

Lutero,e di chiunque avea ſcritto in pregiudizio del Pontefice: ತ
* tI2l
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trasferitofi Carlo nella Germania fuperiore , e coronatofi in Aquif

grano, fi fermò alquanto in Colonia,dove l’Aleandro rinovò le fue di

ligenze, acciocchè in quella famoſa Accademia con l’autorită di Cefa

re,e nel coſpetto de primi Principi di Germania , fi faceffe la fteffa

dimostrazione : A gli uffici dell’Aleandro fi oppoſe gagliardamente

Eraſmo Rotterodainosil quale, dopo di aver menata la vita nove an

ni nel Chioſtro tra’ Canonici Regolari, depoſe l'abito,ed effendo ami

co di Lutero, non folamente confermò la dottrina di Martino nel

credito dell Elettor di Saffonia ; ma fi applicò tutto per impedire le

operazioni dell’, Aleandro con i più ſtimati Corteggiani di Cefare»

e con gli Elettori: ma riufcendogli vano il fuo operare,fi dierono al

le fiamme l’opere Luterane per autorità di Carlo in Colonia , e nelle

altre due Metropoli degli Elettori Eccleſiaſtici, Magonza » e Treviri,

e poi in Alberftat, in Mifna , e Mesburgo : Ma perchè queſti fuochi»

acceſi in poche Città , erano giovevoli ad ammonire i femplici , ma

non fufficienti a purgare l'aria infetta dell'Alemagna, ed emendare i

malvaggi, e ſe atterrivano i Libbraj dal tenere , e vendere i libri lu

terani , poco operavano per levargli dalle cafe de Nobili potenti 3

L’Aleấdros ingegnò di procurare a sì grã male il rimedio più effica

ce del Bando Imperiale contra Lutero; ed a fin di agevolarfi la ſtrada

per ottetterlo nella Dieta Elettorạle convocata da Cefare in Vorma

zia,li aPpigliò a trè mezzi. Per primo procurò dal Papa una Bolla»

che dicularava Martino per Eretico: Per fecondo fece intendere co

munemente,che la controverfia con Lutero non era folamente intor

no alla giuriſdizione » ed ufi della Corte Romạna, ma fopra i Sacra

menti ancora, e gli altri Dogmi della Santa Fede : Per terzo ottenne

da Roma i mandati opportuni ad eſercitare la fua autorità neceſſaria:

ed il denaio per fupplire alla fpefa di efst : ed anco i Brevi, per com

Perare il patrocinio de’ Potenti col prezzo de prieghi , e de' ri ngra

ziamenti Papali: Fra tanto non dormivano i Luterani , poichè tene

vano molte ſpie falariate in Roma » a fin di fapere quanto ivi fi ope

rava: e procuravano di mettere in ſcherno la venerazione del Ponte

ficato nelle ſcritture,e nelle pitture:E dell’Alcandro fparfero una im

magine in fembianza di appiccato per li piedi , con porvi fotto verfi,

pieni di opprobrio r Mandavano lettere a Ceſare , e ad altri Elettori,

ininacciando vendetta guerre,e morte : Il maggior ostacolo a’ Ponti

ficj era Federico Elettor di Saffonia, che interveniva nella Dieta

con grand’autorità,e dimoſtravafi tutto inclinato a favorir Lutero .

§. X. Per ordine di Cefai e fù l’Aleandro intrọdotto nella Dieta»

nella quale rappreſentò a’ Circoltanti con luugo diſcorſo argonenti
tilRiß9 -
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tanto efficaci a favore della Federe dell’autorità Pontificia,che ridufe

la maggior parte de' Raunati nella fentenza di fellere l’Eresta; Non

mancava però la fazione Luterana di fraporre degl’indugi per acqui

far il tempo padre delle mutazioni 3 ma riuſcendo infruttuoſe,final

mente Federico diffe » che non era giuſto condannar Martino ſenza

prima chiamarlose fentirlo : Fù chiamato Lutero munito dal salvo

condotto di Cefare,ed’effendo comparfo nella Dieta,fece rifpofte tan

to empie,edoſtinate alle interrogazioni fattegli da Giovanni Echia

ufficiale dell’Arciveſcovo di Treveri , che l'Imperadore troncò il di

ſcorſo,e lo licenziò dal Congreffo, e fi dichiarò agli Elettori, e Prin

cipi , fe effer rifoluto perfeguitar Lutero , come notorio Eretico : ri

chiedendoli,ch’effi parimente faceffero lo ſteffo : La Dieta tutta con

corfe nella di lui ſentenza » e già fi trattava il dì feguente di riman

darlo: Ma la ſteffa notte i Luterani attaccarono in luoghi pubblicî

1’intimazione di quattrocento Nobili congiurati, la qual ininacciava

in primo luogo al Magontino,come a capo della Dieta, e poi con pa

role generali a tutti gl'altri Superiori: perlochè,e per altri motivi, il

Magontino pregò Ceſare a nome comune , acciò che faceste un’altra

volta efortar Martino a difdirfi. E benchè Carlo il negaffe,con tutto

ciò Federico operò,che foffe fupplicato di nuovo; affinchè quando Lu

tero reſtaffe oftinato , aveffero tutti maggior ragione di perfeguitarlo:

Ed ottenutafi con grande fiento la grazia z fu Martino privatamente

per lo ſpazio di cinque giorni perfuaſo dall'Arciveſcovo di Treveri,

acciò che fi accomołaffè al parer comune: il tutto però fi operò inva

no: E l'Imperadore fece licenziar Lutero con precetto, che fra venti

giorni uſciffe fuora del fuo Dominio, aftenendofi dal predicare,e dall”

eccitar moto alcuno : Nel giorno ſeguente 26.d’Aprile partì egli , ed”

effendo pervenuto a Turingia,Dominio di Federico º profeguì il ca

mino vérfo Wittemberga 3 e licenziando molti cavalli , che a fine di

ficurezza,voleano accompagnarlo » ed altri de Compagni mandando

innanzi; reſtò egli folo in Carozza,e nel paffar per una felva, fu prefo

con fimulata forza da due Nobili Mafcherati , e fidatiſfimi di Federi

co, i quali occultando Lutero con fopraveſte da foldato, il conduffero

đi notte in una Fortezza del Saffone,fituata in un Monte fuor del cõ

merzio,per fottrarlo dalle imminenti pene del Bandosil quale a’ 26.di

Maggio fu poi dall'Imperadore in una Chiefa foſcritto alla prefenza

di numerofiffima Nobiltà,e d'infinito popolo,difcacciando Luteroda’

fuoi Stati Imperiali,ed ereditari: comandando a tutti i fuoi fudditi

fotto graviffime pene,che per quanto poteffero, perfeguitafero la per

fona di Martino, degli Amicirde' Congiunti,e de Fautori , depredaf:

-
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fero i loro beni,bruciaffero i loro libri:di più ordinò con legge perpe

tua,che neffuno Stampatore » o altri imprimeffe opere,ove,in qualun

ue modo,fi faceffe menzione di Fede,fenza l’approvazione dell’Ordi

nario,e dell’Accademia più vicina . |

§.XI. Il Papa , avvifato di ciò, fece bruciare in Roma la Statua di

Lutero,ed i fuoi libri: E per dimoſtrarfi grato a Carlo,confederoſi con

lui: con alcune condizioni ſcambievoli per beneficio dell’ una parte,

е dell’altra: E Leone aiutò ancora l’Imperadore nel ricuperare lo Sta

to di Milano a Franceſco Sforza feudatario di Cefare , e ritoglierlo a’

Francefi : Partendo poi Carlo da Germania per Spagna, fece bruciare

nel páfaggio per più luoghi della Fiandrasad iftanza de Nunzj Ponti

ficj,che l’acconipagnavano,i volumi di Lutero, e molte centinaja di

copie,o portate da chi le teneva,o prefe dalla famiglia del Magistrato:

Ma non così avvenne nell’alta Germania; poichè, partito appena Ce

fare dall’Imperiosil di cui governo reftaya per legge divifo in due Vi

cariati nelle perfone di due Elettori, cioè nel Saffone, e nel Palatino,

ambidue propizi a Luterani; questi rinovarono i confueti tumulti in

vocesin ifcritto,e coll’opere : Ilche rifaputofi in Roma, intepidì l’al

legrezza conceputa del Bando: ed’il Papa ne fece paffare le dovute do

glianze coll’Imperadore. In queſto tempo Errico VIII. Re d' In

ghilterra: fece Preſentare dal fuo Ambaſciadore in Roma al Papa un

libro da fe compoſto contra gli errori di Lutero,la di cui Erefia ban

dì con feveriffimo Editto da fuoi Regni : Di ciò fece Leone gran fe

stare mandò a quel Rè per fuo Nunzio Girolamo Ghinucci Veſcovo

di Aſcolissì per ringraziarlose per onorarlo,col titolo di Difenfor del

la Fede: affai da Errico defiderato; Come anche per istabilire il trat

tato di Lega già introdotto prima dal Papa,fra Cefare, ed Errico,con

tra chiunque ofaffe di opporfi colle armi alla Bolla Pontificia , ed all’

Editto Cefareo : fperando Leone coll’ajuto di queſte due Potenze ab

battere affatto la luterana perfidia nella Germania : Siccomè coll'

opera del Duca di Savoja prometteafi di sbarbicare la nuova Frefa di

ulrico Zuvinglio Paroco di Zurigo nell’Elvezia, il quale fi beffava

delle indulgenze,de voti,e de’doni fatti alle Chiefe, anzi delle Chiefe

medefime : Riprovava il culto de Santi : Affermava,che finaliora il

Vangelo non era ſtato annunziato » vivendo tutti nelle tenebre della

infedeltà : ma diceache nella infedeltà medefima potea ciaſcuno fal

varfi; e dove Lutero richiedeva la fola Fede per la falute,Zuvin

Purl: tenea neceſſaria : Negava finalmente ogni difierenza tră Fара,

e Veſcovo-fra Veſcovose Sacerdote: fra sacerdote, e Laico: Čr questa

Eresta fufcitata ad eſempio di Lutero, cagionò difunione nella Re

Ᏼ քսե

glip nè
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pubblica Svizzera, come l’altra nell’Alemagna.

§. XII. A 9.di Gennajo morì,il Papase fu eletto Pontefice il Car

dinal Adriano , di Nazione Fiammingo, il quale, affente dal Concla

ve, ritrovavafi Amminiſtratore de Regni di Spagna a nome del Rè

Carlo , che trovavafi in Germania, per effer stato eletto Imperadore :

Adriano certificato della fua Elezione, s’imbarcò per Italia, ed a’ 29.

del vegnente Agoſto giunfe a Roma con ferma rifoluzione di ben’or

dinare la Corte,e riformar la Dateria ; giudicando Egli tutto ciò per

unico antidoto contro all’Erefia : Ma non gli riuſcì,nè l’uno,nè l’al

tro : poichè la straordinaria povertà dell’Erario, el bifogno straordi

nario del Principato,çoftrinfero Adriano a ritorre a molti le rendite,

da Leoneso donate,o vendute:egli negarono ancora il riformar quel-,

la partesche tocca l’intereffe del Principe : Tutto ciò aggiunto all’in

fortunio della peſte allora accaduto , ed alla inefperienza de’ Ministri

Fiamminghi,a’ quali folamente egli confidò il governo, con diffiden

zase dolore univerfale degl'Italiani 4 gli partorì tal’odio preſſo il po
polo,che gli difficultarono l'altra parte , che rifguardava la riforma

della Corte , e de'Costumi de Sudditi,più potente d'ogni legge ? li

Papa vedendofi in mezzo d’impacci sì ardui , deliberò di cominciare

dal fatto prefente,rimettendo â'configli del tempo lo stabilir Coſtitu:

zioni intorno al futuro : Onde rivocò tutte le autorità concedute a’

Frati Minori di pubblicar indulgenze per la fabbrica di San Pietro»

e fu parchiffimo in concederle per l'avvenire,e riitriufe notabilmen

te l’ufanza di far quelle grazie,che impinguavano la Dateria. E man

dò Nunzio in Germania ad una Dieta,che fi teneva in affenza di Ce

fare in Norimberga,Franceſco Cheregati Vicentino, Veſcovo di T*

ramo nell’Abbruzzo , acciò ch’eſponeffe a que’ Signori i ragionevoli

motivi,per li quali doveano effi porre ogni sforzo contra la luterana

Erefia : mandando infieme un Breye alla Dieta , nel quale Adriano

dolevåfische non ostante il Bando Imperiale,non folamente il Volgo»

ma il più de Nobili,fomentafſe l’empietà di Lutero,e depredaffe i be

ni de Sacerdoti : Che però efortava la Dieta ad ufare ogn’induſtria

per ridurre Martino,ed i fuoi feguaci alla verità Cattolica» e quando

refifteffero pertinacemente , doverfi recidere come putride membra

dal corpo fano: offerendo perçið ogni ajuto : I rimedi , che uſcirono

dalla Dieta a fin di abbattere gli errori luterani , furono, che fi con

vocaffe un Concilio entro un’anno in qualche Città di Germania»

nel qual Concilio chiunque interveniffe,o di Ecclefiafici , o di Seco

lari, poteffe,e doveffe,non oftante qualunque obbligo » e giuramento»

eſporre ciò, ch’egli credeffe opportunò per la Cristiana Repubblicas

pro *
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proponendo non il dolce,ma il vero : Fra tanto per impedir i difor

dinî,avrebbeno procurato , che l’Elettor di Saffonia, nel di cui Stato

ricoveravanfi I.utero,ed alcuni fuoi feguaci, proibiffe loro lo stampa

re,o lo ſcrivere libri di alcuna forte : E che i Principi della Dieta

avrebbono procurato » che in queſto tempo fi predícaffe piamente,

e manſuetamente il puro Vangelo,e la Scrittura approvata , fecondo

la ſpostzione dalla Chiefa ricevuta : e che fe qualcuno erraffe nel pre

dicare,farebbe stato corretto con manfuetudine » e fenza dar ombra,

che fi cercaffe d'impedir la verità del Vangelo : Iu quanto poi all’of

fervanza della Bolla Pontificia, e del Bando Imperiale ; que’ Signori

differo,che per evitare il popolare tumulto, fi trattenevano dalla efe

cuzione di quelli: E perchè il Nunzio s'era doluto con Effi, che mol- .

ti Sacerdoti fi ammogliavano , e molti Religioſi ritornavano al feco

lo: Effi rifpofero,che questo fatto non fi leggeva punito dalla Ragion

Civile; Onde í Veſcovi poteano punirli con le fconuniche » e con

altre pene Canoniche .

§. XIII. Queste provvifioni della Dieta difpiacquero al Nunzio,

perchè molte cofe non poteano accettarfi dal Papa fenza correzione :

e dopo la fua partenza poco giovarono per reprimere la baldanza de’

Predicanti : E Lutero dopo nove mefi del fuo nafcondiglio, ritornò

a Wittemberga,per aver intefo, che i Frati Agoſtiniani di quella Cit

tå aveano fatto un decreto di tor via la Meffa : E Andrea Carloſtadio

Arcidiacono della Magnifica Chiefa Collegiale fabbricata da Federi

co nella Fortezza di Wittemberga ad onore di tutti i Santi,avea rifu

fcitato l’antica Erefia contra le Imınagini Sacre , fenza il parere di

Martino; il quale a fin di acquistar la gloria intera di aver riformato

il Criſtian efimo , fece fe fteffo arbitro di tali novità : Ma il Duca di

Saffonia non restando di ciò quieto,comandò, che la Chiefa Maggiore

da lui fondata perfeveraffe nell’antica celebrazion della Mestà , il che

durò per due foli anni : Il Papa informato di tutto ciò, fcriffe un Bre

ve al Duca,moſtrandogli l’enormità de’ fuoi errori , ed ammonivalo

a ravvederfi. Le rifpofte del Saffone furono pięne di giustificazioni,le

quali in fatti erano varie coperte della fua difubbidienza.

A’ 14. Settembre morì Adriano,e a’ 19. del proffimo Novem

bre fu eletto Pontefice il Cardinal Giulio de’Medici,e fi chiạmò Cle

mente VII. il quale per giuſtificati motivi non inclina va a chia

mar Concilio,ficcome avea chiefto la Dieta di Norimberga : Perlochà

mandò ad una nuova Dieta di Norimberga per fuo Legato il Cardi

nal Campeggi per la efecuzione del Bando Imperialesed offerendo in

fieme la riformazione di quelli abufi,che dicevanſi Provenuti da'paf

B 2 fati
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fati Pontefici alla Corte Romana,che fcandalizavano il popolo: come

anco la riformazione per emendazione del Clero, e per醬 della"

plebe comune dalle immoderate rifcoffioni nelle materie Eccle-3

fiaftiehe a; Il decreto uſcito da queſta Dieta a’ 18. Aprile 1 ; 24.

fu : che, fi richiedeva per medicina l’intimarfi dal Papa un coñ-

cilio libero univerfale in Germania : Che fi tenefë in Spira v.

una Dieta per gl’ I 1. di Novembre , e fra tanto ciaſcuno de Princi - *

pi faceste ſtudiare gli articoli nuovamente contefi della Religione das

perfone dotte 2 affinchè poi nella Dieta s’efaminaffero i libri di Lute

rose-fi ſeparaffe il buono dal reo , per determinar fi ciò, che fi dovea :

fcrivere,e predicare in quel tempo,finchè s’adųnaffè il Concilio Ultii-3

verfale: La qual opera fervirebbe infieme a preparar le materie da «

digerirſi in Effo : Difpiacque affäi al Papa queſta determinazione del-*

la Dieta in materie di Religione; ma fopra tutto quella dell’intiinato º

Conciliabolo in Spirase tãto fi adoprò coll'Hmperadore,che queſti fcrif

fe lettere rifentite a Ferdinando Arciduca fuo fratello, e Luogote

mente di quella Dięta,edagli altri Ordini dell'Imperio,ove gli ripren

deva per la trafcurata efecuzione del Bando : per la deliberazione di :

ragunar il Concilio generale,la qual toccava al Papa;e la propofizio

ne äll’Imperadore: Ma molto più per aver intimato un Conciliabolo

in Spira con oltraggio della Fede cattolica º ed imponeva lorº ſotto:

le pene contenute nell'Editto di Wormazia,che 11e fostero ubbidienti |

efecutori,e fi astenestero dal Conciliabolo di Spira: perchè egli fareb-".

be opera col Pontefice,che fi raccogliefe ilConcilio generale colle de

bite forme in Trento - ․ . . . .. -

§. XIV. Queſto comandamento di Cefare fù ubbidito întorno al

Conciliabolo: Ma intorno all’Editto di Wormazia allegavano i Te

deſchi le pretefe impotſibilità dell' e.ecuzione : ll Legato addunque :

per operar qualche cofagradunò in Ratisbona que’Principi della Die**

ta,ch’erano stati del fuo partito, cioè Ferdinando fratello di Cefaře, ,

il Cardinal Arciveſcovo di Salzbu g Guglielmose Ludovico,Duchi di

Baviera: il Veſcovo di Trento , I Ämminiſtrator della Chiefa di Rá-

tisbona,i Procuratori de Veſcovị di Bambergasdi Spíra;di Argentina»."

d’Auguſta di Costanzą,di Baſilea,di Trifinghen di Briffens e l’Ainmi

nitrator di Pastavia : Queſti ſotto i 6. di Luglio pubblicarono un

Editto,col quale comandarono, che’l Bando Inperiale di Wormazia

contra i Lutgrani foffè eſeguito ne loro Domíni, e v ietaroń di inuta-,

re irigi dell'antica Religione: E nel giorno fegüente; i Legato di lor -

volontà promułgò la riformazione del Clero , préf rivendone a tutti -

gli Eccleſiaſtici della Germania Ροίiervaaza, fiducendola a وو , ordiم :
-- |- Ili?.

-

-
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ni, tra quali Inolti erano per ifgravio pecuniario de’Laici; Nella Die

ta di spira intimata da quella di Norimberga , come di ſopra ſtà det

to,tralafciatofi il Conciliabolo vietato da Cefare, dopo varj contraſti,

fi prefe una concluſione, che nulla conchiudeva, cioè, che fin’ alla

convocazion del Concilio generale, ciaſcun Principe operaffe in ma

niera,che poteffe render buon conto delle fue azioni-In tanto fi ribel

larono i Villani contro i lor Signori, e Magiſtrati,e tennero inquieta

r un anno la Germania: E Lutero vedéndo la propizia difpofizione

de popoli, tolfe affatto l’ufo della Meffa, ed il culto delle Sacre Imma

gini; e deposto l’abito regolare, non fi contentò di Spofa, fe non rapi

ta a Cristo : Or mentre il Papa col fuo Appostolico zelo animava colle

opere, e con ſuoi ardentiffimi Brevi i Principi Cattolici degli altri

Regni, e Provincie, alla difeſa della Chiefa Romana ; il Nimico inferr

nale fuſcitò trà lui, e l’Imperadore diffidenze notabiliffime · *

· §. XV. Clemente fu fempre confederato con Carlo, mentre che sti

mò che le armi Imperiali fervistero alla libertà d’Italia. Ma veđeedo

le poi indebolite, allorchè affalirono contro i fuoi configli infelice

mente la Francia col fomento del Duca di Borbone, ribellatofi al R5

Franceſco, il quale con groffo Efercito s’impadronì di Milano 3 fi ri

duffe a neutralità , introducendo negoziati di tregua, o di pace fra le

due Corone : E perchè il Vicerè di Napoli non vi dede orecchio , il

Pontefice fece occulta lega co Francefi appunto negli ultimi giorni

della loro proſperità : Poichè effendo avvenuta l’ inaſpettata vittoria

degl’Imperiali a Pavia , e la prigionia del Rè Franceſco, i Cefarei cou

dufero l'Eſercito ad alloggiare nello ſtato Pontificio, e minacciavano

al Papa gran rifentimento, finch’egli s' indufe a fare col Vicerè un'

altra lega,la quale in Italia foffe contra qualunque nemico di ciaſcun

di loro » e fuor d’ Italia folamente contra i Turchi, e quanto agli

altri Nemici,obbligavafi Clemente a non ajutarli.Ma la foverchia PO

tenza di Carlose gl'Imperiofi trattamenti, che ufava Antonio di Leva

Capitano Imperiale a Franceſco Sforza Duca di Milano, il quale per

ciò concepì deſideri di più libera Signoria,diedero occafione ad alcu

ne gravi macchinazioni pregiudiciali a Cefare,delle quali effendo fia

to Carlo informato, con giuſto fdegno ſpogliò lo Sforza della Città,

ficchè queſti restò affediato nel Castello di Milano : E per cauſa di tal

infedeltà fi pacificò più presto col Rè di Francia fuo prigioniero, che

co’ Principi Italiani confederati col Papa: nella convenzione col Rè

fu stabilito, che foffe inveſtito di quel Stato il Duca di Borbone, al

quale fi rimetteva dal Rè ogni pregiudizio: Ed il Cardinal Pompeo

Colonna, che fu principal iſtrumento della menŽionata lega tra'l Pa

|- |- Ꭼ 3 ра
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pa co Ministri di Cefare, fi unì con Ulgo di Moncada Capitano Cefa

reo,e conduffe occultamente un’Eſercito fin alle mura di Roma, e fu

faccheggiato il Borgo , el I alazzo Vaticano, ricoverandofi Clemente

in Caſtello Sant’Angelo,dove fi conchiufe una tregua tra lui,e’l Mon

cada contra’l voler di Pompeo, obbligandofi’l Papa di ritirar le fue

genti da Lombardia, col perdono de' Colonnefi : In efecuzion del

qual accordo richiamò Clemente i fuoi Capitani da Lombardia; e ve

dendoſi poi fortificato d’armi, e per la condizione della pace ſtipulata

fra Cefare, c'l Rè Franceſco,e per altre condizioni vantaggiofistime al

primo,s’ingelosì fi fattamente il Papa » che ſtimandole pericolofe alla

tranquillità del fuo Stato, e non procedenti da libero confentimento

del Re prigioniero; affolvè queſto dal giuramento del Contratto, e lo

confortò a non offervarle : e ſtabilì una Lega contro a Cefare co Rè

di Frãcia,e d’Inghilterra,co”Vinegiani,con li Svizzeri,e co Fiorentini,

per la liberazione,e reintegrazione dello Sforza,e per altri vantaggi co

muni,laſciando luogo a Cefare d’entrarvi,purchè confentiffe alle con

dizioni quivi efprefe. Clemente preteſe, che per aver gl' Imperiali

mancato all'offervanza di alcuni punti,non fofie egli tenuto al patto:

e dichiarò ancora i Colonnefi inabili a goder dell’accordo, contra de'

quali procedè a fentenza,come contro a rei di Maestà: privò Pompeo

delCardinalato, e fece depredare i loro Caſtelli. Il Cardinale,il quale

stava in Napoli , non fece conto di tal fentenza » ed appellò al futuro

Concilio , da celebrarfi , com’egli dicea , in Spira .

§. XVI. Fra tanto ritornò a Roma, donde era stato mandato dal

Papa a Cefare,Franceſco Quignones.General de’Minori;al quale Car

lo accompagnò Cefare Ferramofca, con ambaſciata:e con lettere amo

"revoliffime al Papa ; nelle qnali gli teſtificava la ſua intenzione di ri

conciliarſi con lui, con quelle condizioni , che gli portava il General

de’ Minori . Queſte condizioni furono tosto foſcritte dal Papa : Ma

i Miniſtri Cafarei vi aggiunfero patti graviſsimi fopra’l Pontefice:

perlochè non potendofi conchiudere la pace » Clemente confidando

nella volontà teſtificatagli di Cefare , condiſcefe ad una tregua affai

fvan taggiofa , coll’intervenimento di Carlo di Lanoya Vicerè di Na

poli. Ricufarono di ſtare a tal convenzione l’Eſercito Imperiale di

Lombardia , guidato da Giorgio Franſperg Luterano, e dal Duca di

Borbone Generale del medeſimo Eſercitose non trovando per via im

pedimento dall’ Efercito della Lega , che attendeva agli affari propri

di Lombardia, eſpugnarono, e faccheggiarono la Città di Roma, non

perdonando a fantità, nè da vafi, nè di luoghi, nè di grado, nè di pro

feſsione , non ad innocenza di età , o di festo 3 non ad amicizia di fa

zione ;
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zione: poichèf Cardinali Spagnuoli furono maltrattati al pari degli

altri, con inumanità mai più intefa : Įl Frafpergºche portava un Ga

pestro dorato, per por lo alla gola del Papa,fu affalito da parilifia płi

masche l’Eſercito giugneffe a Roma, e perciò fu trasferito a Ferrāra :

Il Duca di Borbone nell’entrata fu morto da un colpo d'archibugio :

Il Pontefice rifuggì in Castello, e non potendoſi quivi difendere , fi

rendè al Principe d'Oranges fucceduto nel comando a Borbone , e fu

da lui ſtrettamente custodito, e fieramente trattato : Inorridì Cefare

all’avvifo di sì grande,ed inaſpettato accidente , deteſtò il fucceſſo, e

cambiò in manti di lutto le feste,che fi faceano in Corte per la Nati

vità del figliuolo: Ed ordinò a’ Capitani,che liberaffero il Papa in for

ma tale,che infieme fi foddisfaceste di paghe l’Eſercito creditore , e fi

etteneffe ficurezza ch’egli da una tal’indulgenza non poteffe ricever

danno: Per questi ordini ambigui di Cefare i Capitani tennero il Pa

pa in cattività molti mefi , e non confentirono di liberarlo femza

grand’oro,e fenza ricerverne molte Fortezze per oftaggi della Pacifi

cazione , quale fu ftipolata a’26. di Novembre » fofcrivendo per una

parte il Papased i Cardinali : E per l’altra il Moncada fucceduto per

Vicerè di Napoli,il General de Minori, e Pietro di Veire Cameriere

di Cefare,mandato daCarlo con lettere di condoglienza di confolazio

nese di promeffe , anche al popolo Romano : In questi Capitoli , ne’

quali il Cardinal Colonna fu restituito dal Papa al fuo grado, fi con

vennesche fua Santità ed il Sacro Collegio, dovestero procurar la pace

del Cristianefino : ed intimare un general Concilio co debiti ,te le

gittimi modise nel luogo dèbite,e colla cerelità poſſibile - > a ; , !

*$. XVII. Clementeu cito di Caſtello fi ritirò in Orvieto Città di

fito forte»łue giornate fungi da Roma: Q ivi glifopravvennero Am

baſciadori di Errico Rè d’Inghilterra,con offerte grandiffime per fuo

ajuto: ed infiene con una domanda gravistima di voler il Rè ſpoſarfi

Anna Boléna donzella di Corte,fotto pretesto di ft rupolo, ch’egli non

viveva ficuro in coſcienza nel matrimonio già contratto con Cateri

na di Aragolia Zia di Carlov. per effer stata moglie del già mor

to Principe Arturo fuo fratello maggiore : e fin da quando s impetrò

la difpeniazione di tal inatrimonio di Errico, fu dubitato,fe tal impe

dimento era difpenſabite ďal Papa : Ferloche'l Rè fupplicava Glc

mente ; ehe voleste commettere la cognizione di questa cauſa a due

fudi Legati nell'Inghilterra,cioè al Cardinal Campeggi , ch'era stato

un’altra vólta colă Legato ſotto Leone; Ed al Cardinal Eboracenfe»

ch’er: 'quivi Legato de Latere,e Prímate dell’Iſola. Questi fu’i prin

cipal autore del Bivorzio ; che poi fiċceste tią I Rè, e Guterina»-ºlla
- нцох - - Per
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perdita del Regno e della fua propria perfona : Il Papa per non ama

steggiare con la fubita ripulfa Errico fuo gran Benefattore ne fuoi

pastati travagli » promulgò Legato per i Inghilterra’l Campeggi,ed a

fui unitamente col Cardinal Eboracenfe delegò la cauſa : ordinando

al primo , che s’ingegnaffe di riconciliar i due Conforti nell'antica

benevolenza : e questa non fuccedendo, perfuadeffe alla Reina di en

trar în un Chioſtro,almeno per afficurarfi la vita : ma ove non fi ot

teneffe,nè l’uno, nè l’altro ; cl e portaffe il negozio in lungo : nè affu

meffe mai perfona di Giudice in foro contenzioſo : L’Imperadore de

fiderofo di ſtringerfi in amicizia col Papa , l’invitò ad andar in Bar

cellona,facendogli larghiffime promefe: E Clemente bramofo di rac

uiftar alla Chiefa le Terre perdute in que Moti , e conoſcendo la

baldanza delli Eretici della Germania per le diffenstoni frà lui , e

Carlo unico foftegno ſtella Chie a in quelle Provincieşfece unione cel

l’imperadore a’ 2 o.di Giugno 1 52 o. con la restituzione di quanto gl'

Imperiali aveano in pote e dello Stato Eccleſiastico : e con obbligo di

far ricuperare al Papa le Città di Romagna , e Modona,Reggio, e Ru

bero: In quanto a Milano fu conchiufo, che la caufa fi vedeffe per

Giudice non ſoſpettore trovandofi lo Sfºrza innocente , fi reintegraf

fe: Quando nò , fi diſponeffe di quello Stato, col confentimento del

Papa, e con foddisfazion d Italia:E perchè i Fiorentini, nelle accenna

te calamità di Clemente,aveano diſcacciati i fuoi Farenti » e ferite le

fue immagini ; Il Papa coll'aiuto di Carlo ripoſe nell’antico fato la

fua famiglia , e privò del tutto i Fiorentini di libertà : e Cefare per

stringerfi maggiormente col Pontefice, promi e in moglie ad Alefan

dro Pronipote cugino di Clemente, Margherita fua figliuola (amem

due g nerati fuor di letto matrimoniale) con große entrate.

§. XVIII. Il Campeggi giunto in Londra,e trovando impoffibili

i primi due partiti,o di riconciliare'l Rè con la moglie , o d’indurre

Caterina al ritiramento clauftrale; incontrò anche difficultà nel tem

poreggiare , perchè Arrico ſtimolato dall’Amore,incalzava con ogni

ardore il Legato : il quale in tali angeſtiè fu coſtretto cominciar il

roceffo: Ed effendo la Reina chiamata in giudizio , ella quivi com

Þarfa allegò fofpetti i Giudici,ed il luogo con legittime ragioni: per

Îochè Clemente levò la caufa da Legati , e ne commife la cognizione

a Paolo Capizucchi Decano della Ruota,riferbandone a fe la fentenza:

Di che Arrico attristatofi , foſpettò che l'Eboracenfe non avefie in ciò

proceduto con fede: e diffimulò con lui per aliora ; colla ſperanza di

confeguir l’intento in Roma.Indi a poco levò all'Eboracenfe la carica

di Grancancelliere,il Veſcovado di Vintoja, lą Badia di Sant'Albano,
- - e’l
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el palazzo,e lo relegò a far vita folitaria e povera : ed indi fattolo poi

condurre a Londra prigione Per strada finì il mifèro Cardinale la vi

ta per patimento di corpo* d’anima . |- |

§. XIX. Nel Febbrajo dell’I 529.fi raduno per ordine di Cefare una

nuova Dieta in Spirascolla foprantendéza di Ferdinando divenuto Re,

ma non pacifico dell'lingheria,e di Boemia,per la morte di Lodovico

fenza figli(la di cui forella gli era conforte) affin di prepararfi contra

gli affalti di Solimano , il quale avendo eſpugnata Buda , col meglio

dell'Ungheria,minacciava gl’altri propinqui Dominj di quel Re : ed

ancora per comporre le difcordie dellaReligione,che divenivano fem

pre peggiori. Nel receſſo di questa Dieta fatto a 23.ɖ'Aprile, fu ordi

nato,che dove l’Editto di Wormazia era ſtato ricevuto,continuaffe ad

offervarfi fin’al futuro Concilio : Dove la Religione s’era mutata , nè

poteafi ritornare all’antica,fenza conmovimento pubblico, fi perfe

veraffe fina’l futuro Concilio:Che laSetta de Sacramentarj,cioè negan

te la vera preſenza di Cristo nell'Eucaristia, foſfè sbandita da ogni

luogo , più anche quella degli Anabattiſti : Che l’ufo dellạ meſsa re

faffe per tutto, nè fi vietaffe a'Cattolici eziandio in que paefi, ove

s’era radicạto il Luteraniſme:Che’l Vấgelọ fi predicaffè giuſta la ſpofi

zione de’ Padri approvati dalla Chiefa : Che gl’Ordini dell’ Imperio

ffaffero in pace fra loro: Nè l’uno molestaffè l’altro per titolo di Reli

gione : nè pigliaffe’l patrocinio de’ fudditi altrui : Di tutto ciò restò

foddisfatto il Papa: Non così la parte contrạria, la quale, fatta audace

pel numero,e per la potenza degli Aderenti,cominciò a deporre la ma->

fchera portata fin’a quell’ora » della ubbidienza verfo l’autorità di Ce

fare,e dell’Imperio. Si unirono però fei Principi,i quali furono : Gio

vanni Elettor di Saffonia,fratello minore,e fucceſſor di Federigo:Gior

gio Elettor di Brandeburgo: Erneſtose Franceſco,Duchi di Luňembur

go: Filippo Langravio d’Haffia 3 e Wolfango Principe d’Analt : E con

Elli quattordici Città le quali furono, Argentina,Norimberga, uima,

Costanza Rutelinga, Wiffeinio, Meminga, Lindò, Campaduno, Hail

bruno, Ifnac, Wiſſemburgo, Norlinga,e San Gallo, e Proteſtarono non

poterfi acchetare a quella difpofizione , coine pregiudiziale al la verită

Evangelica, e che però appellavano al futuro Concilio, a Cefare » c ad

ogni Giudice non fofpetto: Ricufarono di porgere fuffidio militare per

la difef; contra’l Turco,fe non ottenevano la piena libertà della Rềli

gione; E mandarono per tal’effetto Ambaſciadori a Carlo : D a questo

Protesto fattofi nella Dieta di Spira derivò il celebre nome d i f, cze

J#awri, che a buon linguaggio vuol dire, Ribelli al Papa, ed a Cefare .

I loтоAmbaſciadori ebbero in riſpoſta da Carlo, che ubbidíff ero alli

- C de
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decreti di detta Dieta ; altrimenti gli avrebbe puniti. Perlochè Effi fi

ragunarono a Smalcalda,Terra del Langravio d'Haffia, e fi collegaro

no infieme contra chiunque tentaffè di molestarli nelle materie dellą

Religione:Ed in tal guifa ebbe origine la famofa lega Smalcaldica.

ś. XX. A 24.di Febbrajo 1 5 3o. Cefare fu coronato dal Papa in

Bologna,donde Poi partì accompagnato dal Cardinal Campeggi, ed ef

fendo giuņto in Auguſta » affiftè quivi alla proceſſione del Corpus Do

mini nel feguente Giugno: Erano ivi molti Principi,si Cattolici, co

me Proteſtanti-per caufa di una Dieta generale, che fi dovea tenere in

detta Città: Or i Proteſtanti non vollero intervenire alla proceſſione :

v’intervenne folamente il Duca di Saffonia,che dovea portare lo Stocco

Imperiale davanti a Cefare,e fi proteſtava egli , ch’eſercitava quel mi

nifterio,come funzione civile, e non come opera religioſa : Furono poi

in altro giorno da Principi,e dalle Città protestanti,efibite a Ceſare le

profeilioni della lor Fede,ſecondo l’instruzione data loro da Lutero, che

veniva riputata come dottrina nuova difcefa dal Cielo : Queſta è quel

le celebre Camf:Jione Augustana , che rimafe per Vangelo de’Luterani :

Contenea ella vent'uno articoli della lor Fede: e fette degli abufi , che

- pretendeano effere nella Chiefa Romana , i cui titoli erano : Della co

znunione ſotto amendue le ſpecie: Del Matrimonio de Sacerdoti - Della,

Meſſa: Della Confeſſione. Della Differenza de cibi. De Voti Monastici

Della Poteſtà della Chiefa. Anche i Zuvingliani prefentarono la loro : ·

Ma la prima reſtò famofascome profeffata da tanti Principi: E l’Impe

radore la partecipò alla parte Cattolica,dalla quale fu confutata; e Car

lo fece leggere queſta confutazione alla prefenza de’ Proteſtanti » e gli

confortò ad accettare la dottrina anticạ,e comune:e dopo molti difcor

fi,e repliche, non potendofi venire a concordia ; Cefare pubblicò’l Re

ceſso della Dieta col parere degl’altri Principi,ed Ordini Congregati »

nel quale affegnavafi tempo a'Proteſtanti fin a’15.d’Aprile,per dichia

rare , fe volevạno infin’ al Concilio convenir nella Fede con la Sedia

Appostolica,e col reſto dell’Imperio : e fra tanto fi prefcriveva loro» che

non laſciaffero ſtampare,vendere,o rinovare nulla in materia di Reli

gione ne’loro Dominisnè turbaffero i fudditi loro nell’eſercizio di effa:

nè procurafero di trarre i fudditi altrui alla loro: Fostero tutti uniti

contra gli Anabattisti,e contra quei, che negavano il Sacramento dek

l’Altare,rifiutando in questa maniera la Confeffione delle Città Zuvin

gliane: e per torre gli abufi forfe nati ne l’Ordine , così Eccleſiaſtico»

come Laicale; che fra fei mefi veniffe intimato un Concilio generale

Criſtiano,libero,in luogo opportuno; da ragunarfi al più lungo fra up'

anpo: E intrattanto fi restituistero i beni tolti agl’Eccleſiaſtici. Rifiu

- tal
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tarono i Protestanti queſte condizioni ; e Cefare col fecondo Editto ſe

confermò: e ſcriste al Papa la neceſſità di convocar il Concilio : furono

queſte lettere di Carlo lette in Conciſtoro,e fu determinato , che’l Con

cilio fi celebraffe,e nel primo di Decembre'l Pontefice fcriffe un Brtve

uniforme a tutti i Principi Criſtianisefortando ciaſcuno ad intervenir

perfonalmente,o almeno per mezzo de fuoi Oratori,al Concílio,ch’egli

era per íntimare quanto prima nel luogo più comodo d’Italia.

ș. XXI. I Protestanti unitifi di nuovo a Smalcalda , fermarono di

non ubbidire al decreto d’Auguſta , e di opporfi con l’armi , e chiefero

ajuto a Rè di Francia , e d’Inghilterra , chiedendo un Concilio libero:

Da’quali fu loro riſposto con amorevolezza » ed approvarono come giu

fta la loro domanda d’un Concilio libero : Perlochè i Protestanti ven

nero rincorati nella ribellione contro al Papa,ed a Carlo. E'l Rè Fran

cefco mandò a trattar lega con effi,ed ajutarli alla difefa, non all’offe

fa! ma effi glí rifpofero con parole di ringraziamento » con difpiacere

del Rè.In questo tempo nell’Elvezia l'Erefia ricevette una gran percpf

fa : poichè azzuffati in battaglią i Cantoni Cattolici con gli Eretici, la

vittoria fu de Cattolici colla morte di Zuvinglio, e degl’altri Apostati

Sacerdoti,co Magiſtrati di Zurigose di trecento Senatori ne camparo

no folamente fette; onde rimafero tanto abbattuti , ch’ebbero per be

Reficio la pace: Questa concordia tra gli Svizzeri con libertà fcambie

vole di Religione fu poi imitata dagli Alemanni. L’Imperadore porta

tofi alla Dieta da lui intimata in Ratisbona,defiderava di ridurre tut

ti gli Ordini dell’Imperio a due cofe : L’una di ajutarlo contra'l Tur

co : L’altra a riconoſcere Ferdinando concordemente in Re de’ Roma

ni; perche s’era oppoſto alla fua elezzione l’Elettor di Saffonia, e con

lui concorrevano ġli altri Principi Luterani : Il Papa per agevolare la

ficura fucceſſion dell’Imperio in quel Principe Zelante della Fede Cat

tolica,avea formato due Brevi. In uno dichiarò il Saffone decaduto dal

la dignità Elettorale per la profeffata Erefia , e perciò inabile a dare il

voto : Nell’altro diſpensò, che non ostante quel difetto , poteffe vota

re : e mandò questi Brevi a Cefare , perchè fi valeffe di quello , che

ftinaffe più profittevole alla profperità del fucceſſo : Ma Carlo per

non alterare gli umori,volle più toſto fopportar l’oppofizione,che ten

tar l’eſcluſione del Saffone,la ripugnanza del quale,e degli altri Princi

pi Luterani , in riconofcere Ferdinando in Rè de Romani , veniva

avvalorata dall’unione fatta con Effi in tal’affare,da Guglielmo, e Lo

dovico, fratelli Duchi di Baviera , benche strettiffimi di fangue agli

Auftriaci,per cupidigia,che la dignità Imperiale tornaffe nella lor Ga

fa : Cefare fra tante anguſtie fi vide neceſſitato di permettere il minor

C 2 male
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niale per falvare la Cristianità dal maggiore; e mandò ſegretamente în

Franconia a trattar co Protestanti come una tregua di Religione, fin

chè fi celebraffel Concilio,gli Elettori , Mogontino,e Palatino; buoni

Cattolici,ma più folleciti di concordia civile, che d’unità Religioſa în

Germania : I Miniſtri del Papa ebbero di ciò fentore , e ne paffarono

doglianza con Carlo,moſtrandogli la rovina,che alla Chiefa veniva per

tal’accordo con gl’Eretici , a quali il conceder triegua fin al Concilio»

era un dar loro comodità d’ingagliardire , e diventar nemici più in

efpugnabili : Difpiacque all’Imperadore , che’l trattato foffe fcoperto:

e rifpofe,che i Principi da lui mandati in Franconia , aveano poteſtà

di fentire,ma non di ſtabilire, e che non fi farebbe conchiufa cofa ve

runa ſenza loro comunicarla : Con tutto ciò ſtavano i Miniſtri del

Papa in grande anzietà , maffimamente per le voci,che fi fpargevano»

d’aver già i Protestanti ottenuto quanto defideravano : Sicchè l’Alean

dro Miniſtro Pontificio, per diftornar Cefare da una tal convenzione:

gli diffè,che'l Rè di Francia udendo la fama di ciò, avea mostrato di

fcandalizzarfene,e n’avea parlato al Nunzio con parole di maraviglia»
e di riprovazione . E che nel medefimo fentimento parlavanº : due

Principi di Baviera. onde parea strano, che fua Ceſarea Maestà º chº

infino allora portava il vanto di Religione fopra tutti gli altri Pºt:
tati, ora voleffe eſporfi in ciò al biafimo de fuoi Emuli ; , Questo uffir
çio dell' Aleandro produffe effetto contrario ; Imperocchè Cefare fo

ſpettando,che queſto zelo oftentato da fuoi Avverfarj foffe un orpello

dell'interestè, per defiderio di vederlo intrigato nelle diffenſioni g

Protestanti,e così più debole contra di loro, riputò aver luogº quì lº

trita regola, che’l miglior configlio è quello, che più difpiace al Nemi

co: E fopraggiugnendo notizie degli apparecchi di Solimanº cºntrº

1’Ålemagna,Carlo inviò di nuovo a trattar co Proteſtanti a Norimber
gase prima di conchiudere con effi,per attendere la para: 9 comಖ್ಖರಿ
gli articoli al Legato. Questi erano, una fofpenfione dell'Edittº d’Au

gusta,e di ogn'altra molestia per titolo di Religione, final futurº Gº?":

Ĉiliojil quale Cefare procurarebbe che foffe intimato dál Papa fra fei

meſi,e ficongregaffe un'anno dipoi : E ciò non fuccedendospatteggiº"
vast di ragunar un’altra Dieta, dove fi prendeff opportuno rimedio in.

queste materie. A tal proposta contradifero cọn ogni ardore i Rappre
fentanti del Papa,e gli Stati Imperiali:Ma ciò non oftante,fu conchiu

fa co Proteſtanti la concordia,dalla quale restarono eſcluſi gl’altri Ere

tici,e reſtò famofa in Germania,e nominoffi,La pace di Norimberga»

erchè in quella Città fi conchiuſe a 13. li Luglio 15:2 e ratificata d:

carlo a 2 d'Agoſto : Concorfero allora i Protestanti a dar gagliardi.
41tltA
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ajuti per la guerra contral Turco: e fu eletto Capitan Generale l'Elet

tor Palatino: Comandò anche Cefare nclla Dieta, che tutti riconofcef

fero Ferdinando in Rè de Romanisal che niuno contradiffè;e così ven

nero tutti ad approvarlo tacitamenterna non eſprestamente,fin ch’egli

nel fine di Giugno dell’ 1534: non confermò la pace di Norimberga :

Benche nè pure alloral Safone vi condiſcefe , anzi continuò dipoi a

protestarfi,che nol tenea per tale ·

ş. XXII. Solimano col fuo fpaventofo Efercito arrivò tardi in lin

gheria; dove fatta una grofa ſcorreria , riconduffe il fuo Efercito a Co

stantinopoli: e Carlo per fretta di tornar in Iſpagna , e procurar quivi

Eredi dalla Eonforte, trafcurò d'ajutar il Fratello nel conquiſtarli con

, tante forze allọra adunate , il pieno poffeffo dell’lingeria,contraftatogli

dal Competitore Giovanni Vaivoda , per ajuto del quale avea Solima

no fatta quella fpedizione: Lafciò bensì un giuſto Eſercito d’Italiani

per queſto fine. Ma effi veggendoſi imposto un Generale d’altra Nazio

ne , s’ammutinarono , e ritornarono in Italia con difpregio di Carlo, e

con funeſtar d'incendj oſtili’l viaggio per vendetta (come diceano) di

fimili oltraggı fatti alle patrie loro: Ed avvenne, che Cefare ritornando

in Italia,amareggiato di fdegno,fece ritener’il Legato Nipote del Papa»

aiſieme con Pier Maria Roifi,il qual veniva ſtimatọ l’autore di tal’amr

mutinamếto:Ravvedutofi poi Carlo dell’ecceſſo,fece liberarlı,cõ paffarme

ufficioliiſine ſcufe col Cardınalë,e col Papa, il quale lagrimò per dolo

re di quell’affronto: Il Rè di Franciá, il quale con gran ardore aſpira

.va all’ acquiſto di Milano , per diftaccar Clemente dall’unione con

Cefare 3 mandò li Cardinali , di Trabes, e di Tornon al Papaşaffin di

strignerlo feco col maritaggio trà Enrico Duca dº Orliens fuo fecondor

genitose Caterina forella d'Aleffandro e pronipote cugina del Pontefice,

il quale fù fpinto a prender queſto trattato,dal parergli, per varj fegna

li,che Carlosvedendolo difarmato d’altri fautori, ne faceffe iminor con

to: Or açcadde , che ritornando Cefare di Germania", per trasferirfi in

Iſpagna, defiderò abboccarfi col Papa, a fin’ di confermaſi feco nel

l'aınıftà,colla quale gli pareva reftar ſicuro ne Principati d’Italia, e di

stabilir qualche proponimentofopra’l Concilio , fenz’il quale non cre

deva di star ſicuro negli affari d’Alemagna: Seguì l’abboccamento in

Bologna: e Clemente bramofo della neutralità, per le ragioni già dette,

e per altri fuoi motivi, di mala voglia laſciò condurfi a rinovare una

lega per gl’intereifi d’Italia cõ Carlo,il quale defiderava,che la Pronipo

te del Papa fi maritaffe a Franceſco Sforza,per intereſſàrlo così più nel

la difeſa di Milano: il che fu ricufato dal Pontefice, per non offendere’l

* Rè di Francia ; Çarlo ſtumagdo , che l'offerte del Rè a quel mąritaggio
|
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foffero fimulate , richiefe’l Papa a ſtrignerlose venire alla concluſione,

fperando che a tal paragone ſcoprirebbefi a Clemente la falfa moneta,

con la quale'l Rè s'ingegnava di comperarlo,e così muterebbe la fua in

clinazione verfo i Franceſi in rifentinento : Ma fucceſſe l’oppoſto,

perchè Franceſco conoſcendo,che quello era’l fine dell'Avverfario, per

farlo reſtare delufo,inviò toto a due Cardiņalı fopranominati, che sta

vano apprefo’l Papa in Bologna,le poteſtà fufficienti di stipulareşil che

apportò a Cefare gran diſplacere,e gelofiasla quale aumentoffi, perche’l

Rè richiele il Papa di vederfi col lui a Nizza di Provenza : E foſpettan

do Carlo,che ciò tendeffe a qualche lega per l’acquiſto di Milano, Cle

mente l’afficurò in queſta parte » anche con obbligarfi fra di loro , di

non confederarfi con altri Principi,e gli offervò la parola: In quanto

agli affari del Concilib reſtò tra di loro determinato, chel Papa ſpe

diffe un Nunzio,e Cefare un’Ambaſciadore a Principi di Germania

per la celebrazion del Concilio ; In efecuzione di ciò fcriffè'l Papa un

Breve fotto i 1 o.di Gennajo 1 5 33.al Rè de'Romani, ed agl'altri Prin

cipi Cattolici dell’Imperio,com’egli difegnava d’intimar il Concilio

quanto primas E l’Imperadore anco fcriffe agli Ordini dell’Imperio:

E per avanzar tempo,finchè s'aſpettava tal rifpofta da tutti li Princi

pi; Clemente mandò ugo Rangone Veſcovo di Reggio,e fuo Segreta

rio,con Brevi al Rè Ferdinando,ed a’ Principi Cattolici, fegnati a’xo.

di Febbrajo,ed infieme inviò ubaldiño Libaldini fuo Camerier fegre

to a Rè di Francia,e d'Inghilterra, a fin, che queſti Nunzj stabiliffero

con questi Principi le circoltanze del Concilio, da convocarfi fecondo

1’Instruzione datagli dal Pontefice : Al Nunzio Rangone fu accompa

gnato da Ceſare per fuo Ambaſciadore Lamberto di Briade, Prefiden

te del Configlio di Fiandrą,dandogli quegli avvifische giudicò oppor

tuni nel maneggio di queſto affare. Queſti due Ministri paffarono il

primo ufficio con Gianfederigo fucceſſor al Padre nell' Elettorato di

Šaffonia, come con Capo de’ Proteſtanti; il quale rifpofe di voler fen

tire l’intenzione degli altri Principi Proteſtantis.A Smalcalda tennero

Effi configlio della riſposta,qual fu con parole ingiurioſe allà SediaRo

anana,e cavillofe,intorno alla convocazion del Concilio.

ș. XXIII. Clemente in tanto navigò à Marfilia,dove fece poi ve

nire,a richiefta del Rè la Nipote:Quţvi’l Papa procurò,che'l Rè Fran

cefco pastafse i fuoi uffici co Protestanti,per ammollirlí:e col Rè d'In

ghilterra,per ritrarlo dal ripudiare la Zia di Carlo V. L’uno, e l’altro

fece il Rè Franceſco,ma ſenza frutto: Anzi il Rè d'Inghilterra fece di

chĩarare nullo il matrimonio con Caterina dall’Arciveſcovo di Can

torberì ; ed in vigore di tal fentenza avea occultamente contratto

- -
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matrimonio con la Bolena contra il Breve Pontificio,col quale era fla

to proibito ad Arrigored alla Bolena ed a qualfivoglia altra Donna, di

venir col Rè a matrimonio,o far qualfivovlia attentato in quella cau

fa, fotto pena di nullità : e fece di tutto ciò confapevole il Rè France

fco,con fignificarli , che prevedeva Egli ſopraftarli per questo Sponfa

lizio,e fcomuniche dal Papa,e guerre dall’Imperadoreſ: Per tanto il riº

chiedea del fuo ajuto,e pregavalo d'infinuar a Cleménte nel congreffo

in Marfilia,che quando egli foffe per riprovare la fentenza proferita

nell'Inghilterra,Arrigo gli avrebbe tolto l'ubbidienza de’ fuoi Regni :

Gli fu riſpoſto dal Rè di Francia , che gli faria buon fratello in tutto

ciò,che non foſse pregiudicio alla Religione : Pubblicatifi queſti fatti

il Papa ad iſtanza di Caterina,e di Cefare,all’r 1.di Luglio dęll’1 533.

dichiarò, ch’il Rè d'Inghilterra foſse incorſo nelle cenfure degl’atten

tati per la difubbidienza all’inibizione del Breve: ( delle quali cenfure

Clemente fofpefe l’effetto per tutto il futuro Settembre, acciocchè fra

tanto Arrigo s’emendafse , ed ubbidiſse) e che la Reina , come da lui

nullamente ſpogliata , dovea riporfi nel fuo quafi poſseſso di Moglie»

e di prerogative Reali: E fu laſciato indeciſo l’articolo principale fo

pra’l valore del Matrimonio,acciochè al Rè rimaneffe,che temere,e che

ſperare. Arrigo però uon folamente non ubbidì,ma procedè allo ſpon

falizio folenne con Anna: e la fece coronare con infolite pompe,efer

citando varie diinoſtrazioni contro l'autorità Pontificia : e vietò,che

Caterina veniſse chianiata col nome di fua Conforte, facendola chia

mare La Vedova del Principe Arturo, e tolfe alla figliuola Maria na

tagli da Caterina , il titolo di Principeſſa d'Wallia: Perlochè'l Papa

fentenziò : che'l matrimonio tra Arrigo,e Caterina era fermo, e con

dannò'l Rè all’ofservanza di quello: Ed a’ 2o. d'Aprile 1 5 34.ad iſtan

za della Reina Caterina(quale morì poi a’6.di Gennajo dell’1 f36.)fu

zono ſpedite in Concistoro le lettere efecutoriali per adempimento

della fentenza. Il Rè all'avvifo di efsa, negð toſto ubbidienza ne’pro

Pri Stati al Papa: Dichiarò fe steſso capo della Chiefa Anglicana, e fe

cestconoſcere per tale dal Ciero: Proibì con pene capitali ogni culto,

anco di parolese di titoli alla Sedia Appoſtolica.

$. XXIV. A’ f.di Settembre del 1 y 3y.mori Clemente, e nel pri

mo giorno del Conclave , che fu a’ 13. d’Ottobre, venne eletto Papa

Aleſsandro Farne e Decano del Collegio, e prefe’l nome di Paolo III.

il quale efortò i Cardinali a procurare in fe Reifi, ed in tutta la Cor

te una efemplare riformazione , e per tal'effetto deputò alcuni Car

dinalise tre Veſcovi,a” quali diè piena autorità fopra qualunque Tri

bunale per tal’effetto: Inviò alcuni Nunzi per promuovere co Prin

sipi
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-cipi l’adunanza del Concilio: Fece un’egregia promozione di quindí=

ci Cardinali,tra’quali annoverò Aleffandro Farnefe, e Guidafcanio

Sforza,Nipoti fuoi giovanetti, e Giovanni Fiſchero Veſcovo di Roce

ftria,chiamato comunemente Raffenfe , il quale fi trovava allora nelle

carceri per lo fdegno del Rè nell'Inghilterra,perchè ricuſava di fotto

forverfi alle di lui empie ordinazioni: Fu anco promoffo alla dignità

Cardinalizia,Frà Niccolò Scombergo dell'Ordine de Predicatori Ar

civeſcovo di Capova, Suevo , non oftante che una fua forella cugina

Monaca foffe moglie di Lutero: Il Papa per informarfi più intima

mente fopra lo Stato d’Alemagna, chiamò in Roma Pietro-Paolo Ver

gerio da Capo d’Iſtria , il quale fotto l’Anteceſsore vi efercitava la

Nunziatura apprefso'l Rè de’ Romani : Ed aveudo intefo da lui, che

1’unico lenitivo degli animi Alemanni afsai efaſperati farebbe stato

palefare una piena rifoluzione del Concilio, non mentovando diffi

cultà veruna,e congregarlo di fatt9 in qualche maniera: il Papa man

dò le ſteſso Vergerio in Alemagna con Brevi per tutti i Principi Cat

tolici,e Proteſtanti:imponendogli , che cercaſse di stabilire primiera

mente'l luogozdove’l Concilio ragunar fi dovefse, e dell’ altre condi

zioni tacefse, per levare ogni ostacolo ; perchè poi ful fatto farebbefi

cõcordato del reſto:Il Nunzio ritrovò un’ottima opinione del Papa,an

che preſso gl’Eretici . E per il luogo convenivano tutti i Principi

Cattolici,(falvo l’Elettor Palatino, in Italia , e nella Città di Manto

va: folamente vi richiedevano il confenſo di Cefare , il quale involto

allora nella guerra attuale di Affrica,e penſierofo dell’immincnte con

la Franciase coll'Inghilterra,nou ancora fi dichiarava intorno al luo

o del Sinodo: Nel medefimo fenfo de’ Signori Cattolici venne’l Mar

chefe Giorgio di Brandeburgh , Nipote di due Elettori Cattolici, ma

principal fautore de Luterani : Frà questo mentre s intefe la Vittoria

di Cefare nell’Affrica,e l’eſpugnazione della Goletta , e di Tuniff, la

quale giovò mirabilmente al negozio, perchè fece Carlo men timido,

e più temuto nella Germania : Ben cadde in finistro la morte dell'E

lettor Gioacchimo di Brandeburgh , perciocchè gli reſtarono due fi

gliuoli difpofti alla Setta Luterana per opera della Madre : Si cercò

dunque ritenergli dall’ aperta dichiarazione , la quale pregiudicava al

partito Cattolico: I Principi Lutérani ragunatifi a Smalcalda riſpo

fero al Vergºrio con fcrittura a nome comune , nella quale ingiurie

vano i Ponteficised il Ponteficato Romano,con titoli obbrobriofi:eri

gettavano di far Concilio in Italia con fievoli motivi : Il Vergerio

ritornato in Roma con le accennate rifoluzioni,fu mandato in Na

poli per informare l'Imperadoresquivi tornato dall'Affrica: Indi Car
lo
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jo venne a Roma a’ y.di Aprile:e fu in lunghi ragionamenti col Papa,

e fi determinò di convocar il Concilio in Mantova col confenſo di Ce

fare,il quale, nella fala chiamata del Conciſtoro,alla prefenza deCar

dinali,é del Pontefice fece un lungo ragionamento in lode del Papa »

ɛd în acerba doglianza del Re di Francia, per la guerra,che gli movea

in Lombardia à caufa della pretenfione fopra Milano, per la morte di

Franceſco Sforza fenza figli , ſucceduta nell’antecedente Ottobre ; ed

inftigava Barbaroffa,alterato per le offefe d’Affrica,a travagliarlo uni

tamente nel Reame di Napoli: Giustificava Cefare la ſua caufa » ed il

torto del Rè di Francia,con varie ragioni,e conchiuſe,che per quietar

una vòlta il Cristianefimo,farebbe convenuto,o di ſtabilir una ferma

race, ø di finir la guerra col pericolo di loro due foli , venendo a fin

golaf duello con Cappa,Spada e Pugnale in prefenza de loro Eſerciti

ichierati; di che dichiarava la fua mente al Papa 3 e volea certezza di

quella del Rè fra venti giorni : il Pontefice ripoſe: che ſperava non

dover Dio permettere queſti mali , ma porre fra effi la pace , per la

quale non avrebbe ceffato di far egli ogni diligenza: L’Ambaſciador

Francefe fi fece avanti, con licenza del Papase richiefe l’Imperadore»

che non intendendo egli l’Idioma Spagnuolo , ġli faceste confignar il

ragionamento fatto da Sua Maeſtà , per inviarlo al fuo Principe : Ri

ſpoſegli Carlo » che egli avea parlato, non perchè il fuo difcorfo foffe

mandato al Rè di Francia,ma per dar conto della fua caufa al Ponte

fice,éd a’ Cardinali: Nondimeno fe l’Ambaſciadore defiderava parti

ciparlo al fuo Rè, fe’i faceste ridire dall’ Orator Francefe refidente

appreſſo l’Imperadore medefino,che intendea ottimamente Spagnuo

16 ed a cui avea detti più volte i fuoi fenfi medefinni : Il dì feguente

amendue gli Ambaſciadori Francefi fupplicarono Sua Maestà , che fi

dichiarafse,fe’l giorno avanti avea intefo disfidar a duello il lor Signo

re: Al che Carlo rifpofe , che ſe tale fofse ftato il fuo fentimento, non

averebbe portato sì poco rifpetto al Papa di far in fua prefenza la dif

fida. Ma che avea ſignificato,effer meglio il duello di lor foli, che la

guerra di tanti • -

§. XXV. Dopo la partenza di Cefare fu diftefa la Bolla , ch’inti

mava’l Concilio in Mantova per li 22. del Maggio futuro : E fureno

deputati tre Legati , il Cardinal Caracciolo a Cefare: Trivulzio al Rè

di Francia: e Quignones,dinominato,diSanta Croce,al Rè de Romani,

per l’efecnzion della Bolla: Nel giorno di questa diputazione, che fu a'

9.di Giugno,fece leggere'l Papa in Conciſtoro le lettere,che fignifica

vano , efserfi dal Rè d’Inghilterra colta in Adulterio Anna Bolena,

e perciò infieme col Fratello , e con quattro Nobili complici , averla

D fatta
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fatta decapitare fopra d'un Palco : Nel mefe di Luglio il Papa fpedł

vari Nunzj per intímarel Sinodo ne paefi Criſtiani,a quei Principi,

che doveano invitarfi , ed a quei Prelatische vi fi doveano chiamare; e

tutti rifpofero con fenfi di offequiofa prontezza: Il più operofo nego

zio era quello della Germania, dove Paolo inviò Pietro Vorftio Fiam

mingo,Veſcovo d’Aix,il quale fu ricevuto con grand'applauſo dal Rè

Ferdinando in Vienna,e da tutti i Cattolici dell’alta, e baffa Germa

nia,e s’efibirono di ubbidírese di venirvi:Per contrario poi;altrettan

ta durezza trovò ne’ Principi Proteſtanti , li quali fi radunarono nel

Febbraio del 1537. in Smalcalda con li Deputati delle Città prote

ffanti,e con tutti i Capi di quella Scuola,Lutero,Melantone, Pomera

no,Bucero, llrbano Regio , ed altri di non minor empietà,benche di

minor grido: Quivi il Vorftio venne alloggiato nella medefima cafa

con l’Orator Cefareo Maria Helt Vicecancelliere di Cefare, dal qual

era ftato ivi mandato con calde commiſſioni per indurre i Luterani

a dar il confenſo per il Concilio : Procurò’l Nunzio di parlar a Capi

di tal fazione: cioè all'Elettor di Saffonia, ed a Langravio d’Haifia :

Queſto ricusò affatto ogni privato ragionamento col Nunzio: E l’al

tro diffe , che in tali materie comuni a tutta l’Unione Smalcaldica

non potea Egli rifolvere fenza i compagni. Gli replicò’l Nunzo tener

*

ordini,ed ambaſciate particolari per l’Elettore , e per alcuni altri di

qnei Signori, e però doverle efporre ad effi in particolare : Ed impe

trato l’acceſſo preſentò al Saffone in prefenza de' Configlieri due Bre

ví del Papa,l’uno come ad Elettore , e l’altro com'a Capo del Circolo

Saffonico,e gl'intimò il futuro Concilio. Il Duca,forto in piè, forri

dendo prefe i due Brevi,e chiuſi com'erano,gli poſe fopra una tavola»

indi ritiroffi co medefimi Configlieri 3 ed affaitoſto per mezzo loro

fece fcufa preffo’l Nunzio,fe non uſciva di nuovo a debiti uffici con

lui venendo chiamato alla Dieta per affari rilevanti,e che quanto pri

ma gli avrebbe fatto recar la rifpofta : Non miglior fortuna ebbero le

ambaſciate di Maria Helt: poichè gli rifpofero dello stefo tenore , che

l’anno avanti aveano rifpoſto al Vergerio: e foggiunfero,che Effi non

poteano acconfentire al Concilio ; sì perchè il Duca di Mantova non

era loro ben noto a baftanza: E che avea un fratello Cardinale in Ro

mase però non poter confidare in lui : Sì anco perchè il Papa gli avea

dichiarati Eretici nelle parole della Bolla , e per ciò non voler effi Per

Giudici,lui, o altri da effo dipendenti, nel Concilio ; E che nel Sino

do era neceſſària la preſenza de lor Miniſtri , de lor Predicatori º de’

lor Teologi : e ciò avverrebbe con troppą difcapito di quelle Cniefe»

quando’l Concilio fi celebrafie fuor della Germania : L’Helt replicò

fag
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faggiamente a queſte lor cavillofe rifpofte,ma fenz’altro prò,che di ri

ceverne nuove Apologie più rabbiofe contra’l Pontefice. La prima ri

fposta data all'Helt fu comunicata dall’ Adunanza al Nunzio , a cui

1 Elettor di Saffonia fece poi reſtituire i Brevi del Papa così figillati,

come prefi gli avea -

$. XXVI. Mentre i Nunzjattendeano all’intimazione del Sino

do ; il Papa fcriffe al Duca di Mantova intorno alla deliberazione di

celebrar il Concilio nella fua Terra . Il Duca rifpofe,non poter con

fentirvi fenza una guarnigione pagata dalla Santa Sede di 1 5o. Fan

ti per opporfi ad ogni tumulto nella Città:e di cento Cavalli per bat

tere la campagna,ed afficurar il cammino de’ Foreſtieri ; Non fu ac

cettata in Roma questa condizionesnon tanto per la fpefa, quanto per

non dare fofpetto, o pretesto agli Eretici contra quel Concilio , quafi

non libero, e ficuro, ma foggetto allo ſpavento militare : Perlochè il

Papa prorogò il Sinodo fin al primo del proffimo Novembre,nõ eſpri

mnendo luogo determinato, ma ben in genere alcuna Città d’ Italia;

e fece correre queſta notizia per tutti i luoghi vicini,e lontanişE fece

r fuoi Nunzj rapprefentare in Iſpagna a Cefare,ed in Germania al

Rè de' Romani,che difperandofi già di trarre al Concilio i Proteſtan

ti,come appariva dalla loro rifpofta Smalcaldica,e dovendofi raguna

re folamente per confermar i Cattolici,parea ceffar ogni difficultà in

torno a qualche Città d’Italia: Il Re de Romani erafi querelato agra

mente col Nunzio per la neutralità del Papa , e per la lega del Rè di

Francia col Turco: E ricevendo in quell’occorrenza il Breve intorno

alla prorogazione , diffe, ch’egli non vedea , come fi poteffe celebrar

Goncilio in verun luogo , durando la guerra con la Francia , eccetto

che fe’l Papa fi dichiaraffe dalla parte di Cefare: Nel qual cafo propo

nea Trento,dove facilmente fariano concorfi i Luterani : Il Pontefice

in tanto non fi ftancava Ji procurar la pace tra’ Cattolici,e la riunio

ne degli Eretici: E fpedì a questo fine’l Cardinal Rinaldo Polo Ingle

fe,unitamente con Giammatteo Giberti Veſcovo di Verona,per trat

trar la pace col Rè di Francia, ed ottener dal medefimo indrizzo, ed

ajuto per comporre i difordini dell'Inghilterra : Sperando di guada

gnar l’anino d’Arrigo , nel qual'era ceffato il riſpetto della vera, o

falfa Moglie, per la morte di ambedue : o di confortare almeno nella

costạnza i Cattolici di quel Reame: Era il Polo di Regio fangue per

Madre,il quale,per non confentire allo Scifina d'Arrigo, erali ritirato

in Padova,donde il Papa l'avea follevato alla Porpora : Fu egli accol

to con onore per via nella Francia, ma giunto a Parigi , gli fu dal Re

* vietato l’adito a lui ( ch'era in Efdino nella Fiandra, dove combattea

- D 2 |- con
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contra Cefare, diſtratto a difenderfi nell'Italia dalla ſpaventofa Ar

mata Turchefca),e la dimora nelle fue Terre:La ragione di ciò fu,che

Arrigo freillea di ſpezial odio contra’l Polo, parte ſprezzato per la fua

ecedente contradizione : parte ingelofito per le follevazioni, ch’egli

potea fufcitare nella Nobiltà Ingleſe : Onde fece istanze premurofif

fime al Re di Francia,che prefolosit confignaffe in fua mano,coloran

do qụefta fua indifcreta domanda col preteſto,che’lPolo veniste a inaç

chinarli contra (edizioni, e congiure . Per la qual caufa ei fece deca

pitar la Madre,quaſi complice nella fellonia del figlio,e pubblicò una

taglia di cinquanta mila fcudi alla vita del Cardinale: Perlochè il Rè

Franceſco temendo in quel tempo la indignazione di Arrigo , ſtimò

liberarfi d’impaccio con tener lungi il Polo dal fuo Reaune: . Il Gi

berti però s'avanzò a trovare il Rè in Efdino, ed impetrò da lui grata

ndienza , ma non fi conclufe per allgra cofa veruna intorno alla

Pace .
- * -

§. XXVII. Non eran fortīte a Barbaroffa le ſperate conquiste in

Itali a,e però rivolfe ogni sforzo contra l’Iſola di Corfu ; ed in tanto

non fu fconfitto dall’Armata della Lega , in quanto Andrea d’ Oria

Ammiraglio di Cefare sfuggì il combattimento con fua gran vergo

gna: E perchè le Reine, Eleonora moglie di Franceſco, e Maria Vedo

va di Lodovico Rè d’Ulńgheria Governatrice di Fiandra, ambedue fo

relle di Cefare, aveano conchiuſa fra Etli una breve triegua, clie parea

un crepuſcolo di pace;Il Papa prorogò’l Concilio da celebrarfi in Vi

cenza col confenſo del Senato finál primɔ di Maggio dell’ anno fe

guente 1 5 38. E diede opera alla riformazione di Roma ; deputandovi

una Congregazione di quattro Cardinali, e di cinque Prelatí : Queſti

propofero molti Capi di emendazione, i quali riguardavano la Chiefa.

fpeciale di Roma,fpecchio a tutte l’altre del Mondo: Ed il reggimento

univerſale della Chiefa : al che quei feveri Prelati prefcriffero faluti

fera medicina per quanto permife l’umana condizione : Ed il Papa

prefà l’opportunità della triegua tra le due Corone , deſtinò Legati a

frattar la concordia,e del Concilio,il Cardinal Jacovacci a Cefare, ed

il Cardinal Pio al Rè di Francia: Ed in un Conciſtoro tenuto a 2 o di

Marzo 1 5 38.furono eletti per Legati del Concilio da celebrarfi inVi

cenza,î Cardinali,Campeggi,Simonetta, ed Aleandro il quale fette di

rima era ſtato promoffo al Cappello : Ed il Papa fi portò a Nizza»

e quivi stabilì una triegua di diece anni tra Carlo, e Francefcofenza

impetrar mai,che s’abboccaffero infieme; benche poi,dopo la parten

za del Pontefice, s'abboccarono infieme ad Acque morte : I Legati

gionti a Vicenza fcriffero al Papa, che ivi non compariva ni uno V.“:
- fco
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ſcovoperlochè Paolo prorogò l'aprimentº del Concilio infino a quel

giorno,ch’egli foſfè per dichiarare : Il Rè d'Inghilterra in tanto non

tralafciava alcun atto di oſtilità contra la Chiefa : poichè avea fatto

decapitare’l Cardinal Roffenfese Tommafo Moro,folo perchè non vol

lero riconoſcerlo per Vicecriſto in quel Regno : avea funeſtati i pati

boli col fangue delle più inclite Matrone,e de’ più efemplari Religio

fi, e de più eminenti Letterati : faccheggiate le Chiefe , profanati

i Conventi,efiliate le Religioni,il nome del Papastrattato con efecra

zioni orrende:e facếdo abbruciare dal Manigoldo l’offa del Santo Mar

tire TommafoVeſcovo di Cantorberì cõ fommerger le ceneri nel fiu

me; infamando con formato proceffòse folenne fentenza, quell’adora

ta memoria, confiſcando gli ornamenti del Tempio conſagratigli per

l'inſigni miracoli dalla divozione de Fedeli per lo ſpazio di 4oo.anni,

Il Papa procedè contra di Arrigo alle cenfureyed al vietare a Cattolici’l

commercio con lui:e co fuoi aderenti 3. E mandò i Cardinal Polo a’ Ce

fære, ed al Rè di Francia,per infiammarli a troncar con Arrigo qualun

que comunicazione de Regni loro , e per informarli fopra i bifogni

d’Inghilterra - -

$. XXVIII. Hn queſto tempo l’Imperadore diede permoglie ad Ot

tavio Farnefe Nipote di PaoloIII.Margherita fua figliuola naturale,ch’e

ra riinasta vedova d'Aleffandro de’ Medici,uccifo a tradimento in Fi

renze,dove fừ foltituito per elezion del Senato alla Signoria Cofimo del

la medefina ſtirpe, ma più rimota:Or mentre crefcevă la confidenza tra'l

Papa,e gli Auſtriaci,con queſto nuovo legame; creſceva nella German ia

ancora il numero degli Eretici : poichè la fazione loro potea, mettere in

Campagna trenta mila Fanti,e dieci mila Cavalli: Ed erá sì dilatata nel

popolo,che fi trovavano vacanti in Germania mille cinquecento Cure

- per careſtia de’ Preti Cattolicised andava aumentãdoſi nõ ſolo nelle per

fone di maggior gradoxa’quali Ferdinã lo aveaconferito i Magiſtrạti per

nõ alienarfi affatto la parte Luterana,ma s’invigoriva ancoră ne Prin

cipi: poichè appunto in quel tempo l'avidità de’beni Eccleſiastici traf

fel’Elettor Palatino,e quello di Brandeburg , a promulgare Editti favo

, revoli all’Ereſia: Al che s'aggiunfe la morte del Duca Giorgio di Saffo

nia fupremo protettor della Fazione Cattolica, il di cui Stato era paffa

, to al Duca Arrigo Luterano fao fratello; E la morte del Cardinal di

Trento»primo frà Regj. Configlieri di Ferdinando. Stinandofi addup

º que impoffibile di atterrir gli Eretici con la forza , defideravafi guada

egnarli colla concordia.: intorno aila quale nella Dieta dí Ratisbona,do

ve intervenne Cefare, evi fu mandato come Legato il Cardinał Gaſpa

+:ronodifyuratimoltiಇiallಿدانسGontarinodal Bapaيم,.
-

tOllCl3
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tolici, ed Eretici,e benche fi conveniffe in alcuni di efli, la diffenſione

fu intorno al mistero dell’Eucariſtia ; perlochè non potendoff venire

a concordia,il Legato propoſe a Carlo la corroborazione dellaLega Cat

tolica contra gli Eretici: Rifpofe Cefare non volere implicarfi in guer

ra civile,mentr’era pur troppo gravato dalla Turchefca: Che però l’Iin

peradore defiderɔfo di liberar la Spagna infestata da Corfari Affricani,

e per divertir Solimano dalle offefe d'Ungheria, deliberò di affalir que

sti in Algieri: ed effendo bifognofo di fuílidio, pensò di lafciar quieti

gli Alemannistra di loro diviſi per cagion dell'Erefia ; e perciò nel Re

ceffo della Dieta pensò di confortar la Germania con le promeffe delle

future foddisfazioni quãtűque indebite,ed inoffervabilised ordinò l’ac

cettazione d'alcuni articoli convenuti in quella Dieta tra i Cattolici,

e gli Eretici,fin’ad un Concilio Ecumenico da tenerfi inGermania;ed in

mancanza di queſto, fin’ad un Sinodo Nazionale, o ad un’altra Dieta da

celebrarfi fra lo ſpazio d’un’anno,e mezzo,in fua prefenza,con procurar

dal Papa inviarvi un Legato con poteſtà fufficiente. Conandò , che ri

maneffe fermo l’Editto d'Augusta, ma fofpefo final fuddetto termine,

con la foſpenstone ancora di tutti i proceffi per cauſa di Religione»

e vietando fcambievolmente ogni offeſa per tal cagione in futuro :

E vero però,che nulla di ciò ebbe effetto: poichè l’offefe non ceffarono,

nè fi celebrò Concilio in Germania , nè gli articoli accennati furono

ricevuti da veruna delle parti : Cavalcò l’Imperadore verfo Italia , ed

a Lucca trovò il Papa deſiderofo di vederlo nel fuo paffaggio in Affri

case per trattar feco gli affari del Cristianefimo. Cefare fece al Ponte

fice tre richieste, l’una fopral Concilio : ed intorno al luogo per cele

brarlo;ftante la ripugnanza de'Veneziani nella Città di Vicenza,a fine

di non irritar Solimano già pacificato con Effisa nuove offefe,conceden

do una lor Città per reſidenza d’un’Aſſemblea, che macchinaffe guerra

a quel Potentato:L’altra inflanza fu intorno all’entrar il Papa nella Le

ga Cattolica ſecondo la forma stipulatafi fra Principi in Ratisbona; in

cui s’addoffava al Pontefice la quarta parte della fpefa , ed un altra

quarta parte fe ne incaricava a Cefare con Ferdinando : La terza fu in

torno alla riformazione del Clero in Germania , già ordinata dal Le

gato Contarino: Il Papa prefe tempo per deliberare materie tanto im

portanti: Fu poi difcorfo della pace del Cristianefimo allora molto ne

ceffaria,perchè teneafi la rottura della triegua; poiche'l Rè di Francia

chiamavafi offefo da Carlo nella uccifione di Antonio Rincone ribello

spagnuolo , e di Cefare Fregofo, fuoi llomini mandati da lui al gran

Turco,feguita/come gli s'imputava)per commelfione del Marchefe del

Vastoimentre quelli,confidati nella triegua , erano Paflati per le r

-
pol
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poſsedute nel Piemonte dagl’ Imperiali , e che per tal cauſa fi fofse

procurato di troncare una Lega quaſi stabilita fra Solimano,e France

Îco,a danni di Carlo: Richiedea dunque'l Rè che Carlo ne faceſse acer

billimo rifentimento contra’l Marchefe » fe non voleva il carico, che

dalla ſua parte fi foſse violata la triegua: E per tal cauſa'l Rè di Fran

cia fece prendere per cấmino in Lione Giorgio d'Auſtria,Zio naturale

dı Carlo, Arciveſcovo di Valenza , ed Eletto di Liegi, minacciando

nella perfona di lui un fimile trattamento a quello, che aveano foffer

to i ſuoi Llomini dagl’Imperiali : Per togliere ogni occafione di Şcif

fura della trieguae per ſtabilire una volta ſtabilmente la pace, fu con

chiufo tra’l Papa,e Cefare,che fi effettuafse il Maritaggio, per l’addie

tro già intavolato, della figliuola di Carlo col Duca d'Orliams fecondo

genito di Franceſco, e la difficultà era intorno alla dote: poichè Cefare

volea aſsegnarle i Paefi Ballise’l Re ricercava Milano : Perloche’l Papa

inviò al Rè di Francia per Nunzio ſtraordinario Niccolò Ardinghello

Segretario di Stato,acciocchè procurafse la concluſione della pace, la li

berazion del Veícovo,e’l contentimento al Concilio, e che parlaſse an

cora degli altri affari trattati con Cefare a Luccạ , per moltrar col Rè

confidenza: Nella prima udienza parlò l'Ardinghello della pace, e rap

prefentò al Rè il vantaggio, col quale potea fua. Maeſtà conchiuderla,

acquiſtando i Paeſi Belgici più importanti afsai, che Milano: Al che

Franceſco rifpofeºche Cefare altre volte gli aveva offerta la Fiandra , la

qual’era veramente un bel Principato ; ma poter lui riſpondere con la

fomiglianza ufata da Paolo Emilio,il quale ripreſo dagli amici , che ri
pudiafse la moglie caſta,e feconda,ſi trafse dal piè la ſcarpa ch’era bel

Ja,e nuova,e loro mostratala diſse,lui folo faper dov'ella gli faceſse ma

le: Nè perciò Franceſco fi moltrò inclinato a rompere la triegua: Intor

no alla liberazione dell’Arciveſcovo , fuccedette la fua libertà dopo

molti mefi: Ed all’altre propofizioni di ſopra accennate,non fi trovò nel

Rè ripugnanza veruna :. dichiarandofi Però di volere un alta foddisfa

zione dell’oltraggio pretefo. * - -

s. XXIX. In questi tempi giunfe novella degl’infortunj accaduti

a Cefare nell’Armata , la quale ful fine di Novembre a lidi d’Algieri fu

sbattuta,e diffipata da una tempeſta : e conobbe Carlo, che fu faggio il

configlio del Pontefice ; quando il difsuafe in Lucca da quell’imprefa

per eſsere tanto innanzi la stagione · Finalmente il Pontefice mandò’l

Nunzio Morone alla Dieta di Spira, nella quale fu introdotto a 23. di

Marzo,e ritrovò favorevole udienza, per gli foccorfi offerti dal Papa per

la guerra contra’l Turco: Ed intorno al Concilio la Dieta diſse, che

non potendoſi ottenere in Alemagna , l’accettarebbero in Trento,ficco

Iബ്
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me il Nunzio proponeva : Alche contradiſsero i Luterani , e fecero 'oro

protesti: Con tutto ciò il Papa con fua Bo'la íntimò il Sinodo da cele

brarfi in Trento nella feſta di tutti i Santi » nel cui giorno parimente,

e nel cui Tếpio venti cinque anni primavera nata l’Erefia di Lutero in

wittemberga,che tolfe’l culto a tutti i Santi,e diede al fuoco,edal ven

to le loro facre Reliquie.
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L Papa mandò in Trento per Legati del Concilio, Giơ
$. XXX. vanni Morone Veſcovo di Modona , il Cardinal Parifio,

el Cardinal Polo con ordine di non aprir il Sinodo º finche non vi con

correste gran numero di Prelati : de quali non comparendo in Trento,

fe non alcuni pochi,per eaufa della guerra tra Cefare , ed il Rè di Fran

cia, il Pontefice con fua Bolla difciolfe quell'adunanza, promettendo di

riunirla tofto,che la opportunità n’appariſse:Non era riuſcito al Papa di

pacificare l'Imperadore col Rè Franceſco:Onde queſto fece collegazicne

col Turco : e Carlo fi collegò col Rè d’Inghilterra ripudiator della Zia:

e richiefe il Pontefice ad unirfi con lui contra il Rè di Francia con ar

me ſpirituali, e temporali: Perloche Paolo mandò il Cardinal Farnefe

per indurre-Gefare alia pace, ma lo trovò infiefſibile : poichè tutto in

tento alla guerra, fi mife in cuore di attrarre a fe in qualunque modo il

feguito univerfale de Tedefchi,e però nella Dieta di Spira ottennero

i Luterani la foſpenſione dell’Editto di Augusta fin’ạl Concilio uni

verfale,da celebrarfi in Germania coll’intervento di Cefare (fenza

pur nominare il Papa) o almeno il Nazionale : e ciò non fuccedendo,

infino ad una Dieta da raunarfi nel profimo Autunno,in cui uomi

ni pii,e dotti dell’una,e dell’altra parte, coll’autorità di Gefare,flahi

1iffero ciò,che fi dovea credere infin’al futuro Concilio: con coman

darfi ad amendue le Parti una egual pace di Religione, in virtù della

quale fi foſpendeffero tutti i Proceffi per i fpogli fatti alle Chiefe, e fi

abilitaffero i Proteſtanti al carico di Afeffori ne giudizj Camerali,

da cui prima erano eſcluſi : Coſtringevalifi i Cattolici agli antichi

pagamenti verfo la Chieſa, quantunque poſedute da Luterani : e per

metteafi, che sì di queſti, come di quelli » fi eleggeffero Maestri delle

Scuole,e Predicatori falariatizo de beņi Eccleſiastici, o delle pie con

tribuzioni de’fedeli : Il Receſſo di Spira colmò di gran timore i cuo

ri Cattolici, ma fopra tutti fe ne commoffe il Papa ; il quale deftinò

due Legati,per confortare i due Potentati alla pace: e mandò un Bre

ve a Carlo, nel quale moſtrava affezione » e carità, in defiderare il di

lui bene,ed infieme vivezza di animo da non tolerar le offefe di Dio,

e della Sede Appoſtolica: coitringendolo a dichiarar ciò, che intendea

di operare nella futura Dieta : Queſta lettera fu ricevųta fenza rifen

timento da Carlo,çome da Principe, il cui animo (prima che la pen

na del Papa) avea condannate le conceſſioni fatte agli Erctici : Sicchè

zimife il rifpondere a tuttosa convenevol tempo,opportunità,e luogo :

º dimostrare allora » che Sua Maeſtà non è fata, nè ha dato cagiốne

E Ye- -
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veruna degl'inconvenienti.accennati nel Criſtianefimo .

$. XXXI. Piacque a Dio di concedere la pace a Cattolici per opera

di Eleonora moglie del Rè Franceſco,e forella di Cefare : e tra le al

tre condizioni vi fu queſta,che ąl Duca diOrliens doveffe ſpofarfi o la

Figliuola di Cefare,dotata de’ Paeſi Baffi,o della Borgogna:o la Nipo

te,infeudandogli Mílano: Per questa lietạ novella di pace, il Papa tol

fe la foſpenſion del Concilio,intimandolo perli 15.di Marzo,e vi de

ftinò Legati tre Cardinali : Giammaria del Monte Veſcovo di Pale

ftrina : Marcello Cervino,e Rinaldo Polo:ed inviò a Trento il Vefco

vo della Cava, con titolo d’Internunzio , e col miniſterio impoſtogli

nella convocazion precedente: Giunti i Legati in Trento, vi compar

vero ancora, Tommafo Campeggi Veſcovo di Feltro, e Fra Cornelio

Muffo dell'Ordine de' Minori Veſcovo di Bitonto : Venne anche poi

da Venezia Diego. Mendozza Ambaſciador Cefareo : Giunfero ancora

gli Oratori del Rè de’Romani,e fi:stava in perpleffità di aprir’il Con

cilio : Ma effendo avvifato il Papa , che Pietro di Toledo Vicerè di

Napoli avea impoſto a’ Veſcovi di quel Reame a nome regio » che

mandafero lor procure a quattro Veſcovi nominati da lui,i quali fo

lainente dovestero comparire in Concilio a nome di tutto il Regno =

Toto Egli fofpefe l’apritura del Sinodo : e proibì con una Bolla » che

neffun Veſcovo poteste comparire per-mezzo di procuratore nel Con

cilio: ma ciaſcuno ſotto gravi pene foffè obbligato venirvi di Perfo

na: Queſta Bolla raffreddò l'efecuziou delle procưreted indi a poco gli

uffici del Cardinal Farnefe ottennero da Cefare commeilioui tali al

vicerè,che la ſpeufero del tutto : Ed il Pontefice ordinò l'aprimento.

del Concilio per li trè di Maggio,feſtività della Croce...

. $. XXXII., I Legati però non aprirono il Sinodo in tal giornata

prefiffa dal Papa, perchè ſtimavano ſpediente il differire fin’a tanto».

che il Cardinal Farnefe. ( il quale era ſtato mandato Legato a Celarº

con foccorſo di moneta contra il Turco, e per perfuaderlo a favorire

il Coacilio) l'aveste comunicato a Carlo: Questi non approvò l'aPri

mento del Sinodo, fe prima non fi faceva preparamento fufficiente

contra le armi de Protestanti, i quali come ficuri della loro condan:

nagione,al priimɔ aprir del Sinodo:fi farebbono apparecchiati all'armi

per opprimere i Cattolici , e per portar la guerra in Italia , ch’era la

fortezza della ReligionCattolica,e ch’effi confidavano di trovar fprọv--

veduta: Qı; to avviſo confolò affai il Papa, e non volle difcontentar

Carlo intorno alla dilazione del Concilio : e perciò gli offerì quanto

pətea per la depreifion de Luterani : e ſcristë al. Nunzio Verallo in

Vienna,çhe dimoſtraffe a Ceſare , reſtar il Sinodo adunato nel Domi

-
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nio Austriaco troppo foggetto a ricever violenza,o da quella gran мо:

narchia, o da quella follevata Nazione : Ondeftımar più fpediente d'

convocarlo nello Stato Pontificio » affinche'l Goncilio godeffe più li

bertă : Fra queſte cure pubbliche del Criſtianefimo, meſcolò Paolo un

intereffe privato della fua Cafa,con infeudare Pierluigi Farnefe di Pia

cenza,e di Parmaşacquiſtate modernamente da Giulio II. e racquiſtate

i da Leone alla Chiefa: ricevendone in cambio da Pierluigi la Città

di Nepi, e da Ottavio di lui Priniogenito Nipote del Papa la Città di

Camerino,ed il Canone annuo di nove mila ducati : benchè poi que

fto effetto foverchio di Paolo fu punito da Dio con acerbi travagli in

quel genere ftesto,in cui cercò egli fmoderate confolazioni:come fi di

rà in appreſso .
-

-

ș. XXXIII. Nel receſſo della Dieta , l’Imperadore non concefe

agli Eretici le foddisfazioni da Effi richieste » o di liberargli dalla

foggezion del Concilio, o di dar loro perpetua pace di Religione , e di

francarli dalle molestie per ſpogli de beni Eccleſiaſtici da lor com

meffi. Ma ben prometteva un altra Dieta da tenerfi nel Verno prof

fimo in Ratisbona intorno alla Fede, ed alla Riformazione. Non ap

provò Cefare il defiderio del Papa intorno alla traslazione del Sino

do,ma condifcefe bensì all’aprizione di effo : ed impofe al Mendozza

fuo Ambaſciadore in Venezia,che ritornaffe a Trento, per dimostrar,

ch’egli coll’affiftenza de’ ſuoi Ministri non abbandonava il Concilio:

Ed il Papa ordinò a’ Preſidenti , che apriffero il Sinodo nel dì 13. di

Decembresin cui cadeva la terza Domenica dell’Avvento : e conceste

a’ Veſcovi di Germania il comparirvi per Procuratori,acciocchè non

abbandonaffero il lor gregge cinto di Eretici : Ed i Veſcovi prefenti

al Concilio furono liberati dal pefo delle Decime , con goder infieme

pienamente de’ frutti delle lor Chiefe: quantunque affenti .

§. XXXIV. In queſto tempo morì il Cardinal Mogontino capo
degli Elettori , prima colonna della Fede Cattolica in Germania: Èd

il Duca di Orliens perì di contagio,mentre viaggiava col Padre: Que

ste due perdite pofero il Papa , ed i Prelati in Inolta follecitudine di

qualche grave disturbo: l’una pel dubbio di nuova difunione fra ce

fare,e'l Rè di Francia : L’altra , per la incerta elezione del fucceſſore:

Onde il Pontefice impiegò le fue diligenze con quel Capitolo, affin

chè la virtù dell'Elettọ non laſciaffe defiderare il Defunto : E ſpedi

Nunzjalle dueCoronesacciocchè procuraffero,che quella unione allen

tata fi rannodafse con qualche nuovo legame di parentado fra loro :

I Legati in Trento aprirono follennemente il Concilio nel Duomo

dedicato a San Vigilio: ed effendo affifi i Padri,vennero addimandati

E 2 dal
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dal primo Prefidente,fe piacea loro,che’l Concilíof? dichiaraffe inco

minciato : E di nuovo, che attefi gl'ímpedimenti delle proffime feste,

la prima Seffione fi teneſse nel dì, che feguirebbe all’Epifania. Ad ,

amendue le dimande ciaſcuno rifpofe, con la confueta parola , Piace».

e finalmente fi cantò il Te Deum laudamus ... -

S F S S I O N E P R I M A .

Intervennero a queſtą Soleirnità , oltre a’tre Legati,il Cąrdinal

di Trento: quattro Arciveſcovi,2 o.Vefcovi, cinque Generali d’Ordi

ni Religiofi : Baſtiano Pighino Auditor di Ruota: e gli Oratori di Fer

dinando: Aperto il Concilio., fi apri infieme la via alle contenzioni,.

com’è folito nelle Adunanze numerofe : perchè avendo il Papa, a ri

chiefta de’Legati,eletti alcuni Ulfficiali del Concilio,fi lagnarono i Pa

dri di non aver effi la libertà di fciegliere i Ministri del Sinodo : per

łochè i Legati perfùafero il Pontefice , che laſciaffe all’Adunanza la

fcelta del Segretario,e l’ottennero .

§. XXXV. I Legati per digerîr le materie, prima della Seffione,

tennero una Congregazion particolare, nella quale fu diſcorſo,e de

terminato in primo luogo ciò,che apparteneva alla efemplarità della.

vitased alla pietà,così ne’ Padri,come ne Domeſtici loro: Si propofe

ancora,fe doveste trattarfi de foli Dogmi,o infieme della Diſciplina :

fe i Generali degl’Ordini Religiofi , e gli Abati,godeffero quivi l’au

torità de' Giudici,o il folo ministerio di Configlieri : Se doveva de

tretarfi per numero di vociso di Nazioni : Se gli affari s'aveffero ad.

efaininare nelle Cõgreghe private,a fin’ di portargli già ſtabiliti nel

je Seffloni pubbliche.Di più che fi preſcrivefe la forma di un tal’efa

me,e che fi eleggefero i pũti da decretarfi nella prima Seſſione:e fi fta

bidirono ancora cofe ſpettanti al buon governo del Concilio: In que

fta Congregazione Girolamo Ołeastro Domenicano chiefe di venir

ammesto in luogo di Ambaſciadore del Rè di Portogallo: Ma i Padri

non trovando,che in virtù delle lettere da lui prefentate gli fpettaf

fe queł titolo,e quella poteſtà,non cõdífcefero alia domanda.llno degli

articoli più fcabrofi a determinarfi fu , chi doveffe quivi ottener vo-

to decifivo : il qual dubbio cadeva in primo luogo fopra i Prelati Re
golari , ed in vero-i Legati tenevano la Parte affermativa, sì perchè i

Prelati Religiosterano in tal poffesto: Sì anche perchè in fatti laTeo--

logia, colla quale fi doveano decidere i Dogmi riſedeva ne Regolari,

edera opportuno, e decoro, che molti de' Giudíci aveſſero intelligen

za degli articoli da giudica fi : Ma molti Veſcovi erano di contrario

parere: perlochè fi commoffe un gran bisbiglio : il quale fu fedato dat

Gardinal del Monte, e dal Cardinal di Giaen : benchè ſenza veruna

de
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determinazione. Ma la zizania ripullulò affaitoſto colla venuta di tre

Abati Caffinefi,colà mandati dal Papa: perchè trattandoſi di coſtituir

il luogo d'effi, e la maniera d'intervenire in Concilio, fi aceefe una

gran lite,la quale finalmente fu decifa dalla maggior parte de’ Padri».

ċioè,che i concordi pareri di trè Abati Caffinefi, veniffero computati

per un fol voto decifivo fra tutti,come di Rappreſentatori di una in

tera Religione,in quel modo » che ciaſcuna dell’altre Regolari Fami

glie postedeva un tal voto in perfona di un fol Generale: Comparve

uivi Domenico Soto Domenicano, come foſtituito dal Vicario Ge

nerale della fua Religione: ma non fu amineffo al voto decistvo · Per

chè gli ostava la Bolla del Papa,la qual vietava il ricever alcuno a vo

tare per ſuffraganti : onde rimafe nel grado femplice di Confultore:

E benche nella detta Bolla permetteafi a’ Veſcovi della Germania

1'eſercizio della voce per mezzo di Procuratorisi Legati però non vol-,

lero per giuſte cagioni pubblicarla: Ed il Papa commendò il fatto,co

sì in queſto, come nell’aver mantenuta a’Religiofi la Poteſtà giudica

tiva nel Sinodo: lln’altra contenzione, benche di nome,tenne in lun

ga torbidezza il Conciliose non mai quietatą,ma folo interrottamen

te fopta ; e poi riforta rinovò procelle importune fin quaſi agli ulti:

m. t mpi . Nella infcrizione del Decretó da farfi intorno alla vita» ed

efe mplarità de’Congregati,propoſe Braccio Martelli Veſcovo di Fier

fole,che il Concilio s’intitolaife con maggior dignità , pone ndovifi.

per aggiuntɔ : Rappreſentante la Chiefa Univerſale,ed in questa fem--

tenza coſpirò l'aura di Inolti : Altri il rifiutarono come inufitato da’

Sino di antichi,e come foverchio , mentre fi dichiarava nella Bolla

quel Concilio effere. Ulniverſale , ed Ecumenico: A questa, oppenione ·

aderì il primo Preſidente comprovandola con molte ragioni,lodate da

gli altri Legati,e dal Cardinal Tridentino, il quale riprovava quella

infcrizione come atta ad-infiammar di grand’odio i Luterami , e per

affatto importuna in que’ tempi : Ma crebbe la contefa coll’accrefci

mento del numero de Vefcoyi , ficchè i Legati a gran fatica poterono

riparare alla piena: perlochè ne fcristero a Papa, e gli domandorono,

fe perfistendo i Veſcovi nellardor dell'inchiestà, doveano compiacer

li : Paolo riſpoſe, non doverfi coinpiacere a' Veſcovi fopra di ciò. E

perchè questi fecero anche altri rumori întorno all’ autorità de’ Pre

fidenti,sì nell’aprír le lettere dirette al Sinodo, come intorno alla cỡ--

meſſione data da effi a tre Veſcovi , ed al Pighino ulditor di Ruota

( il qual era ſtato eletto per Giudice delle caufe , che forgeffero fra le.

perfone del Concilio , e per Segretario delli Squittinj ) di raccorre le

fentenze,a fin di togliere la gran çoņfuſione nel dire,e poi nel nume-.

I?T--

-
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rarle. I Legati ſtimaron bene di rivocar queſta,ma circa l'aprir le let

tere,il primo Legato fi richianò gravemente, maravigliandofi,che po

neffero in controverfia , fe a’ Preſidenti foſse lecito il prendere lettere

di qualfivoglia,a fin di proporle in Concilio, e deliberarne poi col vo

to de’ Padri la rifpofta: Inforfe un altı o bisbiglio per la efenzion del

le decime,che il Papa concedeva per un fuo Breve a Veſcovi prefenti

al Concilio : dicendo alcuni,che farebbe ſtato meglio,fe il Sinodo stef

fo ne gli aveste fgravati. Altri ne chiedeano l’eftendimento, i Veſcovi

per li loro famigliari » ch'erano quivi : I Generali degli Ordini per li

Îoro Conventi, a riguardo della fpefa, ch’effi faceano pur ivi per l’in

tervenimento delle loro perfone,e di molti lor Teologi: Lo ſteffo chie

devano tutte le perfone affiftenti al Sinodo : Ed i Legati medefini

defideravano altre loro efenzioni: Il Papa però quietò tutti, ſenza fod

disfare allora a niuno . - -

S E S : S I O N E - S E C O N D A .

§. XXXVI. Nel deſtinato giorno de 7.di Gennajo 1546.fi tenne

la Seſſione feconda,in cui fu letto il Decreto del Sinodo , nel quale fi

preferivevano molte opere di pietà,e di penitenza a’ Padri,ed agli al

tri: e fi confortavan tatti , malfima mente i Letterati , a penſar le più

efficaci maniere per estirpar l'Erefered emendar i cofumi : Si dichia

rò,che per qualfvoglia firma di federe , o di votare , non s’intendeffe

da veruno,acquistata, o
perduta,ragione:Addimandati,ſecondo il rito»

i Padri,fe il Decreto così piaceffe,fu comunemente approvato: ma con

due contradizioni: la prima fu del Vefcovo di Chiaramonte , il quale

richiefe, che nel Decreto,in cui singiungevano preghiere per l’Impe

radore,e per g'altri Principi in generale, fi efprimeffe nominatamen

te il Rè di Francia : Ma queſta domanda fu acquetata, con ricordare

a'Francefi l’ufanza comun della Chiefa,la quale nelle preci delVener

dì Santo,fà folamente imenzione dell’Imperadore: La feconda contradi

zione fu, che molti Veſcovi rifpofero, non piacer loro,che fi omniet

teffè nel Decreto il titolo, Rappreſentante la Chiefa Univerfale:Onde

er quietarli , nella feguente Congregazione fi aggiunfero al Decreto

gli Epiteti,di Ecumenico,ed Univerfale,come dati al Concilio dal Pa

pa nella fua Bolla . Di poi,fra l’altre cofe , furono domandati i Padri,

fe lor piaceva di deſtinare alla prima Seffione il giorno quarto di Feb

brajo : E diedero unanimamente il con fenfo : Oltre a’r 7.Cavalieri,

che affifi onorarono colla , preſenza queſta funzione ; vi affistettero in

piedi 35.Letterati: 3.Abati. 4. Generali di Religioni: 28. Vefcovi: 4.

Arciveſcovi: e 4. Cardinali , tutti accompagnati da Teologi eccellen

tiffimi,fra'quali vivono illustri nelle fampe, Soto, Qleaſtro,Caterino,

Ca
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Caſtro : Vega : oltre a vari eminenti Decretaliſti .

§. xxxVII. Nelle feguenti Congregazioni vi furono gravi bat

taglie : poichè l'Imperadore bramava » che il Concilio fi principiaste

dalle leggi della Riformazione, come punto richieſto dalla Germania,

e da Proteſtanti: e non dalla deciſion de Dogmi ; per:non innafprirli

colle condennazioni : Ma i Pontefici aveano fempre difegnato , e de

nunciato il contrario, cioè , che fi cominciaffe la difcuflione dagli ar

ticoli della Fede, per effer stato tale l’ufo de Concilj preceduti; ed ef

fendo la Fede il fondamento della falute, ad effa come a più degna do

verfi’l primo luogo: I. Legati però fcorgeano alieniffimo da ciò il fen:

timento de’ Padri, per molte caufe da Eifi apportate : benchè la più

comune fi riduceva al defiderio,che aveano quaſi tutti i Veſcovi , di

vedere ristorata la poteſtà Epifcopale,la qual,dolevanfi, che foste ſtata

tutta tofata,e roſa da Tribunali, e da privilegi di Roma: Queſto face

va, che i Legati non ardiffero di ſperar fenza rottura più avanti » Pri

ma di conchiudere la congiunta difcuífiône dell’una , e dell’altra ma

teriae notificarono il tutto al Cardinal Färnefe 3. na fi tardò qualche

iorno a riceverne riſposta,la qual doveafi efaminar- in Roma da una

špecial Congregazione di Cardinali: Fra tanto convenne a Leg:ti

nella prima Ádũnanza generale non laſciar questo punto indiſcuſio» .

Perchè doveafi determinare. nelli prima Seffione, ed indi metterliin
opera:En5 potendoſi per la varietà delle oppenioni determinar q ueſto

punto.fi prorogò lo ſtabilimento di effo, ad un'altra. Congregazione»,

nella quale,dopo molti contrasti , e disenzioni , .prevalfero tanto lº

convincenti ragioni del primo Legato , di congiugnere inficine la

trattazione de Dogni,e della Riformazione, che tirarono a fe la mag"

gior parte de Veſcovi , i quali prima erano difenſori della oppenione

del Cardinal Tridentino, inclinato» a dar principio alla riP:trazion

della Diſciplina,e questa vittoria del primo Legato-fu di gran morti

ficazione al Cardinal Tridentino: 1 Preſidenti, nel dar la novella di

un tal’avvenimento al Cirdinal Farmefe , chiamaron queſta,or la gior

nata del conflitto,ora il dì glorioiiilimo per la Sede Appóſtolica:Main

vece di lode,riportarono Etſi dal Papa riprenſióni, pern on aver poſto

in effetto l’ordine Pontificio , di trattar prima della Fede , e poi della

Riformazione: e nel bollor dello fdegno, Pao o più intento alla morti

ficazion de Legati » che alle circostanze del negozio , impoſe loro,che

ritorna sero alle fue prime commeflioni , non oftante i contrario De

creto:Benche fcorgendo poi con occhi meno appannati,che ciò non era

poſſibile,nè opportuno; fece loro intendere,che non efsendo più a tem

po di far l’ottimo faceſsero con destrezza il meglio, che fi poteva nello

íta
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stato prefente: Si turbarono oltre inifura i Legati per queſti fenfi del

Papa , vcdendof fatti rei per quell'azione, per cui ſperavano apparir

benemeriti;e giuſtificarono con ardore la cauſa loro in Roma: E.Cefa

re avvifato di queſta determinazione fatta nel Sinodo,fcriſse al Cardi

1 al Pacecco,e difse al Nunzio Dandino, che ſtimava egli bene proce

derfi con lentezza , e non vogere in furore con gli anatemi i Prọte

stanti .

§. XXXVIII. Nella Congregazione de 22. di Gennajo fu ſtatui

to,che’l Concilio ringraziafse il Papa de' favori , co quali promoveva

quella fanta imprefa,e che il fupplicaffe per la continuazione; Special

mente con iftabilir la pace gið vacillante fra Cristiani: e che fi ſcrivef

fe ancora agli altri Principi,pregandoli ad onorare il Concilio co lo

ro Ambaſciadori,e ſtimo are i Veſcovi delle loro Nazioni : Ed efami

nandofi poi nella feguente Congrega gli efempli delle lettere, vi fu tal

diverfità di pareri,che il 11egozio reſtò fofpefo ; ed i Legati frastrorna

rono foavemente la efecuzione di queſti Inviti, quando rifeppero, che

il Papa,come Capo,e Convocator del Sinodo,affumeva per fe queſto ca

rico, ed efercitava una gelofiffima cura, che’l Concilio, ad ufo delle

moltitudini congregate nuovamente, non fi follevaffe prima in faitoś

indi in prefunzione, e finalmente in contumacia;la qual’egli foſpetta

va, che non farebbe reprefſa forfe quanto conveniva da’ Principi, e fa

rebbe fomentata con ogni mezzo da Pioteſtanti - I Legati addunque

per tener lontano queſto pericolo,ufaronovarie arti 4 ed una di efse fu

il feparar deftrainente i Padri in tre Congregazioni particolari , da te

nerf in caſa di tre Legati ; in due delle quali, il Cardinal Pacecco, e’l

Madrucci interveniſsero per mezzo de Suftituitijacciocchè in tre luoghi

fi digeriſsero le materie con inaggior prestezza, ed abbondanza,e fi po

tefse difcorrere fenza la confufione folitą cagionarfi dalla moltitudine

de Vocalize con libertà di ufar ciaſcuno famegliarmente a ſua voglia,

o il latino , o il materno linguaggio : A ciaſcuna di queſte Congreghe

fu efpoſto,che ad imitazione de pafsati Concilj, nella proffima Seffio

ne fi leggefse,ed accettafse pubblicamente il Sin bolo della Fede, ufato

dırfi nel Sacrificio della Chiefa: e tutte convennero in questa fentenza :

Onde propoſtofi ciò nella general Adunanza , fu stabilito di tener la

Seffione nel dì vegnente, recitar ivi il Simbolo,intimar la Seſſione fu

tura per la feria quinta dopo la quarta Domenica di Quarefima (con

cedendo queſto ſpazio agli afsenti Prelati, i quali già erano in cammi

noje non promulgar Decreto fopra la congiunzione della dottrina,e de?

coſtumi:ma bene ofservarlo poi nella prefcritta Seffione, come fel De

çreto foſse ſtabilito folennemente ,
- va §. XXXIX,
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xxxIX. A'4.di Febbrajo dopo la meſsa,e la predica,fi tenne fa.م

terza Seffione,e furon letti due Decreti:Nel Primo diceafi:Che conoſcen

do i Padri la grandezza dell’impreſa , a cui fi accingevano , la qual

era di foellere l'Erefiese di riformar i.Costumise non dovendo effere la

pugna loro contra nemici composti di carne , e fangue , ma contra le

nequizie di spiriti creati in Cielo : confortatvano primieramente cia

Jcuno a fortificarf nel Signore, e nella potenza della di lui Virtà.Im

tracciafero lo scudo della Federe fi ponoſfero l'Elmo della falute, im

pugnaſſero la ſpada dello ſpiritsch': la parola di Dio : Statuiv af poi

di far precedere ad ogn’opera la confeſſione della Fede coll’eſempio de"

Padri antichi,i quali da eſſa avean cominciato i più facrofauti Con

eilj. E con questo unico mezzo talora avean convertiti i Pagami,con

vinti gli Eretici , confermati i Fedeli : A tal fine doverfi recitare it
Simbolo uftato dalla Chiefa Romana - i

*: $. XL: Nell' altro Decreto fi preferiveva per la feguente Sef:

fone l'ottavo giorno di Aprile,termine affai diſtante, ma eletto a fine,

che tal indugio recaffè accreſcimento di autorità, e di dignită,al

le fœJe difpofizioni, fapendoſi già,che molti erano incamminati , ed

altri in procinto d'incamminarfi , per intervenire al Concilin. Fra

zanto non doverf ceffare dall'eſaminare i punti , che fi stimaſſero de

gni di venir poi decretati. All'interrogazion del primo Decreto riſpo

fe il primo Legato,e di poi tutti gli ałtri: Piace, così crediamo. Il Ve

fcovo di Fieſole affermò di non approvar, nè queſto, nè altro Decreto,

fenza il titolo dovuto al Concilio di Rappreſentante la Chiefa Uni

verfale : I Veſcovi di Capaccio , e di Badajoz fi proteſtarono di con

fentire al tralafciamento di quella ifcrizione per allora,purchè reſtaf

fe in poteſtà del Concilio l’aggiugnerla , qualunque volta parefsegli :

Ed alla interrogazion del fecondo Decreto differo , di non approvar,

che fi tacefse la prefa determinazione di accoppiar,Fe de,e Coftumi.

ș. XLI. Mentre queſte cofe avvenivano in Trento , i Prote

ftanti in Germania nel principio di queſt’anno fi raunarono in Franc

fort,dove coſpirarono di voler ad ogni modo la libertà della coſcienza;

l'adito ad entrar nella Camera Imperiale di Spira; la impunità di ſpo

gliar le Chiefe ; e però deliberarono di macchinare,l’abbattimento del

Concilio Tridentino ; la confederazione Sinalcaldica contra l’Impera

dore; la difeſa contra lui, el Papa dell’Apoſtata Arcifcovo di Colo

nia: Nell'ifteffo tempo l'Elettor Palatino , che lungamente aveva va

cillato,precipitò con abbandonar la Religione Cattolica, e col bandir

la dal ſuo Stato : Cefare benchè ormai chiarito » che l’oftinazione de:

- - F 4 Pro
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Proteſtanti non richiedeva fiaccole per illuminare , ma per bruciare;

non dimeno per ofservar la promeſsa , fece tenere ful fine di Gennajo

in Ratisbona un Colloquio innanzi intimato 3 e vi deputò Preſidenti,

Cattolici,ed Eretici : Ma queſti convfagie fcufe,e cavillazioni lo diffe

rirono: e finalmente lo troncarono, partendoff da Ratisbona, contra la

volontà,e la rifpofta di Cefare.. -

§. XLII. A’ 18.di Febbrajo morì Martin Lutero in Islebio Ter

ra de’ Conti di Mansfelt,dov'egli era nato : Molti Scrittori Cattolici

riferiſcono varj fegni della Divina vendetta: E Giovanni Cocleo nar

rasche nel fuo morire furono, liberati tutti gli ofseili del paefe , e che

i lor Demonj in forma di Corvi neri lo accompagnarono alla fepoltura:

E che finite poi l'efequie , ritornarono i Špiriti ne corpi liberati, ed

a forza di eforcifmi confeſsarono », l’efsere intervenutia i funerali del

loro grande amico: Fù di ftupore ancora, che quantunque egli moriſse

d’Inverno,nelle parti Oltramontane freddiffine , ad ogni modo, por

tandofi a fepellire in un’arca di ſtagno ben ferrata, mandò fuori odore

così peſtilenziale,che obbligò i portatori di lafciarlo a mezzo cammino

Noi,lafciando ancor quivi in obblio fiera sì empia , ed醬 ef

fer nominata fopra la Terra., paffiamo in Trento per udire i fadestinti

Decreti contra la fua. Erefia... |

§. XLIII.- Nella. Congregazione addunque degli 8. di Febbrajo

fi com înciarono ad efa minare le materie riſpetto aila futura Seilione:

e fu ſtabilito, che im primo ľuogo fi accettafero, e fi annoverastero i

Libri Canonici della Scrittura,a fin di fäbilire con quali armi fi do

v effe pugnare contra gl’Ennovatori , e fovra qual bafe doveffero fou

dare la lor credenza i Fedeli : E fi propofero que punti nelle Congre

gazioni particolari: Il primo, fe doveanfi approvare tutti i libri fa

grisdell’uno,e dell’altro Testamento : Il fecondo ſe tal approvazione

conveniva farfi con ufar nuovo efame,o fenza:Intorno al primo piac

que la parte affermativa approvata dall’efenplo,o dall’ultimo Canone

degli Appostelise dal Sinodo Trullano , in cui fono registiati la mag

gior parte ; e dal Laodicene , che numera i medeſimi per l’appunto;

e dal Tenzo Cartaginefesche riconoſce per divini, i libri di Giuditta,

di Tobia , e dell’Apccalifli. Esterfi di più fatto untfimil Catalogo da.

Sant'Attanafio da San GregorioNauzianzeno,dal Qt àrto Concilio di

To ledo,da Innocenzio,e da Gelafio,Sommi Pontefici,ed ultimamente

dal Concilio di Fiorenza :: Quanto al fecondo, difcordavano fra loro,

i Legative dividevano quaſi per mezzo tutta l’Aſſemblea ; l’una parte

della quale rifiutava qualunque nuovo Efame; l’altra configliava,che

in ciò s’adopralle nuova diligenza : con diſcorrere fopra le oggezioni

degli

-
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degli Avverfari, e fopra la maniera di fciorle , affinchè fi trovaffe il

vero; e fi confermaffe. Quęfta feconda parte vinſe nella Congrega
zion privata innanzi al Cardinal Cervíni , che n’era fautore : Nelle

Congregazioni generali poi fu tanta diverſità di pareri, e confufione

di parlare, che convenne al Promotor di chiedere i voti ordinata
mente a ciaſcuno , e di numerarli : Venutofi ad una tal forina di

Squittinio,intorno al ricevere tutti i Libri della Scrittura, fu fomma

concordia : difcordarono però fopra l’aggiugnere l’anatema contra

chiunque gli rifiutaffe,a fin di comprimere l’ardimento contrario di

alcuni Cattolici, fra quali numeroffi ancora il Gaetano : Ciò voleva

il Cardinal Pacecco feguito da Legati , e da più di venti Padri: Ri

provavalo il Cardinal Madrucci con quattordici feguaci -

$. XLIV. Si paſsò dalle Scritture alle Tradizioniscioè a quel

le notizie, che abbiamo degl’infegnamenti, e de precetti di Criſto,

e degli Appostoli, le quali non furono ſcritte ne Volumi Canonici:

ma comunicate a voce da quegli a loro allievi, reſtarono vive nella

credenza,e nel rito univerfale de' Fedeli, e vengono regiſtrate ne’ Li

bri de’ Padri,e nelle Storie della Chiefa. Fu deliberato nelle partico

ları Congregazionische fi trattaffe in primo luogo fopra l’accettazio

ne di queſte,indi fopra gli abufi tanto delle Scritture, quanto delle

Tradizioni , così nel tradurre le prime , come nell'infegnar l’une,

e l’altre:fopra di che furono quaſi tante le fentenze;quante le tefte.

· §. - XLV. Nelle feguenti Congregazioni particolari vennero

deftinatį due Padri in ciaſcuna delle tresl’un Teologo,e l’altro Cano

nifta , acciocchè formáfserq il Decreto fopra l'approvazion de libri

Canonici,e delle Tradizioni : Vi fu chi ammonì , che le Tradizionî

appartenenti alla Fede,doveanfi ricevere fenza eccezione: E delle ap- .

partenenti a Coſtumised a Riti,doverfi ricevere fol quelle, che vivo

no auche oggi nella confuetudine della Chiefa - Rappreſentatofi tut

to ciò nella Congregazion generale, vi fu gran difenſione ; perche

volevano altri , che fi nominaſsero diftintamente le Tradizioni, che

fi ricevevano : Altri il cõtrario;acciocchè non parefse di rifiutar tut

te l’altre attenentia’Riti non originate dagli Appoſtoli : All’accetta

zione di queſte ultime ripugnava taluno per efter infinite di nume

ro;e graửiffime di pefo: Il Veſcovo di Fieſole,e quel di Aftorga, fem-,

pre concordi nel difcordar dagli altri , fecero doglianza, ch’effendọfi

deliberato di congiugner il trattato della Fede, e de Costumi,fat

tendeſse ora folamente alla prima , con biasimo d’incollanza, e con

perdimento di tempo in nulla : Il Veſcovo di Bertinoro riprefé am

bidue come arroganti nel contraftare perpetuamente a tutto il Con
- - F 2 ci
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cilio: Ed il Polo fifsando lo ſguardo fevero in que due inquieti, gli

rifpofe sì fattamente , che fermò la loro baldanza, convertendola in

mortificazione : Il Veſcovo di Chioggia propofe una difficultà, che

pareva validiffima: Wogliamo, diffe, approvar alla cieca le Tradizio

ni,come s’è fatto đelle Scritture fondandoei in un Decreto quaffa

bilito nel Concilio Fiorentino , fl qual Decreto non hà che fare con

quel concilio: Per efferfi questo terminato nell'ultima Seſſione l’anna

14; 9.Là dove’l Decreto fi legge a’4.di Febbrajo dell’144 I.Ma il pri

mo Legato con accortezza rifpofe, с prevò;che s’ingannavano coloro,

che attribuiſcono all'anno 1439.il compimento del Concilio Fioren

tino,il quale durò tre anni dl-più in Firenze , ed indi fu trasferito a

Roma : Siccome reſtò approvato con fcritture autentiche fatte ve

nire da Roma: Più oltre il Cardinal Cervino,fapendo,che la Scrittura

di Baruch fi rivocava in dubbio da qualche Cattolico , avvertì non

aver forza contr’al Catalogo de libri fac i fatto nel Concilio Fioren

tino l’efservi annoverato Baruch, benchè non menzionato da più de

gli antichi : perciocchè queſti non intefero di eſcluderde , ma di con

prenderlo nel libro di Gieremia,del quale Baruch fu Scrivano, come.

apparifce da molti Padri , che riconofcono l’opera di Baruch tra’libri,

Canonici:e la citano per una ftestà con quella di Gieremia · Anzi San.

Cipriano,eS.Cirillo,allegano quel libro isteſſo fotto il nome dello ſtef

fo Baruch ; oltre a que Fadri , che fenza ſpecificarne l’autore citano».

e commentano l’opera come Scrittura divina:Tutto ciò mofie qi e Sa

pientiffimi tlomini a dichiararlo per Canonico con Dogma di Fede.

ś. XLVI. Fra tanto i fei Deputati presto convennero nella

forma del Decreto fopra l'accettare i Libri Canonici , e le Tradizio

.ni: Ma efibitafi al giudizio de’ Padri, incontrò ſubito le contrat izio

ni mołeftese comuni a tutti i Decreti,intorno al titolo , m offe dal Ve

ícovo di Fiefole,il qual voleva da un lato quelle parole, Rappreſentan

ze la Chiefa Univerſale,benchè inufitate presto l’antichità : Dall’altro

rifiutavà queie,Prefedendo i Legati della Sede Appostolica , dicendo,

che non fi ufavano dagli Antichi. Gli rifpofel Cardinal Cervino con ..

ragioni sì adeguate » e con maniera tanto pacifica , per rimoverlo da -р

quella fua importunità,che ammirarono egualmente i Padri in que- :.

sta contefase la pazienza del Legato, e la durezza del Veſcovo, il quale

non perciò fi acchetò;anzi ritentò mille volte la steffa lite, con effer ·

fempre condemnạto in maggior biafimo di ostinazione:L’altre oppo

fizionische incontrò quel Decreto,fi diranno appresto

§. XLVII. Erafi ſtabilita una Congregazione di privati Teo-"

logi , i quali efaminastero in preſenza de’Legati le materie toccanti -
|-

|- la
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halor profeffione , e poi le portaferofmaltite nelle Congreghe parti-

colari, e generali de’ Padri - .Nella prima di queſte Congregazioni fu

determinato,che tanto le Scritture, quanto le Tradizioni, s’accettaf

fero con pubblica difcuffione,da regiſtrarfi negl’Atti , Ina con qual

che privato efame,non a fine di metterle in dubbio , ma di poterne

rendere ragione: e per offervare’l Decreto, che al trattato della Dot

trina fi accoppiaffè quel della Diſciplina, fi fece una ſpecial deputa

zione di Padri,e di Confultori, per notare gli abufi intorno alla Di

vina Scrittura,e le maniere da provvedervi : Ordinando infieme,che

1 Adunanza privata de Teologi , e de' Dottori, fi teneffe almeno ತು!

volte il meſe coll'intervento de'Prelati,ma con obbligo di tacere,af

finchè a’ Teologi fi accrefceffe’l Teatro , non fi fcemaffe il tempo

e la libertà . , , , |- \ , s. |

§. XLVIII. , Nella feguente Congregazione riferirono i De

putati quattro abufi da loro avvertiti principalmente ſopra le Scrit

ture : P. imo: tanta varietà di Traduzioni, la qual cagionava fomma.

incertezza al vero tenore della parola Divina : E fi giudicò per me

ceffario rimedio lo ſtabilire una fola delle Traduzioni per buona »

cioè quella,che aveva maggiore autorità nell’ufo comune della Chie

fase che però nominavafi la Volgata : Secondo:.ła copia delle fcorre

zionible quali aveano centaminata la Bibbia Latina, come la Greca».

e 1 Ebrea ! E questo małe potersi torre col farle stampare di nuovo,

con eſquiſita correzione, confegnandone ad ogni Chieſa Epifcopale,

una copia. Terzo,che ciaſcuno torceva le Divine lettere a fuo.capric

cio: Per frenº della qual licenza furono proposte varie leggi intorno.

al dichiarar la Scrittura fecondo l’antice fenſo della Chiefa , e de’Pa-,

dri 3 ed intorno al non pubblicar tali opere fenza la permistone de’,

Cenfori Eccleſiastici: Il quarto fu , che gli Stampatori le imprinueva-,

no da originali fcorretti, e colle fuddette interpetrazioni difconve-i

nienti. Al che fu stimato di ovviare, proibendo loro con grofie pene.

ecuniariese con altre ad arbitrio , l imprimere sì fatti libri ſenza 1.

nome degli Autori,e la licenza degli Ordinarj. lii queſt’ultimo Саро.

fi moſtrò contrario il Veſcovo d’Aftorga, e l’Arciveſcovo di Palermo,

allegando,che la Chiefa non poteva inporre a’Laiei multe di denaro,:

e che però la pena voleva effere meramentefpirituale,come di[comໂ

nica · Replicò il Bitontino, ( il qual’era unoide’ Deputati a notar gli

abufi fuddetti,e maniere da provvedervijche lá maggior parte de De-,

Hutati era di contrario parere,riconofcendo nella Chiefa piena pote

stà Per’ı buon reggimento del Cristianestino, e che l'eſperienza infe

g"vº ester le pene temporali più efficaci delle ſpirituali ad impedi-

- IC_
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re i delitti efterni . Ricordò il Cardinal Pacecco, doverfi confiderare

fra gli abusi il costume di trasferir la:Scrittura negl’idiomi volgari,

e di accomunarla in tal modo alla turþa ignorante : Al che fu contra

rio'I Cardinal Madrucci , acciocchè la Germanianoń reſtaffe fcanda

lezzata nell’udire, che i Padri volevanotorreal popolo la Scrittura,

la quale,per avvifo dell’Appoſtolo,non dee mai ftar lontana dalle bo--

che de Fedeli. E replicando il Pacecco » che tali proibizioni eranſi,

fatte in Iſpagna, e confermate ancora da Paolo II. Il Madrucci fog

giunfe,che Paolo II. edogni altro Pontefice , nel giudicare una legge

profittevoleso nò potea fallire; Ma non già l’Appoſtolo nel citato do

„cumento: Io,diffe,hò a memoria l'orazion Domexicalese’l Simbolo del

la Fede,in Tedeſco,e s’imparanto comunemente con pari canfo/azione,

e profitto del Volgo Alemanno: Foſſe jiato voler di Dio , che quivi non

capitaffero profeſfori di lettere Grechered Ebraiche, che non patirežże

la chieſa questi travagli : Per allora fi terminò la Congregazione feu

za determinar nulla : Ma il diſcorſo del Madrucci non appagò intie

ramente poichè la maggior parte del tempo, ed appresto i Criſtiani,ed

eziandio appreſso gli Ebrei , la Scrittura non era ſtata nel linguaggio

del popolo : Epofte le circoſtanze preſenti, ciòcriuſciva ſegnalatamen

te nocivo. Non poterfi già efiliare dagl'idiomi volgari le materie di

Religione , perchè farebbe ciò un dannare i Padri Greci, e Latiní,che

fcristero in lingue allora viventi,e comun i Anzi che mentre gli Ere

tici divolgarono i lor errori nelle favelle materne,conveniva ſpargere

l'antidoti in que fiumi,ov era diffuſo il veleno: na non perciò dover

fi in que tempi lafciar correre nelle lingue comuni alla plebe alıne

no tủtte le parti della Scrittura : In alcune di efla contenerfi pasti ,

quanto piani in apparenza tantº profondi in verità, i quali nella pri

ma corteccia pareva » che favoriffero gl’innovatori : E perciò fupposta

la fama delle moderne Erefie • potevano turbar l'intelletto degl’igno

ranti, il che non avveniva negli altri libri in materia di Religione»

i quali per la loro fottigliezza non erano maneggiati dal Volgo; ed in
ogni cafo non portavano il dubbio ſenza la foluzione : Anzi revoca

văno la foluzione de’dùbbisannodati malizioſamente dagli Eretici in

libri delle-medefinnelingue a rovina de femplici .

$. XLIX. e Giunfe fra rtanto : in Trento come Ambaſciador

Cefareo Franceſco di Toledo , col maiidato di fupplire all'Ambaſce

rîa,o folo in difetto del Mendozza allora infermo in Padova : O infie

me,fe rifanaffe,e v’interveníſſe: : : In queſto steſſo tempo Pietro-Paolo

Vergerio Veſcovo di Capo d’Iſtria, vedendofi dinunziato, e citato in

Roma,per folpizion di Ereſia venne al Concilio, dove ſperava per in-.
tCI
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terceffion del Cardinal Tridentino di effer ammefo fra’ Giudici di

quella Fede,della qual era reo : Ed effendone eſcluſo,ottenne da Lega

ti raccomandazioni , che gl’impetrarono la remiflione del debito di

comparir a Roma » rimettendofi la cauſa al Nunzio, ed al Patriarca di

Venezia, com'egli aveva chieſto: ma fapendo ben Egli, che’l fuo de

litto non ammetteva difefa,fi ritirò tra’Grigioni Eretici, dove fcriffe

libri quanto indotti , altrettanto audaci contra la Religione, contra'l

Concilio,e contra’l Papa.- -
-

$. L. I Legati,dopo l’annua loro dimora in Trentoschiefero fuc

ceffori: gli altri due per modeſtia , ed il Monte per malattia : Il Papa

diè loro una corteferipulfa con teſtimonianza della foddisfazione,che

riceveva: E perchè defiderava di stabilir la Riformazion della Corte»

e dar’a divedere,che l’aveva perfezionata innanzi che’l Concilio l’a

vefste difegnata; inviò a Legati l'efempio di una Bolla , che fi era for

Irrata per tal’effetto; acciocchè ne fignificaffero a lui confidentemen

te i lor giudizj: Effi con libertà in que’ dì medefimi avevan già ſcrit

to,che i Veſcovi ricercavano,e fi fermavano in un fol pữto,afiai ragio

nevole, cioè nella libera amminiſtrazione delle loro Diocefi 3 e che fe

ciò fi faceffe,non vedevan pericolo, che l Concilio attaccafle la fedi

zioſa controverfia della maggioranza fra effo,el Papa,dinonftrandofi

i Vefcovi offequiofi a Sua Santità. Il Pontefice approvò il ricordo de’

Legati,e fece loro riſpondere, che i Veſcovi avrebbono conſeguita la

libera amminiſtrazion delle Chiefe , ove per libera: non intendefiero

indipendente dalla ſovratanza della Sede. Äppostolica, ed ove-richie--

defiero quell’autorità che faceste meſtiero per eſercitar l’ufficio di Su

periori,non di Supremi,la qual deformafle. la Chieſa: in un moſtro di

mille capi. Ciò fi trattava intorno-alla riformazione ... Sopra. l’altro

capo de' Dogmi,la forma del Decreto propoſta da Legati,diceva: Che.

fi accettaffero infieme co libri. Canonici. quelle. Tradizioni , che gli

Appoſtoli avevan ricevute,o dalla voce etteriore di Griſto, o dalla in- -

teriore dello Spirito Santo 3. e che fi eran propagate infin all’Età pre

fente: Le oppofizioni fatte da tal’uno a queſta limitazione non vinfe--

roi più de' voti: Onde fi paſsò all’altra parte del Decreto, la qual di--

ceva,che le Scritture,e le Tradizioni,fi riceveffero con ugual effetto di

pietà,e di riverenza: Questauguaglianza non piaceva ad alcuni; ma fu

fostenuta da Fra Cornelio Muffo Veſcovo di Bitonto col feguito della.

maggior parte: Eſclamò il Veſcovo di Chioggia, che tale uguaglianza:

verfo le.Scritture, e le Tradizioni , parevagi empia : il che fu udito,

e deteſtảto con orrore,ed indegņazione,dall’Adunanza,e ne fu doman

dato il castigo. Ma persistendo Egli nel fuo parere, il primo Legatº

dذاذe»و
|
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diffe;che fi chiamafero i Teologi,i quali,udito prima’l Decreto, indi

le ragioni di lui,o giudicafsero, che quello fi corregeſse, o che queſti

fi caſtigaffe: Dal che intimorito il Veſcovo,ritrattò il fuo voto, chiefe

erdono,e l’ottennet. . . - - - - - - - - " " - r , ,

§. LI. Sopra l’accettazion delle Scritture desiderò qualcuno, che

i Salmi non fi chiamafero generalmente Salmi di David, non eſsen

done egli, a parer di molti , l’Autor di tutti : E benchè le parole di

quel Decreto foſsero copiate dal Sinodo Fiorentino: i più nondimeno

giudicaronosche fi nominaſsero più tofto,Salteria Davidiao. Si dje

de anche ordine , che gli Atti degli Appoſtoli si collocaffero innańzi

l’Epiſtole di San Paolo:Fu anco confermato'1 Decreto intorno al puni

re con l’anatema i violatori de Sacri libri, e delle Appoſtoliche Trar

dizioni: Nè trovò luogo l’opposizione del Seripando,cle diceva,dover

si imporre fcomunica da fulminarsi per fentenza del Giudice, e non

da incorrersi Iſso fatto: Reſtò bensì approvata l’ultima fua opposizio

ne,cioè, che’l nome de Violatori foſfè troppo geuerico, e vago,quafi

doveffero cadere nell’anatema i trafgreſsori d’ ogni precetto venuto

a noi per Appoſtolica tradizione : Önde si ſtabilì, che in cambio di

Violatori,si ponefse,coloro i quali non riceveſſero i faci i Libri » g di

fprezzaffero fcientemente le Tradizioni Divine. · C ·

§. I, II. Per iſłabilire poi’l ri nedio intorno agli abusi , era concor

de giudizio » che la Traduzione Volgata s’anteponefse ad ogn’altra,

ſenza rifiutar altre Traduzioni, le quali, nè apprºvąvansı,nè si ripro

vavano,ficcome difcorfe il Bertano contra’l Cardinal Pacecco, che ri

chiedeva il rifiuto di tutte l’altre Traduzioni , anche di quella de Set

tanta. Fu insieme coufermato dalla maggior parte, che l’ Efemplare

delle Scritture doveſse stabilirsi in latino folamente: E per rimediare

agli errori,ond era afperfa la medesima Interpetrazione Volgata nel

la maggior parte degli Efemplari correnti, formarono il Decreto co

si: Doverfi procurare,che la predetta Traslazione Volgata fi stampaſſe

quanto prima nella più corretta maniera : E ciò per non dar materia

di fofiſticare agli Eretici, quasi accettandosi la Volgata , ed infieme

dichiarandofi gli Efemplari di effa come viziati ; il medefimo Libro

unítamente fi approvaffe,e fi riprovaffe : Per impedire le prave eſpli

cazioni della Scrittura furono deliberate graviffime pene contra chi

unque la ſponeffe diverſamente dal fenfo della Chiefa , e de’ Padri :

Cioè,non di qualſivoglia diverſità,avvertì’l Veſcovo di Chioggia,ma

di contrarietà : Non effendo illecito il dare a qualunque pafo della

Scrittura un nuovo fenfo,quando un tal paffo, nè dall’autorità della

C liefa, nè dąl concorde parer de'Padrįsha già una determinata inter

pre

.r, * " .
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petrazione: Voleva di più’l Cardinal di Giaen,che fi vietafe il chio

far la Scrittura a chiunque non foffe Dottore, e Cherico : Contrariò’I

Madrucci ? acciocchè la giovevole fatica d’illustrare la parola di Dio

non foferistretta a qualità perſonali,a cui non si riftrigne,nè la pie

tà, mè la dottrina : Nulla fi stampaffe in ciò, ſenza l’approvazione de'

Cenfori facri: Con questa si ainmetteffero le con templazioni di ogni -

Criſtiano : ficcome ad ogni Criſtiano è ſcritta la parola celefte; ed è

come più equa,e come plu favorita ga LegatIsPrevalie: Fu ancrie Fi:

cevuta la proposta del Madrucci » che nifuna interpetrazione della

Scrittura fi riceveffe,quando non foffe noto l’Autore: E quanto a gli

Stampatori fu confermato'l Decreto del proffimo Concilio di Late

rano, e la pena ivi ſtatuita » quando impri-nestero fenza permiſſione

degli Ordinari. Avvertirono però molti de Veſcovi, non doverfi fi

dare univerfalmente queſta cura a gli Ordinarj per la mancanza for

fe a molti di effi,o di dottrina per giudicare » o di coſtanza per ripu

gnare ; E ſtimandofi troppo grave'l coſtrignere i Scrittori a man

dar i libri a Roma, acciocchè foffer veduti da perfone deputate dal

Papa,parloffi fin’allora di comunicar queſto ufficio agl'Inquifitori :

. $. LIII. Nella Congregazione celebrata il dì precedente a quello

dell’intinata Seffione, fu data l’ultima mano a Decreti da promul

garfi: E s’ordinò,che’l Proinotor Fiſcale accufaffe la contumacia degli

affenti, i quali erano vicini, e pure ſtavano pigri,e neghittofi all'inti

mazion del Papa: Oſtò il Tridentino in difeſa de fuoi Tedefchi,qua

li affiftevano alla Dieta di Ratisbona in difefa della Religione, e del

Concilio : Ed il Veſcovo di Astorga con altre ragioni fcusò i più lon

tani . Contuttociò fu fiefo il Decreto di accufar la contumacia degli

affenti: Nella Congregazione generale de 5-d’Aprile , volle compa

zire pubblicamente l’Ambaſciador Toledo, il quale aveva già rendu

te le grazie a’Legati per il luogo affegnatoli nelle Seffioni, il qual’era:

un banco particolare fopra tutti i Prelati ; quaſi rimpetto a i Prefi

denti con uno fcabello capace di lui » e del Mendozza fuo Collega,dal

poterfi inginocchiare,ed appoggiare : La mattina degli 8. il Toledo

fece iflanza a’ Legati, che fi trallafciaffe il Decreto di accufar la con

tumacia degli affentí, perchè Cefare ne potrebbe reftar’offefo:Ond’ef

fi per non entrar in :nala foddisfazione per cofa leggiera , conferiro

no la richiefta, prima d’andare alla Chiefa, col Tridentino, e col Pa

cecco ; e con molti de' Veſcovi ; e fecondo il parere de più , fpecial

mente de Francefi , commifero al Segretario di tacer quel Decreto,

nella lettura degl’altri: Giunti poi alla Chiefa, celebrò l’Arciveſcovo

- di
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di Saffari , predicò il General de Servi , e poi furono letti i Decreti

già ſtabiliti , Determinandoſi , che la Seiſione feguente fi celebraife

a 17.di Giugno,cioè il Giovedì dopo la Pentecoſte:

- s E s S I o N E Q_D A R T 4. . ., ...
Il tutto fu approvato con picciola ripugnanza ; Ma fufcitò gran

-醬臨盟照 à molti inaſpettato del Decreto ſopra l’accufar la

1e diſpoſizioni 鬣器器 3. Perloche fūrõnõTāVVērtītī da InedēHITf) –

di quanto era paffato; e così ceſsò il tumulto,e fu da’Veſcovi cruccio

fi,ed'ingelofiti,approvato il trallafciamento,fuorche da alcuni pochi,

che volevano , doverfi accuſare almeno la contumacia degl’Italiani :

La maggior parte però ripugnò,dicendo, che nella connune cauſa nen

conveniva far difparità di Nazione. In fine fu letto il Mandato Cefa

reo dell’ Ambaſciadore , e la propoſta di lui , colla riſpoſta del Con

cilio - -

, §. LIV. Ermanno della Nobil famiglia de Conti di Vueda, Ar

civeſcovo di Colonia vien fedotto da Luterani , ed’introduce nella

fua Chieſa e nel fuo dominio , le lor facrileghe novità ; perlochèam

monito dal zelo di Carlo V. nella Dieta di Spira , piange,e fi pente

dell’errore, ma ricondotto Ermanno ben preſto a priſtini falli,e con

fumatati con lui tutta la tolleranza, fu deposto dal Papa ad iſtanzą di

quel Clero , e di quella Llniverſità , e di Veſcovi principalitiimi. Il |

Pontefice aveva confidato a’ Legati il tenor di una Bolla,diſegnata da

lui per riformazion della Chiefa , e per foddisfazion de Veſcovi,e ne

attendeva ’l giudizio loro. I Preſidenti rifpofero, che i più de Ve

fcovi non aſpiravano a diforbitanze,ma che farebbono reſtati conten

ti;fe aveffero ottenuto ciò , che conveniva intorno alla cura delle ani

me. Intorno poi alle riformazioni della Dateria, elfi apertamente ri

fpofero,che queſte fi principiaffero dalle opere, e non dalle Bolle , le

quali incontrando alle volte nel fatto arduità impenfate , e perciò

trallafciandofene l’efecuzione,danno materia di mormorare alle gen

ti », quafiche fian fatte,non per emendare gli abufi, ina per inganna

re’l Criſtianestino: Oltre a che,il farle a Concilio aperto,e ſenza par

ticipazione di effo », avrebbe moſtrato diffidenza,o diſpregio , e però

non fariano approvate da? Veſcovi : Ricordavano ancora i Legati al

Papa la riformazion del Concistoro, acciocchè le Chiefe Cattedrali

fi conferifero coll’efame dovuto. E quelle,che fi concedeano a nomi

Iņazion di Principi,fi dafëro, a perſone gravizmature,e dotte, le quali

volestërore poteffèro rifedere: E che fitogliefe la multiplicazion.del

le Chicſeanche nell'Ordine gardinaliziò, per effere ſpecchio, e nor

mit degl’iņferiori. - - $.LV.
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$. LV. La riformazion de Veſcovi confiftere fpecialmente nel

la refidenza confeffata da Effi per neceſſària , ma difficiliffima, fin

chè l’eſercizio della lor giuriſdizione veniffe impedito dalle Fami

glie Regolari; da Signori Temporali,e dalla SedeAppoſtolica: E quan

to a’ Regolari,poterfi accordare co loro Generali venuti al Concilio

qualche ragionevole aggiuſtamento : Quanto a’ Signori Temporalí,

poterfi rinovareso aggravare le pene de Sacri Canoni , contra i vio

istori deila giuriſdizion Eccleſiaſtica. Quanto poi alla Sede Apposto

lica, dipender la medicina dalla equità del Papa . I lamenti de Ve

fcovi in questa parte effer l’aggravio foverchio delle penfioni, per la

frequente impofizion delle Decime 3 per la brdinazion de Cherici, e

de Preti indegni,e ripudiati da loro per la efenſione , che concedeafi

ad Accoliti, Protonotarj ; & ad altri privilegiati, per le affoluzioni,

- ed inibizioni, della Penitenziaria , le quali annodavan loro le mani

verfo i delinquenti;E fopra tutto la Collazione de Benefici Curati in

perfone di Corte,ed affenti dalla cura , inabili ad efercitarla, e con

molti tudine di Prebende tali in una medefima tefta : Nè a ciò rime

diarfi baſtantemente coll’alternativa difegnata in detta Bolla, per le

molte eccezioni contenute in effa: E col riinanere la collazione del

le Cure riferbata al Papa negli altri fei mesi dell’anno , imperfetta

mente fi provedeva,quando non fi ftabiliffe un rito inviolabile delle

çollazioni da farfi nella Dateria Pontificia. Che le Cure fi daffèro a

perfone degne per dottrina,e per bontă,difpofte, ed obbligate ad affi

ftere a quello ufficio,e di qualità tali,che poteffero i Vefcovi trattar

ci come fudditi nella giurisdizione . Configliavano ancora i Legati

a promuovere l’ufo de Seminarj : ed aggiugnevano gl'inconvenienti

cagionati dalle conceffoni allora ufate di farfi del primo Beneficio,

che vacaffe nella tal Diocef?, con autorità di entrar in poffeſso fenz"

altro mandato di Giudice:per non aver a contendere con gli Ordina

rj,i quali pretendeffero a fe toccarne la collazione: Dal che avveniva,

che molti impetravano fimili conceſſioni » fenza fa per l’uno dell’al

tro, e concorrevano poi ad occupar il poſseſso del Beneficio a forza

d’armi, come nelle guerre : Conchiudevano, che per le proffime divo

zioni,e cerimonie di Settimana Santa, e della Paſqua, farebbe differi

ta l’opera delle Congregazioni per quindeci giorni , cd intimatafi per

questo rifguardo la futura Seſſione il dì più lontano : Onde pregaváno

di aver le rifpofte per tutta l’Ottava di Pafqua » a fin d'indrizzare,fe

tondo il lume datogli da eſse , i progrefli delle future diſcuffioni in

torno agli abufi .
§. LVI. Scrifsero i Legati al Cardinal Farnefe ancora, aver efst

G 2 di
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difcorfo intorno alle maniere di profeguir il Concilio: L’una era di

continuare , dopo l’accettazione delle Scritture , e delle Tradizioni,

quella de Concilj , e delle Costituzioni Appostoliche. L’altra di pro

cedere all’Efame del peccato Originale , e poi della Giuſtificazione,

come Dogmi toccanti alle novelle Erefie; ed appreffo de’ Sacramenti :

e foggiunfero le nọtabili difficultà,che loro fovvenivano, e dubitava

no di dover incontrare nelle Congregazioni » riſpetto ad amendue le

strade. Oltre a ciò diceano che in cafo s’imprendeffero ad efaminar ta

1i Dogmi,converrebbe profeguir la riformazion della Chiefa, trattando

i due Capi già propoſti delle Lezioni , e delle Prediche , e così ancora

della Refidenza:come neceffaria per l’efercizio di effà, e però anche de

gli ostacoli,che l’impedivano; Finalmente pregavano, che per la otta

va di Pafqua foffe venuta rifpofta.

$. LVII. Il Papa avendo ricevuto il bramato modello della Rifor

mazione da’ Legati » feceringraziarli della fedeltà, ed approvò il loro

configlio,con alcune avvertenze intorno alla lettera da Eili ſcritta al

Cardinal Farnefe. In Trento però erano affai diverfi da queſti i con

cetti degl’Imperiali . L’Ambaſciador Toledo aveva ftrettistime com

meffioni di ritardar ad ogni poffa la deciſione de Dogmi, per non al

terar gli Alemanni,fpecialmente nel tempo della Dieta: Ond'egli usò

- le più ſtudiate ragioni, che fapeffe, a fin di perfuadere a’ Legati il fuo

particolar defiderio, quaſi pubblico beneficio : Ma veggendo » che gli

argomenti non facean colpo, mife le mani all’arme dell’autorità - di

chiarando, che così gli era ingiunto da Cefare,nè convenire il diſcon

tentar sì gran Principe,e sì benemerito della Religione: Contuttociò

riportò egli da Legati una ragionevole,e rifoluta eſcluſiva, ed intima

rono la Congregazione generale per efaminar i Dogmi ; nella quale

non vollero intervenire, nè il Toledo , nè il Mendozza già ritornato da

Padova, per non efporre il proprio volto, nel quale rapprefentavafi an

cora quello di Cefare,alla mortificazione temuta di perditor litigante

§.I.VIII. A’ 28. di Maggio, fi celebrò la Congregazion generale :

Ed il Cardinał del Monte, confapevole delle industrie, che fi facevano

dal Toledo con dieci Vefcovi di luoghi foggetti all’Imperadore , per

diſviare dalle diffinizioni fopra la Fede; cominciò un efordio,che po

teffe ritenere i mal difpofti da profeffarfi oppofitori, e propoſe l’arti

colo del peccatg Originale : Il Cardinal di Giaen diffe venir lui pre

-
parato a difcorrere della pena contra i Vefcovi non refittenti : Nel re

fto, quando doveste parlarfi anche fopra’l peccato Originale, parergli,

che in primo luogo fi decideffe la celebre controverfia intorno alla

Concezion della Vergine: Con ciò pretendea egli ottener l’intento de’

-
- Ce
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Cefarei,riuſcendo un tal articolo di lunghiſſimo combattimento, per

chè veniva contraftato fra due Scuole Cattoliche , amendue poderofif.

fime. A ciò fi oppoſe il Bertano Domeniçanoparendogli doverfi por

re in filenzio la controverfia,e non eccitar i contrafti poco utili, e po

co eſemplari di tal quistiọne : Altri tentarono di alloutanar la diſcuf
fione de Dogmi per altre ſtrade ; ma venendo tutte ferrate da fode ra

gioni contrarie,fu ſtabilito » che fi efaminaffe la materia del peccato

Originale . -

§. LIX. Nella Congregazione de 15. di Aprile fi trattò fopra la

Riformazione intorno alle lezioni , ed alle prediche, e furono si varj

i pareri,ed oppoſti fra loro » che fecero affai palefe deſiderarsi la Rifor

mazione în genere, ed accordarfi tutti in queſto detto : Ma venendofi

i al fatto,difcordar tutti fra loro , volendo ciaſcuno quella fpecie di

riforna, che foffe acconcia a’ fuçi privati intereifi, e fentimenti : Or

mentre in queſta Congregazione difcorrevafi quietamente delle prov

vifionı da farfi fopra la Riformazione intorno alle prediche, ed alle le

zionişinforfe il Veſcovo di Fiefole; e con grand’ardire , e con ecceſſivo

ardore, eſclamò contra la libertà de’ Regolari nel predicare; e confor

tando i Veſcovi a non fopportarlo, conchiufe, che fe’l faceffero, egli il

foſterrebbe di pura forza , appellando davanti al Tribunale del Cielo,

col quale fi proteſtava, ch’egli n’era innocente, e che fopra di loro an

daffe la colpa,e’l fangue de popoli : Fra Tonimafo Caſelio Domenica

no Veſcovo di Bertinoro , ricordevole più del paffato cappuccio, che

intereffato per la Mitra prefente , moffe sì fattamente la lingua in pa

trocinio de’ Religiosi , che riportò con gran lode il confentimento di

tutto il Senato: Ed il primo Preſidente rivolto al Martelli,diffe, Que’,

che citano avanti a Dio per le anime a lor confidate, quando fiano in

ghiottite dalli stranieri, perche non confiderano, che i Regolari adem

piono l’ufficio trafcurato da Eifi : e che fe il Papa ſpogliafe de privi

Îegi le famiglie sì benemerite della Chiefa , quelle di preſente abban

donerebbono la predicazione con fomuna jattura de’ Fedeli ? In di fu

ọrdinato a Deputati , che formafero i Decreti fecondo il fentimento.

della maggior parte. Quali formati, e poi propoſti in altra Congrega

zion generale de 1o. di Maggio dicevano. Che i Regolari non poteffe

ro predicare nelle Chiefe fuori dell’Ordine loro ſenza licenza de’ pro

pri Superiorize de Veſcovi: Nè in quelle dell’Ordine loro fenza licen

za fcritta ogn’anno da primi,la quale, avanti che cominciastero a pre

dicare,foffe da Veſcovi diligentemente riconoſciuta.Chefe predicaffe

ro fcandalofamente , poteffe il Veſcovo in qualunque Chiefa della fua

Diocafi interdir loro la predica, nè contra un tal interdetto valeste al

ՅԱԶ
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cun privilegio : Fd in cafo,che piedicafero Ereticali dottrine, folo il

Vefĉovo aveste autorità di punirli : Parlavafi poi d’introdurre lezio

ne di Sacra Scrittura in tutti gli fludj ne Conventi de Regolari , ed

anche tra'le famiglie Monaſtiche.

§.LX. Dopo letti i Decreti dal Segretario, il Cardinal Tridenti

no perfuafe,che, troncate le dilazioni, fi fpediffero le rifpofte alle let

teré mandate da più mest al Concilio dal Re di Portogallo; e che di

ciò s’era lagnato fortemente con lui quel Religioſo Domenicano mã

dato al Sinodo da quel Re , affermando quegli di averne fatte molte

iftanze a’ Preſidenti. Il primo Legato,quafi punto in ciò di negligen

za,rifpofe con ardore,effer pronte le lettere rifponfive,qualora vi fof

fe opportunità di corriere per portarle , ficcome lui avea fignificato

più volte a quel Domenicano ; il quale,fe di ciò non restava foddiſ

fatto,farebbe potuto tornar da lui;perchè l’avrebbe per altra via con

tsạtato : Di queſte ultime parole fi tenne offefo il Tridentino, quafi

ch'egli fi aveſſe arrogato l’ufficio altrui nel rapprefentare al Sinodo

quella faccenda:e quì fi appiccò una torbolenta diſputazione,qual fof

fe il dritto de Prefidenti in questa parte : Ed il Cardinal del Monte

per divertir i Padri da quel contrato, pregò il Pacecco a dir il fuovo

to intorno a Decreti giù letti dal Segretario : E dopo , che il Pacecco

ebbe finito il fuo dire , riſpoſe il prino Legato,che per i ſtablir certa

concluſione fra tante varietà, biſognava far raccorre di nuovo i fem

lici voti,e formando i Decreti fecondo il parere della maggior pa r

te,farli poi leggere a tutta l'Adunanza per aggiutarlı fecondo il gu

fto di effi: Ma ripugnati dovi'l Cardinal Pacecco , gli replicò in con

trario il Cardinal del Monte-, il quale bramava la ſpedizione, e fece

fembianza di voler paffare alle cofe da trattarfi nella Congregazion

futura : Alora il Pacecco (tutto intento alla dilazion, acciọcchè non

fi proponeffero i Dogni ) fi oppofe, dicendo,effervi de’Padri, che non

avean detto il voto : Onde fu invitato ciaſcuno a parlare, e non vi fu,

chi aveffè, che foggiugnere, fe non folamente il Veſcovo di Fiefole; il

quale cominciò a leggere una proliflased agra invettiva : Il Pacecco

veggendo di comparir egli’l fuſcitatore di quel difturbo,e deſideran

do di liberar il Convento da quella inquieti tudine , e fe stefo dalla

nota: fè istanza a’ Legati , che addimandafero al Veſcovo , fe quella

era la ſteffa roba rccata da lui,nella Congregazione precedente : e ri

fpondendo egli di nò : feguitò il fuo dire, pungendo il Papa, i Legati,

que’ Padrí, che aveano compoſto il Decreto, e i Regolari tutti,come

fi dırà .

§. LXI. Il Cardiņal del Monte , impaziente per il dîre del Mar

telli,
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telli,e bramofo di mortificarlo gli dimandò s’egli perfifteva în appel

larsi dal Concilio al Tribunale di Dio » come avea detto nella Con

gregazion precedente : Il Fieſolano a ciò ben rifpofe, ch’effendo egli
|- סל

ſtato privatamente da? Legati ammonito ? quafiche un tale appello,

quando foffe stato pertinace,aveffe fapor di Erefia, ne pro feⓛaya loro

mọlte grazie, e dichiaravą, nºn ::y:: Par:2 in tal fenfº: ed in ogni
cafo.in ral E. f. vocava il ſuo detto , avendo egli intefo di fare,ốo

:ćñi fcarica la fua coſcienza avanti a Dio per altrui azione, ch’ei

non approva: Il Cardinal del Monte dimandogli, fe teneva egli,come

pur avea affermato,che i Veſcovi fofteneſsero la vece di Cristó in ter

ra; Il tengo riſpole,finchè non mi fi dimostri'l contrario: E qui entrò

a ragionare l’Arciveſcovo di Armach in difeſa del Fiefolano, dicen

do,che i Veſcovi poteano dinominarfi Vicari di Cristo nell’ ufficio

di aſsolvere , ed in altre funzioni : Ma non Vicari generali»

qual’è folo il Sommo Pontefice : Molte furono le parole, ed alcune

toccarɔnɔ anche il Cardinal Pacecco 3 di chi fi aveva ombra, che ac

cordatamente aveſse Egli eccitato il Martelli a parlare . Si frappofe

il Cardinal Polo, ed ammonì il Fieſolano , che ceſsaſse da ſimili dice

rie gravide di difcordiese di fedizioni: Il Martelli riſpoſe gridando,

che non potea tacereschi vedea ſpogliarfi . Il Cardinal del Monte PQ:

fe fine alle parole,e fi terminò il Convento ..

$. LXII. Nella Congregazion generale, tenutafi a 18.di Mag

gio il Cardinal del Monte si dichiarò,che l’autorità di proporre ſpet

tava a Legati foli,quali non poteano, nè voleano, che altri si Fareg

giaſſero loro in questo : In queſta Congregazione non vi era il cardi

nal Madrucci già partito per Alemaglia ad istanza di Cefare : Onde -

aPpiccolli una gran lite col Pacecco, benchè riuſciſse ella più di pa

rºlesche di cofe : Con maggior fenfo parlò il Legato contra il prece

dente difoorfo del Veſcovo di Fiefole di cui avea voluta ia copia con:

inviarla a Roma : Lo riprefe dunque come pieno di calunnie si con

tra il Pontefice, quasi conceditore di Privilegj riPugnanti alla ragion.

Divina, e quasi fentina di tutti gli abusi: Come altresì contra i 1.e

gatºquasi che impedifiero la libertà del Concilio,e cercaſsero di fpo.--

gliare i Veſcovi de loro diritti ... Di contumelie contra que? Padri,

che "Veano compoſto il Decreto : quasi ingannevole, e frodolente շc`

molto più contra i Regolari, caricandogli con ogni maniera d’ingiu

riese d’inputazioni. Di fedizioni,istigando i Věcovi obbliquamente

*"ºn dir le fentenze in Concilio prima , che otteneſsero ciò che aiui.

F"º": effer dovuto : e dando occasione di tumulto a tutto l'ordine.

*ºğºlare. Finalmente di Sciſme,negando, chel Pontefice poteſse con

- G&تیمس
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cedere a’Regolari di predicar liberamente, ed affermando altre cofe

poco distanti dalla Eresia:Aver voluto eſporre tutto ciò il Legato alle

Paternità loro, ferbandosi a miglior opportunità il farne convenien

te dimoſtrazione » e continuando per allora l’efame delle materie

propofte . -

$. LXIII. Lodovico Teodoli Vefcovo di Bertinoro, offefo in una

rifpofta fattagli dal Fiofola 11v یبناج pم۔هدنمو،ههبج °-ggr azione, richie

fe di eſser udito contra l’Orazion del Martelli indeğnst ; C:N:

e la fua istanza venne favorita dal Veſcovo di Aquino, e dalla voce di

molti altri: Ad un tale ftrepito il Fiefolano con gli occhi pieni di la

grime protestò di non aver intefo di parlare contra il Sinodo, nè con

tra la Sede Appoſtolica ; e fe gli era ufcita alcuna parola equivoca,

pregargli, che la interpetrafero nella miglior parte : Ma il premeva

il Veſcovo di Caurli , dicendo , che le parole del Martelii contra la

prima Sedia erano state chiare, nè capaci di benigna interpetrazione,

il nome di lui effer già noto allora fra’Luterani, onde conveniva,che

foſſe lor noto anche il caſtigo : Perlochè il Martelli tristo, e confufo,

ajutavafi col chiamare in teſtimonio della intenzion fua nè detti, il

tenore della preterita vita ne’ fatti . Onde molti compaffionandolo »

differo, che quel fuo ravvedimento lo rendea meritevole di perdono,

al che il Legato non volle , nè contradire , nè confentire,per averne

già fcritto a Roma : e paſsò a ricercar le fentenze intorno a” proposti

- Decreti . -

\

ș. LXIV. Ed în primo luogo trattoff , fe anche fra gli Ordini

. Monastici conveniffe diſporre , che s’instituiffe ne’ Monifterjuna le

zion di Scrittura Sacra:e ſe a quella lezione fi doveffe affegnare la pre

cedenza fra tutte l’altre : Amenduc le parti venivano comunemente

approvate , e la prima con limitazione»purchè a cio non ripugnạffe la

Regola loro : Riprovò tal'eccezione il Bertano dicendo,che niuna Re

gola può ripugnare all’ufo dí tale Scuola: Nè ostare al rigorofo filen

zio de' Certofini l’afcoltare l’interpetrazione della Scrittura,come lo

ro non ofta l’udir dal Predicatore la eſplicazion del Vangelo:E perchè

l’ora era tarda,chiefero gli Abati Caffineſi,che nulla fi statuiste fin’al

la proffina Congregazione,la qual fi tenne fra due giorni , e vi fu ri

cevuto Ambrogio Pelargo Domenicano,Procuratore dell’Arciveſcovo

di Treveri,e fu ammefò al voto non giudicativo,ina configliativo : e

gli fu affegnato luogo fotto Claudio Jaio della Compagnia di Gesù

Procurator del Cardinal di Augusta,che fedeva dopo tutti í Veſcovi,

fopra gli Abati,ed i Generali: Poi udiffi il voto di un Abate Caffineſe,

che commendò a maraviglia l'introduzione fra Monaci della Divina

SCfit
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scrittura:attestando,che nefuna Regola Monacale a ciò contradiceva;

anzi in effa con molto fervore fi erano eſercitati que’ Monaci anti

chi. Domenico Soto Domenicano ripugnò all’Abate , e fconfigliò

d’imporre univerfalmente a’ Monaci queſto pefo ; imperocchè effendo

obbligati a diuturna orazionese meditazione » o si aggravarebbero fo

verchiamente,o fi diftorrebbero dalla inſtituzione antica,fe loro fi ad

đofafse lo studio della Scrittura,il che efemplificò ſpecialmếte ne’Cer

tofini: In fecondo luogo riprovò con eloquenza : che'l primato fi daffe

alla Catedra della Scrittura: Altri ſtimarono » che la Catedra della

scrittura,per riverenza del Soggetto, doveste ottenere il primo luogo:

e che la vita monaſtica laſciaffe tempo infieme allo ſtudio della Scrit

tura,il quale non era impedimentosma alimento dell’Orazione:il Car

dinal del Monte diè fine a queſti litigi ammonendo , ch’ era difonore

di quell'Aſſemblea confumar il tempo in cofe tanto leggiere ; quando

quell'Ecumenico Concilio erafi ragunato per diſtruggere l'Erefie,

e per fantificar il Criſtianestmo. - • •

$. LXV. Si paſsò dunque nell’ Adunanza de 2 r. agli altri De

creti,e fpecialmente a quello, che obbligava i Veſcovi per fe ſteffi a

predicare: ove furon nominati per ricordãza del Pacecco,anco gli Ar

civeſcovi,ed i Primati: e che fi togliefe la particella quivi posta : Ef

fer lecito a’We/covi di ciò fare eziandio leggendo, perchè tal concef

fione dimostrava troppo baffo giudizio del lor talento: l’uno,e l’altro,

piacque . Non così quel , ch’egli aggiunfe , di levar da quel Decreto

ogni pena impoſta a’ Veſcovi difettuofi nell'ofservarlo , laſciandone

folamente punitore Dio:perchè i più vi vollero le parole, conie ora fo

no:E fe alcuno mancherà di predicare foggiaccia a firetto castigo:il che

-dichiarò’l Bertano, poterfi ftendere contra i diſprezzatori anco colla

privazione della Sedia . -

§. LXVI. Voleva lo ſteſso Cardinal di Giaen,che i Parrochi refl

denti poteſsero dar licenza a’ Regolari di predicare nelle loro Parroc

chie fenza licenza dell’Ordinario : Al che contradiſse con ardore ua

Veſcovo d’Ordine Regolare , dicendo,che’l parer contrario di lui era

piaciuto quafi a tutti nella Cõgregazione avanti’l Cardinal Polo.E quì

fi diffufe in afpra arringa contra l’audacia de Regolari , tra’quali fu

una volta anch’egli : Ebbe feguaci: ma i più confentirono al Cardinal

Pacecco: Rintuzzò gagliardamente le ragioni prodotte contra i privi

legi de Regolari’l Veſcovo di Bertinoro , ed il fuo parlare infocato ir

ritò l’altro a repliche nulla più temperate. Onde trafcorfero a parole

sì acceſe,che quegli notò queſti di propofizion Ereticale, benché fenza

fondamento: La fentenza del Cafelio fu feguitata da molti nella prin

H cipa
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cipale diſputazione. Nella Congregazione feguente fu ripoſta di nuo

vo in campo queſta materia : Onde per togliere tanti clamori , fu ri

formato il Decreto in modo , che fi toglieffe a’ Curati la poteſtà di

chiamar i Regolari a predicare nelle loro Chiefe , fenza licenza dell’

Ordinario : Ed anco a’ Regolari medeſimi il predicare fenza di efsa

in quelle dell'Ordine proprio: Queſto Decreto,sì riformato, fu propo

fto nella Congregazion generale de 15. di Giugno , e fu riprovato

gravemente dal Cardinal Pacecco : e nè men gli piacque , che fi to

ġliefse a’ Curati il diritto,che poſsedeano , e ch'era fondato ne’Cano

ni. A queſta oppinione aderirono foli quattordici di cinquantotto,

che v’erano fra Veſcovi,edArciveſcovi: Gl’altri efaltavano per’ottimo

il Decreto;e già flavafi per dargli l’ultima approvazione : Allora che

Girolamo Seripando Generale degli Agostiniani parlò a difefa de Re

golari con una dicitura così efficace , fedata,e riverente , che addolci

mirabilmente gl’animi de’ Padri: e per effer l’ora affài tarda,riferbof- .

fi la determinazione alla futura Adûnanza , la quale fi congregò il dì

precedente alla Seffione, nella quale ottennero udienza molti Teolo

gi Regolari:Parlò a nome di tutti Franceſco Patti Minor Conventua

le,fupplicando, che non fi ftabiliſse Decreto di fcemar i loro privjle

gjºfenz'aſpettar, ed udir i lor Capi, che affiftevano allora a’Capitoli

generali , e dovevano venir in breve. Licenziati estis il Cardinal del

Monte richiefe i voti : Ed i più ſtimavano inconveniente, che que”

Teologi,co’fudori,e colle vigilie de quali,combatteva’l Concilio con

tro l’Ereſia, doveffero al medefimo tempo vederfi in guiderdone fpo

gliati de privilegi goduti per molti fecoli. Nondimeno i Vocali fi di

vifero in tre fentenze. Alcuni approvavano la dilazione . Altri con

cedevano,che fi temperaffè il pregiudizio de’Regolari.Altri innalzava

no alle Stelle il Decreto nella forma propofta. Niuna di queſte parti

contenne il numero fuperiore alla metà di tutti i voti , qual richie

deafi a ſtabilire ; Il Cardinal del Monte col parere de Colleghi, fece

łeggere il Decreto riformato in queſto modo : Che i Religioſi fuor delle

Chiefe loro non poteſſero predicare ſenza ottener licenza da’ Veſcovi,.

eziandio che f/fëzo invitati dal Curato a farlo nella propria Parroc

chias Ma che welle Chiefe loro non abbiſognajstro di altra licenza , che

de propri Superiori :: tuttavia che questa foſſe riconoſciuta dal Dio

cefanose che da lui riceveffero ancor la benedizione: La maggior parte

fi dichiarò foddisfatta di quel temperamento : benchè poi di tal mate

xia fi face še nuovo Decreto in tempo di Pio IV. come fi dirà nella.

Seſſiowe 24. Cap. 4. Nella Congregazion generale de 9. di Giugno fu

ziPropoſto l’articolo della reſidenza neceſſària a:Veſcovi per la predi-.
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cazione ; e dalla varietà delle oppiuioni de' Veſcovi nacque la gran

uitione;fe la Refidenza foſse di ragion Divina, e fe i Cardinali eran

tenuti a rifedere : ma per giusti motivi non fu allora diffinito l’arti

colo,riferbandofene lo stabilimento in appreſso.

$. Lxvii. Si efaminarono poi li Decreti, per la diffinizione de'

Dogmi riſpetto al peccato Originale. Al Pacecco non piacque un De

creto diviſato nelle Congregazioni particolari:ma voleva,che alla uni

verfal proposizione, la qual dichiarava comune a tutti gli llomini un

tal peccato,fi aggiugnefsero queſte parole:Intorno alla Bea ta Vergi ne,

il Saero Concilio nulla intende di diffinire : benche piamente fi creda,

lei effere stata concetta Jenza peccato originale. Nel voto di lui con

corfe la maggior parte: Ma que? dell’Ordine Domenicano vi contra

diſsero,ed ebbero de’feguaci : opponendo , che mentre il credere una

parte fi dichiarava pio, il credere l’altra verrebbe a dichiararfi empio:

il cne tacıtamente era un diffinir la quiſtione: e però fu penfato a pa

role,onde niuna delle due oppinioni ricevefse pregiudizio:ed amendue

rimaneſsero in quello ſtato, in cui erano allora nella Chiefa : Si ag

giustò il Decreto in queſto tenore : Dichiarą il Santo Concilio

non eſſere difua intenzione per quefo Decreto , ove parla del peccato

originale,comprendere la Beata,ed Immacolata Vergine Maria Ma

dre di Giesù Cristo » della qual coſa nulla intende al preſente dichia

raze oltre a ciò che dalla felice memoria di Sifio IVfu decretato:Que

fta formola di Decreto non foddisfece al Gardinal di Giaen, il quale af

fermava,non poterfi negare queſta piếtà della fentenza , mentre tutti

gli Ordini Regolari » falvo uno, e tutte le Accademie aderivano a tal

credenza,come più pia,e la Chiefa ne celebrava la feſta . Il Veſcovo di

Aſtorga propofe,che fi cancellaffe quella particella, cioè, che nulla al

preſente il Concilio intendeva dichiarare , e così reſtò approvato il

Decreto con rammarico del Pacecco divoto di Marią -

$. LXVIII. Queſta materia del Peccato Originale fu ventilata

da’ Teologi nelle Congreghe particolari,e nelle generali, compartendo

1’efame in cinque punti . Il primo intorno alla natura del peccato ori

ginale; Il fecondo ſopra il modo con cui fi propaga ne poſteri : Il terzo

riſpetto a danni,ch’egli produſse:Il guarto del rimedio. Il quinto qual

foffè l’efficacia d’un tal rimedio : fopra de quali punti convenutofi

nella foſtanza , vi fu qualche divario nel fecondo di efli, fopra’l modo,

con cui fi propaga il peccato originale ne’ posteri: fopra di che fu di

chiarato dal Veſcovo di Caſtello a Mare,coll’eſempio d’un Re, il quale

abbia conceduto alcun Feudo ad un Vafallo, per lui,e per fuoi difcen

denti, ov’egli al Re ſia fedele . Se il Feudatario poi divien fellone , ri

-
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man priva del Feudo tutta la fua progenie , fenza poterfi ella łagnar

di non giuſta pena : ſimile ad un tale effer i pregi della giuſtizią Kori

ginale,donati liberalmente da Dio ad Adamo : e la privazione di effi

ne poſteri effer la macchia originale: Queſto efemplo pạrve ad alcuní

difettuofo,come quello » che non mostrava poterfi trasfondere ne di

fcendenti la colpa, na folamente la pena dell'Antenato: Queſta diffi--

cultà fu fpiegata dal Veſcovo di Mottola col dire, che ficcome le no

ftre membra,benche prive di libertà, e di ragione , diconfi commet--

ter peccato, perchè alla deformità dell’opera illecita fon moffe dalla

parte ſuperior dell’anima, che in eið pecca : Non altrimente i fan

ciulli , benche al dover nafcere in quello ſtato diffettuofo non fieno

volontariamente concorfi: Nondimeno diconfi aver peccato in Ada

mo,in quanto egli, che nella ſua fecondità conteneva interamente la

natura Ulmana,e nella fua elezione il buonoso il reo ftato di effa:peç:

cando, moste tutta la poſterità della fua ſpecie, a nafcere in queſta

macchia,ed in queſto difordine:Ed intorno al quarto,che riguardava

il rimedio: tutti affermarono, e confermarono co teſti della Scrittu":

ra,ch’era’l Battefimo : La forza di queſto Sacramento a cancellare»

e tergere tutta la macchia del peccato, contra gli Eretici moderni fa

ivi provata con innumerabili,ed apertiffimi detti della scritturadę.

Concilj,e de’ Padri : E perchè i Luterani vogliono , che la Concupi

fcenza medesima fia il peccato originale, e che percið rimanendo ella

ne battezzati,anche’l peccato vi rimanga: i Padri entrarono a rifiu

tar questa dottrinasprovando colla Scrittura,e con ragioni, che dopol

Battefimo non reſta veruna macchia : che la Concupiſcenza non è

propriamente peccato: E che fe l'Appoſtolo nomina la Concupiſcen

za peccato,lo fa per figura, ficcoine l’Eucariſtia fi chiama pane: E A

damo da Dio fu nominato polvere.

Addunque nell’ultima Congregazion generale,nella quale fi de

stinò il giorno della futura Seffione per li 29 di Luglio, rimafero ag

giuſtati i Decreti nella maniera feguente. }

Dopò il proemio si formarono cinque Canoni , condanuando

coll’anatema chi nuque dirà il contrario .

$. LXIX. 1 Che Adamo,avendo nel Paradifo tra/gredito il co

zmandanzento ĉi Dio» perdè tosto la fantità , e la giuſtizia, nella quale

era stavo constituito : incorſe per tal prevaricazione well” ira Diviuas

nella morte, e nella cattività del Diavolo. E tutto Adamo, fecondo

Panima »e'l corporimaſe mutato in peggio : Diceasi quivische Ada

mo per la trafgrefſione aveva perduta la fantità, nella quale fu creato:

e questa voçe fi mutò in constituito: per non effer fuor di lite,fe Adaج

IJAG.
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mo aveste l'interior fantità nello ſteffọ moinento della fua Crea

zione - - -

ș. Lxx. 2 ch'egli non folamente nocque a fe , në fol perdette per

Je,ma per moi » e Pe” tutti i diſcendenti , la fantità,e la gi uffizia,mà

zrasfufe in noi le pene folamente del corpo,ma’l peccato, ch’é la mor

pe dell’animaa -

, §. LXXI. 3 Che queſto peccato per origine è uno , e trasfufo nou

per imitazione , ma per propagazione; ed e dentro di moi proprio di

ciaf hedeno : Nèf leva per le forze della Natura,nè per altro rime

dio,che pel" merito di Cristo, unico mediatore: Eche queſto merito s’ap

plica tanto agli Adulti, quanto aglº Infanti col Battefimo conferito

mella forma della Chie/a .

$ LXXII. 4 Gl’Infanti doverf battezzare, quantumque nati di ^

Genitori fedeli: Ed effer loro ciò neceſſario a fin di purgarfi dall' im

edimento,che traggono da Adamo a conſeguire la vita eterna .

§. LXXIII. 5 Per la grazia di Cristo, che nel Battefimo fi confe

rifce,rimetterfi'l reato del peccato originale, e toglierfi tutto ciò, che

bà vera, e propria ragione di peccato; e non folamente raderf, 0 uog

imputarfi. Perciocchè ug’ rinati Dio nulla odia, e nulla è di condam

nazione in coloro » che veramente fon Jepolti con Criſto per wue220 del

Battefimo : E quel che ſiegue : Sicchè nulla gli ritarda dall’ entrare

in Cielo : Confe/are,e Jentire'l Concilio , che ne rinati rimane la con

cupiſcenza, º il fomaite, la qual’eſſeudo laſciata per eſercizio di lotta,

non può nuocere, a chi non conſente , ma colla grazia di Cristo viril

zmente contrasta : Anzi chi legittimamente averà combattuto , farà

coronato:QZºfia concupiſcenza,la quale talora dall’Appoſtolo vien di

nominata peccato,non effer mai fato inte/o dalla Chieſa,che ne rina

ti fia veramentese propriamente peccato , ma chiamạrf tale, perchè

naſcesed inclina al peccato - -

$. LXXIV. In quella particella , ove s’afferma , che ne” rinati

nulla rimane odiato da Dio º oppofero alcuni varie difficultà,l’una di

este fu,ch’eſsendo la concupiſcenza origine del peccato , non poteva .

Dio non odiarla:e che da molti luoghi di Sant’Agostino appariva , ch”

ella fia fpiacevole a Dio: Con tuttociò i Padri non rimutaronol De

creto: poichè per la teſtura di effo appariva chiaramente , fignificarsi

quell’odio,che fi chiama d’inimicizia. E con cui dicesi,che un llomo.

odia l’altro; il qual’odio veramente non può eſsere in Dio verfo chiű

. . que è rigenerato in fuo figliuolo adottivo: Non però eſcluderfi, che in

queſti non rimanga qualche difetto , che gji rende men belli in co

fgetto di lui,e ch’egli abborriſce con quell'odio, che sichiama difPia

|-
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cimento: i quali difetti fono,o le colpe veniali,o la miniera di effe,ch’è

la Concupiſcenza . -

§.L XXV. 6. Dichiarar finalmente’l Concilio,non effer /iza intenzio

ne di comprenstere in questo Decreto, ove fi tratta del peccato origi

male,/ imamacolata Verg. Madre diDio:ma doverfi offèrvare leConfitu

2ioni di SistoIV./otto le pene in lor contenute, le quali”/Concilio rinova.

. Oltre a Decreti della Fede,fi ſtabilirono quelli ancor della Diſci

plina,i quali per queſta Seffione furono divifi in due punti: in quello

delle Lezioni, e nell’altro delle Predicazioni · Intorno alle Lezioni fu

ftabilito così . -

§. LXXVI. Acciocche’l teforo,da Dio laſciatoci mella Scrittura,

non giaceſſe megletto : però nelle Chiefe , ov’era Prebenda,o altro qua

Aunque falario deputato alle lezioni della Teologia , gli Ordinarj co

fringeffero,eziandio per la privazione de’ Prebendatici, i poſſeſſori di

tali entrate ad eſporre la Scrittura per fe steſi , quando f/jëro ido

mei; è, fè nò, a fostituir altri eletti dagli Ordinarj medefimi : Ed in

avvenire tali Prebendesed entrate,non fi confèriffero, ſe non a perfone

atte a tal’eſercizio, ſotto pena di nullità .

§. LXXVII. Nelle Metropoli,o anche nelle ſemplici Cattedrali »

melle Collegiate di luoghi infigni,e abbondanti di gran Popolo, e Clero»

benche non foſſero di veruna Diocef ; fè non erano rendite deputate

a quest'opera, fè l’ intendeſ? applicata /a prima Prebenda, che vacaf

fe,per altro titolo, che di rinunzia , ed in cai non /.ſe a/tro peſo ri

pựgnante con questb . `

$. LXXVIII. che dove ral/afficiente Prebenda non f ritrova/.

Je : il Veſcovo col configlio del Capitolo (erafi poſto,col confenſo,ma fu

emendato.) afſegnaffè'l falario a qu /fa lezione , o co' frutti dº alcuni

femplici Beneficj, detrattine i pefi dovuti,o per contribuzion de’Bene

ficiati,o in altra maniera : să però , çhe l’altre lezioni quivi fiabilitę,

o conſuete, non f /a/?iaſſero . -

} §. LXXIX. Nelle Chiefe di tenue rendita,e di picciola frequen

2a, ove non fi poteſ constituir lezione di Scrittura,almeno f deputaf

fe un Maeſtro di Gramatica, il quale infºgnaffè a Cherici ſenza prez

20; affinche,quando che foffe, poteſſero aſcendere agli Studj ſacri: E fi

deputaſſero alla mercede di tal Maestro,per quel tempo , εβ'ei aio ft

ceffè,0 l'entrate di alcun Beneficio fèmplice , o fe nò , f provvedelje il

neceſſario pagamento dalla Menfa Epiſkopale,o Capitolare, o per altro

modo: Ma rì che per miun prefesto si pia opera fi tral/afiaſſa .

$. LXXX. Ne Moniferi de’ Monaci,ove F poteſ: cowodamente,

s'introduceſſe lezione di Scrittura, Sacra : E fe gli Αβari.f/ενο in cio

negligenti, i Veſcovi de Luoghi ve gli coffringefero come Delegati del

la Sede Appostolica . |- §.LXXXIe



L I B R O S E C O N D o SESS.IV. · 63

鸠

----

-

–

|-

|

|- Anni di Cristo 1 546. Paolo III.F.P. Carlo V.Imper.

ș. LXXXI. Che nelli Conventi di altri Regolari , ove comanda

mente potestro fyrir: gli Seitdjff; una tal lezione di Scrittura,e f

conferiff a’ più degui da’Capitoli Generali, o Provinciali . . |- -

ș. LXXXII. Nelle pubbliche Accademie , nelle quali fin'allora

que/fa lezione pià geceſſaria distutte non fille instituitaso folje neglet

#afinstituiſese fi pong!? dalla carità de Religiofijimi Principi a prà

della Religione - -

ș. LXXXIII. I Maestri,0 pubblici,0 privati di tal lezione, doveſ

fero prima venir efaminati » e approvati dal Veſcovo del luogo ſopra

la vita,e la ſcienza: Salvo quei,che leggelſero ne’ Chiostri Monacali.

ș. LXXXIV. Tali Maestri pubblicise i loro Scolari,eziandio in

ajnca,godeſſàro l’entrate de' Benefixi » e gli altri privilegi con ceduti

/oro dal diritto conzitne -

Pastavasi nel fecondo Capitolo all’altra materia,così .

ș. LXXXV. che non ellendo di minor neceſſità la predicazione del

Vangelo,che la lezione,dichiaravafi, tutti i Veſcovi, Arciveſcovi, Pri

mati,ed altri Prelati,eller tenuti a predicare per ſe medefimi , qit.in--

do non faljero legittimamente impeðiti : E che posto tal impedimen

to, dovjèro furrogare a ciò perſone i dome“, ſecondº l'ordine del gene--

ral concilio Lateransfè : Qgei, che di/prezzallëro di adempir una tal

ºbbligazione foggiaceſſero a più fretto castigo .

ș. LXXXVI. Tutti gli altrische pºſſèdeſëro Chiefe con cura d’a-.

nime,dovellëro per fe ft:Ji, ) in cafo di legittimo impedimento per fu

-

|

º fituti,le Domeniche, e l'altre feſte folenni inſtruirºl popolo, fecovdo la

capacità d'eſſo intorno alle coſe neceſſtrie per conſeguimento della fa

lute : E mancando elfi di farlo » dov:Íſëro i Veſcovi , dentro alle cui

Dioceff ffero fituate le Chiefe, ammonirli : E fe dipoi li vođeffero ne

gligenti per lo ſpazio di tre meſi , co/Bringerli per cenſure ed anche, ſe

lor parelſ? » per la fottrazion dell’ entrate beneficiali , aſſegnandole 4.

chi /uբpli//: pe’ trafcurati . E ciò non o/fante 9tta/fvogli a efenzione,.

o congiunzione co Moni/ieri, collocati fuori della Dioceſ. E je le Par

rocchie foggiaceffro a Àfoniſtero non fituato in veruma Dioceſ , ailora

il Metropolitano, nella cui Provincia fljer poſie , proced'eje in ciò co--

me Delegato della Sede App /folica - L’eſecuzione di tal Decreto non

veniffè impedita da veruna conſuetudine,appellazione, o ricorfofin--

che aveſſe deciſo il Giudice ſonanzariameute » e confiderata la verità

del fatto -- -

§. LXXXVII.. I Regolari non poteſſero predigare në mzeno in:

Chief dell Ordin loro , ſenza venire eſamintatised approvati ne//ape

re,a ne cofiumi, da proprjfiiperiorised otzenerne licenza,colla quale:

dovestro inuauzi di predicare » perſonalmente comparire avanti ah

-
- Ve
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paftovo , e richiederne la benedizione .

ș. LXXXVIII. Fuori delle Chiefe dell'Ordine loroffſe neceſTr

ria di più la licenza del Veſcovo, la quale gratuitamente f concedeſ:.

Se diff minaffero errorisc Jeandali ; in qualunque Chiefa Predicaſſero,

il Vestovo interdiceſe loro la predica . " - -

ș. LXXXIX. Contra chi predicaſſe Erefie, proceđeffe il Veſcovo /G

condo la difpofizione della leggese della conſuetudine : Ed in tal cafo

di efenzione lo faceſſe come Delegato della Sede Appostolica : Avendo

in tutto ciò riguardo,che niun Prediçatore, o per finistra infºrmazio

me,o per calunnia ricevelle travaglio - -

· §. XC. Quei , chefſfero Regolar#di puro nome , vivendo fuorit

del chioſtro,e dell'ubbidienza,o i Preti fecolari, non f laſciafero predi

care fotto colore di qualunque privilegio , o ſenza che al Veſcovo ne

foſfè nota la bontà,e la dottrina,e ſenza interrogarne prima la Sedia

Appostolica,dalla quale era verifimile,che tuli privilegj fi foſſero efior

ti con fraude . -

$. XCI. I Cercatori delle limofine non f laſciaffero predicare wą

per Jesnè per mezzo altrui,non ofante qualſivoglia privilegio. -

S E S S I O N E Q_D I N T A .

§. XCII. Si celebrò questa Seffione a’ 17. di Giugno coll’ inter

vento di quattro Cardinali, nove Arciveſcovi , quarantotto Veſcovł,

- due Abati Monacali , tre Generali de’ Mendicanti , oltre a’ minori

Teologi. Vi erano ancora gli Oratori Ceſarei,e gran Nobiltà. Vi fu

rono delle ripugnanze intorno ad alcuni Decreti di fopra notati, tanto

in Inateria di Fede,quanto della Riforinazione , ma fenz’altro effetto.

. Il Promotor Severoli fece inflanzia d’accufarsi la contumacia degli af

fenti,e decretarsi il proceſſo contra di loro per affiffione di Monitorj

alle porte della Cattedrale di Trento : e fu decretato,che ciò si faceffe

contra i non legittimamente impediti, e ne furono eccettuati i Tede

fchi: E che la futura Seffone veniſse intimata pel dì 29.del proffimo

Luglio: e vi furono tutte l'altre funzioni della Meſsa,e della predica

con altre confuete cerimonie . -

§. XCIII. Or mentre quivi i Legati attendevano con tutta pre

stezza al profeguimento del Concilio,la cui terminazione defideravafi

molto per la qualità del luogo,nocivo alla fanità , e mal ficuro alla li

bertà . Il Papa:per mezzo del Cardinal di Trento, (chiamato in Ger

mania da Cefare,come di fopra fu detto , e da queſti inviato a Roma )

stạbilì una lega con Carlo a debellazione de Protestantí a’ z 1. di Giu

gno: e fu deputato per Legato dell’impreſa il Cardinal Farnefe , e per

Capitan Generale dell’Eſercito Pontificio Ottavio Farnefe fratello di

|- - lui: >
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lui: di che avvifati i Preſidenti del Concilio , profeguivano infatica:

bilmente il loro impiego : e tenutefi Più Gongregazioni de minorr

Teologi intorno alla materia della Giuſtificazione avanti a Legati, e

coll'intervento arbitrario de’ Padri º fecondo il coſtume, raunoffi di

nuovo la Generale, ove udito il parere de Teologi,fu divifa la mate

ria in tre Capi -
-

§. XCIV. Primo: in che modo s’applichi la paffione di Gesù Cri

fto a chi fi converte alla Fede: e qual grazia egli dipoi ineriti . Secon

đo:che debba fare un giuſtificato per蠶 in grazia. Terzo,che

cofa poffa , o debba fare,chi dopo lo ſtato della grazia , l'ha perduta:

e s’egli abbia forze di ricuperarla,ed in qual luodo : Ed in che queſta

giustificazione fia finnigliante,o diffimigliante alla prima: Il蠶
Procurator del Trevireſe,diffe,doverfi anche trattare dél libero arbi

trie,il quale fi ricerca alla giustificazione degli Adulti , della qual al

lora fi parlava: furono propoſte altre cofe,fpettanti all’efattiffima di

fcuſſione di tal materia , e finalmente il Cardinal del Monte ricordò

a’ Veſcovi , che più non tardafero a dar la uota degl’ impedimeuti,

ch’effi provavano intorno alla Refidenza . -

$. XCV. In questi giorni arrivarono tre Ambaſciadori del Rè di

Francia, Claudio Durfè, Giacomo Ligneri, e Pietro Danes: e fubbito

fi fuſcitò la controverfia intorno la determinazione del luogo , che

dovea loro affignarfi nel Concilio ; pretendendo taluno,che gli Am

baſciadori del Re de Romani doveano precedere a quelli del Re di

Francia: Queſto litigio fu troncato da Fabio Mignanelli, Veſcovo di

Lucera,dicendo,che ciò non conveniva trattarfi nel Concilio , ma ri

metterlo alla prudenza de’ Legati, i quali , col comune confenfo,pre

fero in fe quella cura,e per agevolarne il fucceſſo, ricordarono a’ Pa

dri,come nel principio del Sinodo s’era fatto decreto, che per nefſun”

azione di cerimonia fi acquiſtafse,ovver fi perdeffe verun diritto da

qual fi foffe perfona.Informati di queſte contrarietà gli Oratori Fran

cefi, fi alterarono,e s’adoıııbrarono forte , dichiarando co Prefidenti;

che poſto ciò, volevano, che s’affignaffe loro il determinato luogo fra

gli Ambaſciadori de’ Principi , altrimenti fi partirebbono : E fu loro

da” Legati affegnato luogo a canto a Cefarei , fenz'altra dichiarazione

quanto agli Oratori del Re de Romani , i quali di fatto non interve

nivano : E furono poi gli Oratori di Francia folennemente ricevuti

a porte aperte,e con frequenza di molto popolo , nella generale Adu

nanza , dovel Durfè recitò una lodata Orazione , ed il primo Legato

diede lá conveniente riſposta . " - - , : !

$ XCVI. Molti di avanti a questo riceyimento, la Congregazion
} • I |
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generale avea fatto porre alla diſcuſſione degl’inferiori Teologi l’ar=

ticolo della Giustificazione » domandandofi la lor fentenza in fei pun

ei: Cioè,che fia Giustificazione quanto al ſignificato del nome,e quan

to all'effenza della cofa , e che s intenda, quando si dice, giu/#ificarf

lºvomo : Secondo , quali fieno le cagioni della Giuſtificazione : Cioề

che faccia Iddio: e che si ricerchi dalla parte dell'Ulomo : Terzo,come

s’intenda la proposizione dell’Appoſtolo : Che l'Uomo fi giustifica per

la Fede. Quarto,che appartengano l’opere alla Giuſtificazione, avan

ti,e dopo di effa : E che le appartengano i Sacramenti: Quinto,che co

fa preceda , che accompagni, e che feguiti , la Giuſtificazione. Sefto,

I Dogmi da constituirsi a qual autorità s'appoggiafero, o di Scritture,

o di Concilj, o di Padrí,o di Tradizioni Appoſtoliche.

§. XCVII. Intorno al primo Capo tutti convennero, quanto al

nome della Giuſtificazione : Che Giuſtificazione sia un paſsaggio da.

ftato di nemico a ſtato di amico,e di figliuolo adottivo di Dio: E quã

to all’effenza , che la cagion formale di effa sia la Carità, o la Grazia

infufa nell’anima : Che l'Ulomo dica giuſtificarsi per la Fede , perchè

questa è la radice , ed il fondamento della Giuſtificazione , in quanto

ella è accompagnata dalla penitenza, e dal Battesimo: In quanto ella

è informata dalla Cärità,e dalla Grazia fantificante : Nel quarto punº:

to convennero,che l’opere diſponenti alla Giuſtificazione eran meri

torie di effa in quella ragion di merito,che si chiama cõgruo: A quel

le poi , che si fon fatte dopo la Giuſtificazione , e però fon’informate

dalla Grazia , ed avvalorate da’ meriti di Criſto, del quale è membro

vivo colui , che le fà , tutti coucedevano ragion di merito condegna

a confervare, & ad aumentare la fteffa grazia , ed a confeguire la vita

eterna ; Affodati queſti primi quattro punti nella Congregazione , col

rifiuto delle fentenze contrarie di quattro folainente : le quali non fu“.

rono ſtimate cattolichesfu nella Congregazion generale delli 3 o diLu

glio diſtinta la materia ne tre Stati predetti : Cioè dell’ Adulto infe

dele , che da prima si converte, e si giuſtifica. Del Giuſtificato,che si

conferva in grazia: E del Caduto,che la ricupera:Ed intorno a ciaſcu

no di tali ſtati furon letti gli errori di varj Eretici, così Luterani,co

inė Pelagianise Zuvinglianized altri : E poi si diè principio alla di

fcnffione del primo Stato, intorno al quale cercavasi , che operi dal

fuo canto l’Infedele nel venire alla Fede,ed indi alla Grazia . -

$. XCVIII. Nella difcuffione di questo Capo si fpefero otto gene

rali Congregazioni , oltre a Conventi de’ Teologi, per udír i voti di

tutti i Padri: E quanto offefero le orecchie de' Congregati le fentenze,

dell’Arciveſcovo di Siena º il qual attribuiya tutt9 a Critto , e nulla

а пош}
-
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à noistutta la giustificazione alla Fede » e nulla all'altre difpofizioni ;

E del Veſcovo della Cava,il qụal arrogava tutto alla Fede, avvifando

fi,che pofta leí,feguiſse di prefente la Giuſtificazione, della quale , la

Speranza,e la Carità,foffero compạgne indivisibili , ma non cagioni,

equafi foriere : E del Veſcovo di Belluno, il quale tutto afcrifie alla

Fede,ed a’ meriti di Criſto,e niente all’opere; Volendo,ch’elle foffero

fegni della Fede , e della Giuſtificazione,ına non aveffer parte nell'ac

quiſtarla , o nel confervarla: Altrettanto restarọno applaudite dall'

Âdunanza le cattoliche fentenze de' Veſcovi,di Sinigaglia,di Agde,di

Lanciano,e di Galaorra: Moſtrò’l priano,che la Fede è porta per anda

dare alla Giuſtificazione , e che l’entrar per la vera porta non bafta

a fin di arrivare alla meta,ma conviene camminare infaticabilmente

er la via de comandamenti Dìyini ; e che in ciò null’altro è di no

stro,fe non il non porre ostacoli, o il non refiſtere all'ajuto Divino, il

qual ci previene : Gli altri due differo, che l'uomo attivamente con

corre alla fua giustificazione,perche può confentire, o non confentire

alla vocazione. Il quarto,provò,che l'Infedele non fi diſpone con ve

tuna fua opera a meritar la vocazione, e che queſta è mero dono libe

rale di Dio:Poſta la vocazione,rimaner in libertà del chiamato l'ubbi

dire,o il refiftere: Se vuol ubbidire,crede,fpera; fi converte a Dio,co

nofcendolo propizio verfo chiunque ricorre a lui ; detestal peccato,

propone d’offèrvar la Divina legge,e prende il Battefimo:in cui confe

guifce da Dio la grazia infuſa giuſtificante.Due cofe addunque fÀ Dio

in Noi ſenza Noi,Cioè ſenza che ili tal’effetto abbia influffo l’arbitrio

noftro;la vocazione al bene,e l’infuſion della giuſtizia: l’una,e l’altra»

è in noſtra bàlia d’accettare,ma coll’aiuto Divino:la prima fi accetta

coll’ubbidirla: la feconda col volerla da Dio,che ce l’offerifce, ed è ap

parecchiato ad infonderla: Nell’ufo di amendue queſti doni,operianio

infieme con Dio: talche l’opere buone fon tutte nostre,e tutte di Dio:

Di lui come agente principale : Noftre » come di cagion fecondaria:

Dirfi,che Illuomo fi giuſtifica per mezzo della Fede, perchè questa ci

folleva dalla nostra baffezza natìa,e ci dà movinếti fuperiori a quel

la della natura: e fa cheDio ci guardi,come già poſti in cammino del

la giustizia . " - -

· §. XCIX. Parlò anco dottamente il Bertano,il Bitontino, il Serî

pando , e Claudio Jajo della Compagnia di Gesù, il quale vedendo,

che tutti ponevano gran cura nell’ efporre quella proposizion dell:

Appoſtolo. Che l'Uomo fi giustifica per la Fede , come l’unico appog

gio dell'Error Luterano,ąffermò,dirst ciò dall’Appoſtolo per dimostrar.

quello,che avea propoſto: Cioè, la Giuſtificazione färsi gratuitamente

- -
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Perocchè la fola Fede è dono meramente gratuito fra le cofe profitte

voli alla Giuſtizia: il reſto s’impetra da Noi colla Fede : e però in effi

ci vien donato non l’effer giuſti,ma il poter effer giuſti: Nel rimanen

te non baftare per fe la Fede , come appare da quel detto d’Agoſtino

a Bonifazio,ponderando ciò che s'ha nel Capo 2.di S.Giovanni. Molti

credettero in Gesù: mza Gesù won fi credette lorosperchè conoſceva l’o

pere loro. Addunque la Fede può ſtare ſenza le buon’opere : e in tale

stato è infufficiente ad attrarre Criſto.

§. C. Finalmente piacque tanto'l voto di Giammichele Saraceni Ar

civeſcovo di Matera , che lo fece degno degli Encomj de Legati ap

prestol Pontefice : Provò egli, come l'opere profittevoli alla giuſtifica

zione, ed alla Salute , dipendono dalla Crazia, ed infieme fiano ancor

noſtre avvalendofi dell’Evangelica figura di ciò in Zaccheo, additan:

do effigiata nella converſion di quest’ulomo tutta la ferie di ciò , che

fuccede nella converfion di ciaſcun llomo: Indi dimoſtrò,che la Fede

fola non bafta,ma che oltre a ciò richiedonfi l’altre difpofizioni della

nostra libertà,e’l Sacramento del Battesimo: E dipoi rifpofe con dot

trine legali all’autorità di molti Concilj, che dicono,la Giuſtificazio

ne effer’opera della Grazia, dal che i Luterani raccoglievanº,che non

foffe opera del noſtro arbitrio. -

$. CI. Intefi i pareri di questi , e tutti gli altri Padri,i quali fu=

rono varj fecondo la varietà degl’intelletti,intorn o al primo articolo:

Il Cardinal del Monte ammonì gli Adunati nella Congregazion delli

13.di Luglio » che difcorrefero intorno agli altri due punti rifpetto

alla Giuſtificazione: Ed avendo alcuni di eifi detto’l lor voto ,l’Arci

veſcovo di Corfù diffe, ch’egli era venuto non apparecchiato per ciò :

Ma bensì , che fi trattaffe partir da Trento, ove ſtavafi con tanto ri

fchio per cagion della guerra,e della viċinanza de Nemicite che quan

* o a fe non voleva di nuovo effer poſto in Croce : L’Arciveſcovo di

:Siena amplificò’l pericolo, poichề fi udiva , che il Duca di Wittem

bergh,col fuo groffimo Eſercito, aveva eſpugnata la Chiufa vicino ad

Iſpruchse difegnava di paffar più oltre:Ně a i Legati arrivarono que

fti concetti di Pericolo , e di partenza,o nuovi,o contrarji imperocchè

al primo strepito della guerra deftinata da Cefare,e innanzi , che s’in

tendeffe la Collegazione del Papa con lui,avevano fcritto al Cardinal

Farnefe, che lo ſtar effi in così gran propinquità di Eſerciti, e di Ne

mici arrabbiati » non era , nè onorevolenè ſicuro, non trơvandofi in

Trento forze per refistere agl'impeti militari , fopraffanti da varie

parti,e ſpecialmente da’Grigioni Luterani,l'ardire de quaſi faria cre

fciuto a tentar l'offefa, dall'effer molti della lor Setta in Trento , in

- - - - - -" - Ve
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Verona,ed in Vicenza,oltre a gl’infulti,che fi potevano afpettare da ”

medesimi Soldati amici,per eſser care di prezzo le vittuaglie in que?

1ųoghi,e le milizie difertare il paefe dovunque paffano; perlochè non

eva una Radunanza di Eccleſiaſtici imbelli applicar il penfiero al

Îo studio intenfo,ed affidųo,intorno alla fottigliezza de' Dsgmi,ed all’

arduità delle leggi : Aver Eifi dichiarato già questo lor fentimento

all'Ambaſciador Toledo » acciocchè poteffe avvifarne l’Imperadore,

non intendendo i Presidenti,come la Maeſtà Sua penfaſse di mantener

un Concilio di Sacerdoti in mezzo agli Eferciti combattenti fra loro

per occafion di quello ſteſso Concilio : Che però ftimavano neceſsario

di trasferirlo a luogo ſicuro dentro Italia.

§. CII. Queſto movimento de’Legati non piacque al Pontefices

il quale non voleva recar difpiacere a Cefare, nè difturbar il Conci

lio : onde avea fatto rifpondere loro , che non si partiffero per verun

conto: Ed il Cardinal Farnefe in çonfidenza fcriſse al Cervini , ch’il

Papa averebbe desiderato in Effi maggior coraggio,per eſser quell’ar

mi apparecchiate a fin di ſottomettere al Concilio 1 Contumaci: e per

effer allora importuno il trattar di traslazione, procedeſsero pure in:

nanzi nelle materie : Era molesto a Presidenti queſt’ordine di rima

ner in Trento : Ed il Cervini fcriſse al Maffei Segretario del Papa,

che avrebbono ubbidito , non effendo moffi da fiacchezza di timidità

a fcrivere,na bensì da franchezza di libertà:Rappreſentafse egli tuț

tavia al Papa,che in futuro toccherebbe all’Imperador armato dar leg:

gi al Concilio,intorno al trattarfi de Dogmi , o nò : E al tenerfi più

l’uno, che l’altro modo: Nè gli fi potrebbe contradire come per l’ad

dietro,quando avea dichiarato il fuo desiderio per mezzo del Nunzio:

Il Pontefice però ſtette faldo nel precedente volere: nè meno dipni ap

provò , che a titolo del paſsaggio dell’Eſercito Pontificio fi differiſse

la Sefſione,come i Legati insinuavano rifpetto alla perturbazione de?

Veſcovi in quel tumulto: anzi , che col fervor dell'arini s’infervoraf

fero alla ſpedizione del Concilio : Nondimeno la paura in Trento era

giunta a fegno, che i Veſcovi trattavan di fuga, con gran difpiacere

dell’Ambaſciador Mendozza: ed informato di ciò il Cardinal Farnefe

in Caſtel San Giovanni , Terra del Bolognefe , ov’era arrivato col

Campo,fcriſse a Legati con qualche rifentimento , fcufar egli la pu

fillanimità di quegli uomini, come di Togati, -

$. CIII. Nella Congregazione de 17.di Luglio , il Sanfelice Ve

fcovo della Cava,fapendo i comuni biasimi contra’l fuo preterito ra

gionamento nella materia della Giustificazione di fopra narrato; in

vece di cmendarlo procurò di confirmarlo, portando fece molti libri
de’
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de Santi Padri,i quali s’avvifava egli,ch'infegnafero ciò, ch'era fla“

to ripreſo in lui . Onde finita la Congregazione , fuccedette che Fra

Dionīgi Zannettino Greco Minor Offervante Veſcovo di Chironia,

ragionando privatamente con altri due Veſcovi nella stanza dell’Af

femblea , affermò , che nella Congregazion feguente voleva riget tar

cîd,che’l Sanfelice aveva detto,e che queſti non poteva fcufarfiso dall’

ignoranza , o dalla protervia. Il Sanfelice udendo in confuſo ; che’i

Žannettini di lui parlava,s'appreſsò a tutti e tre,ed interrogollo, che

cofn di lui diceste: Ď'altro con greca prontezza riſpoſe : certº Mc::Ê-

gnore,Voi non potete fenfarvi, o da ignoranza,0 dá protervia.El San

felice , con Napoletana impazienza precipitò a ſcagliar le mani alla

barba del Chironefe, e ne frappò inolti peli , ed immantenente par

tiffi : Perlochè fù poi per fentenza del Sinodo efiliato da Trento»

e dal Concilio in perpetuo,ę rimeffo al Papa,che l'affolveffe dalla fco

munica,ficcome a lui riferbata : Ed il Pontefice con fuo Breve com“

mife a’ Legati , che l'affolveffero privatamente in Trento, ed a loro

arbitrio il mandafero al fuo Veſcovado : e foſtituì per Commeſſario

în luogo del Sanfelice,il Veſcovo di Belcaſtro. ·

§. CIV. A 23.di Luglio l'Eſercito Pontificio: il qual conteneva

dodici mila Fanti , ed ottocento Cavalli Italiani , con cinquecentº

Venturieri,paſsò fotto le mura di Trento,ed andò ad alloggiare aLa

vifo,Villa cinque miglia diflante : General del Campo era Ottavio

Farnefe , e Giambatifta Savelli General della cavallería , Alefandro

Vitelli della fanteria : Giulio Orfino , Federico Savelli , e Sfor

za Nipote del Papa,Colonelli,e di più fopra feicento fra Capitani, ed

altri Nobili , quali tutti banchettò nella Villa di Mutarello lungi da

Trento due miglia,il Cardinal Madrucci,oltre a un definar militare,

che lo ſteffo fece dare a tutta la foldatefca : Il Cardinal Farnefe , il

qual andava coll’Efercito, restò infermo a Rovereto, dove fi fermò

il Cardinal Cervino ad aver cura della fanità del medefimo Cardi

nale, per effer ftato fuo antico famigliare : Il Polo un mefe innanzi

per mala difpofizione di corpo era gito a Padova, e quivi non gua

rendo, fu liberato dalla Legazione, e chiamato a Roma : Oňde reſtò

per que giorni il Cardinal del Monte non primo , ma unico Pref;

dente del Concilio: Or nella Congregazione de’28.e così un di avan

tí al prefcritto per la Şeflione, il Preſidente diffe,che teneva letttere

dal Pontefice,nelle quali gli fignificava difpiacerli molto la proroga

zion della Seifione : E perciò effer egli di parere, che quantunque la

vạftità, e fcabrofità della materia fopra l’articolo della Giuftificazio

ne non aveſſe conceduto lo ſpianarla affattoiu quel tempo, e di fari
· --- - --- - -- - - - --- - |- debi
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debiti preparamenti Perta Sestione ; tuttavia poterfi ella tenere,la

fciandó le azioni di cerimonia, co ine la Mestà folenne, e l’Orazione :

Contrarið all’opinion del Prefidente il Cardinal Pacecco-Perchè mol

ti capi da deciderfi, (diçeva egli ) rimanevano indifcuffi affatto nelle

Aduñanze de' Padri , nè potevano efaminarfi con decoro, e con fuffi

cienza in una mattina.Parergli dunque,che la Seſſione a qualche bre

ve tếpo fi trafportafe:ll Legato, vedendo che il comun devoti piega

va alla prorogazione,diffe,che rimaneva a deliberare fe questa dovea

farfi a giornata certa,o ad incerta: ed inchinar egli al fecondo:perchè

i Padri prendendo configlio, e dallo stato delle materie nelle Congre

gazionise da quello dell'armi nella Germania , poteano a lor’arbitrio

intimar la Selfione,o vicina,o lontana,fecondo lo ſtato delle cofe.An

che in ciò contradiſſe il Cardinal Pacecco con altri . Ma l’Arciveſco

vo di Corfù diffesparergli più toto opportuno il deliberare intorno

alla partenza,o alla traslazione: affinchè , mentr’effi trattavano ſopra

la giuſtificazion dell’empio,non venífero incautamente opprefi da

gli Empj,perlochè, corfero alcune parole tra lui,el Pacecco, Approvò

il Materano i fenfi dell’Arciveſcovo di Corfù con molte ragioni , e

terminò il difcorfo, dicendo che Cefare,quando fapeffe quelsch’era,fa

rebbe il primo ad approvar la traslazione in paefe , dove rifedeffero

con più decoroze profitto: Il Pacecco fentendo citar Cefare, quafi di

non contrario Parere dal Materano, il quale per cagion della ſua fa

miglia, e della Chiefa,dovea aderire a’fenfi dello fteffo Cefare, rifpo

fe brufcamente all’Arciveſcovo. Parlate delle materie propofiese no ni

dite dell'Imperadore ciò,che ignorate . Indi rivolto al Preſidente fi:

gnificogli, ch’ei non dovea permettere l’uſcir del tema : Il Cardinal

del Monte, a cui non difpiacevano que concetti del Saraceni , e defi

derofo che l'impeto de Veſcovi faceste una grata violenza a’ Legati,

ed al Papa di trasferir il Sinodo , ſenza che di queſti poteffe dolerfi

l'Imperadoreşrifpofe al Pacecco, non effer fua intenzione d’impedire

a’ Veſcovi l’efpreifione de lor fenfi,e però nè meno doverli impedir

lui : Nè aver’il Saraceni parlato di Cefare con veruna irreverenza,

a cui fi doveffę correzione : il punto, ch’egli toccava,non effer alieno

affatto dalla deliberazion propofta : e che riguardando effo la falute

del Concilio, avrebbe meritata in ciò udienza anco un’eſtraneo : In

contrario rifcaldoffi tanto il Pacecco , ed alcuni Spagnuoli feco , che

quafi eccitolli un tumulto,il qual a fatica fedato dal Preſidente,fi ri

chiefero le fentenze per ordine:ed i più convennero col Pacecco nella

foſtanza d'intinar la Seffione per un dì certo : ma difcordando fra di

loro nella ſcelta di queſto determinato giorno, il Prefidente differche

рек
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per la tardità dell'ora, e per la varietà de pareri, fi farebbe prefa ta
determiuazione in un altro Congreffosil quale fi teline fra due gior

ni , e fi rinovò in effo più acerbo il contrafto fra le parti, e fpecial

mente fra 1 Cardinal dei Monte, el Paceccọ : Allora il Cardinal Ma

strucci vi fi frappofe per quietarli , Minorridifco, (difs eğli)quando.

fento da voi Signorí,ufeir parole collerichese vi prego a difeorrere ise

forma più placida,e pià crifiana: rò d'effer Domo anch'io, e che pro

vocato,dico talora ciò, che di pºi mi rincreſce : Di ciò rifentendofi’l

Legato,quafi dichiarato bifognofo di altrui correzione là dove più to

fto dovea effer egli univerfał correttore,ed efempio, Io so frifpofe) che

non hò proferita una fillaba meu’ pia,men cristiana:ma veggo già, che

in luogº di prefedere/fò quì ſotto il Maestro : e fe richiedef maggior

dolcezza nel mio ragionar,uffi ella pure da chi meco ragiona: Si tenne

effefo di tal riſposta il Madrucci, a cui parve di effer obbliquamente

notato,ch’egli fi arrogaffe Indebita autorită per celebrarfi’l Concilio

nel fuo Territorio ; di che fapeva effere stato qualche rumore : Onde

con copiofo ferinone purgò le riferite parole da ogni finistra volontà

di toccare il Legato, e giuſtificò le fue preterite azioni, come piene di

pfſequio verſo il Concilio in comunese di volontà in foddisfazione di

ciaſcuno in particolare.Ripiglið allora ilLegato,che fi com'egli volen:
tieri afcoltava da ogni minima perſona le cọrrezioni in privato , così

voleva confervare in pubblico la dignità di Preſidente,e non foggiace

te a Maeſtri,quali gli fi facevano il Cardinal Pacecco , e’l Madrucci ;

Riverirgli Effo per fuoi Signori,ma non in quel luogo:il ricordarfi,che

non dicefe parola di cui doveffe pentirfi, avea maniera di minaccia :

Or già che in quella Adunanza defideravafi la comun libertà di parla

re,volerla ufar” egli pure,e dichiarar liberamente ; che nulla teinea le

minaccie del Cardinal Tridentino: A torto ricercar’altri da lui mag

gior cortefia,quando v'avea ſoprabbondato : Imperocchè competendo

a Preſidenti luogo fuperiore,e ſeparato da ciaſcuno, avea con tutto ciò

tenuti a canto i due Cardinali,laſciandogli unitamente feco e co fuoi

Colleghi, non pur federe,ma prefedere : però Egli richiedea, che di gra

zia fi conteneffero ne lor Cancelliidi questo fuono fi fdegnò oltre mo

do il Pacecçọ dicendo, creder lui, che quel luogo come a Cardınale gli

fi doveffe,ma che certamente gli fi doveva la libertà di parlare,nel cui

poſſeffo era fermo di confervarſi : Quanto più la contefa fi stendea nel

tempo,tanto più crefceva nel fervore , con poco decọro del grado Car

dinalizio: facendo meſtiero, che le voci de minori Prelati troncaffero

ła riffa de maggiori: fcongiưrandoli per le vifcere di Cristo a voler fa"

trificare il fenfo dell'irritata paffione all'onor di quel Sinodo: E l’Ar

- Cり｡
-

|



Ł I B R O S E C O N D O SESS. y. 7;

0t:

|

:
ch

"

Anni di Criffo 1 546. Paolo III.PP. Carlo V.Imper.

civeſcovo di Palermo ne’ li fupplicò ginocchione colle mani giun

te piangendo, e per questo zelo meritò poi di effer eletto alla porpora

daſ Cardinal del Monte-afcsfo che fu al Pontificạto .
-

$. CV. Acchetata la contefasil Segretario paſsò a riferir lo squit

tinio della paffata Congregazione », in cui ventifette aveano voluto

l'incertezza,e ventinove la certezza del giorno per la Seffione . Il Pre

fidente impegnato nella controverffa , per far prevalere la fua fenten

za, diffe , che l’ecceffo era d’un voto , o due folamente, che in si росо

vantaggio di numero doveva bilanciarfi anche il peſo di effi: E ch’ef.

sédo que ventinove difcordi tra’loro nel dì ſpecificato da stabilirſi,non

concorreano in una fentenza medefima , la qual poteffe fermarfi , ma

dividevanfi in varie , ciaſcuna delle quali avea ininor feguito , che

quella del giorno incerto : Ed in ogni cafo doverfi aſpettare il Car

đínal Cervini , che toſto tornerebbe, e con lui poſcia deliberare : Li

cenziato il Convento, ínnanzi che i Congregati fi partiffero,il Cardi

nal Pacecco pregò il Legato a ricevere in buona parte le fue parole,

ed a perdonargli, fe in alcuna l’aveffe offefo : Al che rifpofe l'altro col

l’inchinarfi : Imitò il Cardinal Madrucci la virtù del Pacecco, ed’il

Legato a lui pure abbafsò leggiermente la teſta ſenza parlare: Allora it

Madruccí infocato dagli fpiriti di Principe Alemanno, ed int olleran

te di quel contegno : Pigli ella » foggiunfe , come gli piace i zaież

detti,che a me non importa , che finalmente io fon Nobile. Il Legato

trafitto nel profondo dall'inaſpettata contumelia, come quello,che da

un canto veniva nobilitato dagli fplendori del Zio, riguardevole per

valore fra’Porporatí ; e dall'altro prendea di freſco in un coll’origine

anche il cognome dal Monte San Savino Terra picciola della Tofcana,

rifpofe al Madrucci,s’Ella è nobile,io non fono ignobile:ma faprð an

dare in paeſe,dov’i Nobili non mi poffono fopraffare,e così tutti cruc

ciofi fi dipartirono: Che però i Legati fpedírono a Roma Achille Graf:

fi Avvocato del Concilio con la notizia del fucceffo : e fupplicando’ !

Pontefice per la traslazione del Sinodo : Ed il Madrucci vi mandò il

Veſcovo Bertani per ifcufar le fue azioni col Papa , e per ritener il si

nodo in Trento,un mefe, o due, e vi mandò ancora Aurelio fuq Segre

tario,il quale effendo poco prima ritornato in Trento dalla Corte di

Cefare,potea meglio di ogni altro fignificar la di lui mente,a Paolo,e

le minaccievoli ambaſciate da fe incdefimo portate a tutto il Cònci.

lio,e fpecialmente al Cervini,riputato il principal motore della traf

lazione,e perciò caricato da Carlo di tali ingiurie,e bravate, quali nõ

fapeaf che giấmai foffero uſcite dalla modesta bocca di un tantoPrin

cipe. Di modo tale che facendone poi lamentanza con lui il Farnefe,

negò di aver dato mai commeſſione di riferirle.

IL FINE DEL SECONDO LIBRO . K LIب
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§. CVI. I L già raccontato fucceſſo fra gli accennati Cardinali in

\, chíođô altamente nel cuor de’ Legati l’intenzione di

mutar luogo; perturbandogli quivi non meno il rifchio efteriore de"

nemici,che l’interiore autorità del Padrone. L’Imperadore avendo fa

puto per lettere dagli Oratori li penfieri di traslazione del Sinodo,

fe n’era turbato fieramente,minacciando,fe ciò feguiffe, ch’egli fi ac

corderebbe co’ Luterani, provvedendo al proprio utile : "Ed il Papa»

prima d'effer informato da Legati del diſguſto paffato tra'l Cardinal

del Monte,e gli altri due Pacecco, e Madrucci , anche inclinava alla

traslazione del Sínodo, e ne fcriffe il fuo fentimento in Trentosil che

effendo stato rapprefentato agl’ Imperiali , vi s’oppofero con grand’

ardore,e finalmente impetrarono la dimora fin'a nuovo comando del

Pontefice, al quale il Cardinal Cervini fomministrò gagliarde rąĝio

ni,acciocchè la Santità Sua perfiftefse nella fuddetta fua determina

zione : Stando l’affare in queſti termini , s’accingevano i Legati a

fquittinar nella Congregazione generale,fe pareffe alla maggior par

te di trasferire il Concilio: e posto ciò,qual fi ſtimaffe luogo opportu

nosaffinchè venendo iterato ordine dal Papa,fi foffe in prontezza per

1’effetto: Per nuove emergenze fu differita la Congregazione » ch’era

deſtinata per la mattina undici d'Agosto, e nel steſſo giorno arrivaro

no lettere del Nunzio Verallo uniformi a ciò, che ſpiegò in voce il dì

feguente l’Ambaſciador Mendozza : Effer la volontà di Cefare tanto

nemica della traslazione propostą , che fulminava minacce contra

chiunque ofaffe di motteggiarne : fpecialmente fremea contra il Cer

vinj, ch’egli riputava autore di queſto configlio 3 I Legati però fermi

nel proponimento dellạ traslazione , quando foffe fermo’l Pontefices

congregarono l’Adunanza,efortandola a non partíre, nè impaurirei

giacchè s'avevano profpere Novelle dell’armi Cefaree : Efupplicaro

no infieme il Papa,che gli levaffe da Trento, e fustituiffe altri in loso

luogo, nè foſpetti , nè odiofi a Gefare: In questo tempo fu creato Ve

fcovo di Minori il Caterino:ed il Pighino Veſcovo d'Alifi,con ritener

1 tlditorio di Ruota : I Legati in tanto profeguivano l’Efame fopra il

dogma propoſto; e fù diſputato fopra’l quinto articolo de fei propoſti

nel primo stato : Cioè quali atti precedano la prima giuſtificazione,

quai l’accompagnino,quai la feguano : Poco recoffi di memorabile ol

tre di ciò,che s'è annoverato di ſopra de quattro articoli precedenti :

E quanto al festo ; appartenente alle autorità,alle quali ſpecialmente

- ---- - dgs
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dovefse appoggiarfi la decífione,ne furono apportate varie , ed innu

merabili: Venendofi poi unitamente all’efame del fecondo, e terzo

stato,cioè del Giufto,e del Paccatore caduto dalla giustizia , difcorfero

erudítamente il Veſcovo di Belcaſtro, il General de’Minori Offervan

ti,Giovanni Calvo,ed Ifidoro Clario Abate Caffinefe : Elifeo Teodi

no veſcovo di Sora tenne l’opinione di San Tommafo : Cioè, ch’il

peccatore riforgente non fempre ricuperi quanto di grazia perdette;

ina fecondo la maggior,o minor difpofizione della fua penitenza, ora

n’acquisti meno,ora tanta » e non più; e talora eziandio falga a grado

maggiore : Giovanni Fonfeca Veſcovo di Caſtell'amare difie, che all'

uomo giusto non fa meſtieri comunemente ajuto fpeciale di Dio

per ofservare i comandamentisma basta quel generale, che a nefsuno

giusto fi niega: folamente richiederfi lo ſpeciale , quando s’incontra

qualche precetto di straordinaria malegevolezza: Diftinfe poi l'opere

fecondo quattro confiderazioni : O come procedenti dal folo libero

arbitrio,e come tali negò , che avefsero alcuna ragione di merito ri

ſpetto alla falute: O come derivanti dalla grazia preveniente, e come

a tali afsegnò loro merito congruo: O come germogliate dal libero ar

bitrio infieme colla grazia giuſtificante, e come tali aver elle ragiona

di merito non folamente congruo , ma condegno in una più larga fi

gnificazione: O finalmente come originate dallo Spirito Santo,il qua

1e abita » ed opera in Noi : ed in queſta ragione elle efser meriti pro

priamente condegni,cioè di un merito perfetto al quale non folo con

venga,ma fi debba’ l preinio.

5. ÇVII. Nella Congregazione de 24. d’Agoſto furono efpost?

all’efame i Canoni diftefi da’Deputati : Tutti,falvo cinque, ammife

ro il nome d’abito nella grazia:Tutti concordarono,che fofse cofa in

trinfeca in Noi, e non mera affiftenza eftrinfeca dello Spirito Santo,

nè mera inputazione della giuſtizia di Criſto: Ed efser ella, o la Ca

rità,o non difcompagnata dalla Carità,ſecondo le varie fentenze degli

Scolaſtici,onde fi fcorgesche niuno argomento fi può porre in quiſtio

pe dall’autorità del Concilio.a favor di queſta,o di quella parte : Ove,

dicevafi,che le tentazioni non poſsono vincerfi fenza grazia, molti fti

marono doverfi aggiugnere, tutte le tentazioni; per non ɖecidere;che

alla vittoriadi nefsuna tếtazione bafti la natura:Cõvennero tutti,che’i

libero arbitrio poſsa confentire,difsentire,e refiftere alla Divina voca

zione: Dove condannavano il diresche’l Giuſtificato abbia certezza di

fede intorno alla fua presếte giuſtizia,fu detto,che alla propofizione fi

aggiugnefse la particella univerfale, che tutti li Giufficati aveſsero

tal certezza,come tenevano i Luterani : Imperocchè, fe alcuno¿་མ་བཙནཾ
К 2 2ilCT
---- -
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affermarlo rifpetto a qualche cafo particolare,ríferbavanfi di afcoltar

fue ragioni . Nella feguente Congregazione tutti convenivano, che fi

doveffe dannare la detta-certezza di ftar in grazia, che i Luterani di

cevano effer congiunta infeparabilmente colla Criſtiana Fede:Nel re

sto alcuni volevano,che tal certezza poteste averfi in qualche cafo par

ticolare,e di queſta fentenza Scotista fu difenfore il General de'Con

ventuali,allegando,che fenò,farebbe anche incerto il valor de Sagra

Inenti : Altri la negavano in ogni cafo, eccetto di rivelazion partico

lare fattane da Dio,e la provò l’Arciveſcovo diNaffia,e rifpofe al fon

damento contrario,che fi ha ben certezza dell’efficacia de Sagramen

ti,ma non della difpofizione in chi gli riceve.

§. CVIII. In queſto tempo erano gionti a Roma il Vefcovo Ber

tano,ed Aurelio Segretario delCardinalMadrucci,per le caufe di fopra

notate. Ad Aurelio rifpofe’l Papa gravemente nel primo capo,accen

nando che queſta ripugnanza alla traslazione non era in Sua Maeſtà,

er difpofizion propria , ma per fuggeſtione di chi fpacciava un zelo

affettato del fuo fervigio: che chiunque fi foffe posto a metter male

fra Legati, e Cefare, ne farebbe andato di mezzo: Venendo al capo

della minaccia contra’l Cardinal Cervini usò parole di fuoco , ed al

zò la voce in tuono così fdegnato verfo’l Cardinal di Trếto,che Aure

lio non osò di tornare all’udienza . Effendofi adoperato'l Bertano per

allegerir il fatto,ed addolcir l’animo imbrufchito di Paolo » con pro

mestä, che il Madrucci tratterebbe in futuro diverfamente: ne traffe

questa moderata riſposta : Che dall’opere il giudicherebhe per l'avve

nire. E rinovò la facultà per lettere a’ Legati di venir alla traslazio

ne, eziandio che Carlo contradiceffespurchè la maggior parte de Ve“

fcovil giudicaſse. Ma per la notizia ricevuta il dì feguenternella ſpe

dizion delCorriere,dell’acerbo rifentimento dell’Imperadore intornº

alla traslazione,fatto col Nunzio in voce,ed al Mendozza con lettereº

fofpefe la commeffione,e fece fignificare a’ Legati,che fi tratteneffero

in Trento ancora due mefi, finchè parlafse a Sua Maeſtà il Cardinal

Farnefe , il quale presto refcriffe, che Cefare chiudeva l’orecchie alla

traslazione. Ma i Veſcovi,che stavano in Trento,più tosto offerivanº

al Papa la perdita delle lorChiefe,che rimarter a lungo in Trento con

Pericolo di divenir preda de Luterani : Ed i Legati fi dichiararono
inabili a fervir Sua Beatitudine più lungamente in quel luogo : Con

tutto ciò non cestavano dall’applicazione all’efame delle materieve fi:

fminuzzò il Dogma della Giustificazione: Ed in primo luogo fi difpu- -

tò fechi fi preſenta dinanzial Tribunale di Dió con la Giustizia in

fufa » e comeriti operati in virtù d’effa , abbia perciò titolo bastante

- - - - - - - - - - - - - - di
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di conſeguir la falute» o fe di più fe gli richiegga l’imputazion della

giuſtizia di Cristo;Girolamo Seripandy General degli Agoſtiniani col

ſeguito di cinque foli,fofteneva la fentenza,che oltre alla giuſtizia in

fuſa,e i meriti delGiuſto,richiedevafi l’imputazione della giuſtizia di

Criſto, acciocchè all’ulomo nel Tribunale di Dio fia aggiudicata la

falute : Ma la fentenza cąntraria fu dal Concilio favorita » per corro

borazione della quale fi fegnalò fopra tutti Diego Laines della Com

pagnia di Gesù, e fcriſse contro la fentenza del Seripando il fuo dot

tiffimo voto,nel qụale difcufse tutta la materia della Giuſtificazione:

e fu tenuto in tal pregio » che venne notato a parola nell' atti au:

tentici .

$. CIX. Fu poi in altre Congregazioni efaminato l’Articolo fo

pra la certezza , che poſsa averfi in queſta vita d’efser in grazia; e la

fentenza negativa fu favorita dentr’il Concilio, e l’univerſale dopo’l

Concilio:poiche la Fede ci rivela tre maniere di giuſtificazione : Iſ’u

pa per mezzo del Sagramento : Ma richiedendofi al valor del Sagra

mento l’intenzion del Ministroniuno può averne evidenza baftante

a giudicarla: L’altra maniera faria’l Martirio:ma queſto non s’empie,

fe non colla Morte: Addunque in vita non può averfi certezza d’ef

fer in grazia per cagion del Martirio : La terza faria l’amor di Dio

fopra ogni cofa » e la contrizione perfetta : e di queſti chi può averne

certezza ficura ? Siegue in tanto la forma de Decreti , che infegnano

la dottrina Cattolica ; ficcome i Canoni dạnnarono gli errori Eretį

ticali.

Nel proemio fi contiene, ch’eſſendoffþarf modernamente varj

errori nella materia della Giustificazione,il Concilio voleva inſegnare

la verità fecondo le ſcritture » e le Tradizioni, vietando firettamente

a ciaſcuno il credere diverſamente.

§. CX. Il primo Decreto pronuncia: Che nella převaricazione di

Adamo tutti perdetterº "innocenza-; naſeono figliuoli d'ira,come fu

detto nel deçreto del peccato originale: Ch'erano constituiti in pote/#3

del Diavolo di maniera tale, che nè i Gentili poteamo liberarſene per

le forze dellaNatura,në i Giudei per la lettera della Legge:Che il libe

ro arbitrio umano era abbaſſato,ed attenuato. - - - -

$. CXI. Il fecondo Capo infegna, che Iddio perciò bà mandato i

fuo Figliuolo a ricomperare,e i Gentilise i Giudei, dando’lfangue per

zutto’l Mondo .

§. CXII. Il terzo, Benche Cristo fa morto per tutti , non però tut

ti ricevono il beneficio della ſua Morte, ma fol quelli, a cui f comuni

ca il merito della ſua paſione: Ferche ficcame non ſi contrae il peccato

d’Ada
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d'Adamo,fe non fi nafce dal ſuo feme-corº chi gon rimafee in Cristo nosz

fi git/stifica .

§. CXIII. Il quarto. Che la giustifeazione fia traslazione dallo fa

to di figliuolo d'Adamo allo statº di figliaolo adottivo di Dio:la guat

traslazione dopo la promulgazion del Vangelo non ffà ſenza il Bat

refimo,e ſenza il deſiderio di effo.

§. CXIV. Il quinto. Che negli adulti il principio della Giustif

reazione fi piglia dalla preveniente grazia di Cristo, cioè della fa, vo

cazione fatta ſenza neſun merito umano , mentre che per la fua ecci

tante, e ajutante grazia»liberamente conſentendole, e cooperandole,f

diſpongouo gli Domini alla giuſtificazione · Sicchė toccando Iddio il

cuor dell'Uomo: egli ne resta affatto ſenza far nulla, ricevendo quella

iſpirazione: Nè ſenza la Divina grazia può alla gia/fizia di/porf per

dibera fua volontà .

Voleva'l General de Conventuali,che alla particella penultima

s’aggiugneffe : Effendo in ſua poteſtà il non riceverla. Ma fu meglio

aggiuſtato così,Come calui,che la può gettar via.Perciocchè il ricever

la,o nò,non è in poter nostro,facendola Dio in Noi fenza noi:Ma ben

sì è in poter nostro il gettarla via col diffentire » o l'accettarla col con

fenfo: In corriſpondenza di questo decreto fi condanna coll’ Anatema

nel Canone. Quarto chi dice,che il libero arbitrio mosto, ed eccitato

da Dio, non poſsa diſsentire,fe vuole : Avvertaſi però,che prima in

queſto Canone non fi nominava libero arbitrio , ma Domo femplice

mente: Onde vi fu chi voleva,che fi riftringefse ciò alla vocazion com

mune,potendofene dare alcuna più che ordinaria, a cui l’Uluomo non

poſsa refistere,come tiene Sant’Agoſtino di quella di San Paolo,benche

fenta l’opposto dell'altre comunï: I Padri però non vollero aggiugne

re queſta parola, ma in cambio d’Uomo pofero il libero arbitrio dell:

Pomeo,e ciò faggiamente: perchè nel fuppoſto cafo di quella vocazione

straordinaria,e necefiitante,non rimarrebbe la libertà dell’arbitrio, fe

condo il comune, e proprio fignificato di Eſso , e per tanto parlavafi

Gautamentese non fi toccava là quistione, fel cafo propoſto fia postibi

le nell'uomo : bastando, che ħa poſſibile nel libero arbitrio dell'
llomo.

$. CXV. Il festo. che gli vomini f diſpongono alla giustizia,

mentreccitati,ea ajutati dalla Divina grazia, concepiſcono la Fede

per Audito,e cominciano a fimar per vere le rivelazioni , e promif

fani Prºinese ſpecialmente, che l'Empio f giustifichi per la grazia di

Pioseper la redenzione, ch’è in Crėjo 3 E mentre conoſcendofi peccato

21 at:linente fcoſì dal timore della Diving ginstiziare cogvertendoſi

* * - -- - a de
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a defderar la divina mifericordia fi follevano in i/peranza,confida?:

do,che Dio fa loro propizio per:Cristored in ſeguela di tale amore, ef

dụcia,comincianº ad amare Dio come fonte d’ogni giustizia,e che pe

rof muovono contro i peccati per qualche odio,e detestazione, cioè per

quella penitenga,che convien fare avanti’l Battefimo. -

Queste ultime parole vi furono poſte per diverſificar questa peni

tenza dalla penitenza Sagramentale , che fi richiede nel peccator bat :

tCZZatO •

ș. CXVI. Il fettimo infegna, Che questa difpofizione,o preparazio

ne,fegue la giustificazione medefima , la qual non e fola řemiſſion de”

peccati,ma fantificazione 2, e rinovazione dell'Uomo interiore per lo

volontario ricevimentº della grazia,e de doni:Onde l'Uomo d'ingiu:

fo divien giusto, di nemico amico, ed erede fecondo la ſperanza della

vita eterna: Le cauſe di questa giustificazionefono;La finale è la gloria

di Dio, e di Cristose la vița eterna : L’efficiente Dio:La meritorią il

Salvatore,il quale in Croce ne meritò la giuſtificazione,e fodisfece per

Noi al Padre: L’istrumentale il Sagramento del Battefimo , ch’è Sa

gramento di Fedexfenża la quale a nifuno mai è avvenuto giuſtificarº

f: Finalmente la cagione formale unica effer la giustizia di Dio , none

quella,ond'egli è giuſtosma quella,onde Noi fi giusti , Sicchè tali non

folo veniamo riputatisma ci dinominiamo, e fiamo veramente giuſti,

ricevendo in Noi la giuſtizia , ogniano la fua, fecondo la mifura,che

comparte a ciaſcuno lo SpiritoSanto,com’egli vvole, e fecondo la pro

pria diſpoſizioneso cooperazione di ciaſcuno : Che quantumque niano

poſſa eller giuſto , fe non a cui Jono applicati i meriti di Gesù Criſto,

queſto nondimeno ffà, mentre che per effo la carità di Dio fi diffonde

ne' noferi cuori,e frà inerente in loro: Onde nella giuſtificazione infie

me con la remiſſione de peccati,riceve l'Uomo la Fede, la ſperanzas

e la Carità. Imperciocchè la fola Fede ſenza la Speranza , e la Carità,

non ci unifçe perfettamente çon Cristo» nè ci fò eſſer vivi membri di

Eff;.Ma ciò folo fu quella Fede,la quale opera per mezzo della dilezio

ne. E queſta effer quella Fede » che chiedono i Catecumeni allorche

chiedono la Fede,che dà la vita eterua · -

§. CXVII. Nel Capo ottayo : S’infeguasche l'Uomo da un canta

vien detto giuſtificarfi per la Federeſſendo ella il principio, el fonda

mento di tutta la giuſtificazione : Dall'altro vien detto, giustificarſi

gratuitamente perciocche niente di ciò, che precede alla giustificazio:

ze,o fa la Fede,o l’opere, la può meritare. |

Notif però,che quì fi parla non del merito congruo,ma del con

degno s Cioè d'un merito Perfetto » al quale non fol convಅಣ್ಣ: fi
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debba’l premio,e quello non è il congruo,ma il condegno.Dichiarò tut

tavia in una Congregazione il General de Conventuali , e quel degli

Agoſtinìani,che per quelle parole appofte in queſto capo, non s'inten

dětste di negar il merito congruo della giuſtificazione alla Fede,ed agli

altri atti da lei dipendenti •

. $. CXVIII. Nel nono Capo fi parla della fiducia intorno alla re

miſſion de peccati proprii:della quale f è detto già a bastanza . -

§. CXIX. Il decimo afferma,che la giustizia fi aumenta cell” of:

fervazione de precetti,e colle buone opere,cooperandovi la Fede. -

ș. CXX. L’undecimo contiene,che nëuno » quantofi voglia giu

fificato,ė libero dall'adempimento de precetti: che niuno deve-fr

guella voce temeraria, e vietata coll'Amatema de’ Padri, che i Divini

comandamenti all Duomo giustificato stanº impoſſibili ad eſſervazif,

perciocchè Dio non comanda coſe impoſſibili , ma comanda,ammorti

Jce,che tu facci quello, che follise che tu chiedi quel,che non poſſi,e ti

ajuta perchè poſſi . -

Notifiche in questo luogo il Concílio volle díchiarare,che fe non

precede l'offeſa noſtra , egli non ci abbandoma cºn privarci de' fuoi

ajuti: Condanna fuffeguentemente queſto Capo chiunque ripone ogni

ſúa fiducia nella fola Řede : ed altresì chi dice, anche il Giuſtº in tºt"

te le fue opere buone,o meritare le pene eterne o Peçeate almeno ve

nialmente,fe oltre al principal riſpetto della gloria di Dio » riſguarda

infieme a quelle della mercede eterna.

$.cxxi. Nel Capo duodecimo , fi rifuta la certezza di effer frat

gli Eletti fenza ſpecial rivelazione ·

§. CXXII. Nel decimoterzo fi vieta, che alcuno promettefi çer -
tamente il dono della perſeveranza : benche tutti debbano collocare

una fermiſſima ſperanza uel Divino ajuto: Imperocchė Dio,fe effi pri

ma non mancheranno alla fun grazia, ficcome cominciò la buona ofe“

zascºsì la perfezionarà,operando egii élvolere,el perfezionare Dºl re

Ito ammoniſce,che tutti fervano a Dio con timore,e tremº"$*

§. CXXIII. Nel decimoquarto s’inſegna,che i caduti depo’l Bat

želimo poſſono riforgere col sagramento della Penitenza, instituito da

cristo,juando diff; gli Aspojili : Ricevetelo Spiritº Santº: chi ri

metterete i peccati,saranio rimeffi loro, e dichi gli riterręte,faranno

lor ritenuti: E che però la penitenza del hattezzatº cºntie": anche la

Confeſſione Sagramentale #, arto, o defiderio da porf in effetto a foto

*** Poi E l'aſſoluzione del sacerdote, e la foddisfazione, non Per le pe

*º eterne , le quali frimettono dal Sagramentº:º dal defiderio di ef.

ുiml con la coipa,ma per la temporanea » " quale non fempreſs

|
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rimeite tutta a chi è fato ingrato alla grazia una volta ricevuta s

fccome tutta fi rinnette nella prima giustificazione battefimale.

ș. CxxIV. Nel decimoquinto fi diffiniſce , che in ogni peccate

mortale, e non in quel folo dell'infedeltà » fPerde la grązia divina •

Benche non fi perde la Fede - -

ș. CXXV. La foſtanza del decimofeſto è, che a chi bene opera fi

no al fine, o non mai fa caduto, o fia poi rifortofi dee proporre la vita

eterna,e come grazia promeſſa mifèricordio/amente a figliuoli di Dio,

e come mercede da renderfi fedelmente alle buone opere » ed a’meriti»

fecondo la promiſſion divina - Che Cristo influi/ce in Noi come vite

in tralcio virtù, la quale fempre antecede » accompagna , e fegue le

buone opere, e ſenza la quale non farebbono elle a Dio grate , në me

ritorie. Onde ad effe nulla manca , per cui foddisfacciamo alla di

vina legge , e meritiamo , (fe l'operante muore in grazia ) la vita

eterna : che quella medefima , ch’è giustizia nostra » in quanto è ine

rente in Noi, è giustizia di Dio , il quale ce la infonde per li meritë

di Giesù Cristo. Che quantunque a’meriti ampiamente fi attribuifeg

melle Şcritture ; Non dee il Cristiano , o confidarf , o gloriarfi in fè

feſſo, e non in Dio, la cui bontà è tanta, che bà voluto effer meriti mo

fri quelli , che fono fuoi doni .

Tutti queſti decreti fon confermati , e teffuti con párole della

Scrittura, e de Santi Padri : Poi conchiudefi con tal tenore : Dopo

questa Cattolica Dottrina della Giustificazione (la quale fe ciaſcuno

fedelmente , e fermamente non riceverà, non potrà effere giustificato )

è piaciuto al Santo Concilio di foggiugnere gl'infraſcritti Canoni, af

finché ognuno ſappia, non folo ciò, che debba tenere, e ſeguire, ma ciò,

che debba fchifare, e fuggire .

§. CXXVI. Queſti Canoni corriſpondono a quanto di fopra ſtà

riferito me’decreti , e perciò fi tralafciano : Eccetto perô il Canone fe

sto, dove fi condanna quel » che dice Lutero : Che non fa in potest?

dell'Uomo l'oprar male , ma che i mali , non meno che i beni , opera

Dio non folo permeſſivamente , ma ancor propriamente, e per se, tan

to che fa opera propria di Dio non meno il tradimento di Giuda, che

la vocazione di Paolo . -

Avvertafi , che il Canone parla , non di cagion fifica , ma di ca:

gion morale , a cui l’opera s’imputa .

Oltre a ciò , nel Canone 23. fidice : Che niuno può schifare în

tutta la vita ogni peccato veniale ſenza ſpecial privilegio di Dio, co«

me tiene la Chiefa della Beata Vergine.

§. CXXVII. I legati frà queſte ſpeculative diſputazioni nulla

-riمJ
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fimettevano dell’applicazione alla pratica di inutar luogo, poichề..

Confideravano la decrepità del Papa » e dnbitavano , che la fua norte,

a Concilio aperto avrebbe poſto la Chiefa a pericolo di Scifma ; sì per

trovarſi radunato in luogo di altro Signore; Sì anche, perche rimane

va con affoluta giurisdizione » e non foggetto a Capo, che ne mode

raffè la poteſtà , e perciò entrarfi in lite a chi ſpettava l'elezione del

nuovo Pontefice , fe al Concilio , o pura Cardinali : E ciò non oftan-,

te che il Papa aveffe già provveduto con fuo Breve,che l’elezione fpet

taffe a'Çardinali. Concorreva il Pontefice a queſti defideri de Legati,

ma vi bramava il confentimento di Cefare, e per confeguirlo n’avea

trattato co Miniſtri Cefarei in Roma , i quali gli ripugnarono fortif

fimamente : Onde il Papa , per non apparir’egli autore di tal movi:

Inento del Sinodo, defiderava che fucced-ffè dalla determinazion del.

Concilio , fecondo il maggior numero delle fentenze. E doPò varj
fentimenti rappreſentategi da Legati, restò conchiuſo » che Per allo

ra fi camminaffè avanti alla ſpedizione delle materie trattate, e fi ce

lebraffe la Seffione, e poi fi dôvefè trasferire il Concilio · -

· §. CXXVIII. In questo tempo il Cardinal Farnefe » con licenza .
del Papa » ritornò a Trento, e procurò di riunire in maggior confi

denza i Miniſtri del Papa,e di Cefare,fra'quạli trovò i fangui alquan- ,

to ingroffati. Indi fattafi un'adunanza del Cardinal Farnefe, de’due

Legati , del Tridentino, e del Mendozza , fi restò di accordo » chel

Decreto della Giustificazione non fi pubblicaffe Per qualche mefe ::

Ghe'l Papa provvedeffe fopra la reſidenza con fua Bolla , la quale poi

fi approvaffè dal sinodo: è che il Concílio fi fofpendefie per fei meſi»

purche a tutto ciò vi concorreſse il confentimento del Papase dell'Im

peradore : E che fra tanto fi continuafse a preparar la materia Per la

Seifione, per quando conveniſse tenerla : E nel medeſimo tempº Pºr
tirono dal Concilio i due Oratori Cefarei, il Mendozza Per Venezia»

el Toledo per Fiorenza , e per Napoli : Lafciando in Trento la fo- .

Prantendenza al Cardinal Madrucci , e al Pacecco » i quali avefsero

configlio con trè Dottori spagnuoli , ove il negozio aveſse biſogne

della loro profeſſione : Approvò il Papa queſto accordo , ma non Così

Cefare,il quale, ficcome dëſderava la prolungazione del Decreto del

la Giuſtificazione per non irritare gl'Eretici f e Per eſserne capitata

qualche copia in Alemagna non aveva foddisfatto appieno; Onde Pa
reva,che conveniſse di pณี maturarlo): Così ripugnava alla fofpenfio

ne del Sinodo, perchè la felicità de militari fucceſſi dava ſperanza »

che tutta la Germania fi doveſse fottoporre al Coacilio · -

1 Legati allora, vedendofi preclufa ogni via di ઇમમાં; o fo

-- pen:
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fpenſione, fi rivolſero a quella della fpedizione del Concilio, ſtiman=

do ciò meglio per la Cristianità , alla quale tutta doveafi mirare , e

non alla fola Germania già in gran parte appeſtata dall'Erefia di Lu

tero : E propofero alla Congregazion generale » che fi penfaſse ad ac

cettare l’altro Decreto fopra la Refidenza : & ad intimare il giorno

della Seffione , la quale reſtò intimata per l’Ottava dell’Epifania : I

Legati aveano commeſſione dal Papa di procurare , che nell’obbligo

della Refidenza non fi nominaſsero i Cardinali efprefsainente : e che

fi stefse lungi dalla quiſtione, fe la Refidenza foſse di ragion divina,

per non dar materia a'Cervellí torbidi di rivocar in dubbio le diſpen

fazioni , che ragionevolmente giudicaſsero di concederne i Papi : I

Legati quando propofero il decreto della Refidenza , fentirono far

motto di queſti punti dagli Spagnuoli , e da molti altri , e gli fcanza

rono con loro ragioni per allora : E dopo molte diſpute intorno al tor

re gl'impedimenti della Refidenza , ſi divifarono l’infraſcritti De

creti . - -

§. CXXIX. 1. Che il Concilio, accingendof a riparar la diſcipli

na Ecclefa/Mica affiti ſcaduta , e ad ementdare nel Clero , e Popolo Cri

fiano i depravati coſtumi , voleva cominciar da coloro, i quali pre

Jeggono alle Chiefe Maggiori : Perciocchè l’integrità de’Prefidenti è la

Jalute de fudditi:Confidando dunquē nella mifericordia di Dio,e nella

vigilanza del/ao Vicario , che al governo delle Chiefe farebbono affun

ti i più degni , e de quali prestaffe testimonianza l'età precedente im

piegata tutta con lode dalla puerizia fin’a gli anni perfetti mella mi

lizia Ecclefa/stica; Amanzoniva tutti i Rettori delle Chiefe Patriarca

li , ed altre inferiori, preposti per qualunque titolo al reggimento di

eſſe » che adempiffero il loro ministerio ed intendelſero di non poterlo

adempire/e i/gregge coma meſſo loro abbaudonaſſèro a guifa di merce

ztarjº e nou atteudeſſero alla custòdia delle loro pecorelle. Eſſendo cer

to, che non fi ammette la feu/a del Pa/store » Jº il Lupo divora leթe

core , ed il Paffore nol fà : E mondimeno perche trovavanf molti , i

qzuali , dimenticati della propria falute » divagavano in diverſe cor

ti, o attendevano ad affari ſegolareſchi , abbandonando il lor gregge;

Il Concilio rinovava contra i non reſidenti i Canoni antichi , andati

in diffanza per ingiuria de’tempi,e degli Domini : E oltre a ciòfa

zuiva, che chiunque de ſopranominati, di qualunque dignità, o pree

minenza egli riſplendeflè, ſenza legittimo impedimento,e ſenza giuste

cagioni:fi:jë per fei meſi faora della Diocef,perdeſſe iflo fatto la quar

za parte de frutti, da applicarfi dal Superiore Ecclefa/tico alla fab

brica della Chieſa, ed a poveri : Se per fei altri mef duraſſe l'aſſèntza,

*- L 2 in
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încorreſſe di nuovo in una fmil pena : Creſcendo la contumacia, foff;

zenuto il Metropolitano riſpetto a ſuoi fuffraganei 3 E al più antico

fuffraganeo riſpetto al fuo Metropolitano, fotto pena d’interdetto dal

l'ingreſſo della Chiefa da incorrerf iſo fatto, avvifarne fra fei mefi il

Sommo Pontefice , il quale » Jecondo la ſua prudenza, vi poteſſe rime

diare con pene piâ gravi, eziandio provvedendo alle Chieſe con più op

portuni Pa/3ori .

§. CXXX. 2. Che i Prebendati inferiori , i quali aveſſero in ti

tolo , o in commenda , alcun Beneficio » che o di legge , o di conſuetu

dine, richiedelje refidenza, vi foſsero cofiretti dagli Ordinarj con que

gli argomenti » che giudicafrero convenevoli : Nè ad alcuno giovafre

ro i privilegj perpetui di non rifedere , e i temporanei folo in quanto

s’appoggia/sero a vere , e ragionevoli cagioni , da verificarf davanti

glijieji Ordinarj, i quali in tal caſo, come Delegati della sede Appo

fiolica , deputafsero idonei Vicarj, affegnando loro una congrua Por

2ione de frutti , sì che la cura dell'anime nulla fi traſeuraße ·

§. CXXXI. 3. Che i Prelati poteßero, e doveßero punire i deli t

zi de loro fudditi. Nè ad alcuno, o cherico Secolare, o Regolare abi

zante faori del Monifiero, valefiero i privilegj, eziandio del fuo ordi

ne; Siche l'Ordinario come Delegato della Sede Appostolica,nol poteſte

viſitare, punire, e correggere . - v -

§. CXXXII. 4. chè # capitoli delle cattedraliso di altre maggiº

r? Chiefe, non ffero efenti per qualunque privilegiº, º conſuetudine,

º giurata concordia (la quale folo obbligaffe i fuoi autorise non i Juc

cefori) da’loro Prelati; in modo tale che questi » º Per ſe feli » º
aggiunta di chi loro pare/ie, non potestero/econdº la difpºfizione de”

Canoni, qualora bifognaffe,viftarli, cºrregerlised emendargli, ezian

diº Per autorità Appfiðlica. « • ? _ – • ’ a – "

§. CXXXIII. f. che nefun Veſcovo per qualunque privilegio po

žefe eſercitargli uffiej pontificali in Dioceſi d'altrº Veſcovo ».fenza e/

?refą licenza drĖfrð; ed aflora ne fudditi del medefinº ſolº" ;

È ciò ſotto pena ifro fatto, aiveſcovo di f/penſione da ministeri ?"***

fçali, ed agli ordinati dall'ufo đell’Ordine .

S E S F I O N E S E S T A. - |

§. CXXXIV. Si tenne la Seffione a’I 3.di Gennajo:intervenendovi

quattro Cardinali : 1 o. Veſcovi : 45. Arciveſcovi : Ma nifsun Regio

Ambaſciadore : Gl’Imperiali erano aſsenti , come di fopra è detto : I

Francefi negarono intervenirvi, allegando, che non volevanº ofiºn:

dere Cefare, al quale, diceafi, che ſpiaceſse la pubblicazione di
Hºe decreti : e dimostrar ciò l'aſsenza de ſuoi Oratori : Celebrò l’Ar

-cive----------مس.
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civeſcovo di Spalatro : e predicò il Veſcovo di Salpì : Fu propoſto il

Decreto della Giuſtificazione con ammirabile concordia : Ma fu gran

- difcordia fopra i decreti della Riformazione , e furono tante , e sì

varie le cedole di contradizione ; che i Legati fi riferbarono di con

fiderarle fecondo il parere di una Congregazione generale , qual fi

tenne a’2 f.di Febbrajo,in cui furono ſtabiliti i Decreti, perche fi tro

varono approvati dalle più fentenze : S’intimò la futura Seffione per

li 3.di Marzo : e fu accuſata la contumacia degl’affenti , e s’ordinò

che fi procedeste contra di loro alla dichiarazion delle pene , toltine

gli Allemanni legittimamente impediti : e fi fece precetto a Veſcovi

refenti, che non partiffero da Trento innanzi alla futura Seffione.

§. CXXXV. Il Papa approvò la fermezza de’Legati nel voler pub

blicare il Decreto della Giuſtificazione nella tenutą Seffione: E quan

to alla Riformazione, egli vedendo il Concilio bramofo, che fi par

1affe con chiarezza intorno a’Cardinali , promulgò unạ Bolla , dove

obbligavali alla Refidenza, imponendo a chi di loro tenea più Vefco

vadi , o in commenda, o în altro modo, che ne riteneffe un folo a pro

pria elezione, da farfi frà fei mefi , fe le Chiefe apparteneano libera

mente alla Sede Appoſtolica : E fra un anno , fe competeva altrui la

nominazione : E quando nol faceffero, s intendeffero vacate l’al

tre , falvo l’ultima lor conferita : Questa Bolla fu con fomma lpde

ricevuta nel Concilio , dove i Legati procuravano di aggiuftar i De

creti della Riformazione , quali furono proposti nella Congregazion

generale » e reſtarono concordemente accettati : I1 Martelli Veſcovo

di Fiefole , gelofo dell’autorità Epifcopale, con una fua fcrittura ri

provava » che i Veſcovi nementovati cafi doveffero procedere come

Delegati della Sede Appostolica, allegando , che ciò, che toccava loro

di proprio ufficio , non deono effi fare a nome altrui : Ma fu inter

rotto dal Veſcovo d’Aliffe , dicendogli , che tali propofizioni erano .

Ereticali, e che confegnaffe lo ſcritto, perch’egli s’efibiva di verificar

la cauſa : Vi fu chi pigliò la difeſa del Marteili : Altri iſtavano che

fufe confegnato lo ſcritto : perloche il primo Legato comandò a lui

fotto pena di fcomunica il confegnarlo , ed il Martelli di mal grado

diè lo ſcritto al Cervini : Ma non ceffando la contefa, e lo strepito, il

Cardinal del Monte , con grave fermone , diffe , che s’egli non aveffe

confidato in Dio , poco buon prefagio avrebbe fatto di quel Concilio,

i cui contrafti erano pervenuti all’orecchie de Cattolici, e degli Ere

tici, con diſcredito : Ammonì poi il Martelli, che fi emendaffe , con

aftenerfi da un fimile operare in avvenire , e reſtò anche corretto il

Veſcovo d'Aliffe , perche fi aveſſe affunto ciò 2 che toccava a’Legati :
- Fu
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Furono efortate le parti a rimetterfi ogni offefa , e fi quietò il di:

fturbo.

§. CXXXVI. Il Papa in tanto vedendofi difobbligato dal conti

nuare la lega coll’Imperadore per la terminazione de fei meſi patteg

giati , fi ritraffe dal perfeverare în effa, per più motivi; ma principal

mente per non diſguſtarfi il Rè di Francia, il quale noſtrava di roin

pere la Guerra con Cefare in Italia , avendo colla perdita del figliuo

Io, perduti infieme i vantaggi della ftipolata concordia : e perciò, ri

tornando alle priftine pretenzioni,vedeafi il Papa coſtretto, fe proro

gava la lega con Carlo , di ajutarlo contra il Rè Franceſco membro

tanto principale della Chiefa , e tanto neceffario al buon ſucceffo del

Concilio:Queſta cefazione del Pontefice depreſtati ſoccorf,e la pub

blicazione de Decreti nelle materie di Fede, inafprirono il fangue di

Cefare verfo il Papa, in maniera, che Carlo paſsò col Nunzio Veralli

a parole di acerbiffimo rifentimento : dicendo, che l’abbandonarlo

in quelle circoſtanze non era azione di buon Paſtore , nè di llomo da

bene : Che gli altri pigliavano il mal francefe da giovaní , ma il Papa

lo pigliava da vecchio , benche in verità da giovane anche foſse stato

francefe : E riſpondendogli il Nunzio, che il Papa era neutrale ; fog

giunfe Cefare : è vero; ma questa neutralità rovina il Criſtianefimo:

dicea, faper egli,che Paolo ritraevafi dalla lega in grazia de Francefi •

e che l’avea promeſso all’Ambaſciadore del Rè di Francia; il qual Rè

s’ingegnava d’impedir i fuoi progreffi : talche, eſsendofi difpofta la

Città di Coſtanza alla dedizione, coll’eſempio d’Ullma, e d’Auguſta, il

Rè aveala confortata a refiftere: Il Nunzio a queſti lamenti di Cefare

riſpoſe , che il Papa avea fpefo per fervigio di fua Maeſtà in quell’im

prefa fettecento cinquanta mila fcudi: Gli avea dato comodità di trar

dalle Chiefe un Milione : Avea efpoſti a'difaggi della guerra, ed a ri

.fchi della morte due Nipoti amatiffimi , e vi avea perduti dello stato

fuo nove mila Soldati : Ond’era difgrazia di fua Santità l’aver compe

rata a sì caro prezzo non l'affezione,ma l'inimicizia della Maeſtà fua:

foggiugnendo poi promeſse di ajuto per addolcirlo , ed infieme per al

lettarlo alla pace con la ſperanza : Tali erano le nuvole allora trà Ce

fare , e Paolo, dalle quali poi ſcoppiarono tempeſte di molto danno »

e fpavento.

§. CXXXVII. Furono ſegnalati questi tempi per varie morti , sĩ

đe’Padri del Concilio, sì de Principi fuori di eſso : Fra primi morì

Giovanni Calvi General de Minori Ofservanti , ed Arrigo Loffredo

Veſcovo di Capaccio, tutto imperiale d’affetto : Reſtò vedovo il Rè

de Romani per la morte di Anna fua poglie,ed a’28.di Gennajo mori

- Erri
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Erricò ottavo Rè d'Inghilterra. Nominò egli in primo luogo per fuo

ſucceſſore l’unico maſchio Eduardo » figliuolo della fua moglie Jana

Seimera : indi Maria primogenita » nata da Caterina priina, e legit

tima fua Moglie : In terzo luogo Eliſabetta , parto d’Anna Bolena :

Raccomandò ad Eduardo » ch’eccetto il Primato, in nulla fi difcoftaffe

dalla Chiefa Cattolica -

$. CXXXIII. Ritornando a gli affari del Cọncilio, furono appa

recchiati per la futura Seffione trenta Canoni di Fede,ne quali fi con

dannava il dire.

1. Che tutti i Sagramenti della nuova legge non foffero instituiti

da Cristo ; e i veri, e proprj non foſſero fette, nè più, nè meno : ò foſfèr

altri, che i feguenti .

2. Il Battefimo, la confermazione, l’Eucariſtia, la Penitenza,l’E

frema Unzione, l'Ordine, el Matrimonio .

3. Che non diferiſſero da Sagramenti della legge vecchia in al

zro, che iu effer diverfi riti, e diverſe cerimonie.

· 4. Che fauo fra ſe tanto eguali , çhe in miun modo l’4no fa piă

degno dell'altro.

5. Che non fanto neceſſarj, ma fuperflui alla falute ; e che il Cri

fiano fi giuſtifichi per la Jola Fede fenza i Şagramenti, e fenza il vo

to di eli : Beuche (aggiunge il Concilio ) non tutti fang neceſſarja

cia/equo . -

6. Che fano fati instituiti per mudrir la Fede fola.

7. Che tali Sagramenti non contengono la grazia, qual figuifica

no , o che non la conferifcano a chiunque non pone estacolo dal canto

Juo: quaf che feno meri ſegnali efterni della grazia, o della giustizia

ricevuta per la fede : ed alcune note della profeſſione Criſtiana , colle.

quali fi difeermano i Fedeli dagl'Infedeli - |

8. Che ne medemi Sagramenti quanto è dalla parte di Dio , non

Ք dia la grazia fempre , ed a tutti » quantunque bene gli ricevano ,

ma folo ad alcuni, ed alcune volte -

9. Che ne'medeſmi non fi conferiſca la grazia ex opere operato ;

ma bajti la fiducia della divina promeſſa per conſeguir la grazia -

• 1 o. Che nel Battefimo,nella Confermazionese nell'Ordine, non s’im

prima il Carattere all'anima , cioè un certo ſegno Spirituale, ed ig

delebile, onde non poſlano reiterarfi.

* 1 r. Che ne’Ministri, mentre fanno, e conferiſcono il Sagramento ;

non fi ricerchi almen l'intenzion di far quello,che fa la Chieſa. |

12. Che il Miniſtro,effendo in peccato mortale, benche offervi tutte

le cafe effenziali,non faccia,º non conferi/ca il Sagramento. » Ch

* - 13. the
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i 3. che i riti approvati , e ricevuti dalla Chieſa Cattolica nella

folenne ammin frazione de Sagramenti, fi poſamo diſprezzare, o tra

1afciare da’ Ministri a lor voglia, ſenza peccato: o fi poſano mutar eſ?

in altri da qualſivoglia Paſtor di Chiefe.

Seguitano i particolari intorno al Battefimo, e fono li feguenti.

§. CXXXIX. 1. Che il Battefimo di Giovanni aveſſe la medeſima

forza che quel di Cristo ·

2. Che l’acqua vera , e naturale , non fia neceſſaria al Battefimo,

e che però le parole di Crifio » fe alcuno non farà rinato d’acqua , e di

Spirito-Santo, abbiano fenfo metaforico.

3. Che nella Chiefa Romana , la qual e Madre, e Maestra di tutte

le Chiefe, non fia la vera dottrina del Battefimo.

Che il Battefimo dato ancor dagl'Eretici, in nome del Padre,

del Figli uolo, e del Spirito-Santo, con intenzion di far quello, che fa

la chieſa, non fia vero Battefimo .

5. Che il Battefimo fia libero, cioè non neceſſario per la falute.

6. Che il battezzato, quantunque voglia e pecchi, non poſſa perder:

la grazia, eccetto non volendo egli credere.

7. Che i battezzati per mezzo del Battefimo ffacciano debitori

della fola Fede, e non di tutta la legge.

8. Che i medefimi feno eſenti da tutti i precetti della Chieſa,i qua

li fi hanno, o per iferitto, o per tradizione fiche non feno tenuti ad o/

fervarli, fe non volendo ſpontaneamente fortomerſ ad effi .

9. Che gli Uomini debbano in maniera effere richiamatti alla me

moria del ricevuto battefimo, che in virtù della promefa quivi pre

ceduta fappiano effer nulli tutti i voti fatti dapoi , quaſi per queſti fi

detragga alla Fede, che han profeſſata, ở allo felfo Battefimo. -

1o. Che tutti li peccati commeſi dopo il Battefimo,con la fola me

moria di effo, o fiano rimelji, o divengano veniali. . /

1 1. Che i battezzati , li quali poi abbiano negata la Fede appreſſo

gl'infedeli,e tornino a penitenza,debbano ribattezzarfi .

12. Che mifumo debba effer battezzato, fe non, o in quella età,in cui

fu battezzato Cristoso in articolo di morte.

13. Che i fanciullivperche nel battefimo non fecero atto di Fede,non=

debbano computarfi trà Fedelite però quando giungono a gli anni del-

la diſcretione debbano ribattezzarfi, o effer meglio di zralafciar il lo

ro battefimo º che di bąttezzarli, ſenz'atto proprio di Fede, uella fola

Fede della Chiefa .
-

14. Che li medemi fanciulli quando divengano adulti , debbano

interrºgarf »/e pogliouo ratificar la promeſſa fatta nel battefimo daź
JᏢa•-تسم.-
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Patrino : E fe riſpondono dinò , doverficiò laſciare ad arbitrio loro,

fenz’altra pena , che della privazione de Sagramenti » finche fi rav

veggano · -
-

Seguono tre Canoni fopra la Confermazione contra chi diceste.

$. CXXXX. r. che la confermazione era una cerimonia azioſa, e .

non vero Sagramento ; e che anticamente non era altro , che un'infra

zione ; ondeful fine della puerizia i fanciulli rendeano cohto alla Chie

fa della lor Fede.

2. che feno ingiuriof allo Spirito-Sanito quelli , che attribuiſconº

alcuna virtù al Cri/mga della Confermazione .

3. che il Ministro ordinario della Confermazione nonfa il folo Ve

fcovo, ma ognif'emplice Sacerdote .

· Questo Canone condanna il dire, ĉhe la poteſtà di conferinare.

fia in verun altro , che nel Veſcovo: E con quella parola , Ordinario

riferba illefa la fentenza , qual dice , che per delegazione del Papa ciò

postà competere à femplici Sacerdoti : ed infieme condanna la fenten-

za ereticale » che ne dà il miniſterio ordinario anche a femplicị Sa

cerdoti .

· §. CXXXXI. Dopo stabilite le materie de Sagramenti, fi riprefe

il trattato della Riformazione , fpecialmente intorno alla Refidenza á

e fi convenne dal maggior numero nelle feguenti leggi, dividendofi in

quindeci capi , e ponendoſi nel proenio la particella fulva ſempre, ed

in tutto l'autorità della Sede Appostolica, per dimoſtrare che tali or

dinazioni riſpetto al Papa erano direzioni, non comandamenti , fic

comefu iterata nel fine della Riformazione la detta particella dal Con

cilio, quafi fondamento infieme » e tetto di quel Santo edificio : la

contenenza de Decreti fu la feguente. -

§--CXXXXII. 1. Che ni uno fi promuova a governo di Chiefe cat:

tedrali, il quale nonfa nato di legittimao matrimonio, maturo di età,

grave di costumi , dotato di lettere, fecondo la conſtituzione d'Alefan

dro Terzo , &c.

§. CXXXXIII. 2. Cheniuno , quantumque riguardevole, ed emi

mente per dignità , preſuma di ricevere in commenda, o fotto qualun

que altro titolo più d'una Chiefa Cattedrale ; effendo affai felice colui,

che una fruttuoſamente, e rettamente ne governa .
-

Ed aggiugnefi intorno a poſſeſſori preſenti di molte Chiefe l'ordi

nazione , ch è nella fudetta Bolla promulgata dal Papa ſopra li Car

dinali , ſenza però nominar mè questi , nè quelli . - -

§. CXXXXIV. 2. Che li beneficii inferioris/pecialmente i Curati,

fi conferiſcano a perſone degne » ed abili , atte a rifedere, & ad eſerci

- M #47
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?ar la cura per fe medefime , fecondo la constituzione dº Alefandro

Terzo , &c. E lº elezione » o provviſione altrimente fatta , s’ an

nulli , e l’Ordinario Collutore fi puni/ca fecondo il Canone , Grave

ni mis , &c. |

§. CXXXXV. 4. Chi prefumeſſe di ricevere, o ritehere in futuro

più Beneficj incompatibili, o per via di unione a vita,ô di commenda

perpetua, o in altra maniera,contra la constituzione d’Innocenzo Ter

zo, &c. ne refaſſe privo iſſo fatto.

§. CXXXXVI. 5. chi poſſèdeva con diſpenſazionepiù Benefej ini

compatibili foſſe cofretto dall'Ordinario ad ef birla,fecondo la confi

tuzione di Gregorio Decimo,&c. -

§. CXXXXVII. 6. Che nelle unioni in perpetuo poteſſero eſami

narfi dalli Veſcovi le più moderne di 4o. anni, e trovandoff impetrate

con prefunzi ne de/fa//o, o con occultazione del vero, foſfèro rivocates

Quelle altresì 3 chef concedeſſero per innunzi, fi difaminaſſero avanti

all’Ordinario, con chiamarfi coloro, che vi avevano intereſſe : ở- ove le

cagioni non fi trovaljèro ragionevoli, foſſero rifiutate le conceiſioniquă

fi ottenute per inganno . - ----

§. CXXXXVIII. 7. Che li Beneficj di Cura , uniti in perpetito a

Cattedrali, o ad altri Beneficj, o Collegj, o Monasterj, o Luoghi Pii, fie

zo viftati ogn'anno, e provveduti dagſ Ordinarj di Vicarj idonei con

aſſegnazione dello stipendio della terza parte , più º o meno, ſecondo che

lor parrà conveniente di aſſicurarf in cof certe. |

§. CXXXXIX. 8. Che tutte le chief, bench'e/enti , debbano vif

zarfi ogn’anno dagl'Ordinarj con autorità Appo/folica » provvedendo»

che la cura delle anime, e la riparazione , el culto della Chieſa, nulla

pati/cano, non ofante qualffa privilegio, &c.

$. CL. 9. Che i promoſi a We/covadi pig limo la confecrazione zel

żempo preferitto da’Canonti » e qualunque prorogazione ottenuta non

i/eufi più di fei mefi.

$. CLI. I o. Che i Capitoli delle Chiefe, mentr’elle feno vacanti,

non poſſon dare per un anno, dal giorno della vacanza, la licenza d’or

dinar fi , o le lettere dimiſſoriali , eziandio in virtù di privilegio, o

confitetudine fe non a chi foſſe neceſſitato a preadere gli ordini per ca

gion di alcan Beneficio da lui ricevuto, o da riceverfi : Quando alcun

Capitolo contravvenga a ciò, foggiaccia all'interdetto, e gli Ordinati

in tal modo, ſe averanno preſo i foli minori, men godano alcun privile

gio clericale , fpecialmente nelle cauſe criminali : Je avranno prefò i

Maggiori, feno iſſo fatto fo/pefi dall'efecazione di effi a beneplacito

delfuturo Prelato •

§.CLII.

|
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§. CLII. I 1. Che le facoltà di effer promoffo da qualunque , non

giovino , fe non a chi ha legittima cagione e/prefſa nelle medefimeft

coltà , per cui non poſſa prendere gli ordini dal proprio Veſcovo : Ed.

in tal cafo non debba venir ordinato, fe non dal Veſcovo refidente nel

la propria Diocef , o da chi eſercita gli uffiej pontificali per lui , e

dopo effer diligentemente eſaminato . -

§. CLIII. i 2. Che i preſentati , o eletti , o nominati da qualun

que perſona Eccleſia/tica , eziandio da’Nunzj, ad alcun Beneficio,nom

feno instituiti, nè confermati, nè ammelfi, në pure in virtà di privi

legio, o conſuetudine più antica d’ogni ricordanza fe non fono prima

efaminati, e trovati idonei dagl'Ordinarj de luoghi: Ed a nefnno va

glia l’appellazione per Jottrarfi all'Efames/alvo a preſentati,aglelet

ei, e a’nominati dalle Univerſitä,e da Collegj delli Studj generali.

ý. CLIV. I 3. Che nelle cauſe degli Efenti s’offervi la constituzione ·

d’Innocenzo Qatarto » Volentes, &c. E che di più nelle cauſe Civili di

mercede , e di perfone miferabili , li Cherici Secolari, o Regolari abi

tanti fuori del Chio/fro,quantumque eſenti,e benche abbiano certo Giu

dice loro deputato in quel paeſe dalla Sede Appostolica , pc/Jano effer

convenuti, e forzati a Pagare dinanzi all Ordinario del luogo, come a

Delegato della mede/ima Sede: E così pure in tutte l’altre cauſe civi

li, quando non abbiamo un tal Giudice deputato.

· §. CLV. 14. Che gli Ordinarj procurino il fedele, e diligente go

ºverno delli Oſpedali dagli amministratori di effi, offervandof la for

ma preferitta dalla constituzione del Concilio di Vienna,ở-c.

- S E S S I O N E S E T' T' I M A.

· $. CLVI. A’3.di Marzo fi tenne la Seſſione: la contenenza deCa

noni fu approvata concordemente : Quella della Riformazione n’eb

be tredici con qualch eccezione, e la maggior parte a favore : E reſtò

intinato per la futura Seilione il giorno 2 I. d’Aprile, cioè il Giovedi

dopo l'ottava di Paſqua - 2

§. CLVII. Fra queſto mezzo Cefare poſe in effetto la fentenza con

tra l'Eretico,e contumace Ermanno Arciveſcovo di Colonia,e ne con

ftituì in poſleffione Adolfo Coadiutore di quella Chiefa: Ermanno già

efecrato dal Clero, & odiofo a molti del Popolo, non ebbe forze di re

fiftere alla potenza di Carlo Quinto » e finì la vecchiezza inglorioſa

nella paterna contea d Llveda:In queſto tempo fupravvenne in Tren

to un'infermità di petecchie, con infolita mortalità, e con indizii di

contagio ne corpi , e di corruzione nell’aria ; Spaventando que del

Concilio la morte del Veſcovo di Capaccio accaduta trè giorni dopo

la Seſſione , e poco innanzi quella del General de’Minori , e di alcu
M 2 ni
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ni della famiglia de Legati ; ed il rumore della contagione fparfs
ne’luoghi convicini facea º che fi trattafe di levare a Třento il com

merziò , e così di tagliare ad ogn’uno la ritirata : perloche molti Ve

stovi s’eran partiti ſenza licenza ; & altri molti nôn fi potevano giu

stamente trattenere: I Legati addunque deliberarono di partire » coil,

avvalerfi degl'ordini del Papa ? da effi già informato di ciò, con li

quali imponeva loro di venir alla translazione, quando, e la maggior

parte vi concorreste, e vedestero qualehe pregiudicio imminente del

Îa Sede Appoſtolica º qual farebbe stato, per lor avvifo, che il Con

cilio foffe rímafo un compoſto di membra,le quali aveſſero Cefare per

mente » e Per cuore · Onde per camminar effi con fondamento, ri

chiefero Prima il giudizio di due Fifici forestieri, affai chiari, fopra

la corrente infermità » i quali convennero, che le malattie davan fe

gno di contagione » e prefagio d'infezione : perloche i Legati nella

Congregazione de:9 di Marzo diedero conto del fatto a Padrísla mag

gior parte de quali concorfe alla traslazione del Concilio; e rifpetto

al luogº stimayanº la Città di Bologna: ostava a questa deliberazione

di trasferir il Sinodº il Cardinal di Giaen, al quale în afſenza de due
Oratori Cefarei » e del Cardinal Madrucci , fi ар oggiava la cura de

gl’interefi Cefarei ; ſenza prima intenderfi la volontà del Papa, e di

Cefare : La oppinione del Cardinale fu feguitata da quindeci della

fua fazione: Con tutto ciò s’intimò la sestione per la feguente matti

na degl’undiciº e fra tanto i Legati operarono, cheºlševeroli come.

Promotor del Concilio formaste proceffo autentico intorno alla verità

del mal contaggioſo » e della infezion imminente, che fi negavano

ostinatamente dal Cardinal di Giaen ; il quale dicea, cheºl titổlo del

l’infermità Peſtilenziale nou avea fuffistenza, mentre i piovani affe

rivano » che rarillimi erano periti di questo male: mentre in tutta la

Città ritrovavanfi neno di quaranta infermi,e fra queſti appena cina

que dell’infermità foſpettata : Aggiugneva di più altre ragioni legali

il mentovato Cardinale » per virtù delle quali pretendea egli di non

effer lecita la traslazione del Concilio : A tutti li motivi aidotti dal

Cardinal di Giaen riſpoſe faggiamente il Cardinal delMonte,con eva

cuarli un per uno . . - - - « - -

- S E S S I O N E P I I I.

$:G|VII|:::::::::natif i Legati nelDuomo con gli abiti pon:
preghiere,il primoLegato ridiffe in

breve ciò º che detto fiera ne’due giorni precedenti, e dichiararono di

nuovo,che nő volevano cõfigliar iPadri a veruna parte,a rimanere,onò:

ma Porrº in opra ciò che alla maggior parte foffè piaciuto:Indi furono
- - - lette ·
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lette le fedi de’due Medici , l’uno del primo Legato : e l'altro del Con

cilio : Com'anco le depoſitioni, ed interrogazioni de’teſtimonj, i qua

li erano molti, e di varie forti » Eccleſiastici , e Secolari : e tut

ti afferivano il mal contagioſo, che correva in Trento, del quale molti

morivano, ed andavafi dilatando ogni dì più : e tenerfi, che al riſcal

dare dell’aria , il male degeneraffe in peſtilenza formata : Fatto ciò , il

Preſidente propoſe il decreto di tra/portar il Concilio in Bologna , ed

ivi celebrarfi la Seſſione pel ventefimo primo di Aprile , e ſucceſſiva

mente doverfi procedere innanzi , finche parrà conveniente a Sua San

tità , e al Sacro Concilio di ricondurlo in Tréntu » o di tra/portarlo

altrove, con párticipazione dell'invittelfimo Imperadore , del Rè Cri

fianiſſimo, e degli altri Rè, e Principi Cristiani - - 3

Questo decreto fu approvato dalla maggior parte de’Padri : Ma

con tutto ciò, perche tanto il Cardinal Pacecco » quanto molti de’non

confenfienti afla traslazione, oſtavano di poterfi fare per difetto della

poteſtà ſpeciale , come riferbata al Pontefice » i Legati » per far cono

fcere a tutti, che operavano legittimamente con l’autorità Appostolica,

fecero leggere il Breve , nel quale il Papa , a fine di provvedere per

tutti li cafi al mantenimento, ed alla commodità del Concilio , dava

l’autorità a Preſidenti di effo , di trafportarlo dovunque giudicaffero:

Queſto fatto generò diverfi effetti » di allegrezza, e di confuſione , fe

condo il fentimento di ciaſcuno,inclinato,o contrario alla traslazione:

Vennero dunque a Bologna tutti qnei, ch’erano concorfi alla fentenza

della traslazione : e rimafe in Trento, chi avea configliato di rima

nervi . -
-

§. CLIX. Il Papa,avvifato di ciò da Legati, nel Concistoro com

mendò l'azione come neceſſaria,prudente,e legittima:Ma l’anino non

reſtò in lui foddisfatto a pari del volto, antivedendo le turbolenze fu

ture per queſto moto : Con tutto ciò per accrefcere al Concilio di Ba

logna riputazionê, ed applauſo , vi mandò Veſcovi letterati, e fi di

chiarò difposto a venirvi di perſona : Diſpiacque affai all’Imperado.

re la traslazione del Sinodo in Bologna,e fcriffe fervidiflime lettere in

Roma, accioche il Concilio fi rimandaffe in Trento. Il Papa ſpedì un

corriere al Nunzio Verallo appreſſo Cefare , affinche cercaffe ammol

lire l’animo di Carlo intorno alle fue inſtanziescheritornaffe il Conci

lio in Trento:E nell'isteſſo tempo ſpedì il Cardinal Girolamo Capodi

ferro Legato ad Errico Secondo, novello Rè di Francia,a fin di condo

lerfi con lui della morte del Rè Franceſco fuo Padre, di congratularfi

della fua afunzione, di trattar la pace verfo di Cefare, ma più in ef

fetto Per far opera di guadagnare il ſuo animo non ancora occupato i

* Ed
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Ed înviò ancora Legato a Ceſare il Cardinal Sfondrato a titolo della

medefima pace col Rè di Francia, ma in verità più a fin di pacificarlo

col Papa negli affari del Concilio : Il Nunzio Verallo rapprefentò a

Cefare le riferite commeflioui, accompagnate da ragioni efficaci à fin.

di quietar l'animo diſguitato di Carlo per cauſa della traslazione del

Sinodo in Bologna, e che non conveniva al Papa di rivocare ciò, che

il Concilio avea fatto. Ma l'Imperadore, che bolliva nello sdegno »

rifpofe con parole ininaccievoli contra il Cardinal Cervino,da lui fti

mato autore della traslazione : e contra il Papa, quaſi che operaffe a

fuo modo, quando gli piaceva : e che qụelli, i quali aveano promefò

di ubbidire al Concilio di Trento, avrebbono giuſta cagione di non

ubbidire a queſto : E ful fervore dell’ira trafcorſe in tali parole : Non

mancherà Conçilio, che fodisfaccia a tutti,e rimedii al tutto. Il Pa

pa è un vecchio o/tinato, e vuol rovinar la Chieſa . Quì fi tenne obbli

gato il Nunzio rappreſentargli con evidenza di fatto, che il Papa non

poteafi chiamare oſtinato: Effer vero però, che i Veſcovi andati a Bon

logna, vi erano iti di propria elezione, ma i rimafia Trento vi reſta

vano per comandamento di fua Maestà : onde queſti , e non quelli »

mancavano di libertà : Allora, fecondo l’ufo de Sopremisa cui nell’ef

fer convinti;feinbra di perdere la maggioranza,cominciò Carlo a gri

dare: Andate Nunzio, non voglio diſputar questo, parlate con Arras:

E foggiugnendo il Nunzio, che Bologna godeva ficurezza per la neu

tralità del Pontefice, riſpoſe alterato, non effer vero, che il Papa foffe

neutrale, fe non in parole; ma Dio interrompergli li fuoi difegni, ac

cennando alla morte del Rè di Francia : rifiutando infieme l'invito

del Papa, di vederfi con lui per quelle materie del Sinodo: Solamente

dimoſtrò Carlo » che non rifiutava il Legato fpeditogli dał Papa, il

quale avea incaminato lo Sfondrato a paífi lenti , per non eſporlo a

qualche difonorevole rifiuto - |- -

§. CLX. A fin di ſgombrare il foſpetto, che potea cagionare in

taluno la foggezione temporale di Bologna al Pontefice, pubblicò egli

un Breve, nel quale offeriva în parola di Papa un ampio Salvocondot

to a chiunque vi veniffe per la continuazione del Concilio, promet

tendogli perpetua libertà di partirfi , e ficurezza da ogni molestia per

fe, per i famigli, e per le robe à titolo di qualfivoglia delitto: Impofe

anchea Legati , che procurafero la presta venuta di que Veſcovi , i

quali priimą erano in Trento : il che fu agevole di quaſi tutti quelli ,

che s’erano partiti per timor della malattia : ma non così di quelli » i

quali non poteano confentire , perche non efercītavano volontà pro

Pria: Furono questi invitati con lettere de 12.di Aprile: Ma effi non

|-

ofaro

-
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ofarono di rifpondere , anzi alcuni ně meno vollero aprirle fenza per

miſſione dell’Ambaſciador Toledo , il quale per ordine di Cefare, da

Roma paſsò in Trento , imponendo a que Prelati in nome dell'Impe

radore, che fi fermafero : Onde il Papa fece fignificare a Legati, che .

non fi dichiaraffe la traslazione per ben fatta, ma folamente fi proro

gaffe la Seffione : Fừ dunque propofta dal primo Legato all’adunanza

de Padri la neceffità di prorogar la fpedizione fin al primo giovedì

dopo la Pentecofte , con facoltà di prorogare, e riftringere il terminą;

sì però, che non fi tralafciaffe la folennità della Seffione il dì prefcrit:

to z 1.d’Aprile,ma in quella fi decretaffe la prorogazione: Ciò piacque

univerfalmente , e nel dì feguente 2 1.d’Aprile fi celebrò la Seffione »

nella quale, oltre a’Legati, v’intervennero 6.Arciveſcovi, 28.Vefcovi;

E li Veſcovi dí Saluzzo, e di Satriano, infermi,mańdarono il loro vo

to ſcritto. Vi furono 4. Generali di Mendicanti : e un Abate Caffi

nefe. - -

S E S S I O N E N O N Af . . . .

: $. CLXI. Il Mendozza Orator Cefareo in Roma , pronoſticando i

đifaftri della Criſtianità , de quali era gravida quella difcordia , per

impedirgli, propofe al Papa conue fuo penfiero, ma con molta fperan

za del confenſo Cefareo, maniere di riunione,alle quali abbenche Pao

lo ripugnaffè dapprima ; al fine vi fi conduste con alcune condizioni

confestate per ragiønevoli dal Mendozza: la prima, che Cefare ridu

ceffe gli Alemani ad accettare i decreti Tridentini preteriti, ed a fot

toporfi a futuri: l'altra, che mancando il Pontefice quantunque a Con

cilio aperto, l'elezione del fucceſſore fpettaffe a’Cardinalite perch’era

fi Promesto all’Imperadore nella lega stabilita l'anno avanti di com

penfare in altro modo ciò, ch’egli chiedea intorno al vendere per cin

quecento mila feudi i Vafallaggi poſeduti da Monisteri di Spagna ; il

Papa gli fece come equivalente la grazia di quattrocento miſa ducati,

che fi traeffero dalle Sagristie di Spagna ; e ne ſpedì la Bolla al Legato

di Germania,ed al Nunzio di Spagna, con ordine all’uno di conſegnar

la, ed all'altro di porla in effetto · -

. . S E S S I O N E D E C I M

§.CLXII. Era propinquo il giorno della Seifione,per la quale eran

fi tirati a fine i decreti fopra l’Eucariſtia da’Padri in Bologna:Ma per

che i Legati ricevettero da Roma l’ordine di fopraffedere ; afpettando

che veniffe la riſposta del trattamento col Mendozza: La Seffione fu te

nuta il dì fecondo di Giugno,nella quale fu determinato, che il giorno

della futura Seilione foffe il decimoquinto di Settembre con facoltà di

poter accqrciare, o allungare il tempo anche fuor di Seffione :

*

- CIC
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crebbe alSinodo di Bologna molta riputazione, perciocche Frate Am=

brogio Pelargovi comparve come Procuratore, prima di Adolfo,nuo

yo Élettore di Colonia, e poi dell'Elettor Trevirefe: Ed anco vi fo

pravvenne il Procuratore del Veſcovo di Labach Città degli Austriaci,

raver la dichiarazione di fette Articoli contraſtati in quella Pro

vincia della Carniola : Ma più confolazione vi apportò il Segretario

del Dandino Nunzio di Francia , con la Novella, che quel Rè avea de

stinati tredici Veſcovi al Concilio di Bologna , & avea conchiufo pa

rentado colla famiglia del Papa in prometter per moglie ad Orazio

Duca di Caſtro, e fratello di Ottavio Farnefe, Diana fua figliuola na

turale:• il qual matrimonio trattato avanti dal Papa a fine di levare a’

Francefi la gelofia per la congiunzione di Ottavio con Cefare,allora fu

volentieri ſtabilito, per moſtrare a Carlo, che quando egli l’abbando

nastèro l’urtaffe,non gli mancherebbono altri foſtegni. - -

§. CLXIII. Il Cardinal Sfondrato ritrovò l'Imperadore in Bam

berga, ove albergava di tranfito, per trasferirſi in Augusta, per cele
brarvi la Dieta : E nella fua udienza , dopò la congratulazione della

vittoria riportata contro de'Proteſtanti , (nella quale ebbe prigione

Gianfederigo Elettor di Saffonia,s'impadronì del fuo stato: e gli Ᏺ diè

anche in mano Filippo Langravio d'Affia con promesta di venir eناب
rato, quando all’Imperador piaceffe) propoſe la riunione del Concilig

tanto neceſſàrio per onore,ed utile della Chiefa, e rappreſentò i Partiti
fomministratigli da Roma, e quivi approvati dal Mendozza : Nulla.

giovaronogli uffici del Legato con Cârlo,poiche queſti diffaprovando

con altre fue ragioni quelle dello sfondratº,fidimostrò inflestibil: ":"

richiedere il Concilio in Trento.E quanto più il Papa abborriva di ri
confinare il Concilio in Trento, ſenza qualche ficuro pròsed on:del

la Chieſa ; Tanto maggiormente nella mente di ceſare s'ingro"":'º

le diffidenze col Pontefice per lo ſponſalizio francefe del DucaOf::
e Per la promozione feguita del Cardinal di Guifa in graziº * Rè

Arrigo : E ciò che il Pấpa nominava uguaglianza, e neutralità ;"

Peradore interpretava aderenza, e collegazione . - -

§. CLXIV. Trovandofi le cofe in questi terinini, alcuni Nobili

Piacentini a’i o di Settembre uccifero il Duca Pierluigi Farnefess’im

padronirono del Caſtello » e gridarono libertà : E Ferrante Gonzaga

Zio del Duca di Mantova, e Governator di Milano, avverſo per mol

ti privati riſpetti alla Cafa Farnefe, occupò Piacenza con fue milizie:

Onde Ottavio Farnefe Primogenito di Pierluigi , il quale poco prima

era ritornato in Roma dal fervizio di Cefare in Alemagna , paſsò in

Parma, conſervatagli in fede dal Conte di Santafiora ſuocg్క
- - v – ----- CՇ1
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cefe qualche oftilità fra’l Duca ottavio,el Gonzagastra quali fų stabi:

lita una tregua,finche fi riceveffero altri ordini dal Papa,e da Cefare,a 1

uale s’eranó foggettati li Piacentini:con effer già entrati per opera loro

gl'Imperiali nei Caſtello.E li Padri del Concilio a’14. di Settembre in

una Congregazion generale approvarono » che fi prorogaffe la Seffione

privatamente ed a giorno incerto: il Cardinai Sfondrato avendo íntefa

în Germania la morte di Pierluigi » non mancò di far le fue parti coll"

Imperadore per la reſtituzione di Piacenza » che per ogni ragione toc

cava al Genero, alla Figliuola , ed a Nipoti della Maeſtà Sua, co’quali

ceffava ogni foſpetto : E Carlo rifpofe , che intorno a Piacenza non

avea deliberato ancora , ma che vi prenderebbe conveniente provvi

fione : lïn de’due punti, che l’Imperadore fperava dal cafo di Piacen

za,era muover Paolo con l’efca di effa a rimandar il Concilio in Tren

to : Nel che tutto fiffo avea procurato , che gli Eccleſiaſtici della Die

ta fegretamente , e ſenza notizia del Legato , ne richiedeffero’l Papa

con una loro lettera , ripiena di minacce , nel fine della quale dicea

no, che fe induggiava troppo la Sedia Appoſtolica nel rimettere il Si

nodo in Trento, fi prenderiano altri configli , e fi fpedirebbe la cau

fa per altre maniere : E nel tempo fteffo Cefare fpedì il Cardinal Ma

drucci al Papa per fupplicarlo da fua parte , del Rè de’Romani ſuo fra

tello, e di tutti gl’ordini di Alemagna, di rimettere’l Concilio im:

Trento ; il che Sua Santità avea promeffo di fare, qualunque volta ad

un tal Concilio fi fottoponeffe la Germania, come allora interveniva :

E ricuſando Sua Santità di farlo , l’Imperadore farebbe ſcufato con

Dío, col Papa , e col Mondo , di aver fatto quanto in lui era , per

ceffar que’ danni gravillimi della Religione. E mentre che facea me

Riero di dar qualche festo alle cofe della Fede in Germania infin’alla

determinazion del Sinodo » fi fupplicava anche Sua Santità di fpedir

vi Prelatt » che potestero porvi temperamento, acciochè fra tanto fe

guiste almeno il minor male Poffibile. E perchè alla richiesta di rii

porre il Concilio in Trento fi era opposto da’Pontificj, che in cafo di

Sedia Vacante l'Imperadore per avventura avrebbe tentato di arrogar

a fe la nuova Elezione ; Cefare promettea, e questa fua promeſſa fa

rebbe anche confermata dal Rè de'Romani fuo proffimo fucceffore all’

Imperio, che la nuova Elezione del Papa fi faceffe in Roma nel modo

confueto : Ma quando poi Paolo faceste procedere ‘l Concilio in Bolo

a a qualche atto pregiudiziale alla ripofizione in Trento, l’Amba

fciador Mendozza veņige a proteſto, fecondo ’l tenore commefogli in

ſeparata fcrittura . -

. $. GLXV. Verfo il fine di Novemþre peryenne a Roma il Cardi

- N naملا
|
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nal Madrucci, e comunicò al Papa la copia dell'Instruzione , il chē

era un protestar con quiete , prima di protestar con fracafo. La

riſposta maturamente confiderata dalla Congregazione de Cardi

nali deputati fu letta in Conciſtoro dal Decano coll'intervento del

Madrucci , ed in està diceafi , che la traslazione del Sinodo ſi era

fatta con libertà del Concilio , e che alla fua libertà fi apparte

neva il fermarfi a Bologna, o il tornare a Trento : E che pur

da effo dipendeva l’altro capo della petizione Cefarea , cioè il trarre a

compimento la riformazione: E che fi fariano mandati Prelati per ag

giuſtare in Alemagna il modo del vivere quanto alla Fede, finchè fi

finiste il Concilio : Letto ciò, fu domandato il Madrucci dal Papa , fe

gli pareva » che allora fi prendeffero i voti de Cardinali fopra quella

riſpoſta letta dal Decano ; ma egli con fino artificio pregò il Pontefice,

che foprastedeffe, allegando, che al Mendozza rimaneva di efporre al

cune altre cofe per informazione di Sua Beatitudine, e di que Signori -

Nel Conciſtoro ſeguente il Mendozza dichiarò di voler proteſtare,stan

te la preçifa neceſſità di rimandare il Concilio a Trento , & i danni »

che foprastavano nella dimora: Gli fu riſposto dal Segretario , che Per

la gravità dell’affare, gli faria stata data riſposta nel profimo Conci

storo : lifeíto l'Ambaſčiadore, fu convenuto, che ciò fi comunicast

fe » e fi rimetteste al Concilio medeſimo di Bologna, ficcome fu pre

stamente eſeguito. Fra tanto il Madrucci, vedendo che il trattato Pre

çipitava a fottura » fi partì da Roma : La riſposta, che venne a Rºma.

dal Concilio di Bologna, conteneva cinque punti: Nel primo: fi ri
cercava » che dovendo ritornare il Concilio a Trento, era neceſario »

che prima doveffero venirea Bologna que veſcovi contumaci º chºr:

nº rimaſti a Trento nella traslazióne del sinodo, accioche riconofceſ

fero il Concilio di Bologna per legittimo. secondo, che i Protestanti

non rivocastero a nuova contefa i Decreti stabiliti già dal Concilio »º

ſpecialmente quelli della Dottrina infallibili per la ficura atiſtenza

dello Spirito Santo. Che i Protestanti fpiegaffero con parole chiarº la

lor promesta di fottametterfi ad un Concilio Cristiano, cioè, un Con

cilio di Veſcovi , fecondo l’antichistimo ufo della Chiefa. Quarto, do

verfi bene aílicurare la libertà del Concilio in Trento, si per ciaſcuno

in particolare º come per l’Adunanza in comune : Onde non foffe vie

tato lo starvi , o il partirfene, fecondo lor pareffe. Quinto » di reftar

in balìa de Padri di chiuderlo, o terminarlo, qualunque volta il giu

dicaffero.
-

§. CLXVI. Questa riſpoſta del Concilio fu comunícata ad alta vo

se dal Segretario in una Congregazione de Cardinali al Mºndಣ್ಣ : Ed.

* • • |- - - - ínfie«
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infeme fu inandata riſposta alle lettere di fopra mentovate degli Ees

clefiastici raunati nella Dieta di Augusta 3 confortandogli a fare, ed

a non ammettere ne’ lor conventi configli ſtrani , ed a neffuno giove

voli ; e così prometterfi della fede » e della pietà , che avevano fempre

dimoſtrata. Rifaputofi da Cefare l’avvenuto col Mendozza, vide , che

le difficoltà propoſtegli pel ritorno del Concilio a Trento erano infu

perabili ; effendogli noto » che i Protestanti non confentivano ad ac

cettar i Decreti già pubblicati del Concilio in materia di Fede, i quali

eftirpavano dalle radici la lor Dottrina : E dall’altro lato, denunzian

do all’Imperadore il Concilio, che ove fra tempo convenevole non fi

riceveffe la chiarezza de cinque articoli proposti , intendea di paffar ol

tre alla concluſione , voleva almeno Cefare col timor di Scifina , raf

frenare i Padri da cotal opera , che a lui farebberíufcita in sì poc’onos

re, ed avrebbe tròncata tutta la fua tefſitura: Perlocchè ricorfe al vio:

lento rimedio del proteſto contro del Concilio, col mezzo di Francefco

Vargas, e Martino Soria Velaſco, fuoi Fiſcali in Bologna, e del Men

dozza in Roma : Quelli protestarono in una Congregazione generale

de’Padri li dì 16. di Gennajo; e perchè il lor dire cominciò con queste

parole: Siamo quł Noi legittimi Procuratori di Cefare. Il Cardinal

del Monte (per l’affenza del Cervini affente in Roma) riprefe testo :

Sono quì anch'io vero Legato di vero, ed indubitabil Fontefice, e ci fo

ng questi Santiſſimi Padri di Concilio legittimo , ed Ecumenico , adu

zato ? e trasferito legittimamente a gloria di Dio, ed a benefício della

Chiefa: Ed il Mendozza proteſtò in pubblico Concistoro de 23. di Gen

najo. Gli uni , e gli altri » dicevano » ch’effendo Ceſare forzato per

fervizio della Religione, e della Chiefa , a proteftare contra di alcuni ;

che fi nominavano Legati Appostolici » e contra un Convento di Pre

lati raunato in Bologna » il quale s’intítoľava Concilio : E non poten

dolo Egli far perfonalmente per la diflanza de luoghi, lo facea per fuei

Procuratori, i quali proteſtarono» che la partenza da Trento, ed ogn’al

tra azione dipoi feguita 2 era nulla 2
|

ș. CLXVII. Il Papa » deſiderofo di rimediare a questi mali fi avg

valfe d’un parere fuggeritogli da Legati » cioè, che nella controverfia

della traslazione , Egli fi faceste giudice (perfonaggio di minor odio,

e di più riverenza verfo l'Imperadore » che quel di parte) e laſciaffe a’

Legati , ed a’Veſcovi di Bologna » la cura di difendere la loro azione:

Ch’egli com cið., e colla fofpenfione, concederebbe qualche cofa al fen

timento di Cefare » effendo coſtume de’ Grandi il non voler cedere af

fatto, per non dichiarare, o di effer stati irragionevoli, o di effer allora

difprezzati: Tanto più fi avvalfe il Papa di questo configlio ; º
- 2 С/16
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che fi trovò inaniera di far apparire » che Cefare non l’aveva ricufato

per giudice, nè mosta lite con lui ; e questo appariva dalia ftestà lettu

ra del Mandato Cefareo, preſentato dal Mendozza. Fu quivì avver

tito, che l’Imperadore non dava potere al Mendozza d'intentar lite

contra il Papa , ına davanti il Papa contra i Padri di Bologna, come

contra um Adunạnza, ch’Egli pretendea non effer Concilio legittimo $

e però Egli introduceva la cauſa dinanzi al Papa, come dinanzi a fu

premo Giudice de Concilj , e della Chiefa : Nè contenerfi nel Manda

to di proteftar contra di lui, fe non al più, ch’egli aveffe ricufato d'in

prendere queſta cognizione , il che non pur non era fucceduto, ma lè

mnen per l'addietro la lite innanzi al Papa s’era introdotta : Perloche’l

Pontefice avocò a fe la cauſa , per conoſcerla pienamente, e ſenza ſtre

pito giudiziale nel Conciſtoro a relazione di quattro Cardinali elettį

di varie Nazioni : e fra tanto fece inibire a Legati ’l progreffo del Si

nodo , imponendo loro di mandare a Roma il proceſſo autentico della

traslazione, e trè Veſcovi , i quali rapprefentafero le ragioni a nome

comune : Scriffe anche un Breve a’ Veſcovi , che dimoravano in Tren

to, affinchè veniffero almeno tre di loro a Roma a rappreſentar quel

lo , che giudicavano contra la traslazione. Non ſpiacque all'Impera

dore queſto modo tenuto dal Papa,imperocchè quanto appariva più ri

cercata la maniera di coprire , che'l protesto foffe per volontà di Car

lo, tanto ſcorgevafi maggior riſpetto al fuo nome, e inaggior cura nel

Papa di non farlo credere al Mondo per fuo nemico : E per allora fi

contentò, che rimaneffe fofpefo il Sinodo, ed insteine ancora il giudi

zio della traslazione, ſenza moleſtar i Veſcovi fermati a Trento:E così

fu efeguito. E perchè Cefare instava » che il Papa mandafè Legati in

Germania con larghiffine facoltà a fine di riconciliaregl’Eretici, e di

contentar la Nazionesil Pontefice inviò Nunzio al Rè de Romani Pro

fpero Santacroce con ordine di riſpondere, che Sua Santità per foddis

far più ſpeditamente all'Imperadore mandarebbePrelati,e che l'avreb

be fatto fin’a quell’ora, fe le molte facoltà donandate per loro da Sua,

Maeſtà non ricercafero confiderazione , e configlio .

§. CLXVIII. Queſte Instruzioni del Nunzio non ebbero luogo,stan

te il cambiamento, ch'ei trovò nella ſua prima udienza : E ciò fu la,

promulgazione fattafi dall’Imperadore nella Dieta Augustana a’ 15. di

Maggio 1 548. d’una Scrittura intitolata : Interim » o vogliam dire :

Fra tanto, perciocchè ivi fi prefcriveva ciò,che fi dovest credere fin’a

alle determinazioni del futuro Concilio: Conteneva ella in 26. capi le

principali materie delle controverfie moderne: E’incredibile, qual

ruuiore eccitafſe nel Moņdo la pubblicazione dell'Interimşimperocchè

a Pri
-
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a prima viita ognuno ftimò,che l’Imperadore s’arrogaffe autorità nel

le matérie della Fede, e l’efercitaffe in approvare dottrina erronea, e

ripugnante a fentimenti della Chiefa : Il Papa intanto conćedè allo

Sfonárato il ritorno dalla fua lunga, ed infelice Legazion di Germa

nia ; dove mandò Nunzio Fra Pietro Bertano Veſcovo di Fano, con

fidente di Cefare, e de ſuoi Miniſtri : Ed in Francia mandò Girolamo

Dandino Veſcovo d'Imola , fotto nome di condurre ad effetto il ma

trimonio di Orazio Farnefe colla figliuola del Rè ; ma in verità per

trattar una Lega difenfiva col Rè Errico : Ma Cefare per dar compi

mento alle cofe della Religione , nel receffo della Dieta, a’ 2. di Lu

glio promulgò una Riformazione del Clero Alemanno infieme coll'

Interim. Ed il Papa tolfe la Legazione di Bologna al Cardinal Mo

rone fuddito,ed affezzionato di Carlo,e la diede al Cardinal del Mon

te tanto più confidente a’Francefi , quanto più offefo dagl'Imperiali"

per cauſa dell’entrate ritenutegli dal Gonzaga Governator di Milano

in Pavia fuo Veſcovado.

: $. CLXIX. Dava gran follecitudine al Papa la caufa della trasla

zione del Concilio , non volendo Egli , per degni rifpetti , deciderla »

nè abbandonarla: Maggior travaglio bensì gli davano le propoſte

fattegli da Cefare per la fofpenſione del Sinodo per fei mefi; e che fi

mandaffero in Germania Prelati,o Cardinali, colle facoltà domanda

te altre volte : Dall’altro canto travagliavano Paolo le doglianze del

Rè di Francia, per l'oziofità del Concilio , ufata in grazia dell'Impe

radore : L’aperta difubbidienza a’fuọí iterati precetti de’Prelati reſta

ti a Trento, acciocchè alcuni di effi venifferó a Roma, per concorre

re con gl’altri Prelati alla Riformazione : Le perdute ſperanze di ri

cuperar Piacenza occupata da Tedefchi : E fopra tutto reſtava afflitto

l’animo del Papa , per non aver’Egli forze baſtevoli da imprendere

maggior contrafto con Cefare » per effere di già fvanita la confedera

zione, che negoziavafi dal Dandino col Rè di Francia : Perlocchè re

stò Paolo talmente annojato,che fu fpinto dal dolore a fcrivere al Car

dinal del Monte in Bologna » che licenziaffe i Padri ivi congregatí

per lo Concilio; e fignificaffe loro » che Sua Santità non intendeva in

quel tempo profeguire il Sinodo, ma di far la Riformazione in Roma;

e che steffer pronti ad ogni chiamata per venir a quell'opera .

§. CLXX. , Fra le agitazioni di queſte cure , ne fopraggiunfe al

Papa un’altra sì amara, che colla meſtizia l’uccife: Voleva Egli riu

hir Parma infieme colle ragioni di Piacenza alla Chiefa, rendendo ad

Ottavio Camerino con qualche fomma di danaro : Tntfociò difpiac

que talmente ad Ottavio » che Per diſperazione partì da Roma , ſenza

{api=
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faputa del Papa, e dopo aver tentato vari modi f benchè in vano) per

effere riposto in Parma , ch’era cuſtodita da Camillo Orfino a nome

della Chiefa ; ricorfe all’ajuto del Gonzaga , a fin di aver l’intento

colla forza degl'Imperiali : Ed effendogli stato promeſſo l'ajuto con la

condizione, o che Parma tornaffe all’Imperadore, ricevendone Otta

vío onesta ricompenfaso almeno egli Ia teneffe a nome di Cefare: Non

accettò il Duca la condizione , ma fcriffe al Cardinale fuo fratello »

che l’avrebbe accettata , fe’l Papa fuo Zio non gli rilafciava la fua

Città : Questa lettera comunicata dal Cardinale al Pontefice, lo fece

tramortire , poichè tutto in un punto gli fi rapprefentò , che direb

be’l Mondo , vedendolo ninacciato , non più dall'Imperador Carlo

Quinto, ma da un fuo Suddito, da un fuo Nipote, per beneficio del

quale avea fatto ciò,che prevedeva dover appannare molte fue glorie:

e trattava di confederarfi contra di lui a quella ſpada, che ancora non

era afciutta del fangue di Pierluigi Farnefe fuo figliuolo: A’I o. di No

vembre morì Paolo ; e nel Conclave fu eletto Pontefice a 7. di Fe

Þrajo 1 5 5.c. il Cardinal del Monte, che fi chiamò Giulio Terzo :

Fra i Capitoli stabiliti dal Collegio , e giurati da Giulio, sì nel Con

clave, sì anche dopo il Conclave, era la celebrazion dek Sinodo 2 e la

restituzion di Parma ad Ottavio Farnefe, al quale fece Giulio fubito

reſtituirla, con far pagare di fuo venti mila fcudi a Camillo Orfino »

il quale allegava di averli fpefi nella custodia di Parma ; non avendo

Ottavio allora comodità di queſto danaro , quantunque il Cardinał

Farnefe fuo fratello fi fuffe unito co Ceſarei per efcluderlo dal Papa

to: Ed avendo l’Imperadore efibito al Papa la fommeifione della Ger

mania al Concilio 3 ed effendo già fvanito il dubbio del valore della

traslazione fatta con autorità Pontificia ; poichè dopo la partenza del

Cardinal Pacecco, non rimanevano in Trento i Prelati Spagnuoli , e

così non pretendevano che il Concilio vi rimaneffè 3 onde apparireb

be , che il Papa ve lo poneffe di nuovo , il che non pregiudicava all?

autorità Sua , nè dell’Anteceſſore. Giulio pubblicò una Bolla di ri

affumere il Sinodo in Trento, con intimarlo per le Calende di Mag

gio; ritrovandofi agevolezzą în ciò anche nel Rè di Francia, nel qua

le temevafi l’intoppo.

$. CLXXI. I Farnefi vivevano inquietiffimi per le dichiarate pre

tenfoni dell'Imperadore » che la Città di Parma infieme con Piaĉen

za appartenestero chiaramente a lui,e però defiderava conoſcerfi quel

la cauſa di ragione: Al che fi aggiugnevano le macchine del Gonzaga,

il quale aveva ancor’impreſſo nella mente di Ceſare, che fempre ri

mapeffe in gran riſchio lo Stato di Milano , finche avefe da ņn lato il

Pie |
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Piemonte, occupato allora da’Franceſi emuli della Monarchia Au=

striaca ; e dall'altro canto º Parma poſſeduta da’Farnefi, li quali ripu

tandofi oltraggiati , e fpogliati , dovevano riputarfi nemici: Perloche

Ottavio, temendo di perdere lo Stato, condiſcefe a’ configli di Orazio

fuo fratello, il quale Francefe per affetto , e per parentado, tirò a fe

tutta la Cafa per afficurarfi lo ſtato: Il Papa odorando queſti trattati »

per evitare i gravi difturbi, che fariano per fuccedere, mandò Pietro

Camajani fegreto fuo Caineriere a Parma,per ritrarre Ottavio dal par

tito Francefe , con proibirgli fotto pena di ribellione di chiamare i

Franceſi in Parma : Ma nulla operarono le ragioni, e le opere del Ca

inajani con Ottavio, ricordevole de’ fatti, e delle parole de Cefariani :

Nè migliori orecchi diede Arrigo alle inflanze del Nunzio, che cercò

di ritrarnelo a nome del Papa ; poiche rifpofe brufcamente contra di

Giulio, riputandolo parziale di Cefare ; e pubblicò una lettera circo

lare, che tutt’i Veſcovi del fuo Regno andaffero alle loro Chiefe, no

tandone i bifogni ; e che s’apparecchiaffero di convenire ad un Con

cilio Nazionale . |

§. CLXXII. Il Papa non fi sbigotti a tal avvifo: Anzi nel Con

cíſtoro deputò per Legato del Concilio Marcello Cardinal Crefcenzio

Romano , con aggiugnerli per ajuto due altri Preſidenti , Girolamo

Pighini già Arciveſcovo di Manfredọnia, e Luigi Lippomani Vefco

vo di Verona » chiamando per Breve l’uno ch’era appreſſo Cefare, e

l'altro che rifedea nella fua Chiefa,ed era già stato richiamato dal Pa

pa col Bertano da Germania,come neceffarj in Italia: E pubblicò Mo

nitorio contra il Duca Ottavio, vietandogli , fotto pena di ribellione »

di trattare, o d’introdurre prefidio di Principe straniero in Parma: E

fentendo , che Ottavio per niuna minaccia fi potrebbe ritenere dal

munirſi colla cuſtodía de’ Francefi 3 nè i Francefi, allettati dall’occa

fione, fi potrebbono contenere di difenderlo : Il Papa nel Concistoro

moſtrò il fuo fermo proponimento di farfi ubbidire con l’armi,ſe non

baſtavano i precetti 3 ed infieme statuì di voler ripigliare il Concilio

al primo di Maggio : E mandò all’Imperadore il Dandino, capo della

Segretaria di Stato , per informarlo di tutto ciò , ch’era feguito fin’a

quel dì nell’affare di Parma ; e che ritrovandofi Giulio amareggiatif

fimo del difprezzo di Arrigo , e di Ottavio 3 era Egli fermo di correre

la steffa fortuna con Sua Maeſtà,rimettendofi al fuo giudizio,o di rom

perla tofto con la guerra , o di andar diffimulando , trattenendofi ne"

foli rifentimenti di fentenze , e di cenfure: E perche Carlo ingelofito

da Francefi , e fdegnato con Ottavio , inclinava alla guerra con larghe

offerte : Il Papa mandò Aſcaņio della Cornia Nipote ſuo di Sorella in

- Fran
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Francia, affinche pregaffe Arrigo, o d'indurre Ottavio all'ubbidienza

verfo il Papa » o di laſciarlo in libertà fenza difenderlo contra il fuo

sovrano ; accioche queſti non veniste coſtretto d’invocar l’ajuto di

Cefare per difendere i fuoi diritti riſpetto a Parma : Fu anco ordina

to ad Afcanio, che confortaffe il Re a favorire il Concilio di Trento,

onorandolo co fuoi Oratori, e dichiarando, che per l’Editto, non avea

intefo di ritenere i Veſcovi dall’andarvi . .

ș. CLXXIII. A’29. di Aprile il Cardinal Crefcenzio Legato ar

rivò a Trento , incontrato due miglia fuori della Città dal Čardinal

Madrucci, dagli Arciveſcovi, e Veſcovi, che v’erano concorfi al nu

mero di tredici ; e giunti ad una Chiefa proffina alla Città, depofero

gli abiti di viaggio , e prefero i Pontificali: Quivi fi preſentò loro
Franceſco Vargas Fifcale di Cefare , ed efibi fue lettere di credenza ,

e di potere ; apprefio con una riverente orazione offerì ogni opera di

Sua Maeſtà in prò el Concilio , e fi fteſe molto nelle laudi del Papa ,

de Preſidenti, e ella letizia dell’Imperadore per questa convocazio

ne ; al che il Legato gravemente , e riverentemente rifpofe : E ri

montati a Cavallo entrarono in Città a coppia, il Legato, e'l Madruc

ci, appresto i due Prefidenti , e poi gl'altri Prelati; Nell’entrare fù

accolto il Legato dal Clero, e dal Popolo , e condotto fotto Baldacchi

no alla Cattedrale, dove fatte le folite cerimonie, e la pubblicazione

dell’Indulgenze , fi andò all'abitazione . Lo ſteffò giorno venne a

Trento Franceſco Toledo , deputato da Cefare per Ämbaſciadore al

concilio . Fecefi la prima Congregazione all’ultimo di Aprile, e vi

fù propoſto di aprire il Concilio il dì feguente, ma di prorogarne il

proceſſo fin’alle Calende di Settembre ; e nel giorno appresto fu cele

brata l’undecima Seifione del Concilio , e vi fu determinata la pro

rogazione de Decreti final primo di Settembre : Il Segretario Maffa

relli vi leffe le due Bolle Pontificie, l’una fopra la reaffunzione del

Sinodo in quella Città , l’altra intorno alla deputazione de Preſiden

ti s In quei giorni , e fucceſſivamente negli altri arrivarono al Con

cilio Veſcoví príncipali con molta frequenza.

S E S S I O N E X I.

§. CLXXIV. A’fei di Giugno arrivò a Trento Filippo Príncípe di

Spagna » che ritornava a que Regni 3 e che il Padre avea tentato di

farlo eleggere in Rè de Romani dopo Ferdinando, offerendo a questo,

affinche vi confentiffe, di ammetterlo feco unitamente ail’Imperio ,

ficcome anticamente ave4no regnato due Cefari di compagnia: Si fcu

sò Ferdinando col dire, che non potea ciò determinare ſenza il figliuo

lº Maſſimiliano: già fatto Rè di Boemia, egenero di Carlo, per cui

egli
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egli allora governava le Spagne : Onde Maffimiliano follecitamente ;

lafciata quivi la moglie , tornò in Germania fermiſſimo d’impedir

lo ; ben veggendo » che i Tedefchi erano più inclinati a fe, come a

Principe Paefano , men formidabile , e che abiterebbe con loro; fic

come avvenne, ed in apprefò fi dirà ; e perch’egli viaggiava con fret

tolofa, e privata maniera , non fe gli fece dal Legato, e da Padri

in Trento quella cerímonía d’incontro , che fu da effi praticata col

Principe Filippo. In queſto tempo concorfero al Concilio l’Elettor

di Mogonza, e quello di Treveri , ed affai Prelati degli Stati di Ce

fare, e nuovi fuoi Oratori ; e vi concorfero ancora gli Oratori del Rè

Ferdinando . Il dì ultimo d’Agoſto fi fece la Congregazion generale »

nella quale fu affegnato a’due Arciveſcovi Elettori il luogo da federe

nelle funzioni Sinodali fopra tutti li Prelati non Preſidenti , alquan

to da loro diſgiunto, rimpetto agli Oratori di Cefare : Nel primo di

Settembre fi celebrò la Seſſione duodecima, intimandofi la futura per

gl’undici d’Ottobre, affine di pronunciarvi i Decreti : Ed effendo ſtati

ammefli li Mandati de’nuovi Oratori , di Carlo , e di Ferdinando , fu

determinato , che nella futura Seſſione fi tratterebbe intorno agli ar

ticoli dell’Eucariſtia , e fopra gl’impedimenti , che rimanevano per

la reſidenza.

S - E S S I O N E X I I. -

§. CLXXV. Comparve poi Giacomo Amioto Abate di Bellofana

(che poi fu Arciveſcovo di Auxerres ) mandato dal Rè di Francia con

una lettera , la cui foprafcritta diceva : A’ Santijimi , ed Oſjervan

diffimi in Cristo Padri del Convento Tridentino. Intorno all'accetta

zione di questa lettera fu affai , che dire : Onde per intendimento de'

Lettori bifogna fapere , coine prima , che Afcanio della Cornia giun

geffe alla Corte di Francia , erafi data l’ultima concluſione dal Rè al

Matrimonio fra Diana fua figliuola , ed Orazio Farnefe , il qual ma

trinionio era ſtato fofpefo fin’a quell’ora » ed avea rimandato Orazio a

Parma per stabilire i Capitoli cofratelli : Ad Afcanio furono date dal

Rè generali ſperanze, rimettendoff alla rifpofta , che Monluc fuo

gentiluomo avrebbe portata al Papa in fuo nome: Fra tanto il Gon

zaga , vedendo, che i trattati fi prolungavano , affine, che i Parmi

giani fi forniffero di vettovaglie » occupò Breffel luogo del Duca di

Ferrara , ma poffeduto , fecondo l’util dominio dal Cardinal Farnefe

fratello del Duca , e principale aderente della fazion Francefe , per la

qual Terra era comodiffino il tragitto delle cofe neceffarie in Parma:

Perloche Monluc prefe ſcufa col Papa , che il Rè alterato per questa

innovazione, partivaſi dalla volontà precedente di concordia. Ora
- - Ο zio
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zio fra queſto tempo era ritornato in Francia , e stipulò in nome fuös

e de tre fratelli, promettendo per Ottavio di fervir al Rè, e di confen

tire, che la Soldateſca di Sua Maestà entraffe in Parma, ed in altre

Fortezze del fuo dominio 3 ed il Rè prometteva di affistere alla difefa

di Parma, con altre condizioni , che obbligavano i Farnefi ad una sta

bile dipendenza dạl Rè i ed a non Poter convenire con Cefare fenza ii

fuo beneplacito • -

§. CLXXVI. Il Papa per quietare la follevata procella, feče varie

offerte a’Farnefi per mezzo di tre Cardinali ; e procurò di fgombrare

dal Rè di Francia le gelosìe intorno a’ meditati avvanzamenti di Ce

fare in Italia ; ma tutte queſte fue paterne operazioni non ebbero il

defiderato effetto della quiete s perloche fi coinínciò la guerra : Fra

queſto tempo il Papa fi era grandemente lamentato dell’accennata

lettera circolare mandata da Errico a’ Veſcovi Francefi , ove tratta

vafi di Concilio Nazionale , e fe n’era doluto in Conciſtoro , intac

cando il Rè quạfi turbator del Concilio generale per queſta intima

zione , e per la turbazione della pace d’Italia $ ed il Rè all’incontro

fece comparire nel Conciſtoro fegreto il fuo Oratore in Roma » con

farvi eſporre le fue difcolpe intorno alli due punti imputatigli dal

Papa ; facendovi alcune propoſte per la pace, e pel profeguimento del

Concilio generale : proteſtandofi però di tutti li danni » che rifultaſ

fero alla Criſtianità , ogni qual volta queste fue propofte non fuffero

accettate : In fine l’Oratore pregò Sua Santità , che delle fudette pro4

teste gli fi daffe ſtrumento pubblico , e poi anche la riſposta, per in

formarne i Potentati della Griftianità: Ma perchè quefie proposte di

Arrigo, ficcome erano di bell’apparenza , così riuſcivano di mala

gevole efecuzione » ngn furono dal Papa accettate, e fi venne al ferro»

e nella Mirandola fucceffe un fatto di arme con la miglior de’Pontifi

cii : Dall’altra banda Orazio Farnefe colle truppe del Rè aveva dato il

guaſto nel Bolognefe ; ed il Papa all'incqntro gli aveatolto la Città , e

to Stato di Caſtro. -

§. CLXXVII. Queſti fucceffi di guerra fpinfero il Rè di Francia

a far nuovi protesti nel Conciſtoro » dove rammemorando i capi dell’

antecedente Proteſtazione » incolpava il Papa, e come fuſcitatore di

una guerra, che preſto incenderebbe tutta Europa, e come ſpargitore

di femi di odio fra Signori Cristianisprotestarfi Egli di non poter man

dare i fuoi Veſcovi a Trento, dove per la guerra , non era , nè libero,

nè ſicuro l’acceſſo,e perciò il Concilio non farebbe univerfale,ma par

ticolare,e non per zelo di riformar la Chiefa,ma per l’affetto di com

Piacer adalcuni Principi 3 Qnde i Decreti di un tal Sinodo non obbli

- -
ghe
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gherebbero gl’uomini del fuo Reame: Ed il Rè praticherebbe i ríme:

aj perineffi dalla ragione difendendo la libertà della Chiefa Gallicana:

Di tutto ciò chiedeamfi dall'Oratore di Arrigo pubbliche teſtimonian

ze, e determinate rifpofte per comunicarle agli altri Potentati : Il Pa

pa fece distendere una riſpoſta da comunicarfi al Rè di Francia, ed a"

Veſcovi del fuo Reafne : nella quale purgando le fue operazioni dal

le colpe imputategli da Arrigo 3 col ricordargli quanto Egli avea fa

ticato per mantener la pace comune nell’Italia ; le larghe offerte fat

te a Farnefi per ritrargli dal chiamnare forze ſtraniere nella Città di

Parma ; e l’ambaſceria di Afcanio fuo Nipote in Francia , ed il non

aver il Pontefice riportato da tutto ciò altro, che parole vane : Ca

ricava fopra il Rè medefimo tutti quei mali » che da lui gli venivano

împutati ; poiche per effer'egli entrato nel Feudo altrui, era cauſa de"

danni , che avverrebbono alla Criſtianità per la guerra 3 ed il ritarda

mento infieme de Veſcovi del fuo Regno al Sinodo: Onde per dif

ombrare ogni nuvola di rifchio imunaginato , offeriva il Papa a tutti

i Veſcovi pien iffimo Salvocondotto, e di fe, e di siafcun Principe

Cristiano : Effer poi troppo frivola pretenſione , che l'affenza perti

nace d’una Provincia pofia torre l’autorità di Ecumenico ad un Con

cilio intimato a tutte per beneficio di tutte ; anzi richiesto, e favorito

fingolarmente dal Rè fuo padre : Confortava, e fcongiurava Egli Sua

Maeſtà, a non lafciarfi portare da vaghezza di gloria ; o di acquisti, ad

operare giovanilmente, ed ingordanente, nè fi fidaffe troppo nella

propria potenza , o nella debolezza delle forze temporali del Papa, ri

cordandofi, che altri maggiori Imperj erano caduti , il che Dio non

permetteste del fuo, e che talora più in ajuto del debole, che del pof

fente , concorre l'ajuto degi’llomini , e di Dio : Ammoniva in fine i

Veſcovi della Francia, che ufaffero ogni sforzo di prieghi, acciocchè il

Rહે permetteste loro di venire al Conciliq 3 ficcome ricercava la loro

obbligazione in beneficio della Chiefa . - -

ș. CLXXVIII. Or ritorniarno in Trento , dove la mattina della

Seffone fi fece innanzi Giacomo Amioto di fopra accennato, e pre

fentò la fopradetta lettera a’Preſidenti, dicendo, ch’era del Rè Cri

ftianiffi:no : Ed effendo stata letta ad alta voce la foprafcritta dal Se

gretario del Concilio 3 i Spagnuoli gridarono, che non fi accettaffe

ro lettere, ove il Concilio Ecumenico s’intitolava Convento : I Prefi

denti però col configlio tenuto co'Padri, con gl’Elettori, e con gl’Ora

tori di Cefare, perfuafero, che non s’irritaffe il Rè di Francia col di

'fpreżzo di negargli udienza : E fu all’Amioto riſposto dal Promotore ;

L’omo dottijimo , il Sacrofauto Concilio hà giudicato , chef debbanto

- - 3. legge

r |
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7eggere le lettere del Rè Cristianiſſimo , stimando , ch’Egli non integE.

da in mala parte quella parola Convento : Mà quando foſſe altra

zmente, fi proteſta di nullità . Datafi queſta rifpofta , furono aperte

1e lettere, e recitate ; dichiarava il Rè in effe qual raggione il for

zaffe a non mandar verun Veſcovo del fuo Reame a quel Convento

intimato dal Papa col nome di Concilio 3 maggiormente egli fapen

do effer alieno dall’integrità » e dal fenno loro, il condannar teme

rariamente veruno , le cui raggioni poi udite , fi riconofceffero de

gne di approvazione ; e perciò valerfi egli di loro come di Arbitri

onorarii , pregandoli a prendere le fue fignificazioni , non come di

nemico, o di eitraneo , ma come di figliuol primogenito della Chie

fa : nella confervazione » e nel merito del qual titolo, prometteva

loro , e fidato nella Divina Grazia , era certo, che mai manchereb

be : Effer egli tutto animato d'imitar le virtù de’ſuoi Antenati ; non

che , mentre proteggeva gli opprefſi , e ributtava l’ingiurie , voleste.

abbandonar la carità verſo la Chiefa , e l’offervazione di ciò, che foffe

decretato; purche’l tutto con ordine, e con modo legittimo fi faceffe -

ș. CLXXIX. In queſta lettera l’Amioto non era pur nominato »

nè gli fù confignata la copia della propoſizione , che dovea fare : ef

fendo venuto il piego di Francia al Cardinal di Tornone » che fi era

ritirato in Venezia, ed avea impoſto all’Amioto , che’l portafe » e

preſentaffe a Padri Tridentini : Sicchè il Ministro ritrovandofi con

fufo, avendo la neceſſità per maeſtra , prefe dal Segretario la Scrit

tura chiufa nel piego , e la lefe forte , incominciando così : Queſti

fono Santiffimi Padri le cofe , che il Rè Criſtianiffimo, dopo la tu

tela prefa del Territorio Parmigiano , e dopo il timore eccitato dalle

inteftine guerre , ha fatte ſporre, e proteſtare al Beatiffimo Papa Giu

iio , ed al Sacro Collegio ; e quì leffe una dicerìa conforme , non di

parole , ma di concetti, alle cofe dettefi nel Conciſtoro: Il Promoto

re gli rifpofe , ch’egli compariffe davanti allo steffo Concilio per rice

vere la rifpofta nella prima Seſſione , che fi terrebbe ạlli 1 1. di Otto

bre: Fece poi li foliti proteſti , e restò vietato a tutti i Notaj di dare

a chi fi fia ſtrumento di queſt’atto , ſenza porvi l’aggiunta della rí

fpoſta da darfi dal Concilio nella fudetta futura Seſſione : Ritornò

l’Amioto in Venezia per aver nuovi ordini dal Cardinale ; ed il Rè

a’r 3. di Settembre pubblicò un’ordinazione , dove dichiarava il me

defimo intorno all'impedimento poſto ( com’egli fignificava ) studio

famente dal Papa colla guerra a’ fuoi Prelati di non poter andare al

Concilio: Nè fi curò di mandar veruno Per la riſpoſta intimata nel

la futura Seſſione. *** * * * *- - - -

$. CLXXX:---- L*.**

*



L I B R o 'r E R2 0 s E $ $. XIl: Тоӱ

Anni di Cristo 15 5 1. Giulio III.PP. Carlo V.Imper.

ș, CLxxx. Questo tenore di accidenti ſtimolava maggiormente

i Padri in Trento alla terminazione del Sinodo ; poiche il giorno fe

guente alla Seffione furono confignati a’ Teologi gli articoli da efa

minarfi, già digeriti in Bologna, ne quali fi trattava di condanna:

re le novità degl’Eretici ; e furono queſti dieci · -

1. Nell’Eucaristia non effer veramente il Corpo , il Sangue , né la

Divinità di Cristo : ma folo come in ſegno · -

2. Efibirſi Cristo nell'Eucariſtia , ma folo a mangiarfi ſpiritual

mente per la Fede, non Sacramentalmente :

3. Nell'Eucaristia effer il corpº - "f;"84" di Cri/to ; ma inſieme

con la fastanza de/e-dº º “el vinº 3 fiche non fa tranſastanziazione,

„, „afone ipostatica della umanità , e della fastanza del pane, e det

vino ; onde fia vero il dire : Qge/fo Pane è il maiº corpo 3 e questo vino

è il Sangue maio ·

4. L’Eucaristia effer instituita per la fola remiſion de peccati :

5. Cristo nell'Eucariſtia non doverf adorare, në venerare con fefe;

mẹ condurre in proceſſione, nè portare agl'Infermai 3 e i fuoi udoratori

effer veri Idolatri ·

6. Non doverfi riferbare l’Eucarifia nel Sacrario, ma ſubito con

fumarla, e darla a’ preſenti : E chi altrimente fà , abuſar queſto Sa

cramento 3 e non effer lecito, che alcuno comunichi festeſſo.

7. Nelle Ostie , e nelle particelle confecrate rimanenti dopo la co

znunione, non rimanere il corpo del Signore 2 ma eſſer ivi , mentre fi:

prende ; non prima, nè dapoi .

8. Effer di ragione divina il comunicare fotto ambedue le ſpecie ;

anche'l Popolo , ed i fanciulli 3 e perciò peccàre coloro , che sforzaug

il Popolo a prendere una fola ſpecie .

9. Non contenerfi fotto una delle ſpecie , quanto fotto ambedue :

mè tanto prendere chi fi comunica ſotto una , quanto chi ſotto ата

bedue .

1o. La fola Fede effer bastante apparecchio a prender l'Euca=

rifia : Nè la confeſſione effer a ciò neceſſaria , ma libera, fpecial

mente a dotti 3 e non effer tenuti gli Domini a comunicarfi la

Paſqua . -

§. CLXXXI. Fu prefcritto a"Teologi,che offèrvaſfero brevità nel

dire le Sentenze, e che queſte fi deduceffero dalla Sacra Scrittura, dalle

Tradizioni Appoſtoliche » da Concilj approvati, dalle Constituzioni :

dall’autorità de’ Sommi Pontefici , e de Santi Padri , e dal confenti

mento della Chiefa Cattolica: Che il primo luogo in ragionare fi daf

fe a:Teologi mangati dal Papa: indi a quei dell'Imperadore : appref:

|- fo a'

|
|
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fo a'Cherici Secolari fecondo la lor promozione · Finalmente a Re

golari fecondo gli ordini loro. - \

7 $. CLXXXII. Dopo aver ragionato i minori Teologi fopra gli ac

cennati dieci articoli Eretícali, furonó raccolte in un Sommario le lo

ro Sentenze , e fu egli communicato a’ Padri a’17. di Settembre ; e

nel giorno 21. fi cominciarono a dire da effi i pareri nella generale

Adunanza : Prima di che’l Legato giudicò bene di ricordare alcune

cofe per tranquillità difua coſcienza: Non parergli , che fopra il no

no articolo fi doveffe entrare in diffinire , fe uguale , o maggior gra

zia veniffe infuſa a chi ricevev- -mbedue le ſpecie, che a chi ne pren

deva una fola ; poiche molti Dottori riputav டிைவ_பera l’inegualità : E.

al Concilio baftava condannar l'Erefie,non toccando le quistioni Sco

1afiche; Oltre a che , nè meno farebbe stato opportuno , che purall”

inegualità s'inchínafe , perche i Laici non fi commoveffero contro i

Çherici, quaſi queſti gli defraudafero di quella maggior grazia, che

per la comunione delle due fpecie fi confeguiſce.

ș. CLXXXIII. Riſpetto al decimo : Se la Confeffione fia neceſſà:

ria avanti alla Comunione , avendoci Scrittori molti, e graviffimi

per l’una , e per l’altra Sentenza ; parer a lui, che femplicemente la

propofizione fi condannaffe 3 e fi statuiffe , che ciaſcuno prima di co

municarfi foffè obbligato ad ogni modo di confeffarfi , perche il con

trario farebbe molto pericolofo a farfi : e dannavafi come fcandalofo

a diffi .

§. CLXXXIV. Ciò detto il Cardinal di Trento, a cui toccava il

primo voto, condannò gli articoli 3 na perfuaſe con molte ragioni di

ben comune » che non foffè negata la comunione a”Tedeſchi, eziandio

Cattolici, fotto l’una, e l’altra ſpecie. Intorno al nono articolo diffè»

che nulla fi menzionaffe l’equalità, o la maggioranza di Grazia: E

fopra il decimo per quanto apparteneva alla Confeffione da premet

terfi alla Comunione configliò, che s’aggiugnefè avendof copia dË

Confeſſore , overo almeno in voto . -

Quafi nella medefima Sentenza parlarono i due Elettori arrivati

fºn’a quell’ora , e i Veſcovi di Zagabria , e di Vienna, Oratori del Rè

de Romani ; ma gli Arciveſcovi , di Saffäri, e di Granata, el General

degli Agoſtiniạni, tennero , che più di grazia recaffè la comunione

delle due fpecie,che di una fola. Gli altri quaſi tutti fentirono il con

trario, o femplicemente differo; che la quiſtione fi ommetteffe ; onde

in fine la maggior parte fu di fentenza riceverfi grazia uguale in am

bedue i cafi ; ma la stefà maggior parte stimò , che di questo non fi

faceste menzione . ' -- -

Anche
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Anche fopra il decimo articolo , in quanto apparteneva all’ob

bligazione di confestarfi prima di comunicarf , fu gran diverfità di

pareri fra Padri, com'era stato fra'minori Teologi » Ma i più fi avvi

farono, che la confeſſione foffe neceſſaria prima della comunione ; sì

rò, che la contraria fentenza non riceveffe titolo di Ereſia .

ý. CLXXXV. Formatifi poi i Canoni , & i Decreti da nove de"

iù dott i, e principali Prelati, furono quelli comúnicati a’Padri tutti

îl dì 1. d’Ottobre » ed a’ 6. raunotſi la Congregazione per dirfene le

Sentenze , l’ultimo Canone appartenente alla Confeffione fu rifor

mato così : Se alcuno dirà » che la fola Fede fa fficiente apparec

chio a ricevere il digniſſimo Sacramento della Santiſſima Eucarifia»

fa aitatema. E perche queſto Sacramento non f pigli indegitamente »

e però in morte » e condemnazione , statuiſce ; e dichiara il Santo Cont

cilio , che a quelli » i quali fono aggravati da cofeienza di peccato

mortale , benche fi/fimino contritt , avendo comodità di Sącerdote »

è neceſſario il premettere la confeſſione Sacramentale : E fe alcuno

Þrefumerà d'inſegnare, di predicare , di pertinacemente affermare »

o anche di difendere in diſputaudo pubblicamente il contrario » iſſo

fatto fafcomunicato . In queſto Canone fu mutata quella parola Sa

cerdote in Confeffore, perche non ogni Sacerdote hà poteſtà di Confef

farese benchè a taluno ſpiaceva quella Parola-pubblicamente,FraCor

nelio Muffo Veſcovo di Bitonto , il qual’era uno de nove Deputati a

formar i Canoni, rifpofe,efferfi ella poſta per ovviar folo agli ſcandali

della Plebe: avvengache il diſputar ciò in privato non era difdetto -

$. CLXXXVI. Il terzo Canone fu formato così : Se alcun dirà »

the fotto ciaſcuna ſpecie, e ciufcuna parte di effe, non fi contenga tut

zo Cristo, fia anatema - Giovanni Emiliano Veſcovo di Tuy » Spa

gnuolo , ammonì » che vi fi aggiugneffe : fatta la feparazione , per

che erano varie le oppiníoni » fe Criſto fia fotto qualunque particella

dell'Oſtia íntera ; e così fu posto in effetto : E benche l'Arciveſcovo

di Cagliari opponeffe, che l'aggiunta di tali parole tacitamente ac

cennava, non effer cið vero avanti la feparazione ; e ne domandaffe

ro il toglimento i Veſcovi di Caſtella mare, e di Costanza ; e quel di

Lanciano richiedeffe il porvi la partícella ampliatíva , anche. Nulla

dimeno vi ripugnò il Muffo, allegando » che fi volevano condannar

1'Erefie, e non diffinir le oppíníoni Scolastiche : Tutto cið fi riferi

fce, perche qualche Dottore hà creduto,che molto più fia di Fede l’ef

fer tutto Criſto fotto qualunque partícella innanzi alla ſeparazione »

che dapoi : E che quelle parole » fatta la Jeparazione importíno lo

steſſo » che dire : eziandio fatta laJeparazione =

Si vene
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Si venne poi a trattar della Riformazione, intorno alla quale

furono concordemente ftabiliti li otto feguenti Capitoli.

$. CLXXXVII. Nel primo fi diceva: Che fecondo gli ordini del:

la paſſata Seſſione volevafi provvedere alla facile refidenza de Vefco

vi , agevolando loro , il poter tenere i Sudditi in diſciplina : Che a

zal fine primieramente fi ricordava a Prelati , effer Eglino pastori, e

non percotitori , e prefeder agl'altri non come Signori , ma come pa

'dri , e fratelli : Dover però Effi affaticarf con ammonizioni , e con

forti a fine di ritenere i Sudditi da’delitti, per non effer più forzati

all’ufo de gafstighi. Quelli ancora, i quali per umana fragilità fdruc

ciola/fero, doverfi da loro riprendere, pregare, ſgridare in ogni bontà,

e pazienza, come infºgna l'Appoſtolo : Avendo/peſſo maggior efficacia

la benevolenza , che l’aufferità , l’ammonizione , che la minaccia » Iz

carità , che la poteſià. Quando poi vi bifogna la sferza , volerfi el/g

temperar colla manſuetudine , provando prima i fomenti foavi , di

poi le correzioni agre , ed in cafo, che nè pur queſte giovino , provve

dendo all'indemnità dell’Ovile , con ſepararne la pecora contagio/a :

E perche l'affużia de'Rei, colorando aggravj , perverte ſpeſſo in di

fefa dell’iniquità il rimedio dell'appellazione , ch'era fiata iutrodot

za per rifugio dell’innocenza : Però non ofante qual ffoſſe conſuetu

'dine più antica d’ogni memoria ; il Veſcovo , o il Vicario , non cefa/

fero di procedere nelle çaufe, o di viſitazione , o di correzione » o dé

abilità , ed inabilità , o nelle criminali univerfalmente per qualun

que appellazione di Sentenza interlocutoria , o da qualfvoglia alle

gato giuramento innantzi alla diffinitiva : Nè ubbidiſſero ad inibi

zione per ciò impetrata , ſalvo fe l'aggravio non foſſe irreparabile ,

eziandio con la Sentenza diffinitiva: o fe dalla diffinitiva foſſe dif

detto poi l’appellare.
-

§. CLXXXVIII. Nel fecondo fu posto: che quando dalle Senten

2e criminali del Veſcovo, o del Vicario Generale, è permeſſa l’appella

zione 3 fe accaderà, che'l Papa commetta la Cauſa fuor di Roma, deb

ba commetterf al Metropolitano. E quando Egli fa distante ſopra due

giornate, o quando Eſſo, o il fuo Vicario Generale, fano fo/petti, ven

ga delegato alcun de We/covi più vicini » o de loro Vicarj , e non altro

inferiore.

§. CLXXXIX. Nel terzo: che l'appellante da sentenza crimi

nale del Westovo debba produrre avanti al Giudice dell'appellaziona

gl’Atti della prima infanzia;nè ſenza vederlifa lecito di venire all?

aſſoluzione. E tali Atti fia tenuto il primo Giudice a dare ſenza prez

sº nellº/?aziº di trenta giorni, dapoi,che ne fa richiesto : altramen

- te ſi
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* f poſſa venire a nuova deciſione ſenza di effi .

§. CXC. Nel quarto : Ch'effendo l'adúnar tanti Veſcovi , quan

ti ne richieggono i Sacri Canoni alle digradazioni, difficile,o almeno

incommodo alle loro Chiefe ; però il Veſcovo per fe , o per mezzo det

fuo Vicario Generale, poſſa procedere alla condannagione , o a quella

digradazione, che i Canonisti chiamano verbale (dopo cui non fi con

fegna il Reo al Giudice laico) e per ſe steſſo a quell'altra , che fi dice

attuale ( dopo la quale immediatamente fi dà il Digradato in mano

del Foro fecolare ) e ciò eziandio dell’Ordine del Presbiterato, chia

mandovi in cambio de'Veſcovi altrettanti Abati di mitra, e baffone,

quando fano nella Dioceſi , e poſſano intervenirvi comođamente ; e ſe

mè, altrettante perfone constituite in dignità Ecclefa/fica , gravi per

età , e cºmmendabili per la Scienza legale .

§. CXCI. Nel quinto: Che le remiſſioni del Papa impetrate d:

?utte , o di parte della pena per delitti pubblici, ſopra i quali il Ve

fcovo abbia fentenziato , o almeno incominciato ad inquifire , fiana

efaminate fommariamente da queſto , come da Delegato della Sedia

Appofolica : E quando le truovi efforte per narrazion del falſo, o per

filenzio del vero , non debba ammetterle .

§. CXCII. Nel feſto : Avvegnache i Sudditi , quantumque pu

zuiti a ragione » fi sforzano talora di vendicarfi con calumnie, alme

zao ad effetto di travagliare ; però affinche il timore non ritenga i Ve

feovi dal virile adempimento dell'ufficio loro, e le chiefe nom reſtino

vacue de lor Prelati , non fano questi citati, o chiamati a compari

re perſonalmente , fe non per titolo di que'delitti , i quali meritereb

bone la depoſizione, e la privazione del Veſcovado.

§. CXCIII. Nel fettiino: In cauſa criminale per informazion del

la Corte » o altramente in cauſa principale contra de’Veſcovi , non f:

ricevauo testimonj » Je non contesti, e di buona converfazione, effimzą

zione , e fama: E quando fi truovi » che abbino testimoniato alcune

cofa per temerità , o per finistro affetto » fano gravemente puniti . '

$. CXCIV. Nell’ottavo : Le Caufe de'Veſeovi , quando fan tali,

ch’eJi debbano comparire perfonalmente , vengano riferite dinanzi al

Somamo Pontefice, e per lui terminate . - -- -

. . Ciò della Riformazione : Quanto alla Dottrina furono stabiliti

li feguenti capi intorno al Sacramento dell’Eucaristia. -

§. CXCV. Dicevafi nel Proemio : Che il concilio defderava di

estirpare gli errori, e levar le diſcordie di Religione, ſpecialmente in

torno a questo Sacramento » il quale fu laſciato da cristo pez fmbolo

di unità » e di carità trà i Fedeli . Che però voleva eſplicarme quella

Dot

...يمحدم
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Dottrina , la quale avea tenuta, e terrà fempre la Chiefa , comie amz

znaestrata fin’in principio da Cristo, ở- addottrinata poi giornalmen

te dallo Spirito Santo, proibendo a ciaſcuno il credere , l'inſegnare, o

il predicare diverſamente. I Capitoli fon’otto. -

ș. CXCVI. Nel primo fi diffiniſce la reale , e fofianziale preſenza

del Corpo di Cristo uel Sacramento ; non effendo impoſſibile, ch'Egli

rimanga ſempre in Cielo alla destra del Padre per modo naturale, ed

infieme fia nell’Ostia per maniera Sacramentale (volle in ciò il Con

cilio tenerfi lungi dalla quiſtione fra Tomiſti, & i Scotisti,fe un’iftef

fo corpo per divina virtù poffa effere in più luoghi,eziandio con quel

la maniera di collocazione , in cui stà per natura in un folo ) il che

quantunque da Noi appena con parole fi poſſa e/primere, tuttavia fi

può intendere col penfiero dalla Fede illustrato. Corà aver fempre cre

«łuto i noſtri Maggiorisimperocche avendo Cristo nel/a ſua ultima ce

na dopo la benedizione del pane,e del vino, detto,che questo era il fuo

corpo, & il ſuo Sangue, ed effendo tali parole riferite da Vangel ifti »

e rammemorate da San Paolo , e propriamente intefe da’Padri anti

chi , era grande feeleratezza il torcerle a fignificazioni figurate , ed

improprie, contra il perpetuo, ed univerfalJentimento della Chiefa »

eolonna, e fermaglio della verità .

§. CXCVII. Nel fecondo : Che il Salvatore stando in procinto di

ritornare al Padre dal Mondo , institu: questo Sacramento, ne/quale

versò le ricchezze dell'amor fao , imponendoci , che con effo facciamo

di lui memoria , ed annunziamo la fua morte, finch’Egli penga a far

l’effremo Giudizio -- Aver Egli voluto, che queſto Sacramento fi pigli

comae Cibo, onde fiano alimentati coloro,che vivono con la vita di Lui,

come rimedio contra le colpe cotidiane,come prefervativo dalle mor

tali, come pegno della gloria futura,e come fmbolo dell’unità di quel

corpo , di cui Egli è capo , e noi membra , con unione frettiſſima di

fede, di ſperanza , e di carità. Riſponde alla materia di questo capo

il Canone quinto , nel quale fi condanna il dire: Che » o il precipuo

frutto dell'Eucaristia fia la remiſſion de peccati, o che altro frutto

is on ne provenga .

$. CXCVIII. Nel terzo : Effer comune di tutti i Sacramenti, che

fano forma viſibile della grazia inviſibile ; ma ciò aver di fingolare

l'Eucaristia, che dove gli altri allora prendono la virtù di fantifica

re, quando l'Uomo gli pone in ufo, in queſto è l’autore medefimo della

fantità innanzi all'uſo : Avvengache , prima , che gli Appostoli ilpi

gliafero dalle mani di Cristo ; Egli affermò effer il corpo fuo ciò, che

loro Þorgeva. Perà aver ſempre tenuto la Chieſa » che ſubito dopo lºs

confa

1

|
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Fonſacrazione, il Corpo, el Sangue di Cristo, fa foteo la ſpecie del pa

ne , e del vino infieme con l'anima , e con la divinità ; ma con questa

differenza, che fotto la ſpecie del pane è il corpo , e ſotto la ſpecie del

vino è ilSangue per ia forza delle parole: Là dove ciaſcun di loro fot

to l'altra ſpecie , e l'anima fotto ambedue, stà per l'unione, e per la

indiffolubile compagnia , che hanno frà fe le parti di Cristo, dapoich"

Egli riforfe per non dover più morire. E la Divinità fà parimente

fotto ambedue le ſpecie per la maravigliofa unione perſonale di lei col

corpo, e coll’anima ; onde è vero , che tanto fi contiene ſotto una /pe

cie, quanto fotto ambedſte, contenendoff/olidamente Crifio fotto la /pe

cie del pane, fotto quella del vino, e fotto ciaſcuna parte di effe .

§. CXCIX. Nel quarto : Che per aver detto il Salvatore , vera

mente effer il ſuo corpo quello , che teneva nelle mani in fembianza di

pane : però efferf ſempre perfuaſa la Chieſa, ed ora dichiarar di nuovo

il Concilio,che per mezzo della com/acrazione fi fà converſione di tutt z

la fuſtanza del pane nella fafianza del Corpo 3 e di tutta la fifianza

del vino nella fifianza del Sangue di Cri/to ; la qual converfome con

venevolmente , e propriamente vien chiamata Tranfuſtanziazione ,

dalla Chiefa Cattolica . -

§. CC. Nel quinto fi deduce : Non effer dubbio, che il Salvatore

nell'Ostia non fi debba adorare con adorazione di Latria ; effendo qui

vi quel medefimo , del quale , il Padre introducendolo in Cielo, diffè :

Adorinlo tutti gli Angeli.Si approva il coſtume introdotto dalla chie

fa di celebrare in un certo giorno dell’anno questo misterio, e di por

tar questo Sacramento nelle pubbliche proceſſioni per grata memoria

di ri gran beneficio, e per onorar quell'Ostia facrofanta, o ad emenda

2ione, o a confuſione della contraria Ereſia. Alludendò a Lutero, che

fcriffe a’Valdefi , niuna feſta più di quella effer odiata da lui nella

Chiefa Romana .

. $. CCI. Nel feſto : Si commenda l’ufunza di confervar que/Bo Sa

eramento nel Sacrario,come si vett/sta, che fu conoſciuta fin dal con

cilio Niceno:e quella di portarlo a gl'Infermi,come ragionevoliſſima,

e da varj Concilj approvata .

- $. CCII. Nel fettimo : Si ricorda il tremendo detto dell'Apposto

lo : Chi mangia , e bee indegnamente, mangia , e bee per fe il giudi

zio, non ben giudicando il Corpo del Signore . Onde convenir di ri

durre in mente a chi vuole comunicarf, il precetto di effo. Provi l’ulo

mo fe medefimo: La qual pruova dalla conſuetudine della Chiefa ?

đichiarata effere , che ni uno confapevole a fe di gv/pa mortale fi acco

/fi all Eucaristia ſenza prima confeſſarfi, quantunque gli paſa di effer

- |- B 2 C0#•
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contrito . E ciò il Santo Concilio decreta , che fi debba offervare anche

da que'$acerdotisa cui per ufficio tocca di celebrare , purche abbiano.

comodità di Confeſſore · Chefe per neceſſità averanno celebrato ſenze

premetter la Confeſſione º dovranno confeſſarf poi quanto prima : ?

Le quali ultime parole, benche da alcuni Teologi pochi, e men ripu

tati, foffero intefe per maniera di efortazione, e non di comandamen

to ; queſta loro oppinione fu poi dannata dalla Santa memoria di

Aleffandro VII. nell'anno 1666. a 18. di Marzo. - - -

§. CCIII. Nell’ottavo : Si diffinguono trà ufi dell'Eucarifid. Il

folo Sacramentale , qual fi fà da Peccatori, che la ricevono corporal

zmente. Il ſolo ſpirituale , qual f eſercita da chi ſenza pigliarla col

corpo , fi rende partecipe de fuoi frutti per mezzo della viva fede :

El Sacramentale congiunto con lo ſpirituale, qual'è in coloro , che fi

comunicano con la dovuta preparazione. Effere stato co/fume perpe

petuo nella Chieſa,che i laici prendano la facramental Comunione da:

Sacerdoti, e i Sacerdoti celebranti da ſe medefimi . E quì fi finiſce

con un’affettuofa preghiera a tutti i Fedeli di concordia in credere, e

di divozione in venerare queſto amabilistimo, ed altiffimo Sacramen

to. In confonanza di queſto capo fi parla nel Canone 8. e 9. e nel 1 o.

dannandofi il dire, o con Ecolampadio,e con Zuvinglio » Cristo nell’

Eucariſtia mangiarfi folo ſpiritualmente, e non facramentalmente, e

realmente, o con Lutero, che non tutti i Fedeli giunti all’età della

diſcrezione fiano tenuti a comunicarfi almeno la Pafqua ; o cofudet

ti Eretici, che al Sacerdote,quando celebra, non fia lecito comunicar

fe steſſo: Anche agli altri capi corriſpondono gli altri Canoni , ma

non o correndo ſpeciale offervazione intorno ad effi , fi tralafcia di

annoverarli » |- |

§. CCIV. Per compimento di questa materia pareva neceffario il

diffinire ciò , che fi dovea credere intorno alla neceffità di comuni

carfi i Laici fotto ambedue le fpecie; il che,come anche il Matrimo

nio a’Sacerdoti avea permesto l’Imperadore a Protestanti nella Scrit

tura dell’Interima » infino al futuro Concilio, dal quale fi era confida

to Egli di ottenerne poi la difpenfazione ; ed i trè Nunzj mandati

appresto da Paolo in Germania a richiefta di Cefare con ampie fa

coltà , ebbero» tra gli altri , questi poteri con le convenienti limita

zioni, e condizioni , come di fopra fi fcriffe: Ma il Conte di Monfort

Ambaſciadore Imperiale fece infanzia, che fi fopraffedeffe almeno ín

questa materia , finche giugneffero in Trento i Protestanti : Onde i

Padri , benche con qualche diverfità di fareri, deliberarono di ufar

queſta condefcenſione» foſpendendo parimente alcuni altri capi » che

parc
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parevano avere affinità con questo: Ed a’raccontati Decreti aggiun:

fero la feguente dichiarazione . . .

§. ccý. Avey’il concilio defiderato di ſpiantare tutte le ſpine de

li errori dal campo del Signore ; e perciò con aſſiduità di orazioni ,

Ai studj, e di conferenze ? aver’anche investigato la verità de’quattro

articoli feguenti -

1. Sefa ingiunto da Dio , e neceſſario per la falute a tutti i Fe

deli, il comunicarfi fotto amabedue le ſpecie ·

2. Se meno prenda chi fi comunica ſotto unit fola ſpecie,che chi fot

zo ambedue -

3. Se abbia errato la Santa Madre Chiefa in comunicar ſotto una

fola ſpecie i non celebranti :

4. Se anche i Bambini debbano effer comunicati :

Ma, feguivafi a dire; perche trà la nobiliſſima Nazione Aleman

na quei , çhe fi appellavano Protestanti, deſideravano di effer uditi fo

pra gl'articoli annoverati : ed a cagione di ciò chiedevano il Salve

condotto: La Santa Aſſemblea , benche bramofamente per molti mefi

4vea aſpettato l'avvento loro » nondimeno come pia Madre , che ge

zmendo fi forza di partorire » defiderando oltre miſura , e ſperando

dalla divina mifericordia l’unione in fede di tutti quelli, che fi chia

man Criſtiani,e riconoſcono lo felfo Iddio, e lo steſſo Redentore, voleva

in ciò compiacerli. Concedevan dunque loro i Padri il Salvocondotto

quanto era in fe , e nella forma » che ſeguiva ; e differiva la deciſione

deprenominati articoli fin’alla Seſſione;la qual’intimavafi per li 25.

del futuro Gennajo 1552. per trattarvifi ancora del Sacrificio, come

di foggetto, che a’recitati articoli parea congiunto . Volendo fra tan

zo, che nella prima da raunarfi per li 25.di Novembre fi pronunziaf.

fe intorno a’Sacramenti della Penitenza, e dell’Eſtrenţa Unzione , e fi

fontinuaſſero le provvifioni Jopra la diſciplina . -

§. CCVI. Il tenore del Salvocondotto fu : Che il concilio promet

zeva per quanto era in fe , con ampliſſimaforma , libera ficurezza a

zutti gli Alemanni, o Eccleſiastici, o Secolari, di venire, fare, e par

zirfi a lor talento, e di proporre ciò , che voleſſero, e di conferire, o di

fputare co’Padri, o con quelli, che da Padri foſſero deputati , ma fen

za ingiurie, e villanie. E fe per maggior foddisfacimento defideraf.

fero, che loro foſſero affegnati Giudici confidenti in cauſa di qualun

que delitto preſente » o futuro eziandio enorme » ed ereticale, gli no

zninafero.

S E S S I O NI E X I I I.

$· CCVII. Agl’ II. di Ottobre fu celebrata la Seſſione con molta

folega

-"
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folennità accreſciutafi per l’arrivo del terzo Elettore Eccleſiastico ,

cioè del Colonienfe, e per l’Ambaſceria di un’altro Elettore Secolare

della Confeffione Augustana, cioè del Marchefe di Brandeburgh . Ce

lebrò Giambattiſta Campeggi Veſcovo di Majorica: predicò in onore

dell’Augustiflima Eucariſtia l’Arciveſcovo di Saffari,e furono pubbli

cati i Decreti di fopra riferiti,della Fede, e della Riformazione . Cri

ftofaro Strafio Leggifta, primo Orator del Brandeburgefe in un copio

fo ragionamento latino offerfe l’ubbidienza, e la fommeffione del fua

Signore. I Padri fecero dire dal Promotore nella rifpofta, aver’udito

il Sinodo con gran piacere il parlar dell'Oratore , maffimamente in

quella parte , dove per nome dell’Elettore prometteva ubbidienza :

L’ultimo atto della Seſſione fù, riſpondere alla preceduta ſcrittura del

Rè di Franciasimperocche ficcome l’intendimento di lui era stato,che

quella ferviffe non tanto d’ambaſciata al Concilio, quanto di apolo

gia preſſo al Cristianefimo, e perciò dipoi non avea mandato perfone

a ricevere la promeffa rifpofta il dì ſtatuito, perche defiderava di non

averla, prevedendola per una contrapologia , che avrebbe ſnervata

l’efficacia della propoſta : Così per contrario il Sinodo fu follecito in

rendere la riſpoſta, eziandio a chi non l’udiva, acciocche poi tutto il

Mondo l’udiffe. S'ingegnarono bensì i Padri di ferbar nella rifposta

quel temperamento, quanto malagevole , tanto profittevole neºlitigi

co’Potenti , di riverenza , di franchezza » d’affezione , e di corre

zione . » -

· Per tener la futura Seffione al giorno ſtabilito, s’ebbe molta cu

ra di sbrigarfi dalle neceſſàrie preparazioni ; effendofi provato, che la

fpefa del tempo in effe riuſciva ſempre maggiore della credenza . In

un foglio comunicato a ciaſcuno fi registrarono gli articoli di varj

Eretici intorno a’ Sacramenti della Penitenza , e dell’Eſtrema lln

zione, acciocche foffero efaminati. Indi fi statuirono le bafi per fon

dar i pareri .

Gli articoli intorno alla Penitenza erano i feguenti .

§. CCVIII. I. Che la Penitenza non è propriamente Sacramento

instituito da Cristo a riconciliazione dericaduti dopo il Batrefimosně

rettamente è chiamata da Padri , feconda tavola dopo il Naufragio ;

ma che in verità il Battefimo è lo steſſo Sseramento della Penitenza .

2. Non effere trè le parti della Penitenza, Contrizione, confeſſione»

è Soddisfazione ; ma dae folamente , cioè i terrori impreſſi alle co

Jcienze , conoſciuto il peccato ; e la fede conceputa per / Evangelio :

e per l'aſſoluzione, colla quale alcuno erede ſergh per cristo rimelji

* peccati . '

- - - 3. La
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3. La Contrizione » che fi diſpone per l’efame , pel raceoglimento »

e per la detestazione de peccati, non preparare alla grazia di Dio »

n; rimettere i peccati ; ma più tosto far l'Uomo ipocrita , e mag

iormente Peccatore . E tal Contrizione eſſere un dolore sforzato , e

non libero .

4. Che la Confeſſione Sacramentale ſecreta non è di ragion divina ;

nè di effa è fata fatta menzione alcuna da’ Padri avanti al Concilio.

Lateranenſe ; ma ſolo della pubblica Panitenza.

5. Che'l numerare i peccati nella Confeſſione non è neceſſario , ma

libero » per ottenerne il perdono. E che folamente in questa età è utile

ad ammaestrare » e confolare il Penitente ; e che auticamente doveva

imporfi per /oddisfazione Canonica. Che nè meno è neceſſario confeſſar

tutti i peccati mortali , come gli acculti, e quelli, che fono contra i

due ultimi precetti del Dečalogo ; e ne anche le circostanze de peccati,

le quali furono invenzione dº Domini ozioſi ; e’l volere che fi confeſſi

no tutti , effer un non laſciarſi cofa alcuna da perdonare alla divina

mifericordia ; anzi nà pur effer lecito confeſſare i veniali .

6. La confeſſione đi tutti i peccati , la qual vien comandata dal

la Chieſa , effer impoſſibile , ed una tradizione umana , che dagl' Do

mini pii fi dee levar via; nè meno doverfi conf/ſtre nel tempo di Qga

refma.
|

7. L’Aſſoluzion del Sacerdote non effer atto giudiciale, ma nudo

ministerio di pronunziare, e dichiarare per rimeſi i peccati a colui,

che fi confeſſa 3 purche queſti creda di effer affoląto 3 ancorche non fia

contrito, o che il Sacerdote non feriamente, ma giocoſamente aſſolva.

Anzi il Sacerdote poter’ancora aſſolvere il Penitente , ſenza che pre

ceda la Confeſſione .
-

8. I Sacerdoti non aver potestà di legare, e feiogliere, fenza effer

dotati della grazia 5 e della carità dello Spirito Santo. E non effi fo

tamènte effer ministri dell'aſſoluziones anzi a tutti » e a ciaſcun Cri

fiano venir detto: Ciò, che ſcioglierete sà la Terra, farà ſciolto an

cora nel Cielo. In virtù delle quali parole poffono aſſolvere da pecca

zi 3 da pubblici per correzione » Je'l corretto vi acconſentirà; e da?

fegreti per Confeſſione .

9. Il Miniſtro dell'Affoluzione, benche affolva contra il divieto del

Superiore , contuteociò affolvere dalla colpa veramente , e dinanzi a

Đio. E però la riſervazione decafi non impedire l'Aſſoluzione ; e i Ve

feovi non aver diritto di riferbargli a fe , fe non quanto al governo

efferiore .

I o. Tutta la pens, e tutta le galpa ſempre rimetterf da*: la

9 |
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foddisfazione de Penitenti non effer altro, che la Fede, con la quate

Aimano, che Cristo abbia foddisfatto per loro ; e però le foddisfazio- .

ni Canoniche effer cominciate già nel Concilio Niceno, ed instituite da"

Padri per cagione dell’eſemplo,o della diſciplina,o perfar pruova de"

Fedeli ; ma non mai a remiſſion della pena .

I 1. Che ottima penitenza è la nuova vita 3 e che con le pene da Dio

mandate non fi foddisfà 3 e nè meno con le prefe volontariamente , co

me codigiuni , con le orazioni » con le limofine , e com altre buone ope

rè, non comandate da Dio » le quali fi chiamano di fupererogazione.

12. Le Soddisfazioni non effer culto di Dio, ma tradizioni degli

Uomini , le quali oſcurano la dottrina della grazia , del vero culto

di Dio, ed il beneficio della morte di Cristo 3 ed effer finzione , che in

virtù delle Chiavi fi mutino i fupplicj eterni in pene temporali , non

effendo ufficio di effe l'imporre pene, ma l'aſſolvere.

Succedevano quattro articoli ſopra l'Estrema tïnzione, cioè :

· §. CCIX. 1. L’Eſtrema Unzione non effer Sacraggento della quo

va Legge instituito da Crifio ; ma ſolo un rito venuto da Padri, o ùña

finzione umana.

2. L’Estrema Unzione non arrecar la grazia , nè la remiſſion de:

peccati, nè alleggerire gl'Infermi, i quali anticamente fi rifanavano

per la grazia delle curazioni 3 e perciò effer ella ceſſata con la primi

ziva Chiefa , fccome anche la grazia delle curazioni .

3. Il rito, e'l cofiume dell'Estrema Onzione non offerðarf dalla

chieſa Romana Jecondo la mente di San Giacomo Appostolo; e percio

doverf mutare, e poterf /prezzare da’Criſtiani ſenza peccato.

· 4. Il Ministro dell’Eſtrema Unzione non effere il folo Sacerdote ; e

que Preti, i quali , San Giacomº ci eforta , che fi conducano ad unger.

l'Infermo,non effer i Sacerdoti ordinati dal Veſcovo, ma i Wecçhi d’età

in qualunque Comunanza. -

§. CCX. Per efaminar questi articoli fi ragunarono le Congrega

zioni due volte il giorno, ed intervenivano all’Adunanze de’Teologi

gli Ambaſciadori dell’Elettor di Brandeburgh,fedendo dietro a quelli

dí Cefare » e vi affifterono altresì privatamente, innanzi di preſenta

re i loro Mandati, quei del Duca di Wirtembergh, per vedere il mo

do , & udire i fondamenti : Ed anche Maccario da Scio Arciveſcovo

di Teffalonica del rito Greco, a cui fi dìè luogo dopo gli Arciveſcovi

Latini ; ma per ammetterlo nelle Eongregazioni, i Padri vollero da

lui un’efprefa Profeſſione della Fede Cattolica, e dell'ubbidienza al

Papa » come da tale,ch’era stato ínftituito dal Patriarca Coſtantinopo

licano Sciſmatico · Quanto di meglio fi trova in queste materie ap

prefſB
=
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prestò i Controvertisti, tutto fu arrecato da quei valentuomini: Si

notano quì folamente certe offervazioni più fingolari » che vagliono,

o a notificare le differenze occorfe nelle deliberazioni avanti alla de

cilione, o ad intender la mente de’Padri in qualche Decreto.

ș. CCXI. Diego Lainez,ch’era il primo a parlare fra’minori Teo

logi, condannando la feconda parte del fecondo articolo, diffe, che al

Sacramento fi ricercava la penitenza, il timore, la dilezione , la con

trizione, l’affoluzione. Fu parimente richiefta per neceſſària la dile

zione da Giacomo Ferrufio Spagnuolo,Teologo del Veſcovo di Segor

be; e con questo Egli riprovò il prenominato articolo, allegando, che

ne foli terrori non è la dilezione, la quale affolutamente fà di meſtie

ro; imperocche Cristo diffe : Le fi rimettono molti peccati, perche

molto amò . E diffe amò in preterito , perche la dilezione fu antece

dente alla remiſſione. E l’Appoſtolo : La trifizia , la qual’è fécon

do Dio, (cioè, diceva il Ferrufio, fecondo Dio amato) opera la pe

nitenza in falute. E nel cap. 2. a Romani : La benignità di Dio vi

adduce à penitenza ; onde Sant’Agoſtino dice: Senza l'amore nonf

dà la grazia. Richiedeva Egli pertanto primieramente un primo uno

to verfo Dio, riſpetto al quale fi diceffero quelle parole della Scrittu

ra : Convertici Signore a te , e io ffà alla porta , e picchio. Voi fempre

faceste refistenza allo Spirito Santo , e ſporfi la mano, e non fu chi ri

miraffe. Oltre a ciò un’atto di Fede . Che però fu fcritto: chif ac

coffa a Dio, convien, che creda, e ſenza la Fede è impoſſibile piacere a

Dio. Quindi nafce , difcorreva Egli , che l’tlomo detesta i peccati »

forge in ifperanza, e comincia ad amare. Onde Dio dà la prima gra

zia ; il quale amore però non è naturale , ma vien fatto dalla grazia

đi Dio , benche l’anor naturale a ciò anche ajuti. Così riputava il

Ferrufio : E Melchiorre Aufmediano Teologo del Veſcovo di Badajoz

diffe, che prima ci dolevamo per la pena, indi per Dio,e dipoi ci con

feffàvamo.Altri richiefero per neceſſario, prima il timore, la detesta

zione, e la fede, dalla qual nafca la ſperanza» e da questa la dilezione.

Per quanto appare dagl’atti,l'intenzion de Teologi fù,condannar l’opi

níone degl’Eretici,che riprovavano come cattivo il timor della pena ;

e non di decidere la quiſtione Scolaſtica, fe così fatto timore,non folo

fenza la contrizione perfetta , ma eziandio ſenza verun’eccitamento

di ainore imperfetto , baſti alla remiſſion de peccati nel Sacramento.

§.CCXII.Nella Congregazion de’Padri pochi toccarono questopun

to s folo vi fu qualche cenno della oppinione, che non fia neceſſario 1’

amore.Vi fu chi foſtenne l’altra eſtrema Sentenza,ché foffe di mestieri

la contrizione perfetta, nè per tutto ciò arguirfische il Sacramento non

- |isدندقتع
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rimetteffe i peccati giacchè li ritrovava rimeffi dall’efficacia della pre

ceduta contrizione,imperocchè queſta medefima ciò facea in virtù del

Sacramento , il cui voto ella contiene. Oltre a queſto è da fapere,che

dipol ne’Decreti della Dottrina fi eran meste tali parole: Quella con

trizione, la qual i Teologi chiamano Attrizione, per effer ella imper

fetta, e fola conceputa per la confiderazione della bruttezza del pec

cato , o per timor dell'Inferno, e delle pene , il qual timor vien chia

mato fervile , quando eſcluda la volontà di peccare, ed eſprima qua

lunque dolore de cogameſ delitti , fatuiſce, e dichiara questo Santo

concilio , che non folo non fà l'Uomo ipocrita, e maggiormente pec

çatore (come alcuni non dubitano di beſtemmiare) ma è bafante al

la conſtituzione di questo Sacramento , & è dono di Dio, ed impulſo
veriſſimo dello Spirito Santo , non già ancora abitante, ma ſolo mo

vente : col quale il Penitente ajutato (conciofiacofache appena Poffa

effere ſenza qualche movimento diamore verfo Dio) fi få firada al

la giuſtizia,e per ello ſi diſpone ad impetrar più facilmente la grazia

di Dio. Ma il Veſcovo di Tuy diffe , ch’era falfo ; appena poterfi

mai dare un tal dolore ſenza l’amore : E che intorno all’effer queſta

Attrizione baftante alla conſtituzione del Sacramento,sì che all'Attri

to fi rimettano i peccati in virtù dell’Affoluzione fopravegnente,era

no varie le Sentenze degli Autori ; e però dovea levarfi. Onde il De

creto fu riformato come ftà ora, e come apprestò verrà riferito.

§. CCXIII. Erafi apparecchiato un Canone , ove fi condannava

chiunque negaſſe,che per la Contrizione, con la quale il Penitente, con

perandovi la Divina Grazia per Cristo » f duole de peccati per Dio »

con propoſito di confeſſarfi,e di foddisfare, fi rimettano i peccati. Ma

l’Arciveſcovo di Cagliari ammoni,ch’effendo ciò fentenza del Gaeta

no, e d’Adriano, non voleva dannarfi .

$. CCXIV. Nè poco fu difcusto in qual modo gl'atti del Peniten

te dovevano dichiararfi parti del Sacramento, fenza pregiudicare alla

Sentenza di Scoto , alla quale nè meno avea voluto獸 pregiudicio il

Concilio di Fiorenza; ed ultimamente fu eletta quella maniera, che ſi

legge nel cap.3. della Dottrina,e nel Canone Iv.,che appreſſo fi porrà.

§. CCXV. Con lunga, e diligente difcuffione furono ivi ſtabiliti

12. capitoli per infegnar la dottrina, e 19. Canoni per condannar gli

errori. I primi 9. capitoli, a cui corriſpondono i primi i y. Canoni ,

trattano della Penitenza 3 ed il decimo , undecimo, e x11. capo , a’

quali fi conformano i quattro ultimi Canoni , parlano dell’Eſtrema

llnzione. Precede un Proemio, in cui fi dice: Čhe nella materia del

la Giustificazione era convenuto già toccar molte coſe della Peniten.

za per
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za per l’affinità, che è tra effe ; ma , che abbondando tanto gli errori

intorno alla feconda,bifognava inſegnarne di nuovo per profeſſione .

§. CCXVI. Nel primo capo fi contiene : Chefe l'Uomo foſſe c c

fante in ritener la giustizia battefimale , non farebbe mestiere alt ro

Sacramento in remiſſion de peccati ; ma perche Idio conofce la no

fra paffa , ed è ricco nella mifericordia, bà conſtituito un particolar

Sacramento in riparazion de caduti . Che la Penitenza in ogni tempo

è stata neceſſaria a chiunque fi è macchiato di colpa mortale,a fue di

ricuperar la giustizia , per quelli eziandio, che domandaffero il Bat-"

tefimo ; ma ch'ella nè innanzi all’avvento di Cristo , nè dipoi avanti

al Battefimo, fà, o è Sacramento. Che questo Sacramento allora prin

cipalmente fu instituito, quando il Salvatore ri/z/citato diè col foffio

a’ Diſcepoli lo Spirito Santo, dicendo ad Eſſi : di chi rimetterete i pec

cati, fono rimeffi loro ; e di chi gli riterrete , fono ritenuti loro. Col

quale tanto infigne fatto per comun confenſo di tutti i Padri, fu con

ferita potestà a Diſcepoli, ed a’loro Succeſſori, di rimettere i peccati.

E la Chieſa Cattolica aver difeacciati come Eretici i Novaziani, da”

quali sì fatta poteſtà veniva negata : Che però il Concilio approvan

do una tale interpretazione delle mentovate parole , condanna quelli ,

che le forcono contra l’inſtituzione di questo Sacramento all'autorità

di predicare, o di annunziare il Vangelo.

$. CCXVII. Il fecondo infegna : Che questo Sacramento è diverfo

dal Battefimo, nou pure nella materia,e nella forma ; ma oltre a ciò,

perche il Ministro del Battefimo non conviene , çhe fa Giudice, non

eſerc?tando la Chiefa Giudicio in veruno, che prima non fa entrato in

eſſa per la porta đi quel Sacramento 3 là dove quelli , che fitti già

membri di Criſto fi fono dipoi contaminati col peccato, non deonf

battezzar nuovamente, elſeudo-ciò nella Chiefa vietato,ma preſentarf

come Rei avanti a questo Tribunale » acciocchè per miniferio del Sa

cerdote non folo una volta, ma quante ad effo ricorrono , Þºlfano libe

rarf da’commelfi delitti. Ancora diverſificarfi il Battefimo dalla Pe

mitenza , perche in quello fi conſeguiſce la remiſſione intera, alla 918

le non f perviene in questa Jenza mºlte lagrime, e fatiche ; onde a ra

gione la Penitenza è chiamata da Santi Padri un Battefimo laboris

Jo 3 ed effer ella sì neceſſaria per la falute a’çadụti dopo il Battefiao ,

com’è queſto a’mon ancora rinati .

§. CCXVIII. Nel terzo ſi dice s La fºrma di questo Sacramente,

nella quale ſpecialmente Jià la fua forza » effer posta in quelle parole

del Ministro , Io ti affolvo, &c. alle quali , benchè per ufo della chiefa

aggiungan/i lodevalmente alcune preghiere » nou fono però queste effen

2 2iali 9
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2iali, o neceſſarie al frutto del Sacramento . Effer quaf materia di

effo gli atti del Penitente, cioè la contrizione, la confeſſione , e la fa

žisfazione, i quali, in quanto per instituzione di Dio richieggonfall"

integrità di questo Sacramento, ed alla piena remiſſion de peccati »fi

chiamano parti della Penitenza. La cofa fignificata, e l'effetto del me

defimo Sacramento per quanto appartiene alla Jua efficacia , effer la

riconciliazione con Dio, alla quale ſpeſſo in chi lo piglia con divozio

ne, fegue la pace, ela ferenità della coſcienza, ed unagrande confola

"zione di ſpirito. Però condamnar il Sinodo quei » che affegnano come

parti di questo Sacramento gli sbigottimenti della coſcienza, e la

Fede. -

§. CCXIX. Nel quarto fi parla del primo atto fra” trè annovera

ti , cioè della contrizione , la qual fi difiniſce , dolore, e dete/fazio

ne del peccato commeſſo , con proponimento di non più peccare ; effèr

ella fiata fempre neceſſaria . E nell'Uomo caduto dopo il Battefimo ist

zanto preparar’al perdomo de peccati » in quanto, che congiugnefi con

la fiducia della divina mifericordia, e col defiderio di far l’altre co

fe richieste a ben pigliar queſto Sacramento.Adunque non effer la con

zrizione una mera ceſſazion de peccasi con propofito, e cominciamento

di nuova vita , ma ņn’odio infieme della paſſata . Onde benchè questa

cognizione tal volta fia perfetta di carità, e riconcilj con Dio l'Uomo

avanti ch'ei pigli di fatto il Sacramento , nondimeno la riconcilia

zione non doverfi afcrivere alla contrizione , fenza il voto del Sacra

zmento , il qual voto ella inchiude. Quell’altra contrizione imperfet

ża , che fi nomaina , attrizione , perche comunemente fi concepiſce » о

dalla confiderazione della bruttezza del peccato, o dal timore dell’

Inferno, e delle pene , quando e/cluda la volontà di peccare , non /o/o

non fà l'Uomo ipocrita, ma effer dono di Dio, ed impulſo dello Spiri

zo Santo, non ancora in noi abitante , ma fol movente,col quale il Pe

nitente ajutato, fi f} firada di tornare alla giustizia. E benche que/?”

Attrizione ſenza il Sacramento della Penitenza non poſſa condurre

alla giustificazione » diſporre ella mondimeno ad impetrar la grazia

nel Sacramento; poichè da un fimil timore feciſi utilmente i Niniviti

alla predicazione di Giona » fecero una penitenza piena di terrori » e

con effa impetrarono mifericordia dal Signore ; onde falfamente das

alcuni darf calumnia alli Scrittori Cattolici, quali abbiano tenuto »

che il Sacramento della Penitenza conferiſca la grazia ſenz’alcan

movimento buono di chi ’l riceve. Il che la chieſa non bà mai ing/e

gnato, o fentito 3 e parimente con falfità dir coforo, che la contrizio

zte fia efforta, e sforzata, non libera, e volontaria : |- •,

- ** - $. ССХХ.
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§. CCXX. In queſto capo il Concilio non chiama quelli trè atti

del Penitente , materia , ma quaſi matteria del Sacramento ; e così

- confermò la Sentenza di Scoto , che non fiano veramente materia ; e

benchè queſti voglia, che tali operazioni del Penitente non fiano par

ti, ma bensì circoſtanze neceffarie del Sacramento ( nel che fi allonta

nò dalla fuffeguente Ereſia de’moderni ). Contuttociò Andrea Vega

Francefcano, che fu il principale degli Scotiſti nel Concilio, cercò di

eſplicare il fuo Maeſtro in fenfo non contrario al comune; e già quat

tro anni prima nel dotto Volume, compoſto fopra il Decreto promul

gatofi nella Seſſione feſta della Giuſtificazione,avea efposta la Senten

za di Scoto sì fattamente,che folo in vocaboli poteffe aver difficoltà »

ma che foffè vęra nella foſtanza: cioè sì,che Scoto non neghi effer que

fti atti parte del Sacramento in qualunque modo, ma parti effenziali,

ponendogli per fole integrali , come parlan le Scuole. Ed il Concilio

procedette in ciò con molto riſpetto verfo l’oppinione di Scoto , di

chiarando in queſto capo, e nel Canone quarto i prenominati atti del

Penitente non parti del Sacramento, ma della Penitenza, eſplicando »

che intanto fi chiamano parti della Penitenza , in quanto per inſtitu

zione di Dio fi richiedono nel Penitente all’integrità del Sacramento,

ed alla piena, e perfetta remiffion de peccati; non potendofi dar cafo»

nel quale il Sacramento della Penitenza produca appieno i fuoi effet

ti, come ben parla il Concilio, fenza i menzionati atti del Penitente.

śs,CCXXI. Il quinto Capitolo dice : Che da questa instituzione del

Sacramento della l'emitenza la Chiefa fempre intefe,che folje institui

za da Dio parimente l'intera confeſſion de peccati, ed effer ella neceſ:

Jaria per legge divinta a tutti i caditti dopo il Battefimo. Conciofaco

fache Cristo quando era in procinto di falire al Cielo , laſciò i Sacer

doti per ſuoi Vicarj come Preſidenti , e Giudici , a cui fi deferiffero

tutti i peccati mortali de Fedeli 3 e i quali per la poteſià delle Chia

vi proferiſſero la Sentenza della ஃக்ர்ே. o della ri tenzione . Effen

do palefe, che i Sacerdoti non potevano fentenziare di cauſa incogui

ta, nè oſſervar l'equità in preferivere le pene, ove le colpe foſſerv det

te loro in genere , e non diffintamente ſpecificate . Però effer tenuti i

Cristiani di confeffare tutti i peccati » de qualifano conſapevoli a fe

feſſi dopo un’efame diligente della coſcienaa , beucheffero occultiff

mi , e contra i due ultimi precetti del Decalogo ; effendo queſti alle

volte più gravi, e perigolof , che i manifesti . I veniali , per cui non

famo eſcluſi dalla grazia di Dio , ed in cui più ſpeſſo fdrucciolamo »

* benche onestamente º ed utilmente nella Confeſſione feſpongano, come

dimºstra l'uſo degli Uomiui fii i nondimeno poterst tagere ſenza col

|- քa , 2
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pa, e çancellarf con molti altri rimedj. Pertanto quei, che feiente

mente raccion alcun grave peccato , nulla proporre utilmente per ot

tenere il perdono alla divina bontà. E per la fi:ſſa cagione doverfi ef.

porre tutte le circostanze, che mutano fpecie , come quelle , che fitnno

variar il giudicio intorno alla gravità delle colpe , ed alla convene

volezza delle pene . Dua tal confeſſione a torto chiamarfi impoſſibile »

o carnificina delle coſcienze , perciocche nella Chiefa non altro fi ri

chiede da Penitenti »Je non che, dopo accurata efaminazione, e ricer

ca del loro interno, e/primano tuttociò , in chef ricordano di aver

gravemente offefo Dio . E gli altri delitti, di cui non hanno memo

ria , elſervi inchiuſi in univerſale ; e benchè un tal obbligo paja mol

zo grave, nondimeno venir ampiameņte ricompenfate da rà grande

utilità , e da tante confolazioni fpirituali , Riſpetto alla maniera fe

greta di confeſſarfi , benche non fia vietato ancora di farlo in pubbli

co , e per ga/tigo delle proprie ſceleratezze, e per eſempio altrui, e per

edificazion della Chiefa offefa ; tuttavia non venir ciò comandato , nè

effer profittevole,che per alcuna legge foſſe preferitta la confeſſione pub

blica ; /pecialmente delle colpe occulte. Però eſſendo commendata eo e

grande , e concorde conſentimento degli antichiſſimi Padri la confef;

fone ſegreta , ufitata nella Chieſa fin da primi tempi , ed anche al

refente ; errar coloro, che la dicono inveņzione umana introdotta nel

Concilio di Laterano. Il predetto Concili o non aver comandata la con

felſione aſſolutamente, come quella, ch'era già comandata da Dio, ma

folo aver comandato, che un tal precetto fi pomeſſe ad effetto almeno

una volta l'anno dopo l’età della diferezione. Onde f è originato l'uſo

falutifero di confeſſarfi nel facro tempo della Qgarefima, il qual ufo

dal preſente Concilio venir approvato , e laudato, -

§. CCXXII. Nel feſto, fi paffa a trattar del Ministro, e fi condan

nano, come ripugnanti al Vangelo le interpretazioni di coloro,i quali

aſſegnano la potestà delle Chiavi ad altri , che a’Veſcovi , e a’Sacerdo

ti » volendo , che le parole di Cristo, narrate da S.Matteo, e da S.Gio

vanni , melle quali fi dà la potestà di ſciorre, e di legare, di rimette

re ; e di ritenere , foſſero indirizzate a tutti i Fedeli. onde i peccati

pubblici fano cancellati colla riprenſione pubblica, fe ad effa il Pec

catore s’acquieta; ed i ſegreti colla ſpontanea confeſſione fasta da lui

a chiunque gli piace. Per contrario fallir parimente coloro, che ne

gano la potestà di aſſolvere a Sacerdoti estituiti in peccato mortale;

poſledendola effi in virtù dello Spirito Santo, che ricevettero nel rice

vimento dell'Ordine . E benche l'aſſoluzione fa diſpenſazione d'altruf

beneficiº » gen Però eſſerella uudo mipisterio, 2 d'annunziare il Vange

lهوd0ف
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lo, o di dichiarare » che i peccati fono rimeſi ; ma effer in guifa di

atto giudiciale » in cui dal Sacerdote , come da Giudice, f pronun

2ia la Şentenza . Onde non dover il Penitente fidarf tanto nella fua

Fede, che quantunque, o fo/?’egli ſenza veruna contrizione,o il Sacer

dote ſenza intenzione d’operar da fenno , e di veramente aſſolvere , f

riputafſe per aſſoluto davanti a Dio 3 perciocchè la Fede ſenza la Pe

nitenza non cagiona la remiſſion de peccati, e farebbe trafcuratiſſimo

della propria falute colui, il quale conoſcendo, che un Sacerdote l’af

folve per giuoco ; non ne percaffè un'altro, che il faceſſe da vero.

Le quali ultime párole laſcian luogo a non riputar condannatá

per eretica la Sentenza del Caterino, e di altri Teologi , che al valore

del Sacramento baſti l’efterna ferietà del Miniſtro,e noccia folo quell”.

anino di burlare,di cui poffa avvederfi il ricevitore: di che fi è par

lato a baftanza nella Seffione quinta -

§. CCXXIII. Nel fettimo fi deduce: Che ricercando la natura del

Giudicio; che la Sentenza fi proferifca ſopra il Suddito; però la Chie

fa bà fempre tenuto, ed ora il Sinodo conferma, eſſer nulla l’aſſoluzio

ne, fe il Sacerdote non hà giuriſdizione ordinaria , o delegata nel Pe

nitente. Aver giudicato i Santillimi Padri mostri, che molto giovaffe

alla diſciplina, fe di alcuni più gravi delitti non çia/cuno,ma i Som

mi Sacerdoti foli di/pen/alfero l'aſſoluzione; onde meritamente i Som

mi Pontefci aveauo potuto a/e riferbarla 3 e perche tuttociò, ch’è da

Dio, è con ordine ; non doverfi dubitare , che non fia lecito lo steſſo aº

Veſcovi nelle loro Diocefi per la potestà , che tengono ſopra i Sacerdoti

minori ; purche il facciano in edificazione, e non in distruzione; par

ticolarmente riſpetto a quelli peccati » che hanno congiunta la fcomu

nica. Il che non ſolo dee aver luogo nel governo esteriore, ma innanzi

a Dio. Nondimeno » acciocchè per tale occafone miuno perifca , efferf

piamente oſſervato nella Chiefa » che in articolo di morte ciaſcun Sa

cerdote poſſa aſſolverè qualunque Cristiano da qualſivoglia peccato ;

fuor di questo cafo, dover i Sacerdoti confortar i Penitenti,che ricor

rano a quelli , i quali hanno legittima potestà di conceder loro l’aſſo

luzione.

$. CCXXIV. Il capo ottavo entra a parlare del terzo atto, ch’è la

fatisfazione » premettendo , ch’ella quanto è commendata da’l'adri

antichi , tanto è impugnata dagli Eretici moderni. Effer falſo » che

Dio non rimetta mai la colpa ſenza rimetter tutta la pena,ripugnan

do ciò alle testimonianze manifeste della Scrittura. Convenire, che più

largamente fi perdoni a coloro, i quali peccarono ignorantemente in

manzi al Battefimo, che a quelli , i quali una volta liberati dalla ferr

pità
l.
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vità del Demonio, feientemente poi violarono il Tempio di Dio , e

contristarono lo Spirito Santo ; e giovar ciò molto a confervare l'effi

mazione , e l’orror de peccati . Në alcun altro mezzo efferfi riputato

pià ficuro nella Chiefa per fottrarre il Peccatore alla divina vendet

ża, che queſte volontarie pene , da lui frequentate, oltre a che imitaf

con effe Cristo nella fua Paſſione ; e per conſeguente prendefi un’arra

della ſua gloria . Non però effer tali le foddisfazioni nofire , ch’elle

non fano per Cristo, dal quale , e Noi abbiamo ogni vigore per farle »

ed effe ogni forza per giovarci , il quale le offerifee al Padre, e per li

cui meriti fono accettate . Dovere i Sacerdoti pertanto ufur ogni cu

ra , che fecondo le forze del Penitente, e la qualità de peccati , fano

ingiunte le fatisfazioni , acciocchè per avventura imponendo effi leg

gieriſſime penitenze per gravi misfatti, non f rendano partecipi de

gli altrui falli. Avvertano , che le penitenze non ſolo vagliano in cu

Jiodia , e preſervamento riſpetto al futuro, ma in punizione » quan

zo al paſſato. Avvengache i Padri antichi c’inſegnano , che le Chia

vi a’Sacerdoti non furono date folo per diſciorre , ma per legare 3 nè

per tuttociò doverfi questo chiamare, Foro d'ira, o di vendetta s nè

mai verun Cattolico aver fentito , che per queste penitenze fi oſcuri »

v fi fcemi la virtù del merito , e della fatisfazione di Cristo. Il che

non volendo intendere gl'Innovatori , dicono, che attiſſima peniten

za fia la nuova vita , e tolgono ogni ufo, ed ogni efficacia alla fatisfa

2tone . -

§. CCXXV. Nel nono fi diffiniſce tanta effer la benignità di Dio»

che non folo poſſiamo foddisfare con le pene volontariamente prefe » o

imposte da Confeſſori a mifura de peccati , ma con quelle eziandio »

che dalla mano ſua ci fono mandate , e da noi pazientemente fof

ferte .

Quindi il Concilio viene a dar la Dottrina fopra l’Eſtrema lIn

zione dopo un picciol Proemio con li feguenti capitoli . -

§. CCXXVI. Nel primo pronunzia : Effer l’Estrema Unzione ve

ro » e proprio Sacramento,instituito da Criſto, infinuato in S.Marco al

cap. 5. e promulgato da San Giacomo Appoſtolo fratello del Signore in

quelle parole del cap.6. Ammala alcuno frà di noi,invochi i Preti del

la Chiefa » e preghino ſopra di lui , ungendolo di olio in nome del Si

gnore, e l’orazion della Fede falverà l’Infermo, ed il Signore l’allegge

riràse fe farà in peccati, gli faranno rimeffi. con ciò, fccome fi hà per

tradizione Appostolica, inſegnarfi la uzateria,l, forma, il Ministro, e

d'effettº di questo Sacramento: la materia effer folio benedetto dal Ve

feovo, la forma quelle Parole:Per questa Santa llnzione.E ciò,che ſegue:

§. CCXXVII:
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ș. CCXXVII. Nel fecondo fi contiene : Che la coſa fignificata, e

l'effetto di tal Sacramento, fi è la grazia dello Spirito Santo , la qua

le terge i peccati ; fe vi rimangono » e le reliquie di effi º ed allegge

rifte l'anima dell'infermo, confortandolo con una viva fiducia nel

la divina mifericordia a tollerare le incomodità della malattia,ed at

fuperarne le tentazioni ; e rendergli talora la fanità corporale, quan

do fa utile per la ſpirituale .

ș. CCXXVIII. Finalmente nel terzo fi efplica ciò, che appartie

ne a coloro, che deono amminiſtrare , o ricevere queſto Sacramentos

I Ministri dover’effere i Preti della Chiefa ; il qual nome nelle citate

parole di S. Giacomo non importa i più vecchi , o i principali del Po

polo, ma i Veſcovi, o i Sacerdoti da loro ordinati. I ricevitori dever:

effer gl'infermis/pecialmente i rà pericolofi, che pajono constituiti sà’l

partir della vita s ove l'infermo rifani , poter egli di nuovo ricever.

questo Sacramento, quando torni in pericolo fimigliante . Però nors

doverfi udir coloro , che chiamano questo rito » o umana finzione , o

instituto de’ Padri , ſenza comandamento di Dio , e ſenza promeſſe

della grazia 3 e che vogliono effer già ceſſato » come appartemente nel

la primitiva Chiefa al dono , che vi era di rendere la fanità corpora

le . O che affermano il rito , che ora la Chiefa vi oſſerva , contrariare

al Sentimeento di S. Giacomo .

Segnọno i Canoni, che in foſtanza fono un compendio, e talora

un comento della Inedefima Dottrina, in forma di condannar la con

traria . * - - - - ,

· §. CCXXIX. I Decreti delia Riformazione, come diceafi nel

Proemio, rivolfero il precipuo ſtudio a levare gl'impedimenti , che

fcontravano i Veſcovi per corregger i vizj degli Eccleſiaſtici , dalla

cui diſciplina, e per l’autorità, e per l’indrizzo, e per l’efempio, in

tendevast dipendere quella di tutti i Fedeli. Ciò fecefi, parte dichia

rando le Riformazioni precedenti, le quali , com’è l’uſo della licenza

ingegnofa, cercavano molti d'indebolire con fottili interpretazioni »

e con aftuti ripari,parte con aggiugnerne delle nuove; e fi ftatuírono

anche nuove provviſioni intorno ad altre materie. -

§. CCXXX. Nel primo capo fi statuiſce : che i cherici impediti

dal loro Veſcovo per qualunque ragione , eziandio effragiudicialmen

te a lui nota » dall'aſcendere a ordine fuperiore , o dall’eſercitare il

già conſeguito : non peſano farlo in virtù di veruma licenza, o re

Jstituzione .

$. CCXXXI. Nel fecondo raccontafi: che aleggi Mºſcºvi Titola:

- R. ri erá
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ri erano vagabondi » e cercando º non il ſervigio di cristo, ma le al

zrui pecorelle 3 ſenza Japuta del Pastore , procuravano difrodare il

divieto precedeute del Concilio nella Seff6. al cap. 5. , che non poteſ:

ro ordinare gelle Diocefi aliene ſenza conſentimento del Diocefno; e

con tal conſentimento non altri » che i Sudditi di lui ; ed a fine di

questa frode constituivano reſidenza in luogo di niuna Diocefi , e quivi

ordinavano chiunque ad elli ricorreva » quantunque ignorante, ed

indegno ; onde fi proibiſce loro ; dovunque fiano, il far ciò in vigo

re di qualſivoglia privilegio » Jenza le dimiſforie, o l’eſpreſſa licenza

di quell'Ordinario » a cui è ſoggetto chi dee ricever gli ordini, o la

prima tonfara , eziandio ſotto pretesto, che foſſe lor famigliare, a

commenfale. Altramente fano fo/pefi , ed effi per un'anno dall'uſo

degli ufficj Pontificali, ed il promoſſo dall'eſercizio dell’ordine ad ar

litrio dell’Ordinario .

§. CCXXXII. Nel terzo: Che i già promoff ſenza l'Eſame dell’Or

dinario , non ofante qualunque approvazione degl’Ordinanti , fe da

lui fi trovaſſero meno idonei , fi poteſſero foſpendere a beneplacieo di

lui , ed interdire da ogni amministrazione dell'Altare . |

$. CCXXXIII. Nel quarto fi contiene : Che dovendo i Veſcovi per

difpofizione del preſente Concilio poter gastigare univerfalmente , ed

indifferentemente tutti i Cherici della loro Diocef, fe per avventu-.

ra vi rijedeſſe qualche Cherico eſente , il quale per altro foggiacereb

be alla loro giuriſdizione 3 poſſano anche fuori di viftazione correg

gerlo, e punirlo, come Delegati della Sedia Appostolica, non ostante

qualunque privilegio ; giuramento » o concordia , ( la quale folo ob

Blighi i fuoi autori ) o qualunque altro titolo d'immunità .

. š. CCXXXIV. Nel quinto raccontafi: che alcuni forto colore di

ricever moleſtie ne’ loro beni , o diritti , impetravano certe lettere

«biamate , Confervatorie , nelle quali davafi facoltà di eleggere Giu

dici , che gli conſervaſfero ne’ loro poſſeſji s e poi abuſavano la grazia»

oltre alla volontà del Conceditore : Pertanto fi vuole , che queste let

zere non vagliano loro perfottrarfi all'Ordinario in Caufe criminali»

o mife, o in quelle dove f tratti di ragioni loro cedute da altri. Nà

fur in quelle » dov effi foſſero gli Attori . Nelle altre poi , fe il Con

Jervatore nominato da loro fi allegherà per foſpetto dalla parte con

traria , o verrà lite di competenza dalla parte frà lui, e’l Giudice

erdinario , f eleggano gl'arbitri nella forma della ragione , e non f

proceda , finche da queſti non venga Jentenziato s nè tali letteregio

vino mai a famigliari dell'impetrante , ſe gou a due , vi... : a fue

մբ*/: ,
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fpefe ; nè abbiano valore fopra a cinque auni ; në i Conſervatori alzi

no Tribunale . Che nelle Cauſe di mercede » o di perſone miferabili ,

Pimanga in piè l'antecedeute Decreto del Concilio Seff. 7. cap. 14. Re

fino tuttavia efenti , ed eccettuate da questo Canone le Univerſità , i

Collegj de' Dottori , e degli Scolari, i luoghi Regolari, gli Spedali, che

attualmente eſercitano l’oſpitalità , e le perfone di tutte le Comunità

prenominate :

ș. CCXXXV. Nel feſto premeffa una querela contra i Cherici ,

che ufano veſti laicali , fi itatuiſce : Che tutti i constituiti in Ordine

sacro, o pºſſeſſori di Beneficio, o di Officio Eccleſia/tico, fe dopo l`amº

munizione del Veſcovo fatta eziandio per pubblico Editto , u on por

zeranno l'abito çhericale , ed oneſto, fecondo il comandamento di ef

fo, vengano fo/pefi dall'Ordine, e dal Beneficio : E durando contuma

ci, fano ancora privati di quello , fecondo la Conſtituzione di Cle

mente V, nel Concilio di Vienua .

§. CCXXXVI. Nel fettimo capo fi diſpone: Che niun volontario »

ed infidiofo omicida , quantunque il delitto fia occulto , venga pro

moffo ad Ordine, o a Beneficio : E fe l'uccifore e/porrà, che l’omicidiº

foſfè a cafo, o a difefa ; prima di concederglifi la diſpenſazione , ß

commetta la cognizion della cauſa all'Ordinario , o per qualche giuſto

riſpetto, al Metropolitano, o al Veſcovo più vicino.

§. CCXXXVII. Nell’ottavo fi hà : Che nefuno per vigore di qualf?

fa facoltà poſſa procedere contra i Sudditi d'altro Veſcovo , ſpecial

zmente conſtituiti in Ordini Sacri , eziandio per delitti atroci, fen24

l’intervenimentº di effa , mentre rifegga » o di perſone a ciò deputate

da lui 3 altrimeente il tutto fia nullo.

. $. CCXXXVIII. Nel nono in dichiarazione del Decreto fatto dal

Concilio altre volte fopra le unioni : Niſfun beneficio di una Diocef:

venga unito perpetuamente a Beneficio, o a Mona/terio di altra Dio

cef per qualſivoglia ragione. -

. $. CCXXXIX. Nel decimo: Che i Beneficj conſueti di darf a’Re

golari di un’Ordine quando vachino, non f diano fe non a Regolari di

quell'Ordine , o con obbligo di entrarvi, e di farvi la Profejione:

§. CCXL. Nell’undecimo: per rimediare agli abufi di quei , che

pa/Javano di una in altra Religione , ed ottenevano dal nuovo Prelate

licenza di far fuori del Chiostro con pericolo d'apofafa ; fi comandas

che niun Šuperiore di qualfvoglia Ordine, in vigore di qualunquefa

eoltà , poffa ammettere veruno a profeſſione ſenza obbligo di star nel

Chiºstrº , e ſotto l'ubbidienia ; në i trapaſſati da uno ad un'altro Or:

3. - - dine ?
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dine, benchè fano Canonici Regolari » Peſano avere Beneficifecolari,

nè meno di Cura -

ș. CCXLI. Nel duodeciulo : Niuno di qualfifa dignità ottenga

Padronato fenza fondare il Beneficio co beni del ſuo patrimonio , e ,

fe foſſe già fondato, ma non a baftanza dotato » fenza dotarlo bafevol

mente; e di qnelli Padronati, che in tal modo r’impetrane , l’institu

2ione tocchi al Veſcovo, e non ad altro inferiore.

ș. CCXLII. Nel decímoterzo : Che la preſentazione non ffaccia fe

non davanti all'Ordinario, al quale toccherebbe per altro la prουυί

fone ; e ciò ſotto pena di nullità -

- In fine intimavast, che nel giorno deftinato de’ 25. di Gennajo;

oltre alle materie prefcritte, fi tratterebbe ancora fopra il Sacramen

to dell'Ordine, e continuerebbefi la Riformazione.

$. CCXLIII. La Sefſione fu celebrata nella feſta di S. Caterîna

Vergine , e Martire . Sacrificò il Veſcovo d’Orenfe , e fece il Ser

amone latino il Veſcovo di San Marco.
-

S E S S - I O NI E X I V.

· · · ș. CCXLIV. Dopo la Seſſione fi poſe mano a formare ; per la fu

tura Seifione , i Canoni fopra le riferbate materie. Erano venuti a

Trento i prenominati Ambaſciadori del Duca di Wirtembergh , e

quelli di alcune Città franche Eretiche; e ſpecialmente di Argenti

na , per cui comparve Giovanni Sleidano. Poco dopo arrivarono

quei dell'Elettor Maurizio di Saffonia. Ben potè conofcerfi fin da

principio, che tali Ambaſciadori uon apportavano ſperanza di con

cordia,perch’Effi non ne portavano il deſiderio giacchè ricufarono di

vifitare i Preſidenti , per non dar’ombra di riconoſcere in effi l’auto

sità del Papa s e fapeali » che fi accingevano più tosto ad intimar bat

taglia come avverfarj , chead offerir ubbidienza , come foggetti . Il

Pontefice però diè commelfione a’ Prefidenti, che ufando più la cari

tà, che lą Maeſtà, divoraffero ogni maniera d’infolenza , e fi piegaffe

ro ad ogni domanda impertinente, purche fenza difcapito della Reli

ione, e della Chiefa. Speravafi , che foffe per mitigare la lor durez

za il Rè di Boemia figliuolo di Ferdinando º il quale paſsò per quella

Città di ritorno in Germania colla Spofa figliuola di Carlo Quinto;

matrattenutofi il Rè non più di trè giorni º nulla operò al negozio;
nel quale frapoftifi gli Oratori Cefarei cupidiffimi della concordia ,

furono indotti gli Ambaſciadori a voler efporre le loro Ambaſciate

în cafa del Legato in una Congregazione generale tenutavi a 24. di

Gennajo, giorno immediato alla Seſſione futura : Ed effo dall'altra

- |- Parte
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parte a contentarfi di non ricevere vifitazione alcuna 3 ed avendo gli

Ambaſciadori preſentata ivi la lor confeſſione in mano del Segreta

rio, chiefero, che nelle controverfie di Religione fi deputafero arbi

tri indiffèrenti, non potendo il Papase i Veſcovi offequenti a lui,con

tra i quali fi faceva la lite,effer Giudici in caufa propria : Che il Sal

vocondotto già dato loro foffe infufficiente 3 e che’l Concilio di Co

stanza aveſſe determinato, non doverfi offervare la fede pubblica a’Rei

per delitto di Religione ; onde chiedevano un’altro nella forma , che

i Boemi l’ebbero dal fufſeguente Concilio di Bafilea. Pretendevano

addunque effi con queſta petizione due punti lor vantaggioſi , quali

penſavano di ritrarre dalle parole fimiglianti al Salvocondotto di Ba

filea ; cioè, che non fi giudicaffero le controverfie di Religione , fe

non colla Scrittura Sacra ; e che gli Eretici v’efercitaffero voce decifi

va 3 domandando ancora, che fi fopraffedeffe nella decifion degli arti

coli preparatifi, finch’arrivaffero i loro Teologi a diſputarne , i quali

non eran venuti fin’a quell’ora º per mancamento di Salvocondotto fi

curo. Che fi rivedeffero, e fi diſputafero di nuovo co”Teologi predetti

gli articoli decifi fin'a quel giorno contra la Confeffione Augustana ; e

finalinente foggiunfero altre domande impertinenti,ed indifcrete ; on

de furono effi licenziati dalla Congregazione, e fu detto loro , che fi

porrebbono in confiderazione le loro propofte,ed a fuo tempo fi rende:

rebbe la riſpoſta.

ś. CCXLV. Licenziati gli Ambafciadori, rimafero i Padri nella

Congregazione con gli Oratori di Cefare , e di Ferdinando 3 e fi deter

minò di fopraffedere nelle deciſioni deſtinate fopra il Sacrificio della

Meffa , el Sacramento dell’Ordine, e di prepararne dell’altre fopra’l

Sacramento del Matrimonio , e di dar a'Proteſtanti un nuovo Salvo

condotto amplifimo con efprefa derogazione a’Decreti del Concilio .

Coſtanzienfe, e del Senefe » e quaſi copiato da quello di Bafilea , fpe

cialmente nelle caufe di ficurezza, falvo che non furono ufate quelle

parole, che nel Salvocondotto di Bafiiea fi ufarono, con qual norma fi

doveffero giudicare le controverfie, per togliere a'Proteſtanti occafion

di litigio. Fu fatto bensì un folenne protesto negli Atti : Che, rino

vando un Decreto fattofi nella Seffione feconda , per qualunque am

meſſione di Perfone , di Rappreſentanti , e di Scritture tal1 , che non

fi doveífero animettere fecondol diritto, o la confuetudine, o per la

permifione di dar la voce , eziandio con la parola , Piace , non s’in

tendeffe giammai pregiudicato alle ragioni , ed all'onore del prefentes

e de futuri Concilj - ----

| – S ES:
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§. CCXLVI. Il giorno appresto 25. di Gennajo fu tenuta la Sefsto

ne decimaquinta » e dopo le folite cerimonie, furono promulgati i

due Decreti della prorogazione della futura Sestione per il giorno deci

monono di Marzo; e del Salvocondotto, menzionạto di fopra , a fin

d'aſpettare i Teologi Protestanti • *

F I N E D ЕД И 1 8 R о т в R z o:
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$. CCXLVII. A guerra nel Parmigiano fu terminata da una fo

ſpenſione d’armi per due anni tra'l Рара»е Cefa

re, col Rè di Francia, e fi convenne,che Ottavio reftaffè in Parma con

libertà, finiti i due anni » d’accordarfi con la Chiefa ; che foffe confe

gnato lo Stato di Castro a’due Cardinali Farnefi se con altre condizio

ni difpofitive ad una durabile pace. In Trento gli Ambaſciadori de"

Proteſtanti con vari preteſti procurarono impedire il progreffo del Sí

nodo, e domandarono, che fi aſpettafero i lor Teologi. Il Papa a pre

ghiere di Carlo fece prorogare la Seffione final primo di Maggio; tan

to più, che ’l rumore dell’armi de’Protestanti avea fatto partire da

Trento l’Elettor Trevirefe, e poco appreſſo partirono anche gli altri

due, per la neceſſità di cuſtodire i loro Dominj , e con promeffa di ri

torno , toto , che ceffaffe la gelofia. In questo tempo arrivarono a

Trento trè Ambaſciadori del Rè di Portogallo,e forfe lite di preceden

za fra loro; e fra quelli del Rè de’Romani ; e per quella prima Amba

fciata di ubbidienza federono in mezzo a’Veſcovi,e dirimpetto a Pre

fidenti ; mentre, che gli Oratori di Ferdinando fi trattenevano nella

Camera del Legato, il quale a’i y. di Marzo infermò, e perciò eftrci

tava le prime parti'l Pighino . Fra queſto tempofcoppiarono le mine

de Proteſtanti contra l’Imperadore.

$. CCXLVIII.Poiche l'Elettor Maurizio profeffandofi offefo, per

chè Cefare non avea mai liberato Filippo Langravio fuo Suocero » il

quale fi era dato in mano di Carlo con promefa di non ritenerlo in

perpetuo carcere; perilchè Maurizio unitofi col Rè di Francia, e con

altri Principi della Germania » moste l’armi , ed efpugnò la Città di

Augusta, indi l'Eſercito minacciò ad Iſpruch,ove dimorava l'Impera

doré, e per confeguente ſpaventò ancora la Città di Trento ivi vici

na ; nè tardarono a fuggire molti Veſcovi Italiani , e Spagnuoli. Ed

il Cardinal Madrucci fece fignificare al Papa , che quella fua Città

non era ficura ſtanza dall'impeto de’Luterani . Il Papa con fuo Breve

fofpefe il Concílio con difpiacimento de Cefarei ; e vedendofi poi il

pericolo foprastante, e la fuga irreparabile de'Prelati , e de Teologi .

S E S S I - O N E X V I. -

A 28. di Aprile fi celebrò la Seffione, ove restò fofpefo il Conci

lio per due anni ; e benchè dodici Prelati Spagnuoli non accettafero

la folpenfione del Sinodo, anzi Protestaffero in contrariº 3ణ:
|- -
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Fedendo poi Effi gl'imminenti pericoli, fi poſero in falvo con la par

tita : E Cefare fu neceſſitato di ritirarfi in Ifpruch, dove gli pervenne

la notizia,che i Proteſtanti aveano eſpugnato il paffo forte della Chiu

fa; perlochè Egli paſsò a Villaco Terra della Carintia, confinante al

Friuli poſſeduto da Veneziani . Poche ore dopo la partenza di Cefare

da Iſpruch , vi giunfe Maurizio, e predò ciò, che trovò di Carlo, e

de fuoi feguaci . Il Legato Crefcenzio , benchè infermo, fi fece por

tare per l'Adige a Verona , dove fra trè giorni morì. |

§. CGXLIX. L’Imperadore per queſti tumulti, chiamò Ferdinan

do, che stava alla custodia dell'Ungheria per impedire maggiori pro

蠶, che vi facea il Turco ; e fi conchiufe la famoſa concordia cele

rata nell’Affemblea di Paffàvia, e che infieme con quella di Norim

berga di fopra nominata l’anno 1 5 3 2. chiamanfi da Proteſtanti le due

colonne della loro libertà . Quivi congiunti i Principi dell’Imperio

fu pattuíta la liberazione di Filippo Langravio ; e che Maurizio mili

taffè con dieci mila Uomini a fervizio di Ferdinando in lîngheria con

tra'l Turco. Liberò anche Cefare fpontaneamente Gianfederigo Elet

tor già di Saffonia,il quale nell’altra guerra co Protestanti fu fatto pri

gione, e privato di tal dignità dall’Imperadore : Intorno alle materie

della Religione, fu convenuto : Che níuno delle due parti chiamate

della Religione vecchia, cioè Cattolica , e de'Confeſſionifii, cioè Ereti

ca , poteffe moleſtar l’altra per cauſa di Religione ; e così ebbe fine

uel Decreto dell’Interim, che ufcendo con sì gran rņmore, poco du

黜 e meno operò. Aggiugnevafi a queſto articolo, che agli uni, ed agli

altri,foffe amminiſtrata indifferentemente giuſtizia nella Camera Im

-Periale. Fu anche convenuto,che tra fei meli foffe congregata un’altra

Dieta , ove fi deliberaffè in quale de quattro modi fi poteffero meglio

ạccordare le contefe di Religione, o col Concilio Generale , o col Na

zionale , o con un Colloquio, o con un’Affemblea Imperiale. Non in

tervenne Carlo perſonalmente a queſta concordia,poiche non folamen

te non tornò mai più in Alemagna, ma poco, o nulla volle più fapere

di lor faccende,e fin d’allora deliberò di rinunziar l’Imperio al Fratel

lo ; e però , bench’Egli adempiefie le convenzioni promefe nella con

cordia di Pastavia » prorogò per qualche tempo la convocazione della

Dieta 3 ove quantunque foffe il tutto promeſſo a nome di Lui dal Rè

de Romaní : Nondimeno Carlo riputando quell’atto difforme dall’al

tre file glorioſe azioni , non volle mai pubblicare di avervi confen

fentito: perilche ne rimafe incaricata la fama del Fratello , e ne

fuccedettero poi gravi distapori trà Paolo Quarto, e Ferdinando : e

non fi ſmorzarono º ſe non colla morte del Papa.

- - §. CCL.
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§. CCL. A’6.di Luglio di queſt’anno Inorì Eduardo Rè d’Inghilter=

rain età di fedici anni , e fu efaltata al Trono Maria Sorella maggio- -

re di Eduardo, figliuola di Caterina Aragonefe , nominata feconda

Erede nel Testamento di Arrigo Ottavo lor Padre, Manifeſtò ſub

bito la nuova Reina la fua inclinazionė alla Religione Cattolica ,

rifiutando il titolo di Capo della Chiefa Anglicana » e cominciò a ri

porre i riti Romani . Fu dichiarato nullo il Matrimonio d'Arrigº

con la Bolena per onor di Maria » e della Madre , a fin di ricono

fcere in questa la vera dignità di Moglie,ed in quella di figliuola legit

tima : Si maritò la Nuova Reina Maria con Filippo Principe di Spa

na : Ed il Papa vedendo lo Sponzalizio conchiuſo , vì ſpedì Legate

il Cardinal Polo, il quale fu accolto dal Rè medefimo ín Londra alla

riva del Tamigi , avendo prima fatto rivocare i bandi contra la fua

perfona : Nel giorno di Sant'Andrea fi congregarono i Stati nel

Þalazzo della Reina , coll’affiftenza del Legato ; e vi fece un lun

go ragionamento il Grancancelliere, chiamando il Polo l'Angelo dell'

Inghilterra : e tutti i Raunati efecrarono l’erefia ; e promifero ub

bidienza al Pontefice , al quale il Rè fcriffe una lettera di propria

mano, e fù letta in Conciſtoro a porte aperte » e fe ne rendettero in

Roma le dovute grazie a Dio con pubbliche proceſſioni, con digiuni »

e con pieniffimo Giubileo. Il Polo , benche fremeffe l’invidia con

tra di lui per riſpetti di Religione , e di stato, continuò fempre con

grạnde autorità : e col fuo configlio , e colla fua autorità Appoſtolica

furono difcacciati i Paſtori infetti d'Erefia dalle Chiefe , ed effe prov

vedute di que’ zelanti Cattolici , i quali , con tollerar per la Reli

gione gli efilii , e li ſpogli , nel tempo della perfecuzione » fi erano

moſtrati meritevoli delle Mitre. Nel fine di Gennajo 1 5 5 5. il Papa

fpediun fuo Nunzio al Rè Filippo, ed alla Conforte, a fin di ringra

ziarli per la pia riduzione fatta di quel Regņo alla Chiefa Cattolica:

e per efortarli alla pace colla Francia, per chiudere a’ traviati ogni

efterno rifugio. -

$. CCLI. Nel godimento di queſta proſperità provò il Papa una

grande amarezza , vedendo alle porte del fuo Stato tumulti , ed ap

parecchi di guerra: Poiche i Senefi mal foddisfatti del reggimento

Spagnuolo , erano ricorfi per ajuto a’Franceſi , quali s’introduffero

in Siena : Ed il Papa per comporre queſte differenze , e per tranquil

lare i bollori, che ogni giorno s’infervoravano 3 Stabilì alcuni Ca

pitoli frà i Cefariani , ed i Francefi , per cui gli uni , e gli altri ,

ritraeffero le loro armi,e’l governo civile di quella Signoria foste retto

dal Cardinal Cervino i Ma il Cardinal di Ferrara 2 capo del partito
S FEan:
-
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Francefe , con varie arti avea differita sì lungamente la foſcrizione ;

che l'Eſercito Spagnuolo fu coſtretto a partirfí per munir le fpiagge

del Regno di Napoli contra i temuti affalti dell’Armata Turchefca :

Perlocche i Frạncefi fatti baldanzofi dalla potenza , moleſtarono il

Duca di Firenze aderente di Cefare , nell’Iſola dell’Elba , e lo pro

vocarono a chiamar gl’Imperiali in foccorſo ; Onde venuto con po

derofo Efercito il Marchefe di Marignano sforzò a combattere Pietra

Strozzi Capitano de Franceſi , e lo ſconfiffe : Dipoi affediata Siena »

fi poſe a ſtringerla colla fame : Avvenne frà tanto, che Afcanio della

Cornia, Nipote del Papa , e Soldato di Ceſare, rimaſe prigione , e

fu mandato in Francia » d’onde fu rimandato al Papa dal Rè , con

obbligazione di tenerlo in depoſito come fuo cattivo: Fra queſto tem

po muore il Papa a’27. di Marzo : Ed a’9. di Aprile feguente fu elet

to Pontefice il Cardinal Cervino, e fi chiamò Marcello Secondo : Or

vedendofi allora i Senefi ridotti all’eſtremo , fupplicarono il Papa di

foccorſo ; ma egli li confortò ad ubbidire al tempo , ed a procurarfi le

men dure condizioni da’ Vincitori 3 ficche ſtabilitefi immantenente

le capitolazioni , ufcì di Siena il Signor di Monluc, e v’entrarono gl”

Imperiali col Duca di Firenze ; ed un'accidente di goccia tolfe il Pa

pa di vita l’ultimo giorno di Aprile , e ventefimofecondo del fuo Pon

teficato.A’23. di Maggio dello ſtefio anno ſucceffe in Conclave la ma

ravigliofa creazione del Cardinal Gianpiero Caraffa Decano del Col

legio: Diffi , maravigliofa , perche di efo nefuna verifimilitudine

annunciava la riuſcita , per effer’egli in primo luogo eſcluſo da Ce

fare , che gli avea lungo tempo contefo il poffeſio dell’Arciveſcovado

di Napoli : Senza che, veniva in lui paventata da tutti una feverità

di virtù , nulla temperata » o dall’eſperienza degli affari civili , per.

la folitudine della vita menata con alcuni compagni nello Stato Ve

neto , dopo di aver con effi fondato in Roma l’Ordine de Teatini , o

dalla pieghevolezza verſo il configlio altrui , per la fidanza del pro

prio. Contuttociò il Cardinal Farnefe per efcludere il Cardinal Pu

teo, del quale già fi ragionava in Conclave, come di cofa fatta più

tofto , che da farfi » contrapofe a questa pratica quella del Caraffa »

iù a fine di fconchiudere la prima » che di conchiudere la feconda 3

perciò defiderando di ritrarre i convenuti dall’affunzione del Puteo »

deliberò di condurre il Caraffa nella Cappella Paolina, dove fogliono

i nuovi Papi adorarfi . Quivi , benche i più , ( o più tosto tutti ) nol

bramaffero , ficcome il Caraffa ſteffo riferiva, tanto l’eleffero Pontefi

ce » e volle chiamarfi Paolo Quarto.

$. CCLII. Nel Concistoro tenuto a 21. di Giugno furono accolti

gli
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gli Ambaſciadori Inglefi , i quali per parte del Regno chiefero perdo:

no de paffati errori » e fu loro perdonato, con ricevergli nel grembo

della Chiefa : Ed a preghiere di Filippo , e di Maria , il Papa ereffè

l’Ibernia in Reame 3 ed annoverò nel Collegio Carlo Caraffa fuo Ni

pote, e figlio ultimo del Conte Alfonſo di Montorio fuo fratello, e gli

diede la Legazione di Bologna , e'l fupreino luogo nel Governo: di- ·

menticandofi Paolo, che nella condizione di Cardinale avea fempre

dimostrata pochiffima foddisfazione di Carlo-, come di animo total

mente militare , ed oppoſto al fuo , ch’era tutto Eccleſiaſtico.

§. CCLIII. Dopò la riunione dell'Inghilterra alla Chiefa , il Papa

impiegò le debite cure per medicare i difordini cagionati colà dallo

Scıſma ; e privò della Mitra , e della vita Tommafo Crammero Arci

veſcovo di Cantorberi , e Primate del Regno, per effer’egli non pur

Eretico, ma Erefiarca , e dipoi avea foſtenuti pertinacemente gli er

rori in faccia di un Suddelegato Appoſtolico 3 perlocchè fu dato alle

fiamme dal braccio Secolare, al qual’era ſtato confegnato : E l’am

miniſtrazione di quella Chiefa a nominazione della Reina , fu confe

rita al Cardinal Polo , il quale allora prefe l’Ordine Sacerdotale . E

perche in tempo dello Sciſmā eranfi in quel Regno fatte graviffime

ufurpazioni di beni Eccleſiaſtici , alcune da’ privati » alcune dalla

Corona : Le feconde con più larghezza furono rifarcite dalla Coronas

ed intorno alle prime , fi giudicò profittevole l’ufare indulgenza , per

non arrollare tutti gl'uſurpatori agli Stendardi della non bene abba

tuta Ercſia collo ſtipendio di sì grave intereffe.

§. CCLIV. Mentre la Chiefa ricuperava nell'Inghilterra , s’ac

crefcevano le fue perdite nella Germania; poichè nella Dieta tenu

tafi in Auguſta » il Rè Ferdinando efortò que’Principi all’unità della

Fede ; ed alla pace ; ma vedendo gli umori mal difpofti , giudicò ma

glio di non deliberare l’articolo riferbato, in quale de quattro modi

proposti fi poteffe ciò confeguire , ma di rimetterlo ąd un’altra Die

ta : Ben fra tanto acconfentì a gravillimi detrimenti della Religione

Cattolica » non però in perpetuo , ma infino alla finale concordia ;

fcufandofi egli di tal permifiione con varie ragioni. Il Receſſo della

Dicta ufcì ſul fine di Settembre, el Papa informato di effo, fece per

ciò afpriffime querele col Rè Ferdinando per mezzo del Nunzio Del

fino : Ed il Rè, parendogli , che nelle conceſſioni dannofe alla Reli

gione, la manifeſta neceifità l'aveffe tenuto lungi da ogni nota , ri

fpofe al Papa con maniere affai rifentite: E ciò forfe avvenne , per

che apparivano già i fegni dell’animo mąl difpollo di Paolo verſo la

Cafa d'Austria . - -
-

S 2 $. CCLV.
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ș. CCLV. Per intelligenza di ciò, è da faperfi, che Paolo negli

anni fuoi più virili era ſtato alla Corte di Ferdinando , il Cattolico,

affai quivi riputato per bontà , e per dottrina , ma refofi egli poi fof

etto a’Ministri Spagnuoli; dopo la morte di Ferdinando, fu Paolo ri

moffo dal Configlio ; e benche Carlo , il fucceſſore , lo noiiuinaffe all’

Arciveſcovado di Brindifi , moſtrò nondimeno verfo di lui più stima,

che confidenza. Or’egli al tempo del Sacco annojato del Mondo, par

tiffi da Roma , lafciando la Chiefa di Brindifi , e quella di Chieti,che

già poſſedeva, e fi ritirò con alcuni Compagni di fanto zelo nello Sta

to Veneto, come di fopra fu accennato ; ma indi richiamato da Paolo

Terzo, fu aggregato al Conciſtoro, ed impiegato nelle più gravi cure

Ecclefiaſtiche, nelle quali moſtrò egli fempre picciola inclinazione ad

approvar l’opere, ed a compiacer le domande di Carlo Quinto, il qua

le poi gl'impedì il poffefo dell'Arciveſcovado di Napoli. Quando poi

Paolo fu affunto al Papato, difpiacque tanto all’Imperadore la fua ele

zione, che convenne al Cardinal di Santa Fiora mandare a Bruffelles il

fuo Segretario per difcolparfi , dimoſtrando a Cefare la fua industria

per inpedirla, e che in ultimo a mera forza v’era intervenuto : E fe

non aveffe Carlo giudicato maggior fenno , e decoro il diffimulare in

palefe la preceduta contrarietà , e la feguìta moleſtia in lui verfo un

fatto di tanto pefo, il quale non potea disfarfi 3 per avventura fi fa

rebbe rifentito con gravi dimoſtrazioni contra quei Cardinalí fuoi di

endenti , che l’avevano promoffo : Queſto animo avverfo di Carlo »

ch’era noto al Papa,ulcerava naturalmente quello del Papa verſo l’Im

peradore, e concorrevano ad innaſprirlo gli uffici del Cardinal Caraf

fa fuo Nipote , il quale ſtimavafi maltrattato da Cefare ; poichè in

Alemagna non avea confeguito alcun premio de’militari fervigi :

dipói , conferitogli da Paolo Terzo il Priorato di Napoli, glie n’era

stato impedito il poffeffò ; onde gittatofi al fervigio de Francefi , avea

fofferto il bando come ribelle: A tutto ciò aggiugneva egli tragica

mente infidie di vita tramate (com’ei figurava ) dagli Spagnuoli • e

contra’l Zio in grado di Cardinale ; e contra fe nell’una, e nell’altra

condizione : Ma più che l’ira delle ingiurie, infiammava l’animo del

Cardinale la cupidità degl’ingrandimenti. E difperando egli , che 'l

Zio fmembraffe alcun grande Stato della Dizione Eccleſiaſtica a favor

de parenti , prometteafi le defiderate grandezze da’Francefi, nequali

fapendo l’ardentiffima fete, che avevano del Regno di Napólí º vol

gea il Caraffa tutti i difegni ad una lega con loro, la quale riufcendo

proſpera, gli frutterebbe ampļiffimi acquisti nella fua patria. Fra

stanto avvennero due cafi di Private faıııiglie, i quali traffero in grag

- |- tumul

*
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tumulto, e lo Stato d’Italia , ed i Potentati di Europa.

ș. CCLVI. uno di questi fu » che Carlo Sforza Priore di Lombar

dia, e fratello del Cardinal di Saņta Fiora Camerlingo , avendo fer

vito lungamente con tre fue Galee il Rè di Francia, difegnava di paf

fare alle divozione di Cefare » per conformarfagli altri fratelli, ſpe

cialmente dopo l’eſpugnazione di Siena » col cui Territorio confina

vano i più riguardevoli feudi della fua Cafa ; ed erafi perciò ritirato

di Francia ; e non gli riuſciva agevole di ricuperar le fue Galee, per

la fufpicione di lui conceputa s s’ingegnò dunque il Priore di perfua

dere a Niccolò Alamanni , il quale ne governava due a noine del Rè »

che le conduceffe a Civitavecchia, donde poi meglio corredate, ritor

nerebbono in Francia . Or effendo le Galee venute in quel Porto, an

darono colà Mario Sforza , ed Aleffandro Cherico di Camera , fratelli

del Priore con liomini armati » ed introdotti amichevolmente dall’

Alamanni, gliele tolfero a forza » e tentarono di condurle altrove; ma

vennero impediti dal Caſtellano , che ſtimò debito fuo il non permet

tere nel fuo Porto una tal violenza ; di che avvifato il Camerlingo ,

impetrô col mezzo del Segretario Lottini , che Giovanni Conte di

Montorio fratello maggiore del Cardinal Caraffa , a cui era fottopo

fto quel Caſtellano , gli ſcriveffe, con ordine di rilaffare le Galee , o

ignorando, o diffimulando il Conte la violenza ufata al Comandante

di Francia. Ulbbidi il Caſtellano , e le due Galee furono menate a Na

poli. Si querelarono i Francefi col Papa di questa ingiuria, ed egli fe

ne’commoffe fuor di modo , minacciando di voler frenare, e la licen

za de’Baroni in univerfale , e de fratelli Sforzefchi in particolare ; e

mandò precetti fotto graviffime pene ad Aleffandro , e Mario Sforza »

che faceffero immantenente ritornar le Galee; ed il medefimo fece in

timare in voce al Camerlingo 3 e queſti raunò la steffa notte nella fuq

Cafa una Congregazione di Perſonaggi aderenti a Cefare, intervenen

dovi il Marchefe di Saria fuo Ambaſciadore ordinario » il Conte di

Cincione Orator di ubbidienza in nome del Rè Filippo , i Colonnefi,

i Cefarini, ed altri Signori in gran numero; e quì dicono , che taluno

fparlò del Papa con indegno difprezzo. Di tutto ciò fu distintamen

te informato il Papa dal Cardinal di Burgos Spagnuolo. Fra tanto il

Conte di Montorio ricuperò dal Caſtellano la lettera da lui fcrittaglia

foſtituendone un’altra di tenore affai più generale, e giuſtificato,intor

no alla reſtituzione delle accennate Galee ; ed imputando al Lottini

di aver ingannato, e fe, ed il Caſtellano infieme : E preſtandogli fe

de il Zio, fece imprigionare il Lottini, e minacciò alti, e proffimi ri

fatiment | Page: Alice Saa36A nige
- gnes
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chiefe udienza; ed effendogli stata negata, andò perſonalmente a Pa

lazzo, affermando, che avea negozj rilevantiffimi del fuo Signore; ma

nulla gli valfe : ed il Camerlingo fu ritenuto in forma poco onorevo

le dal Cardinal Caraffa 3 poichè questi , dopo aver viſitato il Cardinal

di Santa Fiora » l’invitò ad uſcir fuora feco a diporto, e lo condufe in

Caſtel Sant’Angelo , e con tal’opportunità il Papa cercò di afficurarfi

di Paolo Giordano Orfini capo di quella famiglia , ed allevato in di

vozione di Spagna : Perciocch’effendo egli allora pupillo, ed in tutela

del Cardinal di Santa Fiora fuo Zio, venne queſti tra le angustie del

la prigione coſtretto a dar le chiavi,ed I contrafegni delle Rocche pof

fedute dal Nipote, ove il Papa introduffe custodi a fe confidenti. I due

fratelli del Cardinale inquiſiti, colla fuga fi falvarono. Fu anco rite

nuto Camillo Colonna,al quale imputavanfi le più acerbe parole con

tra il Papa » ed i Papi , dette in quella Adunanza 3 ed Afcanio , con

Marcantonio fuo figlio, che di già fi erano partiti, furono privati de’

loro Stati . Fu anco vietato l’uſcir da Roma ad Afcanio della Cornia,

ed a Giuliano Cefarini ; ed il Papa licenziò dal fervigio fei Camerie

ri , quaſi del primo fangue Napoletano ; com’anche Muzio Tuttavil

la Luogotenente della fua guardia , e depoſe il Conte di Popoli » Ni

pote fuo per forella, dal carico di Governator generale dell’armi Ec

clefiaſtiche, non per altro, fe non per effer ciaſcuno d’effi, o riſpetto

alle famiglie , o alle loro pofèſioni, fuddito agli Spagnuoli 7-e ripu

tato di affezzione conforme all’obbligazione . -

§. CCLVII. Or fra queſte agitazioni,reſtò in parte raddolcito l’ani

mo del Papa, a caufa » che furono rimandate le due galee a Civitavec

chiả da Ministri di Ceſare , e riconfegnate all'Alamanni, e fu libera

to il Cardinale dopo venti giorni di prigionia, ma con ficurtà di tre

centomila ſcudi , e con divieto fotto pena di perdere l’entrate, e la di

gnità º di non partirfi da Roma, e nel primo Concistoro gli fece una

riprenſione acerbiffima.

, §.CCLVIII.Fu fatto credere al Papa,che un certo Abate Nanni mac

chinaffe veleno al Cardinal Garaffa per ordine di Cefare; e che un tal

Cefare Spina Calavrefe foffe stato mandato in Roma per ammazzarlo.

Il Nanni fu fatto prigionesed efaminato diffe ch’era inviato da Napoli

all’Abate Berfegno Agente del Duca d’Alba. Or con occaſione, che il

Berfegni avea portato danari al Duca Vicerè di Napoli, il quale stava
allora in Piemonte , dove comandava all'Efercito Cefareo; e di là tor

nando il Berfeghi paſsò per Bologna, fu quivi prefo, e condotto a Ro

ma con tutte le lettere , e con altre fegrete ſcritture, le quali estendo

gran Parte in cifera;yennero diciferate,e fi cercò di farne apparire vari

- - trat:
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trattati de’Miniſtri Imperiali contra il Cardinale , e contra il Papa

medefimo ; fi formarono di ciò con fommo ftudio, e fegreto, proceffi,

& uno di effi contra Carlo » i quali poi furono fupprefſi ; benchè al

Nanni, ed allo Spina » come a Rei confeffi , fu tolta la vita.

ș. CCLIX. Riuſcirono tanto più credibili al Papa queste macchi

nazioni, per avergli fcritto il Nunzio fuo Refidente preſſo Cefare,che

il Veſcovo d’Arras,figliuolo del morto Grancancelliere Signor di Gra

nuela, e di grande autorità in quella Corte , avendo fentita la reten

zione del Cardinale di Santa Fiora » e di Canillo Colonna , e l’udien

za negatafi all’Ambaſciadore , s’era rifentito col Nunzio , e contro il

Papa, e contro i Nipoti , ufando forme difprezzevoli , e minacciofe -

A tuttociò aggiugnevanfi le folite amplificazioni della Corte del Papa,

efferfi rifaputo per vie private da Bruffelles, chel Granvela aveffe in

stigato Cefare a guereggiare il Pontefice,e ſpogliarlo di tutti i Dominj

temporali , quafiche non mai ficuro nel Reame di Napoli con un sì

avverfo , e torbido confinante. Diè fede Paolo all’ombre di così er

rende ingiurie » che gli preparaffe , o per infidie, o per armi » la ne

mica volontà degl’Imperiali; perlocche con tutta celerità , e fegretez

za , conchiufe una Lega col Rè di Francia , nella qual’entrò anche il

Duca di Ferrara , mal fodisfatto degli Spagnuoli 3 e fece ancora una

promozione di fette Cardinali ſuoi confidenti , tra’quali un fuo con

giunto, che fu Diomede Caraffå Veſcovo d'Ariano; e per star più cu

Rodito, ordinò a’dodici Rioni di Roma , una defcrizione, ed una raf

fegna generale de Cittadini più abili alla miliziaje creò Cavalieri cen

to Gentiluomini Romani,constituendoli per ſua guardia,ed affignan

do a ciaſcuno ſtanze in Palazzo; e’l primo giorno dell’anno 1556. creò

il Conte di Montorio General della Chieſa; e fotto la condotta di An

tonio Caraffa Duca di Sommaspur fuo Nipote, ma coll’opera di Afca

nio della Cornia 3 fi efpugnò poco dipoi Montebello con altre Terre ,

antico Dominio de'Conti Guidi nella Romagna º tolte dal Papa per

delitto a Gianfranceſco lor padrone » e n’inveſtì lo stefo Antonio. Oq

mentre tutta la caſa del Papa ſpirava ardore marziale, capitò al Pon

tefice una lettera del Nunzio di Francia,la quale convertì tutto quellº

ardore in un vano, e meſto fumo - Avvisò questi, che Cefare, e Fi

lippo erano convenuti in una foſpenſione d'armi per cinque anni eol

Rè di Francia, fenz’effervi pur menzione del Papa » come nè annico

dell’uno , nè palefe ancora confederato coll’altro. Ciò avvenne, per

che l'Imperadore, fazio di questo mondo, e follecito dell’altro, avea

rinunziato al Figliuolo nel paffato Ottobre la Signoria de Fiammin

ghi 5 e nel giorno 17. di Gennajo tutti gli altri Reami , e Stati patri

- InpDia
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moniali; e già fi accingeva a fare una finnile rinunzia dell'Imperio al

Fratello nella futura Dieta 3 a fine di ritirarfi in un’angolo religioſo

della Spagna per fervire folamente a Dio; onde avea ſtimato prò di Fi

lippo di accettar la propoſta di Francia, l’anno addietro rigettata, ac

ciocchè il figliuolo alla novità di sì vaſto peſo poteste applicare intera

la forza delle giovanili fuefpalle, e non distratta nella pugna con sì

oderofo nemico, e dal di cui braccio potevano confeguire la riuſcita

gli avverfi difegni del Papa. Queſti dunque, ed i Nipoti , all’avvifo

di questa tregua, fentendoſi precipitati dagli eccelfi difegni, e rimafi

preda inerme a sì gagliardo, ed irritato nemico, reſtarono attoniti »

ed angoſcioli .

§. CCLX. I primí configli furono di difturbare în Francia l’ac

cordo » fe non era in termine irrevocabile ; ma riuſcirono in darno »

per effer l’accordo stabilito : onde il Papa ſpedì due Legati ; il Cardi

nal Rebiba a Carlo, ed a Filippo : ed il Caraffa ad Enrico ; la pubbli

ca lor cura dovea effere di convertire la fofpenfione temporanea in

pace perpetua, acciocchè con effà fi poteffe celebrare il Concilio, coll”

intervenimento del Papa in Roma nella Ghiefa Lateranenfe:ma quan

do ciò non fuccedeffe, fu data al Caraffa una feconda commestione oc

cultiffima , ch’egli fi ftudiaffe di trarre il Rè all’offervanza della lega =

ed alla rottura della tregua ; onde in Roma fi tennero due Registri di

1ettere , che a nome del Papa fcrivea al Legato fucceſſivamente il fra

tello ; l’un ordinario, e chę rímafe nella Segretaria di Palazzo conte

nente le commiſſioni del primo intento : l’altro ſegretiffimo da non

1afciarne memoria, compoſto degli ordini ſopra il fecondo trattato ; il

che diede poi occafione d’imputarfi al Caraffa , che aveſſe incitato il

Rè alla guerra fenza comandamento del Papa. Partì il Rebiba per la

fuả Legazione 3 ma il Caraffa non s’inviò sì toſto come bramava,per

chè volle menar feco il Marefcial Pietro Strozzi Cugino della Reina ,

e quanto poffente in Francia, altrettanto nemico al nome di Spagna :

Stava lo Strozzi occupato in munire le Terre marittime di Civitavec

chia, e di Nettuno , ed in difegnar la Fortezza di Palliano , il quale »

tolto prima a Colonnefi con l’armi, dipoi fcommunicati effi , e pri

vatine colle debite folennità giudiciali perpetuamente nel Conciſto

ro , fu conceduto in Feudo al Conte di Montorio , ed alla fua posteri

tà mafcolina · Or mentre in Palliano s’edificava una falda Fortezza a

titolo di afficurarlo dagl'infulti de'Colonnefi , ma în verità per ar

mar una frontiera contra il Regno di Napoli. Il Duca d'Alba,il qual”

era ritornato a quel governo dopo la tregua co Francefi, non trafcurò

அகமணr ஆ.
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ra di Velletri , e di molti luoghi di quella parte, con titolo di Gene

rale della Cavalleria ad Afcanio della Cornia , ritornato in grazia, ed

in confidenza per l’ultime imprefe della Romagna . -

§. CCLXI. Fratanto avvenne, che dal Governator di Terracina

fu arreſtato un Corriere folito mandarfi dall’Ambaſciador Cefareo al

Vicerè di Napoli ; e lo mandò a Roma » con ordine a chi lo cuſtodiva»

che v’entraffe nel maggior filenzio ; ed effendo quegli ftato condotta

al Duca di Palliano,gli fi trovò in doffo fpecialmente una lettera fcrit

ta al Duca d’Alba da Garzia Laffo della Vega Agente in Roma del Rè

Filippo,efortandolo di attaccar lo Stato Ecclefiaſtico, mentrera sì inal

fornito; e riputandofi , che lo ſpaccio foffe mandato da Giannantonio

Tafli Maeſtro delle Poſte dell’Imperadore ; fu fubito fatto pigliare an

che il Taffi ; di queſta ultima efecuzione avvifato l’Ambaſciadore Ce

fareo , e neſcio della prima intorno al Corriere, andò frettolofamente

all’udienza del Papa a fin di ottenere la liberazione di quell tifficiale

di Cefare . Or la difavventura portò , che Garzia Laffo veniffe a Pa

lazzo tra la comitiva dell’Ambaſciadore; di che toſto informato il Pa

pa , mentre l’Oratore gli parlava, fece condurre Garzia Laffo in Ca

ftello ; nè ciò dall’Ambaſciadore fu intefo prima, ch’egli ufciffe dall’

udienza del Papa , fenza trovarvi più acceſſo la mattina medefima. Il

Pontefice agitato dall’ira , a’ 27. di Luglio nel Concistoro ammife di

propria bocca l’inſtanza quivi fatta dall'Avvocato Fiſcale contra i Mi

niſtri di Cefare , e del Rè Filippo, come macchinatori contra lo Stato

Eccleſiaſtico,e protettori de'Colonnefi fcommunicati, e dannati di le

fa Maeſtà,e che tutto ciò , ed altro faceano con la notizia de loro Prin

cipisonde fi dichiarò Paolo di voler deputare Cardinali per Giudici,af

finche fi deliberaffe intorno alle cofe richielte in quella inſtanza ; fic

come poi fece -

§. CCLXII. E perchè nella prefata lettera di Garzia Laffo nomina

vanfi varj per confidenti di Cefare, tra’quali Afcanio della Cornia ; il

Papa mandò ad arreſtarlo a Velletri una compagnia di Cavalli : Afca

nio fu avvifato di ciò dal Cardinal della Cornia fuo Fratello, e ſcappò

per una porta nello ſtefo momento, che la Compagnia entrava per

l'altra ; ed effendo itato infeguito, appena fi pofe in falvo per opera

d’una Felucca 3 e giunto a Napoli , fu accolto dal Duca d’Alba, che

ne’ritraffe le debolezze dello Stato Eccleſłaftico, e fi rincorò maggior

mente all’impreſa , alla quale veniva ſtimolato da Aſcanio, per aver

Paolo fatto rinchiudere in Caſtello il Cardinal della Cornia, ed avea

fpogliato ambidue di tutti i loro beni.

$. CCLXIII. Il Duca d'Alba non bene ancora preparato, nè rifo

- т luto,
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luto , parte per ottener la liberazione di Garzia Laffo » a cui dalla fe

rocía di Paolo temea la morte; parte per giuſtificar la fua caufa, man

dò a Roina Giulio della Tolfa Conte di San Valentino,acciocchè eſpo

neffe al Papa varie fue lamentazioni intorno alli maltrattamenti , che

facea a parziali di Cefare, e del Rè Filippo ; con imprigionar i loro

Miniſtri , vilipender l’Ambaſciadore, e col dichiarar nemici della Se

dia Appoſtolica il Vicerèse i fuoi Principi, ficcome appariva nel Mo

nitorio contro ad Afcanio. Nel medefimo tempo furono richiamati da

Roma l’Ambaſciadori,di Cefare,e di Filippo.Il Papa per corriſpondere

alla meſſione del Conte di San Valentino, ed infieme per farfi di reo

attore , mandò al Vicerè Domenico del Nero Romano a ribattere con

molte ragioni le querele , a dolerfi dell’offefe, ed a proporre tempera

menti ; ma il Vicerè informato dell’instanza del Fifcale nel Conciſto

: ro, mandò a Roma Pirro Loffredo Cavalier Napoletano , imponendo

gli di efporre al Papa , che l’ingiuſtiffima , ed ignominiofiffima in

flanza fatta dal Fifco , ed ammefia da Sua Santità nel Conciſtoro con

tra Cefare , e'l Rè Cattolico , e contra i loro Stati » ben manifestava

qual’ạnimo egli aveste , e quali rovine macchinaffe a que Principi .

Però non rimaner loro altro da fare , fe non ciò » che farebbe ogni of

fequiofo figliuolo verfo il Padre, il quale gli correste fopra col ferro

ignudo ; cioè, sforzarfi di levargli l’arme di mano ; Che ad una fimi

le opera verrebbono Cefare , ed il Rè , con eſtremo cordoglio : In tan

to il Duca fupplicava Sua Santità a voler deporre la perſona di Nemi

co , ed a riprendere quella di Padre , rivocando l’offefe , e fomentan

do la pace nel Criſtianefimo ; ed egli promettea » che in questo cafo

l’Imperadore, ed il Rè Cattolico, fi fariano portati da riverenti fi

gliuoli. un’altra lettera portava Pirro indrizzata al Sacro Collegio »

quafi della medefima contenenza ; pregandogli di Piegare il Papa a

fenfi di equità , e di carità paftorale.

§. CCLXIV. Tenea commeſſione il Loffredo di far tutto ciò ; sł

però, che non dimoraffe oltre a quattro giorni in Roma » qualunque

riſposta, o anche nefuna , che netraeffe ; ma il Papa ad effetto di pro

Îungare finche tornaffe il Caraffa, e con effo qualche ajuto di Francia,

învaghì di ſperanza Pirro,il quale vinto dalle ragioni di Paolo, e non

fapendo il misterio del Vicerè º laſciò trattenerfi . A 4. di Settembre

furono lette le lettere del Vicerè avanti al Papa, ed a Cardinali , e

furono proposte maniere di pace; ma la notte steffa del di feguente ar

rivò novella , che il Duca d’Alba ufcito di Napoli con gíufto Eſercito

il giorno primo di Settembre, avea poi affalito lo stato Ecclefiastico »

s preſo alli ciņque Ponte Corvo, e Frufinone, con mqlta preda di be

- |- - ftiame 5
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fiame : del che fdegnatofi’l Papa, fè menare Pirro in Castello perven:

dicare in quel Miniſtro l’infedeltà (che egli dicea ) del Principale .

§. CCLXV. Trattanto il Cardinal Caraffa con fue lettere avvi

sò il Papa, di aver riportato dal Rè di Francia ampliffime offerte , e

di rinnettere egli la conclufione della pace nell’affoluta poteſtà della

Santità Sua , da cui poteffe venire giudicato , ed arbitrato eziandio a

fuo pregiudizio ; e , che intorno al Concilio, approvava il difegno di

celebrarlo in Laterano, e vi farebbe concorſo con tutti i Prelati di

Francia . Il Pontefice fece refcrivere al Caraffa i foſpetti delle mole

stie apparecchiategli dalli Spagnuoli , i quali fomentavano ancora i

Colonnefi a reintegrarfi colla forza delle Caſtella lor confiſcate; con

aver anche interdetto il commerzio a’ regnicoli co fudditi del Papa :

Di queste novità diè toſto parte il Caraffà al Rè,trapaffando alle fecon

de commellioni , che nel fuo cuore erano le prime ; perlocchè il Rè

paſsò gravi lamentazioni coll’Ambaſciador Cefareo, e ſimili ne fece

paffar con Cefare dal fuo Oratore in quella Corte: Ma continuando

gli avviſi di Roma, che gl'Imperiali facevano in Napoli un partito di

trecentomila fcndi a favore de' Colonnefi , fondato sù le Terre da lor

poſſedute in quel Regno, e che laſciavano affoldar gente in palefe da

Marcantonio ; ed in fomma ciò, che moffe il Papa ad ordinar la con

parizione Fifcale in Concistoro; perciò il Cardinale rapprefentò al Rè,

non folo effer di ragione , ma di neceſſità di rompere la triegua , an

zi efferfi già rotta dagli Spagnuoli con tante ingiurie fatte , ed appa

recchiate al Papa, come ad amico della Maeſtà Sua : Onde il Rè ri

novò le Capitolazioni poco diverſe dalle prime; ed il Legato Carafi

fcriffe al Rebiba ( ii quale a lente giornate fi era condotto a Maſtrich

per aver luce da effo intorno all'affare) che ritornaffe in Roma, verfo

dove s’incamminò ancor egli , recando danari, & ordini , che un cor

po di Soldati Guaſconi diinoranti in Corfica pafaffero alla custodia di

Roma, ficcome avvenne ; & i due Legati vi arrivarono verfo la Ine-:

tà di Scttembre . -

ș. CCLXVI. L’Efercito del Duca d'Alba occupò molti luoghi coll”

arme, ingombrandogli tutti collo ſpavento : I fudditi de Colonnefi

fi diedero fpontaneamente, Anagni fu prefa ; perlocche, e per lo sbi

gottimento, che fi fcorgea in Roma, fi mofero alcuni Cardinali a mo

ftrar al Papa liberamente la neceffità di qualche accordo, al quale fi

dichiarava inclinato il Vicerè,purche fi cõſtituiffe da Paolo una Con

gregazione di Cardinali non appaffionati,co’quali fi foffe potuto trat

tare: Paolo la fermò a’ 17. di Settembre, ma venutofi all’opra , non

fi ottenne l'accordo per le dure condizioni ricercate dal Vicerè.Trat

T 2 tanto
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tanto giunſe a Roma il Signor di Monluc con alcune Compagnie per

cuſtodia di Roma. Ed il Vicerè s’impadronì di Tivoli , Città forte

prefio Roma , ed opportuna a darfi la mano col Regno : Nettuno fab

bricato ful mare fi ribellò al Papa , e fi ripofe in dominio de'Colon

nefi ; ed a coſto di gran fangue fu efpuguata Ostia , luogo di molta

importanza sì per la vicinità con Roma, sì per la comodità del ma

re. Sopra tutto ſpaurì il Popolo Romano, ed afflife il Papa la dichia

razione del Duca di Parma » e del Cardinal Farnefe fuo fratello, per

gli Spagnuoli , da quali fu reſtituito non folo ciò, che poffedeano di

Eccleſiaſtico, o Laicale nelli Stati del Rè , ma infieme Piacenza , ri

tenendone gli Spagnuoli il Caſtello. Il Papa fdegnatiffimo fulminò in

Ottavio , e nel Cardinale » feveriffini Monitorj » e tentò , ma in va-.

no , l’occupazion di Caſtro. Stringendogli dunque l’anguſtie, fu poſto

in piè un trattato di triegua di dieci giorni , e fu conchiufa a’29. di

Novembre, e fofcritta dal Cardinal Caraffa » e dąl Vicerè 3 & indi

rolungata ad altri quaranta. -

$. CCLXVII. Quì è da notarfi , come a’7. di Settembre Carlo V.

fece la rinunzia dell’Imperio a Ferdinando fuo Fratello, e confegna

tola al Principe di Naffau, acciocchè la preſentaffe agli Elettori , e

Principi dell’Imperio ; Egli fi ritirò a vita ſpirituale, e libera da ogni

cura mondana in un Monistero di Religiofi Jeronimiani,col riferbarfi

folamente centonila fcudi l’anno, de’quali , quattromila nè ſpendeva

in fua Cafa , ed il rimanente a’poveri. Il Rè Ferdinando prorogò lun

go tempo la Dieta , nella quale doveafi accettar la rinunzia di Carlos

con la ſperanza di ritrarlo dal fuo proponimento ; ma ritrovandolo

fempre immobile , e fentendo gli Elettori le commiſſioni precife dell’

Oranges, fi procedè poi alla elezione del nuovo Ceſare 3 ed il Papa ri

cusò di riconofcere Ferdinando per Imperadore.

$. CCLXVIII. Finì la triegua tra il Papa, e gli Spagnuoli » appun

to col fine dell’anno 1556. e Pietro Strozzi ricuperò alla Chiefa i luo

ghi occupati dal Vicerè, il quale fortificava le Terre del Regno Na

poletano per la proffima afpettazione dell’armi Francefi, guidate dal

Duca di Guifa ; il quale a’16. di Febbrajo venne a Reggio incontrato

dal Duca di Ferrara col fuo Efercito, al quale il Duca di Guifa confe

gnò il baftone del Generalato: Quivi era unitamente il Cardinal Ca

raffa , il quale non avea potuto ſtaccare i Veneziani dalla loro neu

tralità : Ed effendofi deliberato dal Cardinale đi lafciar l’imprefa di

Lombardia , ed affaltare il Regno di Napoli : Il Duca di Ferrara re

fiò col nervo della fua gente alla guardia del fuo dagli affalti de Prin

cipi convicini di contrarią fazione; e promettendo tutto ciò, Poe

tC11G
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teffe fomminiſtrare all’impreſa,diede cura del reſto in fuoluogo aLuigi

fuo figliuolo; il Duca di Guifa venne a Roma, ed il Papa per fegno di :

allegrezza fece una promozione di dieci Cardinali,tra’quali fu Alfonfo

carăffa figlio del Marchefe di Montebello fuo Nipote , il quale non

compieva l'anno decimo ottavo , e gli diede per allora in amminiſtra

- zione, e per quando giugneva all’anno 27. e diveniffe Cardinal Prete;

in titolo l’Arciveſcovado di Napoli : Rivocò anche Paolo da gli Stati

di Carlo Quinto, e di Filippo Secondo, come di nemici, tutti i Nun

zj , e rappreſentanti della Sede Appoſtolica , benche da Londra norr

partiffe il Legato Polo,perche vi ripugnò la Reina,mostrò anche Paolo

di voler procedere contra que due Monarchi alle Cenfure,& aveva già

deputati Giudici nella Caufa contra Carlo , e Filippo, introdotta nel

Concistoro dal Fiſcale. |

§.CCLXIX.IlDuca diGuifa calò col fuo efercito dalla parte diApruz

zo confinante con Afcoli,e colla Marcase pofe l’affedio a Civitella:ma :

bifognò ritirarferre per la venuta dell’eſercito di 24.m.Soldati ammaf

fato dalVicerè.fucceífero per l’imprefa sì mal fortunata gravi difcordie

tra il Duca di Guifa , el Marchefe di Montebello, il quale biafimava

queſta guerra, e profestavafi divoto al fuo natural Principe, contro cui

fi guerreggiava : perlocche,e per altre caufe, fi ritirò il Duca di Guifa

coll’eſercito , parte sà l’Aſcolano , e parte a Macerata : Ed effendo

giunti a Roma li treinila Svizzeri , il Papa mandò ad unirli col rima

nente delle truppe pontificie , e venutofi a conflitto cóll’eſercito di

Marcantonio Colonna intorno a Palliano, la vittoria fu del Colonna:

In queſto tempo fu richiamato il Duca di Guifa colla fua gente d’ar

me, perche i Francefi aveano avuta un’orrenda fconfitta dagli Spa

gnuoli preſſo a S.Quintino: perilche fu costretto il Papa pacificarfi col

Vicerè di Napoli,ed il tenore delle capitolazioni fu, che Paolo rinuņ

ziava alla lega col Rè di Francia,che il Rè Filippo restituiva ſmantel:

late tutte le Terre foggette alla Sede Appoſtolica prefe fin'a quel gior

no,che fi rimettevano da ambedue le Parti tutte le pene a tutte le per

fone, o fecolari , o Eccleſiaſtiche , per qualunque azione commeflå in

occorrenze di quella guerra , fuor di Marcantonio Colonna , ed Afca

nio della Cornia, che in Palliano fi metteffe un comfidente di amendue

le parti, o fi ſmantellaffe ad elezione del Rè : e che ſmantellandofi ,

non poteffe mai fortificarlo chiunque il poſſedeffe , finche il Rè non

aveffe dato al prefente Duca di Palliano ricompenfa di fuo contenta

mento,il che doveste avvenire fra fei mefi:con altre condizioni,e patti,

opportuni per una stabile pace .* - * -

§. CCLXX. Il Papa , a fin di stabilir anche la pace fra le Corone,

inviò il Cardinal Trivulzio Legatº in Francia: cd il Cardinal Çaraf

-- - - - - --*- - - - - - - - - fą
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fa al RèFilippo: In fecondo luogo fu anche ordinato al Caraffa di pre;

curare la rivocazione de pregiudizi fatti in Spagna alla giurisdizione

Ecclefaſtica: Ed a queſti negozj pubblici aggiunſe Paolo una terza do- »

manda d'intereffi privati 3 con imporre al Caraffa, che procacciaffe :

đal Rèqualehe nobile stato pel Duca di Palliano, e questo in libero dc-

no , non in ricompenfa di quel Ducato, come fonavano i patti di fo- :

pra accennati : Ma effendo poi morta Bona figliuola del Duca Gian

Galeazzo Sforza, e già Reina di Polonia, e ricaduto il Ducato di Bari s.

al Rè ; il Papa fcrifie al Caraffa, che procuraffe al Fratello quel Du

cato nella detta maniera di libera mercede , ed infieme un fontuofo

Palazzo confiſcato in Napoli al Principe di Salerno: avvertendo benil

Caraffa , che tutto ciò operaffe, con aftenerfi da ogni richiefta, ma in

gegnandofische il Rè di novimento proprio gliel’offeriffe: e che quan

to a Palliano - cercaffe di perfuadere al Rè, che ſmantellata la Fortez

za, foffè laſciata al Duca, del quale niuno più offequiofopoffefore

avrebbe potuto fua Maeſtà collocarvi . -

$. CCLXXI. Al Trivulzio rifpofe il Rè di Francia » effer’egli di

fpoſto alla pace , quando gli Spagnuoli - per la moderna vittoria

non foffero divenuti orgoglioli, e non fi figuraffero lui abbattuto,o di

animo;o di forze:In quanto al Caraffa,il Rè Filippo fi mostrò inclinato

alla pace: ma non poterfi egli fidare, che'l Rè di Francia fimulandofi

ben diſpoſto al medefimo , non abufaffe questo indugio in riſtorarfi

della freſca percoffà,ed in cainbio di pacificarfi,non inforgefie poi più

fiero a travagliarlo con la guerra - E quanto alle novità contra la giu

risdizione Eccleſiaſtica in Iſpagna » avrebbe dato provvedimento: Ri

maneva il terzo affare privato , nel quale il Caraffa non potè offerva

re l’ordine del Zio; imperocche i Miniſtri Spagnuoli penetrarono tut

tociò , che il Papa aveva commesto al Nipote ; ed in cambio di tener

ne configlio, convennero in efprimere abominazione verfo la temeri

tà de Carafi , mentre chiedevano un sì gran premio, non con altro

merito, che di tante ingiurie. Ma per foddisfare al patto di offerir

giusta ricompenſa per Palliano fra fei mefi, e trarlo di mano a'Carafi:

eſibirono al Cardinale la Signoria di Rostano con altri dieci mila ſcudi -

d’entrata : Egli » che fognava Corone, ributtò con difprezzo sdegno

fo l’offerta: ed i Ministri del Rè , a fine di giustificare l’adempimento .

del patto,in virtù del quale voleano in ogni modo levar Palliano a'Ca-- :

rafi, rinovarono al Cardinale,e poi anche al Duca fuo fratello in Roma, o

per via di Notajo la fteffa oblazione . Il Cardinale perciò fi partì dal-ix

la Corte , e fi ritirò in un Moniſtero lungi da effa, profestàndofilama-i, \

reggiato , ed in procinto della partenza; ed il Rè Filippo per placarlo»ojá

vi mandò fuoi Ministri cpn affettuoſe inflanze di riportarfi alla
- . "" OVC
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Anni di cristo 1 5 58. Paolo IV. PP. Ferdinands 1. Imper.

dove l’accolfe con benigniffima udienza , fcuſandofi » s’egli non fi

determinava a tutto ciò, che per inclinazione avrebbe voluto: per

ciocche gli conveniva di condefcendere al parere di que’ Ministri la

fciatigli dal Padre,a fin di poter regere con mano ancor nuova le re

dini di sì vasta Monarchia: effer queſti fpeffi fra lor difcordi per con

trarietà di fenfi , e talor de paflioni , e toccar a lui di patir ii danno

delle lor gare : Andaffe a Roma, dov” egli ordinerebbe a ſuoi Amba

fciadori più proffimi a’luoghi , e però meglio informati fopra le qua

lità delle cofe proposte, che trattaffero con lui » e col Duca fuo fratel

lo, e cercaffero di confolarlo: ſopra tutto l’efortò, che otteneffe il per

dono a Marcantonio Colonna ; & affegnò al Caraffa una penſione di

dodici mila ſcudi:Giunto il Caraffa a Roma,trovò il Papa mal foddif

fatto del fuo operare,sì perche avea trafgrediti gli ordini in far le do

mande a nome del Papa, ed efpoſtolo alla vergogna della repulſa in rí

chiefta poco onorevole,come di privato intereffe;sì anche perchestra’l

Cardinale,e'l Fratello,la diverfità della natura,e l’emulazione dell’au

torità,s’era veduta poter affai più che la congiunzion del fangue:Così

Paolo foſpettò, che il mal fucceffo del trattato foffe avvenuto, o per

negligenza,o fors’anche per diligēza del Cardinale:e la fua lunga lon

tananza da Roma avea laſciato radicare nel cuore del Zio queste ſpine

$. CCLXXII. Morì fra tanto Carlo Quinto il dì 2 o.di Settembre

l’anno 58.e dell’età fua, e del fecolo,dopo il ritiramento di due anni:

Ed è coſa degna da confiderarfi, che Carlo ancor vivo, tocco da uno

ſpirito quaſi prefago, fi fece celebrare l'efequie vivente, e preſente »

e nel dì appreſſo infermatofi, trà pochi giorni morì : Ed a’22. di De

cembre venne la notizia della morte della Reina d’Inghilterra, acca

duta a’ 15-di Nov.e 16.hore dopo,morì ancora il Cardinal Polo:man

cádo lofteffo dì i due Cardini della Religion Cattolica in quel Reame

$. CCLXXIII. Nel principio dell’anno 1 559. il Papa cominciò

ad efercitare il fuo rigore co' Nipoti, per effer pervenute al fuo orec

chio graviffime accufe contro di loro dalle lingue di coloro , che non

fon bifognofi del Principe, nè de’Potenti appresto di loro : E perciò

nel Concistoro detestò con lagrime la mala lor vita, e con fuo decreto

impoſe loro l’ufcír’diRoma con tutte le famiglie fra dodici giorni,con

precetto a ciafcuno di non partirfi dal luogo affegnatoli fotto pena di

ribellione, e gli privò di tutti gli ufficj, e vietò a’Cardinali , & ad

ogn’altro, che mai trattafero feco per loro di remiſſione, e di grazia:

Ritenne appreſſo di fe Alfonfo Caraffa Cardinale, nominato di Napo

li da quella Chiefa conferitagli , figliuolo dell’efiliato Mạrchefe di

Montebello .

$. CCLXXIV. Per la morte della Reina d'Inghilterra ſenza prole,

T 4 dus
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i due Donne competevano alla fucceffion del Regno : Elífabetta figlia

-della Bolena , e Maria Reina di Scozia ſpoſata a Franceſco Delfino di

-Francia, la qual’era pronipote di Arrigo Ottavo, e la più ſtretta con.

fanguinea del Sangue regio d'Inghilterra , toltane Eliſabetta, a cui

s’opponeva il vizio de fuoi Natali. Ma gl’Inglefi efaltarono Eliſabet

ta, la quale fece dare conto della ſua afunzione al Papa, il quale noa

volle approvare la furrogazione di Eliſabetta, come d’ illegittima » e

-come fatta ſenza l'autorità della Sede Appoſtolica.

- $. CCLXXV. In Fiandra gli Spagnuoli diedero unagran fconfit

ta all’Eſercito Francefe a Granvelinga;perlocche fu conchiuſa la pace

a 3. di Aprile tra Filippo, ed Arrigo, reſtituendofi fcambievolmente

il tolto, e fi ſtabilirono due Matrimonj, l’uno d’Iſabella figliuola del

Rè Arrigo col Rè Filippo , l’altro di Margherita forella del medemo

Arrigo con Filiberto Emanuele Duca di Savojate fra la concordia del

la pace fu ancora stabilito, che amendue i Rè procurafero il Concilio

Univerfale per comporre li contrasti della Religione ; vi accadde pe

rò un finistro, ch’eſercitandofi il Rè Arrigo nelle goſtre, mentre che

celebravanfi le nozze fra la fua forella , el Duca di Savoja » che ſtac

catafi una fcheggia dalla lancia dell'Avverſario, volò all’occhio deſtro

del Rè, trafiggendolo fin al cerebro , e dopo undici giorni di penofa

infermità, gli tolfe la vita a’i o di Luglio nell’anno 4o- dell’età fua,

e gli ſucceſſe il Delfino Franceſco Secondo, fanciullo di età, deboje

di fanità, mediocre di capacità, marito di Maria Reina di Scozia,ni

pote del Duca di Guifase de’due Cardinali fratelli di effo ; i quali oc

cuparono quafi tutta l’ autorità nel breve fuo Principato : Fu queſta

morte di gran cordoglio al Papa, sì per il pubblico zelo della Religio

ne in Francia circondata dagl'incendj dell’Erefia, sì anche per il Pri

vato affetto, che pafava fra loro,e per vederfi d’ogni banda ſprovve

duto, e perícolante : Gli Spagnuoli offefi, e potenti: Ceſare ulcerato

dall’onta, e feparato di commerzio: la Reina d’Inghilterra,e quel Re

no, ſeparati dalla Chiefa : in Roma í Baroni avverfi , come » o fpo

gliati, o calpestati , i popoli frementi per le gravezze, in poti infa

mati da lui, e però inimicati; ed in loro infamato anche fe steffosil

fuo fangue, e le fue elezioni : Afflitto dunque Paolo da ogni parte,

nell’età di 84.anni morì a’r 8.dí Agoſto. Il Popolo infierito contro di

lui per le gravezze, e per il modo di procedere nel Tribunale dell’in

quifizione,che dal zelo di Paolo prima in autorità di Configliere,e poi

di Principe, riconoſce nella maggior parte d’Italia il fuo vigore,fi ra

gunò in ĉampidoglio,mentre il Papa stava moribondo, e corfe impe

tuoſamente alle carceri della Inquiſizione, ſpezzandone le porte, e li

kerando i prigioni , ed arfe le fineſtre, gl’uſcì, edilibri, che 蠶ivi fi

|- * - CultO
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, , castodiyano, conferire un Religioſo Domenicano » che vi stava per

-: Commeſſario : Quindi volfero il furore al Convento della Minerva ,

; abitato da medefini Religioſi,i quali erano adoperati dal Papa in quel

,r l'ufficio Sace6, ingiuriandoli quaſi fpie , e rivelatori di confeſſioni , e

già s'apparecchiavano ad incenerire quel venerando luogo , fe l’auto

„.. rità di Giulianó Cefarini non gli aveſſe frenatí. Ritornati poi al Cam

* pidoglio troncarono alla statua di Paolo quivi drizzata trè meſi pri

ma, il nafo, ed un braccio, promulgarono poi un bando, che ciaſcu

no ſotto pena di venir tenuto per traditore , ed in fame, e di effe rgli

bruciata la Gafa, abbatteffe , e fpezzaffe le arfni » che per avventura

quivi teneffe , della tante nemica a quel popolo , e tiranuica Caſa Ca

rasta: Indi tornati tad incrudelire ne’ faHi , troncarono la teſta alla

menzionata statua del morto Pontefice 5 perinifero » che un Giudeo ,

quafi nuovamente ſchernendo Criſto nel fuo Vicario, vi poneffe la

fua ignoniniofa berretta gialla in vendetta dell’ordine fatto da Paolo,

che quella vil gente porti queſto ſegnale , per cui pofa difcernerfi da

Cristiani, e fucce{livamente la rotolorono per la Città , e dopo inille

onte, la gittarono nel fiume: Bandirono da Roma i due fratelli Cara

fi fecolari, e comparirono avanti al Collegio , e fupplicarono per la

ricuperazione di Gallefe, Terra allora poffeduta dal Duca di Palliano.

Il Cardinal Carpi in luogo del Decano Bellai , ch’era infermo, gli ri

prefe di tante fcelleraggini , gli fpaventò colle minacce del gastigo »

temperandole colla ſperanza del perdono, confortandoli a placar'il

Collegio con gli offequj, i quali poteffeffer loro impetrar il perdono da

effo , e dal novello Pontefice , e con ciò la Città fi riduffe in quiete al

primo di Settembre : Fra tanto Marcantonio Colonna rientrò in Pal

liano con l’armi , e col favore de Terrazzani . - :

. $. CCLXXVIII. Il Collegio richiamò dall’efilio il Cardinal Ca

raffa , mentre ſpirava il Papa , ed alloggiò in Palazzo, dove appena fu

ficuro dalla fierezza del popolo tumultuante: Fu poi lite tra Cardinali,

fe dovea ammetterst al Conclave il Cardinal Morone , il quale flava

ritenuto in Caſtel Sant’Angelo per imputazione in caufa di Fede, e fu

giudicato a favor fuo : in perocchè non effendofi pronunziata contra

di lui fentenza, rítenea egli il fuo diritto della voce nell’elezione del

Papa , nè potea legittimamente venir da quella eſcluſo un Cardinale

prefente , e non condatinato ; Si chiufe il Conclavea’;.di Settembre, .

, e durò final giorno di Natale, e sù le fette hore della notte feguente.

fu concordemente adorato il Cardinal Giannangelo Medici Milanefe,

evolle chiamarfi Pio Quarto ; & a preghiere del Cardinal Caraffa , e

- di altri , perdonò al popolo , purche rifarcife i danní, per quantofoſz

- - - -- ** -
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fe poſſibile , a’luoghi , ed alle perfone oltraggiate, e riconobbe Ferdi

nando per legittimo Imperadore , il quale a’ 17. di Febbrajo 156o.

mandò un fuo Ambaſciadore a Roma a rendere ubbidienza al Papa ,

richiedendo infielne la celebrazion del Concilio , e trovò , che il Pon

tefice vi confentiva , e lo bramava .

§. CCLXXVII. Con gli Alemani concorrevano alla richiefta del

Sinodo anche i Francefi , e vi confentivano anche gli Spagnuoli , co

me rimedio univerfale , per ifradicare l'Erefia, non folamente dalla

Francia , ma dalla Monarchia Spagnuola ancora, dove il Rè Filippo

l’andava purgando co'ſupplici, ed il medefimo fperava nella Fiandra:

Ma non così dalla parte di Francia, dove ſtava diffufa la dottrina Ere

tica di Giovanni Calvino natìo di quel Regno, ed allentandofi nel

governo del prefente Rè giovanetto il rigor de'gaftighi adoperati dal

Padre , e dall’Avolo, fi era in un fubito dilatata non folamente in

Uomini di poche forze, ma anche ne Signori del fangue regio » che

fon chiamati alla Corona in difetto di mafcolina progenie nella ſtirpe

regnante. E questi dolendofi di vederfi depreffi, ed allontanati dall’

autorită del governo, il che pur nel dominio di Franceſco Primo , e

di Errico, era loro avvenuto , e da efli ciò fu tollerato mentre viveva

un Rè robusto, e di testa per governare da fe medefimo , e di braccio

per ſpaventare i fediziofi : ma non lo comportarono fotto Franceſco

Secondo , privo di amendue quelle doti , e gl’irritò più fieramente il

vederfi efclufi d’ogni pạrticipazione della Reggia di Francia da Eſtra

nei , non fol di ſtirpe, ma di patria ; rifedendo tutta l’autorità nella

Reina Vedova , ch’era Italiana , e ne’Signori di Guifa congiunti alla

moglie del Rè per fangue, ed alla Madre per collegazione: i quali Si

gnori erano un ramo della Cafa di Loreno trafportato di là nuova

mente in Francia: Per tanto i Príncipi del fangue regio, ed altri emu

li de'Signori di Guifa,tutti fi rivolfero a dar l’anima al corpo di qual

che fazione, che nella prefente debolezza del Rè ricuperaffe loro colla

forza quelle prerogative , di cui fi tenevano indebitamente fpogliati :

A questa fazione richiedendofi trè qualità per l’intento loro , cioè »

che foffe numerofa , mal contenta del governo prefente, e corrobora

ta d’ajuti efterni , e vicini : Tutte queſte condizioni s’univano nella

nuova fetta , che da’feguaci fi nominava de Riformati , e volgarmen

te dagli altri di Ugonotti perche radunavanfi nella Città di Turs a far

lor affemblee prefio una porta chiamata, di llgone.

§. CCLXXVIII. A queſta fazione eleffero di farf; capi i Signori

del fangue , e fpecialmente il Principe di Condè, fratello di Antonio

Rè di Navarra ; A lui fi unirono i Signori și Ciattiglione della Cafa di

-
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coligni, per l'emulazione con que di Guifa , e ſpecialmente Gaſpare

fupremo Ammiraglio di Francia : Avevano queſti ordita una congiu

radi ritenere la perſona del Rè , con titolo di liberarla dalla fervitù,

e dall’inganno de foreſtieri , ma in fatti a fine di trarne a forza una

iena libertà della lor fetta , ed una preeminenza di poteſtà eguale a

quella della nobiltà pe Signori del fangue,da quali foíle proporzional

mente participata a’loro aderenti : e dipoi , fe veniffe lor fatto, e non

fi affrontafie infuperabile incontro nel popolo di Francia, divotifli

mo de fuoi Rè , trasferir la Corona dalla Cafa Valefia , nella quale

allora fi trovava, in quella di Borbone, cioè del Rè di Navarra,ch’era

ne un’altro ramo, lontano di grado, ma il più proffimo alla Famiglia

Reale. Scopertafi queſta congiura ful principio dell’anno 1 56o. furo

no chiamati dalla Reina i Signori di Ciattiglione , in apparenza per

configlio , e per difefa, riſpetto alla qualità de’lor carichi militari »

ma veramente per ſepararli dal reſto de congiurati, ed averli tra l'un

ghie. Deliberatofi con effi l’affare , lor fentenza fu » che posto il nu

mero immenfo di quei , che feguivano la nuova fetta , fi fopraffedeffe

dal procedere contra di loro fino al futuro Concilio : tuttavia , fecon

do il configlio più comune degl’altri , fu ſtabilito , eziandio con loro

foſcrizione , un Editto contro quella nuova Setta, ma in forma lan

guida : Perciocche l’Editto era tale , che toltine i Congiurati, e i Mi

niftri , o Predicanti Eretici, fi concedea un perdono generale a quelli,

ch’erano rei per cauſa di Religione, purche tra breve tempo ripigliaf

fero la Cattolica : Fu pubblicato l’Editto , ma fi viddero più aŭdaci

che mai, gli Eretici, e i lor protettori , e dall’altro canto, effendo cre

fciuto appreſſo il Rè il merito del Duca di Guifa in diſcoprire, ed op

Primere con la prudenza , e col valore , la ſpaventofa congiura , ed il

bifogno della fua opera in difenderlo da finnili infidie ; ne crebbe an

cora l’onore , e la potenza , decretandofi a lui dal Parlamento di Pa

rigi il titolo di Confervatore della Patria , e conſtituendolo il Rè Su

premo, ed univerſal fuo Luogotenente nel governo: ed a proporzione

di questi fuoi accreſcimenti crebbe anche l’invidia, e l’inquietitudi

ne degli Avverfarj , e per confeguente l’induſtria loro di follevare ad

ogni potere le corna della novella fetta come arini, con cui dilegnava

no di cozzar feco , per abbatterlo : Non erano afcofe queste cofe al

Real Configlio fegreto, onde per diffiparle , fi era quivi înveſtigata

qualche maniera follecita di fopir le differenze della Religione , e fu

deliberato di convocar un Concilio Nazionale, per determinare fopra

ciò , che fi dovefe permettere nella credenza , & ordinar nella diſci

plina degli Eccleſiatici . Il Papą informato di ciò, per diflornare il

- - - V 2. Rè
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Rề da queſto configlio º gli promife con celerità il rimedio, e più vas

lido, e più acconcio del Concilio Generale: Questa offerta di Pio ral

legrò il Rè , il quale pregò Sua Santità, che il Sinodo non fi prolon

gaffe in modo » che egli foffe costretto ad altra più follecita prov

viſione .
- |

§. CCLXXIX. Mandò il Papa Nunzi a vari Principi Cristiani per

Îa follecita celebrazion del Concilio; ma perche il principale tratta

mento dovea effere con Cefare, il cui stato n’era più bifognofo; & al

parere di Ferdinando gli altri Principi fi rimettevano ; il Pontefice

mandò per Nunzio a lui Stanislao Ofio Polacco, Veſcovo di Varmia,

il quale poi intervenne al Concilio con dignità di Cardinale, e con

poteſtà di Legato. Incontrò egli nodoſe oppofizioni, mostegli da Ce

fare fopra la propoſta del Concilio da rimetterfi a Trento : Poichè di

ceva l'Imperadore,che giudicava egli più idonea la Città di Colonia,

come dotata di tutte le neceſſàrie condizioni per tal’effetto , o pure

Coſtanza, o Ratisbona : Che ad imitazione de'Sinodi antichi il Papa

interveniffe al Concilio: che fi daffe Salvocondotto a’Proteſtanti nel

1a forma, che fu dato a Boemi nel Concilio di Bafilea , ficcome quel

li chiedevano: che per evitar fortiffimi intoppi farebbe meglio cele

brar’un Concilio nuovo, che profeguir’il vecchio : che prima di con

vocar Concilio, il Papa procuraffe la Riformazione del Clero: che fi

dafie al popolo nella comunione laicale l’ufo del Calice: e fi concedeſ

ferole mogli a’Sacerdoti , giacchè l'uno , e gli altri lo defideravano a

difmifura , che tutte queſte cofe l’Imperadore proponeva al Papa con

fottoporle al fuo giudizio, e ſpecialmente ciò che toccava i fudetti due

ultimi punti , i quali nè volerfi da Cefare per la fua perfona , nè ap

provarfi dal fuo parere : ma folo metterfi in confiderazione al Papa »

com’erano ſtati mesti in confiderazione a lui .

$. CCLXXX. Il Nunzio fcrifè al Pontefice gli accennati articoli

richiesti da Cefare : e Pio ne ragionò ſpecialmente con Marcantonio

Amulio Ambaſciadore appreſſo lui reſidente della Republica Vene

ziana , col quale affai confidava . L'Amulio lodò il luogo di Trento

Per celebrarvi il-Concilio : Intorno al non annullare le ordinazioni

conſtituite in Trento dal Sinodo, come piaceva al Papa, difie l’Amu

lio » che non era opera del fuo intelletto dar giudicio di materie sì al

te º ma folo in genere faper’egli , che Ariſtotele infegna , effer tanto

falutifera la perpetuità delle leggi fatte, ch'eila ſpeſſo è buona; ezian

dio quando il farle da principio non fu buono. Finalmente fopra le

due difpenzazioni , che Cefare ricercava , dell’uſo del Calice al popo

19 nella comunion laicale ; e del matrimonio de Sacerdoti i l'Amulio

MI2, .
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in luogo di riſpostaº domandò al Papa ; fe con queste poi farebbonfi

ridotti gli Eretici al grembo della Chiefa, e Pio diffe , ch’egli crede

va di nò, perciocche l'Imperadore fteffo non dava una tale ſparanza ,

e polto, che non fe ne prevedeffe un tale profitto , non conveniva di

fare ſenz’il Concilio un’alterazione sì granɖe ne riti » e nella difci

lina . - -

§. CCLXXXI. Il Papa per ciò fpedi all’Imperadore per Nenzio

fpeciale Zaccheria Delfino Veſcovo di Liefina, con ordinarli, che per

ogni modo cercaffe di far vedere a Cefare la neceffità di rimettere il

Concilio in Trento. Che la Riformazione in nefun'luogo meglio fi

ſtabilirebbe , che nel Concilio : che miglior via di confervare l’Impe

rio nella fua Cafa, era l’aderire a'Cattolici, che a'Protestanti. E quan

do Ferdinando non fi arrendeffe alle ragioni, e ricufaffe il Concilio in

Trento ; il Nunzio modeſtamente gli proteſtaffe, che il Papa l’avreb

be congregato in Italia ; e pregaffelo di onorarlo almeno co fuoi Ora

tori · Finalmente quando egii fuffe duro , e ripugnaffe ad ogni Con

cilio , o in Trento, o in Italia, e cercaffe fervidamente i due prefati

concedimenti , e le riformazioni , dicefegli il Nunzio , che in ciò vi

bifognava il parere di tutte le Nazioni , e di tutti i Principi Criſtiani,

a’quali effi appartenevano, e per le confeguenze , e per l’efemplo ſpe

cialmente » che quantunque foffero di ragione Eccleſiaſtica, onde il

Papa colla pienezza della fua poteſtà era libero a concederli, tuttavia

fe n’era trattato ne’paffati Concilj, e per tanto l’oneſtà richiedea, che

nol faceste da fe medefimo : finalmente fu ordinato al Delfino di aju

tarfi col favore di Principi Cristiani. - -

ś.. CCLXXXII. In queſto tempo il Papa fece la promozione di trè

Cardinali , cioè di Giovanni , figliuolo del Duca di Firenze, di Carlo

Borromeo fuo Nipote » a chi diede la fuprema dignità , & autorità nel

Palazzo » e di Giannatonio Sorbellone cugino dello stefo Pontefi.e.

Fece poi Pio vedere la canfa del Cardinal Morone dal Cardinal Puteo,

e dal Cardinal Ghislieri , allora fupremo Inquiſitore, e poi fuo fuc

ceffore, ed intefane la loro relazione , l’affolvè come innocente ; ma

non così co'due Cardinali Caraffa, Zio, e Nipote, col Duca di Pallia

no º col Conte di Alife, e con Lionardo di Cardine. ----

§. CCLXXXIII. I delitti de Carafi erano alcuni commest in vi

ta di Paolo , altri nella Sedia vacante, l’ultimo dopo l'affunzione di

Pio: In vita di Paolo avea il Duca uccifo di pugnalate Marcello Cape

ce fuo parente, e famigliare, convinto , e confeſſo, come dicevafi di

PrºPria bocca, e di proprio fcritto, ch’avefe tradito il Padrone in me

Ácºlarſi colla moglie: Nella Sedia vacante fu uccifa la Ducheffa gra

vida
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vida di fette mefi , per comandamento del Duca, incitatovi con let

tere dal Cardinale » e gli efecutori furono il Conte di Alife fratello di

quella , e Lionardo di Cardine lor parente : Quantunque il marito fi

foffe renduto meritevole di quell’onta dalla moglie, conducendole fin

dentro al proprio letto le meretrici ; Oltre a che il Fiſco per aggrava

re nel Duca il delitto degli omicidi, preteſe non provato nella Du

cheffa quello dell’Adulterio. Finalmente dopo la creazione di Pio,

tentò il Duca di formare un proceffo nella Terra fuạ di Gallefe, per

cui s’opponeffe a Marcantonio Colonna di aver macchinato di farlo

morire , o con ferro, o con veleno, e di fatto una tal calunnia fu pro

feguita contra un dipendente di Marcantonio; il che odoratofi in Ro

ma » fi fpedì colà un Commeſſario, che ne portaffe il procesto, ed i

prigioni. Or mentre il Cardinal Caraffa trattava con gl’Ulfficiali del

la Corte , in gran parte fuoi aderenti, affinche la caufa proced effe

propiziamente a’fuoi fini ; il Fiſcal Pallantieri ne informò il Papa, il

quale, benche fi conofeeffe innalzato al folio principalmente col fa

vore del Cardinal Caraffa, e perciò aveffe temperato sù i primi gior

ni nel fuo animo il dovuto rigore ; con tutto ciò poi per l’accennata

informazione del Pallantieri, e fentendo dal Conte di Tendiglia Am

baſciador di Spagna la mente del Rè Filippo , dalla quale non anco

ra fi erano fcancellati i preceduti demeriti de'Carafi, fece a’7.di Giu

gno carcerare ad un tempo il Cardinale , il fratello , ed i complici

nella ucciſione della Ducheffa : Fù anche ritenuto il Cardinal di Na

poli , con imputazione , che nella morte di Paolo aveste applicati a fe

alcuni mobili preziofi della Camera , e fatti feguare a fuo prò alcuni

Brevi dal Segretario fenza commeſſione del moribondo Pontefice .

Queſto Cardinale poi fu condannato ad un’ammenda di cento mila

fcudi , qual carico , benche gli foffe stato allegerito » rondimeno in

breve morì di meſtizia. -

$. CCLXXXIV. La cauſa degli altri fu commefa dal Papa a Gi

rolamo Federici Vefcovo di Sagon in Corfica, Governator di Roma»

aggiugnendoli , quanto all’efame de Cardinali , l’affiftenza di otto al

tri lor graviffimi Colleghi. Il Duca di Palliano confeſsò, oltre l’uc

cifion della moglie, e del Capece, altri delitti, dequali pure allegava

per inſtigatore il fratello,ed a queſto ne’furono imputati altri,ne’qua

li fu ſimilmente involto il Duca , che avefſe irritato il Zio con frode

a mover guerra contra l'Imperadore, e non meno irritati i Francefi a

romper la tregua in cambio di perſuaderli alla pace, fecondo le instru

zioni del Zio:Inftigati iTurchi a mandare l’Armata in danno degl'Im

Periali: Fatta una confederazione col Marchefe Alberto *
burgh
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burgh Capo de Protestanti : Defraudato il Rè di Francia, el Papa ,

ne’pagamenti dell’Eſercito , patteggiato di Palliano fenza notizia del

Zió: Fatti morire l’Abate Nanni , e Cefare Spina foldato Calavrefe ,

questo per calunnia di effer venuto a Roma col mandato del Rè Filip

o per uccidere il medęfimo Cardinale; e quello con ordine de’Mini

firi di detto Rè per fargli infidie di veleno : Di più gli fi opponevano

altri omicidi commefli , o per Sua » o per altrui mano, e prima, e do

po il Cardinalato. Ma egli fu fempre costante in negare il tutto, nè

mai fi venne a dargli tormento , o perche , tolerandolo fi fottraeva

ad ogni gaſtigo ; o perche, alla dignità di quell’Ordine non conveni

va un tal trattamento : La caufa durò infino a’3. di Marzo 156 I. nel

qual giorno il Papa tenne Conciſtoro, e vi fece riferire la contenenza

del proceffo. Tutti i Cardinali intercedettero a favor del Collega , ma

il Papa fentenziò fecondo il tenore di una Cedola confegnata al Go

vernatore , chiufa con figillo, e con proibizion di aprirla fin’al dì fu

turo : Quivi condannavanfi ambidue i fratelli de’nạrrati misfatti , e

ſpecialmente di Lefa Maeſtà : Onde la notte del giorno feguente , il

Duca di Palliano fu decapitato infieme col Conte di Alife,e con Lio

nardo di Cardine : La notte steffa fu strangolato il Cardinale , il qua

1e all’annunzio inaſpettato della morte, efclamò: lo morire ! 0 Papa

Pio : o Rà Filippo , non a/p ttava io questo da voi : Nè proferì altra

parola di querela , ed il primo laccio rompendoſi gli perdonò la mor

te, che stentatamente gli diede il fecondo .

$. CCLXXXV. Nel feguente Pontificato di Pio Quinto fu intro

dotta l’appellazione ad inflanzia delMarchefe di Montebello lor fratel

lo , e di Diomede Caraffa figliuolo del Duca; e dopo molti mefi fatta

ne rendere piena relazione in Conciſtoro, pronunziò nel medemo luo

go la fentenza; ed affermando di aver’egli veduto l’uno, e l’altro pro

ceffo, decife, che’l Cardinale eziandio in riguardo de primi atti , in

giustamente , ed iniquamente fu condannato, e perciò restituì la fua

memoria , e i fuoi Eredi a tutti i beni reparabili , sì di onore, come

di pecunia pervenuta in mano di qualunque perfona: Ed il Governa

tor di Roma in altra fentenza dichiarò mal condannato il Duca ri

ſpetto a’delitti di fellonia , e di Lefa Maestà, non entrando negli al

tri » e perciò quanto a’primi, reintegrò fimilmente la meinoria, e gli

Eredi a tutti gli effetti allora poffibili , e rivocò tutti i pregiudizj ri

vocabili : Ed al Fiſcale Pallantieri fu tagliata la teſta per aver’ingan

nato il Papa » e aggravati que’miferabili nella testura, e nella rela

zion del procefo .

Šº CCLXXXVI. In Francia erafi tenuta una grande Aſſemblea

|-
-

di
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di ufficiali , e di Cavalieri dell'Ordine , congregata alla preſenza del

Rè, e delle due Reine : Quivi fra gli altri affari del Regno trattofR di

quello della Religione ; L'Ammiraglio Colignì prefentò al Rè ſuppli

ca a nome de fedeli Cristiani /parf in varie parti del fuo Reame,eſpo

nendo di effer instrutti fecondo la verità,e la parola di Dio, e che tene

vano neceſſità di adunarfi infieme , ma per non aver effi licenza di

farlo pubblicamente » erano coſtretti a congregarfi în fegreto, il che

ğli rendeva foggetti a molte calunnie: Onde ſupplicavano il Rè di af

fegnar loro un Tempio, dove poteffero convenire in palefe, predicar

la parola di Dio , & amminiſtrar loro i Sacramenti : Il Çardinal di

Loreno con gran zelo, e vive ragioni perfuafe il Rè a non permettere

fimile indegnità , ma bensì ordinarfi a’Governatori di reprîmere li

fediziofi : A’Veſcoví, ed a'Curati , di andar alle loro Diocefi, e Gure,

e che fra due mest fi foffero informati degli abufi , per darne contezza

al Rè ; ed in quanto al Concilio fi ſtatuì di comun parere » perche il

Papa dava ſperanza di congregarlo, fe queſto non fi poneffe in effetto,

fi raunaffero i Veſcovi di Francia per gli 13.di Gennajo , e fi trattaf

fe del Nazionale: Benche poi il Rè di Francia per gli uffici del Rè Fi

1ippo, e del Papa, dalli quali veniva diffuafo intorno al Concilio Na

zionale, fi rimife al Papa intorno al Concilio generale , e confentì.»

in quanto al luogo , in Trento, purche vi confentiffero il Rè Filippo,

e Cefare . -

§. CCLXXXVII. Confentirono anche questi in Trento, come an

che il Rè di Portogallo, la Signoria di Venezia, e gli Svizzeri Catto

lici, ed il Pontefice a’29. di Novembre publicò la Bolla intimatrice

del Sinodo nella Gittà di Trento per la proffima Paſqua, toltane qua

lunque foſpenſione. Ehe però comandava a tutti í Veſcovi , ed agli

altri, che aveano luogo in Concilio,d'intervenirvi al giorno prefcrit

to , e pregava i Principi a concorrervi almeno; con Oratori dotati di

pietà , e di ſapere, e a tener le ſtrade ficure, & agiate per coloro, che

vi dovevano intervenire .

§. CCLXXXVIII. Antonio di Borbone Rè di Navarra era il pri-

mo Principe del Real Sangue di Francia , e parziale della fazione Ere

tica , alla quale veniva fpinto dal fratello Principe di Conde, e dalla

moglie Giovanna di Albret ( figliuola di Margherita di Valois, So

rella di Franceſco Primo , e di Arrigo di Albret Rè di Navarra ); ma

Rè di titolo, più che di Signoria : Imperocche, effendo stato Giovanni

Padre di lui fcomunicato da Papa Giulio II. Ferdinando il Cattolico

occupò la maggior , e miglior parte della Navarra , ch’è di là da Pi

rinci , e dentro i confini di Spagna: Onde, & a Margherita in riguar
- - - -- - - - - do
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do delle ragioni del marito º ed a Giovanná riſpetto alle proprie fue;

rimafe un ódio mortale contra il Papa » e contra il Rè di Spagna , per

veɖerfi ſpogliati della Corona » e però aderivano con feroce animo a

quelle feļizioni, che impugnavano l’autorità del primo , e la potenza

del ſecondo : Sicche l’ultima unione di parentela contratta dal Rè di

Francia con quel di Spagna » ed il foccorfo offerto da queſto a quello,

(tosto che cadde il Padre) contra i turbatori » e pubblicato dalla Reina

di Francia per isbigottirli valfe per incitar tanto piùGiovanna adin

fiammaril marito contra il Governo preſente,come cõtra un confede

rato del.fuo nemico: Ma il Rè Antonio come mite di natura, ed atter

rito dalla carcerazione del fratello Principe di Condè, ſeguita poc’an

zi per titolo di fellonia, ritenevafi da precipitofi configli , e intende

va più tosto di riconciliarfi la benevolenza del Papase del Rè di Fran

cia, coll’ubbidienza debita all’uno nel ſpirituale,ed all’altro nel tem

porale, e così procacciarfi per via di negozio col iuezzo loro » o la ri

ĉuperazione, o la ricompenfa del pretefo Reame : Tanto che induste

la moglie a ſcrivere con effo al Pontefice , rendendogli folenne ub

bidienza come Cattolici , per mezzo di Pietro di Albert lor parente,

ed Ambaſciatore, due fettimane dopo la pubblicazione della Bolla in

timatrice del Concilio : Queſt’azione, la quale accrebbe fperanza nel

la imprefa del Sinodo riſpetto a’Francefi , fece annuvolare alquanto

verfo il Papa l’animo degli Spagnuoli , che ficcome ad Antonio occu

pavano il poffeffo, così contendevano il titolo di quel Regno.

§. CCLXXXIX. Quando ciò faceafi in Roma,ſopravvenne inaf

pettatamente in Parigi la morte del giovane Rè di Francia a’5.di De

cembre » che portò una gran cataſtrofe al Governo, e rion minore la

minacciava alla Religione : Perciocchè fuccedendo allo Scettro il fra

tello Carlo Nono, fanciullo di diece anni, venne ad effere per le leg

ĝi del Regno Stipremo Luogotenente, e però ſoprantendente del Prin

cipato, il Rè di Navarra , per la proffimità del Sangue Reale : Al

Łuogotenente unitafi la Tutrice Reina Madre » fecero toſto liberare

il Principe di Condè, che in vita del Rè Franceſco d’ora in ora fi de

ftinava al Carnefice : E quanto communicoffi a lui ; ed a Signori di

Ciattiglione, fuoi collegati, l’autorità del Fratello, altrettanto fce

Inoffi quella de'Signori di Guifa ; perlocchè temeafi la feconda cata.

strofe in efaltazione del partito Ulgonotto: Onde per zelo di Religione,

e per riſpetto di Stato, gli Spagnuoli procurarono di addormentare il

nuovo Luogotenente, col trattato di dare al medefimo in permuta

zione delle ragioni competenti alla Moglie fu la Navarra , l’Iſola di

Sardegna.: Appunto quando lą Francia incominciava a foggiacere a

º , X • quel
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questa foprantendenza di Antonio , giunfe colà a 17. di Decembre il

Nicheto Abate di San Gildafio , fpeditovi dal Papa con la Bolla del

Øoncilio , la qual fu ricevụta con univerfale allegrezza ; ma fu moffa

difficultà fopra le parole contenute in effa, tolta la /o/penfone; il che,

(dicevano i Miniſtri del Rè) dava ad intendere, che fi voleste prefսp

porre il già fatto in Trento,e negar nuova udienza fopra di effð a’Pro

testanti, e così far un Concilio di neffun frutto alla branata concor

dia : Al contrario gli Spagnuoli , i quali vedendo che nel titolo della

Bolla non fi nominava continuazione , ma folo intimazione del Con

cilio , foſpettarono , che fi voleffe cedere all’importunità de’Prote

stanti » o pur di alcuni Potentati Cattolici troppo volentorofi di fod

disfare a gli Eretici , non folo coll’indebito, ma col perniziofo, per

che queſto , ed ogni altro Concilio, farebbe opera di ſcherno, fe dopo

statuiti quivi i decreti con autorità pontificia, foffè libero a un nuo

vo Papa di rivocarli in dubbio; ficche non faria feguìta dal Sinodo ,

in quella forma intimato , la ſtabilità delle cofe incerte , ma il va

tillamento delle già ſtabilite , e con tal’eſemplo , di quelle , che anche

per l’avvenire fi ftabiliffero : Ma fu loro riſpoſto, che ponderaffero la

fopradetta particella, la quale ponea nel feno della Bolla ciocche efli

aveano ricercato nella fronte,e così gli Spagnuoli reſtarono foddisfat

ti , ma il Rè di Francia fcriffe al fuo Ainbafciadore in Roma , che ſe

i Miniſtri di Cefare accettaffero la Bolla » come ora ella ſtava, egli al

tres pienamente l'accettaffe : quando nò , e richiedeffero la mutazio

ne della detta particella, congiungeffe le fue inſtanzie con loro per im

petrar ciò dal Pontefice, a fin di evitare ogn’indugio, il quale non era

più comportabile a’pericoli ſopraſtanti: Onde fe il Papa non rimediaf

fe col Sinodo generale, il Rè farebbe costretto di provederfi col Nazio

nale : L’Ambaſciadore dunque ricevuti questi ordini in Roma , e fa

pendo » che i Ministri di Cefare rimetteáno la deliberazione a Ceſare

stesto s anch’egli aſpettò quindi la norma .

§. CCLXXXX. Riduceafi dunque il capodelnegozio alla foddif

fazione di Cefare, al quale i Francefi aveano comunicato i lor fenti

menti » dicendo fra tanto al Nunzio ſperare effi, che il Papa, ove con

venistero in ciò le preghiere così loro, come degl'Imperiali , confen

tirebbe alla reviſione de preteriti decreti . Di tutto ciò il Nunzio di

Francia diè conto a Nunzj del Papa in Germania : Erano queſti , non

pur l’Ofio , & il Delfino di fopra nominati , ma Gianfranceſco Com

mendone Veſcovo del Zante : volendo Pio, che rimaneste l’Ofioap

presto all'Imperadore , e che il Commendone preſentafe la Bolla a

4Ceſare, ed una lettera di ſua mano , eļgiunțạmente col Delfino 3
- - |- - - - --- ---- deíſe

|
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deffe configlio, ed indrizzo da Ferdinando , e poì uno di effi portaffe

la Bolla a'Érincipi della Germania Superiore, e l'altro a quelli dell'In

feriore : Rapprefentarono queſti a Cefare il zelo del Papa nell’invi

tare paternamente anche i lontani » & i ſeparati dalla Çhiệfa, e ciò
con multiplicati Nunzj • e nel resto fi rimettevano al tenor della Bol

la , đella lettera pontificia fcrittagli da Pio , e dell’altre comunicate

a Sua Maeſtà ; le quali erano di credenza in perfona loro, a'Principi,

o Cattolici, o Proteſtanti : Riſpoſe Ferdinando, ch’egli quanto a Prin

cipi Cattolici, ſtimava non faceste meſtiero di nuove perfuationi , per

attrarli al Concilio , ma che i proteſtanti nella pafata dieta aveano

profestato di non volerlo accettareſenza alcune gravitime condizioni,

delle quali gli diede una nota , acciocche » fe quelli di nuovo le pre

fentafero, foffero i Nunzj apparecchiati alla rifpofta , efortandoliad

ufar con effi ogni piacevolezza, ed a fuggire ogni pericolo di mala fod

disfazione, e confortò i Nunzj di andare ad una Dieta da quelli inti

mata a Naumburg in Saffonia , ove avrebbono potuto ritrarre presta,

e determinata riſposta da tutti loro, ed anche dal Rè di Dania, al qua

le haveano commeflione di parlare , e credeano » che v’interverrebbe

(il che poi non feguì ) là dove andandogli a trovar ſeparatamente, fi

confumerebbe gran tempo , e niuno vorrebbe riſpondere con certez

za", fenza prima intendere il fenfo de'Collegati . Aver deliberato Ce

fare di mandar Egli ſimilmente Oratori infigni a quella Dieta,fol per

richiedere que Signori a comparire nel Concilio, ed effer lui presto ad

ogni altro ajuto dalla fua parte: Voler egli di più accompagnar i Nun

zj in quel viaggio con llomini atti , e fperimentati, e munirli di ogni

calda raccomandazione a’Principi confidenti: Oltra di cjò l’Impera

dore fignificò a Nunzi , che i Protestanti stavano molto fofpettofi per

la particella più volte ricordata » e che n’aveano ammonito lui , ac

ciocchè anch’egli la confideraffe : Onde convêniva rimuover da effi

ogni ombra, che fi voleffe continuaril Concilio.

$. CCLXXXXI.Partironfi da Vienna i due Nunzja’14.di Gennajo,

e giunti a Naumburgh a’28.trovarono molti Principi congregati,e die

rono a ciafcuno di effi la Bolla del Concilio , el Breve diretto nomi

na tamente a lui , e dopo aver’effi udite le propoſte loro fatte da Nun

zj; in rifpofta ne’riportarono, maravigliarfi , come il Veſcovo Roma

no aveffe ardito di mandar Ambafceria ad effi , che non riconofceano

l’autorità di lui , nè in altro, nè intorno all’intimazion del Concilio:

Uln Padrone folo venir da loro riconoſciuto in terra, ch’era l'Impera

dore : Partironfi dunque i Nunzj da Naumburg , ove nel receffo della

Dieta i Proteſtanti statuirono » che fi daff e conto a Cefare delle ragio

X 2 ni •
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ní , per le quali non accettavano l’intimato Concilio se che fi proccu

raffe di unire alla lor fetta tutti quelli » i quali» rifiutata l’Idolatria

( intendendo per tal nome le adorazioni delle Immagini , e delle reli

quie de Sanți ) convenivano con effi nella Religione vera » e che per

maggior fermezza di così fatta unità, fi teneffe un’altra Dieta in Ēr

fordía a’22.del proffimo Aprile.Seguivan fra tanto i Nunzi Commen

done, é Delfino il lor viaggio per intimare il Concilio alle Città fran

che , ed a quei Principi , l’uno della Germania Superiore , e l’altro

dell'Inferiore, che non erano intervenutialla Dieta perfonalmente ;

E perche uno di quelli era Gioachimo Elettore di Brandeburgh,com

paritovi per Procuratore, a lui, come più vicino, fi volfe il Commen

done , il quale trovandolo a Berlino, gli preſentò la Bolla, el Breve:

diede poi l'Elettore per riſposta, che queſto negozio del Concilio non

apparteneva a lui folo , nè a’foli Principi congregati in Naumburgh ,

ma a tutti quelli della Confestione Auguſtana; onde non potea riſpon

dere , fe non quanto di comun parere fi foffe determinato: Confegnò

il Commendone anche al Veſcovo di Brandeburgh » ed inſieme eletto

Veſcovo di Magderburgh, figliuolo dell'Elettore, ch’era venuto qui

vi in quegiorni , la Bolla del Concilio, ed un Breve del Papa » quali

egli ricevề con gran riverenza, e mostrò deſiderio di andare a Tren

to, ove dicea, che farebbono ſtati molti Veſcovi di lui più dotti , ma

nefuno a fua Santità più fedele : gli diè anche una lettera di riſposta

al Papa feritta difua mano, e diffe » che la grazia del ricevuto Breve

il farebbe ricorrere a Sua Beatitudine con maggior fiducia per ajuto »

e configlio in beneficio delle cofe eccleſiaſtiche : Porfe poi il Com

mendone un Breve del Pontefice alla moglie dell’Elettore, ch’era Cat

tolica , la quale il ricevette con fomına venerazione, e pregò il Nuu

zio a þaciare i piedi a Sua Santità in nome di lei; afficurandolo » che

voleva ella vivere, e morire nell'antica Fede: Trasferitofi poi il Com

mendone a Breſca per paffare un fimile ufficio col Marchefe Giovan

ni fratello dell'Elettore : da questi parimente ebbe riſposta fimile a

quella dell’Elettor Gioachino: :::ati wa si: , ) s- , “

§. CCLXXXXII. Fra questo tempo il Papa deputò per Legati del

Sinodo Ercole Gonzaga Cardinal di Mantova » º il Cardinal Puteo », e

Stanislao Ofio » Nunzio ordinario allora presto l’Imperadore , e che

pocłanzi avea confeguita la dignità di Cardinale i in una promozione

fatta dal Papa, e per li fuoi gran meriti destinato Preſidenre del Con

cilio : Benche Pio volle, che rimaneste con potestà di Legato nellanºv

Germania preſſo l'Imperadore: In questa promozione de Cardinali fe-"

- - -

ce il Pontefice una ſcelta di perſons egregie di tuttele Nazioni: • g.

|-
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cadde, che la Repubblica di Venezia fece raccomandare al Papa dal

fuo Ambaſciadore Amulio in Roma per quell’ onore Giovanni Gri

mani Patriarca di Aquileja fuo Cittadino ; ma non potendo il Papa

confolar quella Signoria per gl’indizi di falfa dottrina venuti da Vene

zia al Tribunale della foprema Inquifizione contra del Grimani , al

quale anco in tempo di Giulio Terzo fu impedita la porpora da con

fimili accufe ; Pio nel giorno del Concistoro mandò a chiamare con

fretta l'Amulio, e giunto a Palazzo,lo fè rinchiudere nelle stanze del

Cardinal Borromeo,e nella promozione eleffe l'Amulio, il quale alla

inafpettata novella fece per molte ore gran ripugnanza » finche il Pa

a con precetto di Santa ubbidienza il coſtrinfe. -

§. CCLXXXXIII. Avvicinandofi il tempo di ragunar il Conci

lio, e ricevendo il Pontefice rifpofte di confentimento da Potentati

Cattolici, come fi dirà in apprefo: pensò d’invitar” a concorrervi

anche la Reina d’Inghilterra ; la quale negò all’Ambaſciadore di Spaa

gna ivi reſidente l’acceffo, che gli domandava per il Nunzio Pontifi

co, che dovea invitarla : Ed il Commendone nella Fiandra impiega

va l’opera ſua in favor del Sinodo ne’Paefi Bafsi , dove trattò col Ve

ícovo di Liegi, il quale fi offerì al Concilio : paſsò poi in Aquifgrano,

e fi mostrò quella Repubblica ſempre ubbidiente al Papa : maggior

zelo trovò in Margherita d’Austria Ducheffa di Parma Governatrice,

e nel Cardinal Granvela poco prima promoſſo alla Porpora,i quali am

miniſtravano il Regimento della Fiandra : Onde tra loro ebberova

rj configli a prò della Religione, e col loro ajuto il Commendone fuf

focò per allora un’altra Zizania nella llniverſità di Lovagna, nata da

alcune nuove oppinioni intorno al libero arbitrio, alle opere, & ad

altri articoli , infegnate da Michel Bajo, feguito da Giovanni Heffel,

amendue affai fcienziati, ed efemplari, ma infieme molto amatori del

lor fapere 3 ne' quali , dileguatafi dopo qualche anno la cogion de fo

fpetti, ma continuando , e crefcendo il biſogno de’rimedjalle lor no

vità, furono effi dalla Governatrice mandati al Concilio onorevol

mente, come Teologi regj: ma non trattandofi allora nel Sinodo qui

stioni appartenenti alle loro dottrine particolari , non vi fu acconcio

di ritrarneli coll’autorità del fentimento comune, e gli uffici privati

ufandofi con gran riguardo , e debolezza 3 riuſcirono infufficienti.

Onde poi , terminato il Concilio, Pio Quinto con fua Bolla proibì

79. propofizioni del Bajo , ma fenza ſpecificarvi qual cenfura fi con

veniffe a ciaſcana : e per maggior foavità fu intimata la Bolla fola

mente all’Accademia Lovanienfe : ma non ceffando per tutto ciò , nè

alle fentenze il feguito , nè i tumulti per effe : Gregorio XIII. ſucceſ.

- - - Х 3 fore
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fore di Pio, la pubblicò folennemente, e fattala rec. ce alla medeſima

-Accademia da Franceſco Toledo della Compagnia di Gesù, allora

pontificio Predicatore - Queſti riduste il Bajo a deporre quelle prave

oppinioni , ed a fottoporfi al giudicio delle Sede Appoſtolica, conten

tandofi di una fua privata retrattazione: Benche poi furono quelle fu

-fcitare da Cornelio Janfenio Veſcovo d'Ipri, in un fuo libro intito

lato Agostino , attribuendole a quel fantiffimo Dottore , e dilatandoſi

la dottrina Janſeniana nella Francía, e fuſcitando quivi gravi tumul

ti , il Pontefice Innocenzo Decimo con fua Bolla le dichiarò per Ere

tiche : qual dichiarazione fu ricevuta con riverenza, ed offervata con

nbbidienza dalla pietà di Luigi XIV. e di una preclara Aſſemblea di

Prelati, tenuta davanti al Cardinal Mazzarino. Supremo Ministro

Regio, e non meno fu ricevuta nella Fiandra .

ș. CCLXXXXIV. In Germania i Proteſtanti tennero il con

vento in Erfordia , luogo della Turingia, nè poterono quivi concorda

re nella Dottrina, ficcome era anche fucceduto nella Dieta di Naum

burgh mentovata di ſopra; quantunque i Protestanti aveſfero forma

ta una nuova lor confestione foſcritta da molte Città , e da molti sta

ti dell' Imperio. Perfiftevano bensì concordi in macchinar la rovina

de Cattolici , e tramando di levar lo Scettro Imperiale dalla Cafa d'

Auftria, la qual parea loro un Cedro » che mai per lunghezza d'anni

non foffe per ricevere il tarlo dell’Ereſia. Onde trattavano di crear’al

lora un Rè de'Romani contra le leggi, e le confuetudini dell'Imperio,

che vi richiedono la precedente coronazione dell’Imperadore , e l’au

torità di Effo, ed altre condizioni 5 e fiffavano gli occhi nel Rè di

Dania, come Principe unito con loro nella difunione della Chieſa

Romana, di fangue quafi Tedeſco,e Potente.Con che ogni giorno fce

mavafi al Commendone la ſperanza di ſeparar queſto Rè da Protestan

ti, e di trarlo ad un Concilio Cattolico , ficcome era stato già dal Pa

pa commmesto al Commendone di fare. Egli dunque partitofi dalla

Fiandra ful principio di Luglio,ſi portò a Lubecca , Città fituata ne’

confini dell’Imperio ful Mare Baltico, dove gli conveniva di afpetta

re la riſposta del Rè per il Salvocondotto, che fi ſperava di ottenere

per opra di Gaſpare Scenich, dato per compagno al Commendone da

Cefare in tutto ii fuo viaggio con titolo di Commeſſario, acciocche

gli faceste avere il Salvocondotto in qualunque Città dell’Imperio , e

ſpecialmente dal Dano. Quivi venne al Commendone ordine da! Pa

pa dipaffar anche ad Errico Rè di Svezia, al quale egli ſpedì ſubito

un uomo per ottenere il Salvocondotto. La riſpoſta del Dano allo

Scenich fu di non ricevere il Nunzio Pontificio:E quella del Rè diSve

- * - Zld
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zia fu affai cortefe, poiche mandò per loftefo corriere il Salvocondot

to, ed invitando il Nunzio a trasferirfi nell’Inghilterra, per dove egli

avea determinato di farvela al primo buon tempo , offerendoſi pron

to a fentirlo ivi: Trattennefi il Nunzio in Fiandra per qualche mefe:

imperocchè il Rè trè volte imbarcoffi per Inghilterra: bramofo di ſpo

far quella Reina, e fempre rifofpinto dal vento, fu coſtretto far il

viaggio per terra , benche poi non venne : perche Eliſabetta rifpofe

all’Agente dello Sveço ? che ella allora non difegnava di maritarfi :

Ed il Rè s'innammorò della figliuola di un birro sì fieramente » che di

già fi apprestava di coronarla Reina - Ma la Nobiltà fremea di ciò sì

Keramente, che trattava di fottrarfi da quell’obbrobrio con dare lo

Scettro à Giovanni Duca di Filandia fuo fratello, il quale dopo fette

anni di prigionia era stato liberato dal Rè per riconciliarſelo , dando

gli ancora il Supremo Governo : Errico dunque adirato ed impauri

to,difegnò di venire in un giornofteffo alla coronazione della vil fem

mina, ed alla ucciſione del Fratello, e de Nobili Contradittori , e

confidando ciò all’Amata , fu da queſta tradito con avvifarne queSi

gnori : da quali Giovanni fu efaltato al Trono , ed il Rè alla Carçgre»

dove morì dopo dieci anni - * , , - - -- - .

Il Commendone ebbe ordine di tornare a Roma , ripaffando il

tratto del Reno , e invitando al Concilio i Principi , e malfimamen

te gli Eccleſiaſticí, che rimaneano di vederfi in quei contornited aven

do viſitato a Nansì il giovane Duca di Loreno, ed anche il Cardina

le di tal nome, paſsò a Treveri , e di là per la Moſella a Magonzas vi

fitando fucceſſivamente i Veſcovi di Erbipoli, di Bamberga » e di

Aiftat. per ultimo fece i fuoi ufficia Monaco col Duca Alberto di Ba

viera , da’quali tutti ebbe rifpofte di gran cortefia , pietà , ed ubbi

dienza al Pontefice : Trafportoffi poi il Commendone na Trento » e

diè conto al Concilio in una Congregazione a’7. di Marzo 1562. di

ciò, che avea operato : indi trasferitofi a Roma » informò Pio dello

Stato di tutto quel Mondo Settentrionale - . {

$. CCLXXXXV. Mentre il Commendone andava intimando il

Concilio per la Germania inferiore. Il Nunzio Delfino eſercitavą

una fimigliante funzione per la fuperiore: Fra tanto venne alla Cor

te Cefarea Giovanni Canobio, mandato dal Papa per molti affari , e

fpecialmente per pregare l’Imperadore, che mandafe i Veſcovi di

Alemagna a Trento, o almeno gli teneffe apprestati per inviarli toſto»

che fi poteste principiare il Sinodo: E che Sua Santità diſegnava d'in

vitare al Concilio il Duca di Pruſſia, ed il Moſcowita : ficcome fi era

Praticato con gl'Imperadori 3 e co Principi Gregi nelli Sinodi pasta

*** -- ti :
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ti : Rifpofe Ferdinando » che il mandar allora i Veſcovi della Germa=

nia ſenza la venuta de Proteſtanti al Concilio, riuſciva affài perico

lofo, e però doverfi prima provedere di fufficiente riparoalle loro vio

lenze , quando effi induraffèro nella ripugnanza : ed in queſto penfie

re flar’allora effo tutto immerfo : All’incontro poi commendava l’in

vito del Moſco , e degl’altri Principi. -

§. CCLXXXXVI. Partì il Canobio dalla Corte Cefarea, & an

dò in Polonia , e ritrovò quel Rè diſpoſto a concorrere nell’intimato

Concilio; ma gli fu disdetto da Effo il tranfito nella Moſcovia,per ra

gionevoli motivi, ed accompagnò il Canobio con fue lettere di racco

mandazione al Duca di Pruffia,per indurlo al Concilio;Questi rifpofe.

all’invito del Nunzio » che ſtimolato dalla coſcienza , egli fi era con

giunto a quelli della Confeſſione Augustana, e non conofcea la pree

minenza del Papa , onde non potea confentire al Concilio : Con G

mile diligenza, e pur con ſimile evento , avea il Delfino adempite le

fue parti prestò le Città Proteſtanti della Germania Superiore , cioè

Norimberga , Argentina , Francfort , éd Auguſta , dalle quali riportò

l’eſcluſiva ſotto varj preteſti: con altri Veſcovi ancora, e fpecialmen

te con quei di Spira , di Costanza , e di Marfeburgh » efercitò il Nun

zio le medefime parti ; e da tutti ebbe parole di grande offequio : Ma

in ciaſcuno, o per vecchiezza , o per iufermità » o per altro ritegno,

vidde languida volontà di muoverfi : Feronfi nell’ iſtestò tempo li

fteffi ufficj dal Papa con una Dieta degli Svizzeri , tenuta in Bada per

mezzo del Nunzio Giannantonio Volpi Veſcovo di Como ; ma gli

otto Cantoni , fette de’quali eran Cattolici , ed uno mifto , offerfero

al futuro Concilio il lor concorfo , ed ubbidienza .

§. CCLXXXXVII. La Francia opprefa dalle torbidezze, e dagli

ftinnoli della neceſſità fempre maggiore, confentì al Concilio, purche

vi concorrefero Cefare, e'l Rè Cattolico: Ed il Papa cominciò a man

dare i Miniſtri al Sinodo,e vi cõſtituì per Segretario il medeſimo An

gelo Maffarelli. Ed avendo affoluto in Conciſtoro il Sanfelice Vefco

vo della Cava , ed il Foſcarario di Modona , carcerati da Paolo Quar

to per imputazione in cauſa di Fede, mandò ambidue al Concilio, per

cancellare con queſta prova di confidenza ogni foſpetto della lor fedes

dando di più al Sanfelice l’ufficio di Commeſſario da lui efercitato in

tempo di Paolo Terzo : Et a’i 7. di Marzo il Cardinal Seripando rice

vette la Croce » perche fi inviaffe al Concilio, & aminonì tutti li Ve

feovi di andare a quella funzione .

§. CCLXXXXVIII. Sul fine di Gennajo giunfero al Papa lettere

di Cefare » che approvava pienamente la Bolla promulgata, e promet

- teVa
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teva il ſuo favore al Sinodo: Onde volle il Pontefice , che i fuoi Lega:

ti non tardaſfero , ma preveniffero gli altri : Ed effi a’r 6. di Aprile

iunfero a Trento, dove fecero la folenne entrata : Indi a trè giorni

paſsò di là Eleonora d’Auftria figliuola di Cefare , che veniva fpofa del

Đuca Guglielmo di Mantova , nipote del primo Legato, e fu incon

trata da Ilegati fuor della porta , ma ſenza la Croce davanti, e la con

duffero in mezzo fin’al Caſtello , dove il Cardinal Madrucci li diè fon

tuofo alloggio : Sopravvennero alli nove Prelati » ch’erano in Trento,

molti Veſcovi , sì del Dominio Veneto » come di altri luoghi d’Italia,

com'anco di Portugallo » Fra Bartolomeo de’Martiri , Domenicano,

Arciveſcovo di Braga, colla notizia, che quindi toto farebbono venu

ti altri Veſcovi : Dall’Inghilterra ancora venne al Sinodo Tommafo

Goduello Veſcovo di Sant’Aftè, benche con isdegno della Reina, quafi

diſprezzata , e non riconoſciuta in capo della Chiefa Anglicana per

l’inferior condizione del Seffo : In queſto tempo il Papa volle mandare

il Cappello a Lodovico Madrucci, eletto Veſcovo,e Principe di Tren

to, innalzato alla Porpora nella foprannominata promozione,a cui il

Gardinal Criſtofaro fuo zio , ancor vivente, avea rinunziato quel Ve

fcovado, e veniva impiegato da Pio nella Legazion della Marca Anco

nitana , e deputò il Cardinal di Mantova alla onorifica funzione di

porgliele in teſta folennemente: E fcriffe ancora il Papa a’Legati di al

largarfi ſenza limitazione veruna nelle limofine,le quali davanfi a Ve

fcovi poveri, e di più, affegnò un fufſidio continuato di 25.fcudí d'oro

al mefe a molti di eflì più bifognofi , il che fu femenza di mormora

zione appreffo a'Malevoli, quaſi che il Papa teneffe in Trento molti

prezzolati Vocali , quando al contrario da qneſti principalmente rice

veano faſtidj , e travagli Perpetui, il Pontefice, ed i Legati, nelle Con

cilia ri difputazioni -

§. CCLXXXXIX. In Francia gli Eretici abuſavano con gran ar

dire a proprio vantaggio la debolezza del preſente Governo, ed ogni

dì faceano qualche paſio 3 perchè la Reina, Per l'ambizione di domina

re , ufava troppa piacevolezza in udire Pietro Martire , e Teodoro Be

za , Capi di Eretici , a fine di guadagnarfi per mezzo di eflì la fazione

contraria a Signori di Guifa ; Perlocche fi rinovarono colà da fautori

della Ereſia le propofizioni di Concilio Nazionale , per iftabilirvi una

particolar Religione indipendente dalla potestà di Roma : Ed il Papa

per impedirlo, inviò colà Ippolito Cardinal di Ferrara , la di cui Co

gnata , moglie del Duca Ercole , era ſtata figliuola del Rè Lodovico

Duodecimo, e la di cui Nipote era moglie di Franceſco Duca di Gufa:

Arrivarono fra tanto a Trento molti Prelati Spagnuoli , ed Italiani ,

• ү ed
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ed anco il Cardinal Ofio » che stava appreſſo a Cefare ; e ful Principio

di Decembre comparve anche il Legato Simonetta, portando a'Coile

ghi una lettera del Papa, nella quale gli efortava ad aprire tosto il Con

cilio, e procedere innanzi con ogni celerità, riaffumendo il concilio

Tridentino , quale Noi non rifiutamo in parte alcuna, divina, o pofi

ziva ; che fia » &c. Inanimati dunque i Legati, e mentre verdeggia

vano già di ogni lato le ſperanze di una fiorita, e fruttuoſa Affemblea,

occorfero due accidenti » che mifero quella in qualche fcompiglio : il

primo fu, che i Veſcovi Spagnuoli richiefero da Preſidenti la facultà di

portar quivi la Mozzetta & i Legati aveano freca commelfione di non

tollerar ciò a verun de Veſcovi : Il ſecondo fu , che fra Bartolomeo

de Martiri Domenicano Arciveſcovo di Braga, come Primate di Portu

gallo, e di tutta Spagna, pretendea di precedere a gl’altri Arciveſcovi,

benche più antichi di Promozione: Ed il Papa per quietar si gravi per

turbazioni , ordinò con ſuo Breve, che intorno alla pretenſione del

l’Arciveſcovo, fi riguardaffe alla fola anzianità della Mitra ricevuta :

Et a riſpetto degli Spagnuoli , fu loro conceduto di portar la mozzetta,

ed affinche gl'Italiani a paragon loro non compariffero difadorni, e

fparuti , fu prefo fpediente, che nell'andaralla Meffa , o nel viſitar i

Legati, portaffero il Rocchetto: In queſto tempo il Pontefice aggiun

fe al Sinodo per Sefto Legato Marco Sítico Altemps, filo nipote,il qual’

era stato promoffo di freſco per nominazione del Capitolo all’infigne

Veſcovado di Coſtanza , il che riuſciva di gran momento alla Religio

te in un luogo tanto importante » e gelofo : Fece Pio trè Decreti nel

Concistoro $ che fe foffe vacata la Sede Appoſtolica , toccaffe l’elezione

del nuovo Pontefice al Collegio , e non al Concilio : Che non foffe le

cito al Papa di eleggerfi ſucceflore, o Coadiutore con futura fucceſſione,

eziandio, che tutti li Cardinali vi confentiffero : Che non aveſſero vo

ce in Concilio , fe non i preſenti . - :

§. CCC. Mancavano al Sinodo li Prelati di Francia, dove crefce

vano co difordini le moſtruofità : Il Cardinal di Sciattigli one Vefco

vodí Boves, fratello dell’Ammiraglio, era divenuto quaſi apertamen

te Ugonotto : La Reina avea tenuti a San Germano i trè Stati 3 e per

ch'era nata contefa di autorità fra Effa , e'l Rè di Navarra, e temendo,

che queſto come Confanguineo , e paefano, vinceste, fi raccomandò

al favore dell’Ammiraglio , e de’Fratelli ; e ſcambievolmente promi

fc loro condefcenſione nell’eſercizio della lor Setta : Ed il Signor dell’

Oſpidale Grancancelliere, Ministro potentitiimo in Francia, avea da

to manifeſto favore alla fazione degli ligonotti : Con tutto ciò non fi

era conchiuſo di tener Concilio Nazionale, ma un Colloquio a Poifsìa

, - ey’in
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ev’intervenne il Rè (poco prima coronato in Rems dal Cardinal di

Loreno Arciveſcovo di quella Città) La Reina » e tutti i principali Si

gnori : Cinque Cardinali » oltre al Legato • 4o:Veſcovi 3 e vari Teolo

gi , così Cattolici , com'Eretici : La riuſcita del Colloquio fu, qual

Íuol'estère in questi conflitti , che niuna delle parti s'arrenda, e ciaſcu

na poi attribuiſca a fe il migliore della battaglia : Il Nunzio Gualtieri

da questi fegni traeva peffimi auguri, & era divenuto talmente fofpetto

a'Franceſi , quaſi penetraffe i loro diſegni in materia di Religione » e

gli palefaffe a'Miniſtri Spagnuoli , e con gli ufficj lor violenti , ne’di

itornaffe l’effetto : Ond'erano arrivati a ritener i fuoi Corrieri, perfua

dendoſi di ritrovar nelle lettere qualche pratica occulta col Rè Filip

po : Egli dunque , per tal motivo non più acconcio a quel miniſterio »

fu richiamato dal Papa,furrogandogli Proſpero Santacroce: Ed il Gual

tieri rappreſentò a Pio il peiſimo ſtato , e i pericoli imminenti della

Chiefa , e della Corona ; per provvedervi , non effervi altro rimedio,

che Sua Santità perſuadelf: il Zelo del Rè Filippo ad unir le fue forze

temporali alle armi Spirituali della Sede Appoſtolica contra l’infolen

za degli Ulgonotti : acciocchè il Rè Carlo veramente regnaffe , e quel

l’incendio non s’appicciaffe in Fiandra , e mandaffe le vampe oltre i

Pirenei . - |

§. CCCI. Ma di contrario parere era il Legato , il quale, fi come

era nato Principe , così meglio intendea gli affari de Principi , e come

tale anche ben conoſceva , che i vocaboli di guerra, quanto follevano

le ſperanze coll'altezza del fuono, altrettanto le ingannano colla verità

dell’effetto, rare volte poílibili a ridurfi in fatto : ed anche nel fatto

rariſſime volte giovevoli:p , locche fi appigliò Egli alle armi della dol

cezza , e della confidenza col Rè di Navarra , promovendo inſieme i

fuoi intereſſi appresto il Papa , configliandolo ad impiegar i fuoi ufficj

per diſporre il Rè Filippo a reintegrare , o a ricompenſare Antonio del

Reame dotale, e finili induſtrie uſava con la Moglie Giovanna , dal

cui animo imperiofo , e feroce , la debolezza di Antonio era dominata:

Or un giorno avvenne , che la Reina Reggente , e quella di Navarra ,

pregarono il Legato a voler afcoltare un de’nuovi Predicatori, che for

fe non gli farebbe ſpiaciuto per la modeltia nel contenerli da ogni pun

tura contro i Cattolici : Soggiungendo la Reina di Francia , effer pu

blica lamentazione , che una foperchia aufterità de pontificj verfo i fe

guaci delle ruove fentenze, gl'indurade : Qual maniera ester di ricon

ciliar a fe gl Llomini , col fuggirli ? Il Cardinale fi trovò forte per

pleſso : e confiderando i foliti effetti della condizion femminile , e del

ką Reale , l’una ardentiſſima nelle voglie ; l’altra sdegnatiliina nelle

- Y 2 ripul
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ripulfe ; e , vedendo , quanto importaffe la grazia di quelle due Reine ,

in cui mano era lo Stato di Francia 3 antepoſe ciò, che ftimò falute al

ran rumore, che molti avrebbono fatto contra di lui , detestando per

profano quel fatto , benche di natura non foffe pravo, e dalla intenzio

ne dell’operante riceveffe la qualità di religiofiffimo. Onde accettò

l’invito, con patto » che le due Reine veniffero ad afcoltare un’altrą ,

che farebbe un fuo Teologo : Uldilla dunque in una privata Sala, & in

di a due giorni le due Reine vennero a definar col Legato, ed in una

Cappella intefero la predica di un fuo Religiofo,la qual riuſcì fuperio

re di grandiflima lunga , nella eloquenza , e nella dottrina, alla prece

dente , e ricevette comune applaufo: Di tutto ciò diede conto il Lega

to al Cardinal Borromeo, al quale anche fcrifie il Nunzio Santacroce ,

com'era ſtato detto a lui da que’Principi , che nulla più avea giovato

per addolcire, e diſporre l'animo della Reina Giovanna verfo la Parte

Cattolica, che quello atto di umanità in viſitar lei, ed in fentire il ſuo

1ºredicante . |

§. CCCII. Di questi tratti così piacevoli veniva în Roma univer

falmente condannato il Legato, o di poco religioſo, o di Poco Politico,

di poco avveduto , e di troppo credulo : E con più aperta maniera con

trariavano al Legato gli Spagnuoli a titolo , che quegli promoveffe gl'

intereffi del Rè di Navarra, il quale faceva traffico della Religione, ed

offeriva alla Chiefa di vendere l’anima a prezzo , con efibizione di ef

fer Cattolico, fe ricevea pagamento di roba : onde, come a perſona di

niuna fede con Dio , era inconveniente di far alcun accreſcimento di

roba : Et a queſti fenfi par che concorreva anche il Papa , il quale per

ciò rifiutava di ajutare colle fue raccomandazioni gl’intereffi di Anto

nio appresto il Rè Filippo : Ma furono sì convincenti le ragioni , che

il Legato rappreſentò al Papa per difcolpa delle fue azioni , e piacevo

lezze ufate in Francia, informandolo infieme del mifero ſtato di quel

Regno» della potenza de’Principi macchiati della Ereſia , e della bal

danza degli tlgonotti , e della caufa, perch’egli promoveffe gl’intereifi

di Antonio, dal quale dipendeva allora la falute,o la perdizione di tut

te quelle Provincie ; che vennero approvati dal Pontefice i fenfi del

Cardinale , nel tener benevolo il Rè di Navarra, e coll’udire, e favo

rire le richieſte di fuo intereffe appreſſo il Rè Filippo per mezzo del fuo

Nunzio Crivelli : Ed in fatti dal Rè di Spagna furono prometie confi

derabili ricompenſe ad Antonio, purch’egli fi foffe adoperato a prò del

la Religione Cattolica nella nuova affemblea, che fi apparecchiava a te

nerfi il vicin Gennajo, dove gli ligonotti volevano fare ogni sforzo

Per ºttener Pubblici Tempi; Adelcato dunque Antonio dalle buone

paro
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parole del Rè Filippo, ed appoggiato al favore del Papa, trattò di man

dar la moglie a’fuoi ſtati », e partita Lei » di vietare, che fi predicaffe

l’Eresta in fua Corte:E nell’Affemblea tenutafi poi diede mirabile aju

to per impedire, che gli Ulgonotti non impetraffero le loro petizioni :

E nel configlio privato , nel quale Antonio era Capo, fi decretò , che

agli ugonotti fi negaffero i Tenpi già edificati, e gli fu vietato di edi

ficarne altri, con coſtringerli a reſtituire il tolto alle Chiefe , chiuden

do folamente gli occhi intorno alle prediche, purche fi faceffero fuor

delle Terre , e ſenza tuinulto » o violenza ; e ciò per maniera di tacita

tolleranza infino alla terminazione del Concilio : Coll’ evento felice

dell’Afſemblea fi congiunfe la deputazione fatta dalla Reina del Si

gnor di Lanzac per Ambaſciadore al Papa a fin di afficurarlo , ch’ella

voleva continuare , e nella ubbidienza , e nella buona corrifpondenza

col Pontefice , contra la predizione di coloro , i quali confiderando la

Reina quaſi pervertita, e la Francia quaſi perduta , avevan biafimato

il Cardinale., che gli trattaffe come corpi viventi , e non gli rigettaffe

come cadaveri corrotti:fenza ricordarfi la provida ordinazione de’Ma

giftrati , che s’indugi per molte ore a fotterrare i defunti , affinche ta

luno, il quale per avventura fia vivo, non fi tragga a morte, col trat

tarlo per morto.

§. CCCIII. Erano frattanto giunti a Trento fopra cento Prelati ;

benche niun de Francefi : Ed il Papa prorogò l’aprizione del Sinodo,

decretata pel giorno dell'Epifania , infino al giorno 18. di Gennajo:

per il qual giorno i Legati Premifero un ammonimento ſcritto a cia

fcun de’Padri , che fi offervaffè il primo decreto del Concilio Triden

tino intorno alla Inodeſtia , ed alla pietà da moſtrarfi in tutte le ope

razioni , che quando conveniffero in Chiefa , cuſtodiffero il filenzio :

Che i Prelati fi afteneffero dalla fontuoſità ne conviti , e che facestero

menía fobria, condita colla lezione della Scrittura , a guifa dell’Agape

da Sinodi antichi premeffa : ricordandofi , che il Salvatore avea inſti

tuita la Eucariſtia in fin della Cena , per dimoſtrare , che le cene de’

Criſtiani deono effere così temperate, ch’egli dapoi fiano trovati idonei

a celebrar Sacramenti .

§. CCCIV. Ma innanzi di venire a queſto ultimo apparecchio

dell’aprizione: il Veſcovo di Granata a nome de'Prelati Spagnuoli fe

ce instanza a Legati, che prima di ogni altra cofa » fi dichiaraffe, che

quel Concilio foffe continuazione del Vecchio , e non nuova celebra

zione: altrimente facendofi , non poterfi ritener lui , nè altri di fua

Nazione , dal farne i convenienti proteſti : Gli fu riſposto da Legati ,

che fe con fanto fine s’era laſciata nella Bolla queſta dichiarazione in
- Ta«

|
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grazia di Cefare, e per guadagnar gli Eretici, a’quali la carità del Pa.:

pa s’era închinata di mandar tanti Nunzj , lo ſtefo riſpetto perſuadea

il fopraffedere in ciò per pochi giorni » o almeno per tutta la prima

Seffione; affinche non fi poteffe rimproverare all’aufterità de’Padri ,

che per l’ufo intempeſtivo di una parola , fi foffe perduta la Sanità del

le Provincie » e l’utilità del Concilio : Con queſte ragioni , e con la

induſtria di alcuni Vefcovi Italiani,procurarono i Legati di lenir que

gli limozi crudi degli Spagnuolisi quali condefcefero con alcune con

dizioni , l’adempimento delle quali gli fu promeffo da Legati : e per

fegno di confidenza , e per alleviamento di que Padri alla concordia »

mostrarono loro la forma del primo decreto apparecchiato per la Sef

fione imminente , la quale da effi fu approvata : Ma questa confiden

za ufata agli Spagnuoli da’Legati per altro fine , valfe poi ad effi di

forte ſcudo in una diuturna, e gagliarda pugna con gli f'effi Legati »

non propenfata allora , e non terminata » fe con col termine del Con

cilio, come fi dirà in apprefiſo . -

§. CCCV. Ciò fatto, fi tenne la Congregazione con cento , e due

Mitre, oltre a’Cardinali : ed il Cardinal di Mantova primo Preſiden

te recitò la confueta preghiera dello Spirito-Santo : fi congratulò poi

che foffe giunto il tempo sì defiderato dal Papa di portar quel preſidio

alla Chieſa : confortò i Padri a procacciarſi il divino ajuto con orazio

ni , e con digiuni , e fece leggere dal Segretario l’ordine da tenerfi nel

la proceflione, e gli altri folenni riti della Seffione, & i due decreti

apparecchiati per effa .

ș. CCCVI. Il primo era tale : Illustriffimi, e Reverendijimi Padri

vi piace , a laude » e gloria della Santiffixa, & individua Trinità »

Padre, Figliuolo » e Spirito-Santo , e ad augumento, ed efaltazione

della Fede , e della Religion Cristiana , che il Sacro Ecumenico , e Ge

neřal Concilio Tridentino , congregato legittimamente nello Spirizo

Santo , da questa giornata 18. di Gennajo dell'anno dalla Natività del

Signore 1 562. confecrata alla Cattedra del Beato Pietro Principe degli

Appoſtoli , fi celebri » zolta qualunque fo/penfone, fecondo la forma: *

il tenore delle lettere del Santijimo Signor Nostro Pio Quarto Pontefce

Maſjimo: e che in ejo offervandoff il debito ordine, f trattino quelle cº

fe , le quali , proportenti i Legati , e Prefdenzi, parranno al Saنا موي20اک -

modo arte , & idones a follevar la całamaità di questi zempi , a refre

nar le lingue ingannevoli de’depravatori, a correggere gli abafi de co

fiumi , a curar la Chieſa, ed a conciliar la pace a. cristiani ?

§. CCCVII. Nel fecondo decreto fi statuiva di celebrar la feconda

Seilione il dì 26. di Febbrajo , ch’era la feria quinta dopo la ſeconda

- - - DO

|
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Domenica di Quarefima : Tutti comprovarono ambidue í Decreti ;

ultimamente fu letto il Breve del Papa intorno a'Primati , & una di

chiarazione de Preſidenti , (la qual poi fu confermata dal Papa) che

non perciò intendafi di far alcuno detrimento alle ragioni delli ſteffi

Primati : ma di lafciarle del tutto illefe : Il Veſcovo di Braga vi diè

l'affenſo co’proteſti debiti , & accordati prima, }

- „S E S T I O N E XVII.

ș. CCCVIII. Nel giorno deputato fi tenne la Seffione, ed effendo

fi letto il primo Decreto: ciaſcun diffe puramente : Piace , falvo i Ve

fcovi di Granata , di Oriente , di Leone , e di Almeria : Il primo diffe,

che quelle parole , proponenti i Legati , e Preſidenti , non gli piacea

no, come nuove » e non neceffarie , nè opportune maffimamente a

que tempi , e perciò domandava, che il Notajo del Concilio regiſtraffe

quel voto (che egli dava in carta ) negli Atti infieme col Decreto , e

gliene daffe ſtromento autentico : Di questo fuo parere avea fatto il

- Granatefe ruinore innanzi alla Seffione, e quantunque i Prefidenti gli

mandafero il Segretario Maffarelli per acchetarlo, ricordandogli, che

quel Decreto a parola gli era ftato moſtrato da effi privatamente , e di

poi l’avea egli afcoltato di nuovo nella generale Adunanza , & amen

due le volte approvatolo: Con tutto ciò il Granatefe non volle arren

derfi : onde poi nella Seffione diè quel fuo voto di fopra narrato : Gli

altri trè Veſcovi diedero una Cedola contra le ſteffe parole , apportan

do altre ragioni : Dipoi fu approvato da tutti il fecondo Decreto înter

vennero in queſta Seffione, oltre a'Cardinali ; cento, e fei Veſcovi ;

Quattro Abati di Mitra ; Quattro Generali di Religioni : E mentre i

Padri stavano in Duomo, vi giunfe il Vefcovo di Cinque Chiefe , ni

pote dell’uccifo Cardinale Frà Giorgio Martinufio altrove commemo

rato, per Ambaſciador di Cefare come Rè di Unghería.

$. CCCIX. In una Congregazione generale poi per la feconda Sef

fione fu convenuto, che fi daffe ad alcuni de’Padri il compimento del

l’Indice de libri dannabili, già cominciato in tempo di Paolo Quarto,

e di darfi agli Eretici un ampio Salvocondotto: benche poi nell’efame

del divifato decreto fu defiderata maggior chiarezza, & un ordine mi

gliore:Ma la fatica di riformarlo fu da Legati differita ad instanza de

Prelati Spagnuoli, e Portogheſi, per non pregiudicare alle Inquifizio

ni di Spagna , e di Portogallo, col freno delle quali aveano que Rè

contenuti fin’allora in ubbidienza della Chiefa i loro Vafalli : E fe

queſto freno cominciava a rilaffarfi coll’indulgenza , fopraſtava gran

Precipizio : E fti mavafi impoſſibile trovar fi fatte parole nella forma

zion del Salvocondotto, che da un lato non pregiudicaffero a que Tri
buna
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bunali , e dall’altro afficuraffero tutti , eziandio gli Ereſiarchi .

§. CCCX. All’ultimo di Gennajo arrivò al Concilio Antonio Mu

glizio Moravo Arciveſcovo di Praga , uno de due Oratori deputati da

Ferdinando come da Cefare : E il Drafcovizio , per far la folenne en

trata infieme con lui , ufcì fuor della Città , e furono ambidue incon

trati dąlle famiglie de’Legati , e da cinque Veſcovi a nome loro: Que;

fti Oratori doveano effer’accolti , fecondo l’ufo , nella generale Adu

nanza:Frattanto effendo giunto in un luogo trè miglia vicino a Tren

to Ferdinando Martino Mafcaregna Ambaſciador del Rè Bastiano di

Portugallo, fece intendere , che pretendea, non dover’effere ricevuto

il Drafcovizio avanti di lui: Si perche quegli non recava ancora man

dato autentico del fuo Signore ; sì perche , rapprefentandolo egli non

come Imperadore , ma come Rè di llngheria, dovea cedere all’Amba

fciadore del Rè di Portugallo , il quale fi tenea maggior di Ferdinan

do, confiderato per quel folo Reame . Ma aggiuftatefi queſte liti per

opera de’Legati » e venutofi al ricevimento degli Oratori di Ferdinan

do in caſa del primo Legato, forfe nuova quiſtione : perciochè differo,

tener comandamento di Cefare di non cedere º fe non a’Legati : e pe

rò intender’effi di aver luogo fopra il Cardinal Madrucci: nè quietan

doſi coll’eſemplo degli Oratori di Carlo Quinto » i quali aveano quivi

ceduto al Cardinal di Trento , & a quel di Giaen : e però fermatifi in

altre stanze ancor refij, mentre i Padri l’afpettavano in Congregazio

ne ; andarono a trovarli i Legati » Oſio • .e Simonetta, prendendo a

carico loro , che Cefare avrebbe apprởvata l’azione, come avvenne :

Aggiuſtate addunque le cerimonie, fi profeguì la funzione,e nel gior

nð vegnente entrò in Città l'Ambaſciador Porteghefe , e fu ricevuto

nella Congregazione: E nel dì feguente vi fu introdotto Sigiſmondo di

Ton Baron Tridentino , come fecondo Oratore Imperiale , e però

Collega del Muglizio ; i quali ụnitamente fecero alcune domande a’

Legati a nome di Cefare , e fpecialmente domandavano il prolunga

mento della Seffione da intimarfi , poiche Ferdinando aſpettava il fine

di una Dieta Imperiale da celebrarfi in Alemagna , ov’egli poteffe fa

re gl’ultimi sforzi per ammollire i Protestanti, e piegarli al Concilio:

I Legati vedeano quanto importaffe la foddisfazione di Ferdinando »

e qual’appariffè la rettitudine del fuo fine : Ma non ſapeano come ac

chetare gli Spagnuoli » impazienti che fi tardaffè di confermare i de

creti paffati » e di continuare il Concilio. E l’Orator Vargas avea da”

Roma Scritto al Guerrero, quafi a Capo della Nazione, dolendofi, che

contro la volontà del Rè, gli Spagnuoli non foffero stati faldi in ricer

care , che il Concilio fi dichiaraste continuazione, che fi ufaffe il ti

- - tolo
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tolo menzionato più volte , rapprefentante la Chieft Univerfale. Che

aveſſe laſciato correre quelle parole » Proponenti i Legati : amplifican

done gl'inconvenientise in quanto al diſpiacer de Cattolici,e in quan

to alla fufpicion degli Eretici: Gli confortava per tanto, che cercaf

fero di ammendare gli errori , e di ottenere il tutto nella proffima Sef

fione : Ed ove non poteffero in altro modo, fi feparaffero dal Conven

to : E fe un tale ſpediente pareffe lor troppo crudo, almeno ottenef

fero dilazione infin’alla giunta dell’Ambaſciadore , o l’annullazione

delle cofe pregiudiciali fatte: Queſto ufficio indrizzato dal Vargas al

Granatefe operò , che la maggior parte de'Prelati Spagnuoli , alcuni

de quali fuperavano il Guerrero di Nobiltà, e ſpecialmente il Veſcovo

di Salamanca fratello del Duca dell’Infantado, ed emulo del Grana

tefe, non abbracciaffero que conforti del Vargas ; non confentendo :

che queſto, per altro di fangue mediocre, volefie conſtituir lor Capo il

Grạnatefe, al quale , per la menzionata lettera, ebbero a dire , che

ben terrebbono nel dovuto conto la volontà del Rè , ma che non in

tendevano di regolarfi dalla direzione del Licenziato Vargas:Gli Spa

gnuoli addunque avendo ottenuto, che non fi pregiudicaffe al Tribu

nale della loro Inquifizione , più toſto che infiftere ne punti racco

Inandati dal Vargas, fi oppofero al prolungamento domandato da”

Cefarei di trè meſi, e con effi concorrevano alcuni Portoghefi, ed Ita

liani , moſtrando, che la dilazione era infruttuofa per gli Eretici , e

dannofa pe Cattolici. Ma fi oppoſe il Drafcovizio Veſcovo di Cin

que Chiefe , dicendo , che ſe i Padri del Sinodo aveffero poſſedute în

Germania le loro Dioceſi , non farebbero ſtati ignari del gran perico

lo , che foprastava , quando vi foffero tornati vuoti di effetto, e ciò fi

foffe potuto afcrivere a loro impazienza : E ripigliando il Cardinal di

Mantova » Perfuaſe con efficaci ragioni la maggior parte de’Padri ad

acconfentirvi.

S E S S I O NI E XVIII. -

§. CCCXI. Onde la mattina de 26. di Febbrajo fi celebrò la Sef

fione dove ſuccedette un gran difturbo fra l’Oratore di Portogallo, e

quel di ungheria : poiche avendo letto il Segretario i due Mandati di

Ferdinando, l’uno nel Muglizio , e nel Ton , Oratori Cefarei : l’altro

nel Drafcovizio Orator di lui, come Rè di llngheria: e chiedendo fuc

ceffivamente il fuo mandato al Mafcaregna per leggerlo: questo ricu

sò di darlo, quere landofi, che con quella preceduta recitazione fi fof

fe tacitamente prepoſto il Rè di ungheria al fuo Signore. Raffarono

due hore di faſtidiofifiimo trattenimento , e contrafto: finalmente I”

induſtria di Pompeo Zambeccari Veſcovo di Sulmona , ch’era stato

Z in
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in Portogallo a tempo di Giulio , e fempre avea ritenuto affetto, e

commerzio colla Nazione , efpugnò la durezza di amendue le Parti :

e fi leffe il Mandato del Mafcaregna, e fi continuò la funzione : e fi

nalmente fi paſsò a leggere il prinio Decreto , la cui contenenza era

tale .

Effer l’intento del Concilio , che la dottrina della Chiefa , inz

brattata » ed ofcurata , per le difcordants oppinioni di molti , f ridu

ceſſe al priftino fao/plendore , e nitore. Che i costumi , i quali aveano

torto dall'antico inſtituto, foſfero rivocati a forma di miglior vita : E

che il cuore de'Padri turnaffe a'Figliuoti, e quel de Figliuoli a Padri.

Avendo perciò veduto, che'l numero de pernisioſ libri, nequali fi con

tenea » e fi diffendeva , la depravata dottrina, eraffuor di mifura

multiplicato. Onde n’erano uſcire con pio zelo in varie Provincie , ed

anche in Roma varie Cenſure. Nà però veruma medicina avea giovaro

contro al male : Efferf giudicato dal Sinodo, che una ſcelta de’ Padri

efamina/Gero con diligenza ciò , chefar conveniſſe tanto ſopra i librł »

quanto fopra le cenfure : con darne poi relazione al Concilio , il quale

Jeparafje le pellegrime dottrine , quaſi Zizania , dalfrumento della ve

rità Cristiana , deliberando ciò , che ferviſſe per levare li ſcrupoli alle

cafcienze, e le cagioni alle querele di molti . Volere per tanto » che ciò

fi ſpargeſſe alla notizia di ognuņo, affinche chiunque fimava apparte

mergli alcuna delle fuderte cofe da trattarfi in Concilio , /apeſë » che

troverebbe quivi benigma udienza . Eperche il Sinodo bramava cor

dialiſſimamente la riunione defaparati, accioche tutti con una Βοα

ca glorificaſſero Dio, e ffabiliſe la carità , che vincolo di perfezione:

gl’invitava tutti con teneriſſimo affetto, pregandoli acudir il ricordo

di sì amorevole Madre, com'è la chiefa. In quanto al Salvocondotto

fi riferbava il poterlo dare in Congregazione, sì che aveſſe ugual valo

re , come fe foſfè dato in Seſſione.

§. CCCXII. Il Decreto fu da tutti approvato, falvo dal Granate
fe , che vi richiefe il titolo tante volte inentovato : Fu poi letto il fe

condo Decreto , che intimava la Seſſione pe 14. di Maggio » il quale

piacque a tutti , levati dodici , i più Spagnuoli , e Portogheſi , che vi

deſideravano qualche condizione.*

§. CCCXIII. Alli otto di Maggio fu pubblicato in Trento il Sal
vocondotto, ricopiato colla fteffa ampiezza di parole contenute nell”

altro dato in tempo di Giulio : ed in ciò, che apparteneva alla ſicurez

za , furono traſcritte dal Salvocondotto, che dal Concilio di Bafilea fu

conceduto a Boemi , ficcome delideravano i Protestanti : e fe ne proc

curò la divolgazione in varie Provincie per mezzo de Nunzj APPosto
lici
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lici colà refidenti. Et i Legati nel Concilio cominciarono a trattare

di alcune inaterie fopra la Riformazione » delle quali fu divifato un

Modello dal Cardinal Seripando º contenente dodici Capi , quale pri

ma di proporlo al Convento , fu comunicato al Papa » ed a gl’Amba

fciadori Cefarei , da’quali venne approvato : Il primo di quei dodici

Capi era fopra la Refidenza nelle loro Chiefe di tutti quei, che hanno

cura di anime: Ma perche parve poi a Legati, che queſto Capo avreb

be potuto fargli imbarcare in un pelago pieno di fcogli , determina

rono di tralafciarlo , col notificare prima questa loro mutazione a gl’

Imperiali , allegando, che di sì grave materia ferbavanfi il deliberare

a più numerofo concorſo dell'altre Nazioni : Contradifero forte i Ce

farei , opponendo, che levato quel Capo , nulla vi rimanea , fe non

leggiero, o minuto : Perlocche i Legati furono aftretti a portare la

fcrittura a'Padri con tutti i Capi .

§. CCCXIV. Venne in queſto tempo al Concilio Ferdinando Fran

ceſco di Avalos d’Aquino , Marchefe di Peſcara, e Governator di Mi

lano, mandato dal Rè Cattolico, per non tardar più questo ufficio :

ma con ordine , che non fi fermaffe quivi più di otto giorni . Il dì ap

preſſo arrivò Giovanni Strozzi Qrator del Duca Cofimo. Il giorno fe

uente giunfero due Ambaſciadori de’ Signori Svizzeri : l’ uno era

Melchiorre Luffi a nome di fette Cantoni Cattolici, il quale ebbe poi

anco il Mandato dal Canton di Clarone miſto di Cattolici , e di Erèti

ci, prevalendo in Effo i primi. L’altro era Gioachimo Abate Bene

dettino rappreſentante de Prelati » e del Clero : e dipoi ſopravvenne

un altro Abate del Veſcovo di Sion (latinamente , Sedununa ), e delle

regolari Canonicheffe : A’ 6. di Aprile fopraggiunfero Fra Giovanni

Colofvar Domenicano , e Andrea Dudizio Sbardellaro , Veſcovi di

Chonad , e di Tininia » a nome univerfale de Prelati , e del Clero di

lIngheria : fcu fando la neceſſaria affenza de Principali , per tutela

delle in festate lor Chiefe, commettendo i loro affari alla diſpoſizion

del Concilio, e proinettendo per eflì alle ordinazioni di queſto pronta

ubbidienza .

* L’Avalos , nel partirfi da Trento , diede a’Legati una lettera

del Rè s che tutta fpirava zelo , & ubbidienza , rimettendefi ad effi

in tutto ciò , che riputaffero ben della Chiefa : E l'Imperadore ormai .

diſperato di flettere i Proteſtanti al Concilio , fcriffe a’fnoi Oratori ,

che quando a Padri foffe paruto di procedere alia deciſione di Dogmi,

fi rimetteſfero al lor giudicio : In Francia il Rè di Navarra continua

va ogni favorevole ſignificazione verſo la parte Cattolica , come pieno

di ſperanze , che per queſta via otterrebbe dal Rè Cattolico, coll’in

Z 2 - tº r
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terceffion del Papa , le bramate ricompenfe » ed anche la Legazion di

Avignone al Cardinal Carlo fuo fratello : E benche la Reina d’Inghil

terra paffaffe colla Reina di Francia caldi ufficj , perche tardaffe di

mandar lloinini al Conciliosa fine di non accendere maggior fiamma;

Questa però non fi era mai renduta a gli aflti , anzi effendo venuto

quivi il Salvocondotto , ne’ordinò toto la pubblicazione, e ſpedì il

Signor di Lanfac al Concilio, e ſtimulò i Prelati Francefi ad andare al

Sinodo ; dove finalıuente andò prima de gli altri Anaftafio Bellai Ve

ſcovo di Parigi » e vi giunfe a’ 14. di Aprile, quando il Concílio on

deggiava ne’più impetuofi contrafti, i quali dierono materia di ſcan

dalo a molti , non pur de preſenti, ma de'lontani .

§. CCCXV. Poiche venutofi alla difcuffione del mentovato pri

mo articolo intorno alla Refidenza , în una Congregazione generale

tenutafi dopo Pafqua a 7. di Aprile , riuſcirono i voti sì varj , e sì

lunghi, che pochiffimi Padri ebbero ſpazio di ragionare, ſpecialmen

te dapoi, che ne fu intefo il voto dell’Arciveſcovo di Granata » il qua

la propoſe in primo luogo, fe i Paſtori fieno obbligati alla Refidenza

dalla Ragion divina, dicendo , che farebbe ſtato fcandalo il non diffi

nirla : Sparfi dunque dal Granatefe queſti , ed altri concetti , quel

primo articolo divenne il Mare , dove tutti's’ingolfavano fenza tor

nare a riva : poiche fu divifo in cinque punti » e fi diffe intorno al

la narrata quiſtione una catena tanto lunga di allegazioni » e di argo

menti, per l’una , e per l’altra parte » che appena undici Conventi

bastarono, perche tutti sfogaffero in ragionare , come fe nel Mondo

non doveffe averfi altra cura , ed in queſta confifteffe tutta la pienez

za della legge , la felicità degli llonnini » e la certezza della falute eter

na. E nel riferir la fentenza , fu in più d’uno ancora l’audacia, im

perocchè per occafione di annoverare gl’impedimenti , che ritraeva

no i Veſcovi dal rifedere, vi fi fecero amare invettive contra tutti gli

efercizi di giurisdizione ſopra i loro Tribunali , e contra tutti i pefi di

pecunia ſopra le loro entrate, i quali procedono dalla Corte Romana 3

tollerando ciò con pazienti orecchie i Legati:Ma dopo tante Adunan

ze , nel computarfi i Voti , fi ritrovò gran confufione , & ambiguità,

fopra l’articolo, del doverfi fare » o non fare , la mentovata diffini

ZIOI) e .
-

ś. CCGXVI. I Legati aveano fpedito a Roma Federico Penda

fio , il quale era llomo del Cardinal di Mantova, accioch’egli faceffè

vedere al Papa , che la mente, el defiderio de’Padri stava tutto invol

to ad una vera Riformazione , come rimedio unico alle difcordanze

della Fede : Dicono apertamente costoro di nop poterfi fare la Rifor

1003
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mazione bastantemente fenza toccar i Tribunali di Roma , e voler’ef

fi lafciar’intatto ciò , che uſciva immediatamente dalla mente del

Papa; ma intender di porre le mani neCardinali, e in tutti gli uffici

di quella Corte , dequali agramente fi querelavano . I capi ſopra cui

fin'allora aveano parlato , effere : La collazione de’Beneficj , maffi

mamente delle Dignità , e delle Cure . Le appellazioni , che faceano

andare i vizi impuniti. I Nunzj , la Fabbrica di San Pietro, & in

brieve la moltitudine delle effenzioni » la qual operava , che gli Efen

ti non aveffero, nè Superiore , mè Correttore: Moſtrar’effi un arden

tiffimo defiderio di quelle provvifioni , che furon propoſte a Paolo

Terzo da una ſpecial Congregazione di fuoi Deputati , ch’erano poi

andate alle Stampe fregiate con varj commenti degli Avverfarj, e con

molte calunnie verſo la Sede Appoſtolica: Per tanto riputar i Legati,

che farebbe ſtato opportuno » fe il Papa aveffe mandato loro in una

volta tutti quei punti » fopra li quali gli pareffe convenevole, che fi

deliberaffe in Concilio, perciocchè gli avrebbono diſtribuiti, e decre

tati in varie Seffioni 3 e farebbefi ceffato di mormorare, che fi afpet

taffero da Roma gli ordini di ogni cofa : E con tale occaſione inviaro

no anche al Papa una nota di 95. articoli, i quali da varie parti avea

no raccolti , come deſiderati da’Veſcovi, e da Zelatori ( ſenza far qui

vi menzione, che la Refidenza fi dichiaraffe di ragione divina) Aver

fi rifcontri affai » che in Trento fi attendeffero avidamente i Francefi,

i quali nelle accennate materie doveffero accordarfi con gli Spagnuoli

e con queſti i Portoghefi , gli Ambaſciadori Cefarei, e molti degl’Ita

liani ; fi che, o rimarrebbero fuperiori di numero , o almeno appar

rebbe fcandalofo, che i Decreti paffaffero per una fola Nazione, con

tradicendovi tutte l’altre.

§. CCCXVII. Queſte furono le commiſſioni , che portò il Penda

fio : Ma frattanto occorfero nel Concilio non propenfati tumulti : Im

perocchè finitifi di efporre i pareri di tutti in molte Adunanze, e non

potendofi cavar'il netto delle fentenze ſopra l’articolo difputato, come ·

di fopra fu detto : i Legati » Per operare » e far operare con maggior

limpidezza, formarono una proposta da farfi nella Congregazione in

queſto fenfo : Perche non era manifeſto per la varietà delle fentenze

addotte, fe dovea dichiararfi » o nò, che la Refidenza foſſe di ragione

divina : Si ricercavano i Padri, che con fomma brevità diceífero per

la parola , piace fe volevano, o nò, che fi dichiaraffe la Reſidenza effer

di ragion divina : e tennero celatiffiuno queſto loro proponimento,

affinche coloro, i quali erano » o volevano effer ambigui, non preme

ditaſiero invenzioni di rimaner tra due : Ma l'effettoriuſcì tutto con3

tta
- --4
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trario al difegno : poiche ſoprapprefi i Padri da quella inaſpettata , e

moleſta neceſſità di aprirfi , la riputarono come una forte di tortura

violenta, o d’interrogazione infidiofa : Onde fuſcitosti nella Congre

gazione un bisbiglio , che trapaſsò in tumulto, quaſi il Concilio non

foffe libero : Ma i Legati , fermi nel loro proponimento, ferono ricer

care le fentenze:ed al fine con lunghiffimo ſtento i voti riuſcirono tali.

Preffo a 7o. vollero affolutamente, che l’articolo fi diffiniffe : Gli op

posti alla diffinizione furono 38. Quei, che stettero di mezzo furon 34.

Ed alcuni di efli differo, piacer loro , che l’articolo fi diffiniffe , con

fultandone prima il Pontefice : Altri , non piacer loro, che fofie dif

finito ſenza confultarne prima il Pontefice: Il fatto de’Prefidenti , fe

condo che avviene a chi ftà di mezzo fra due appaffionati, da ciaſcuna

delle Parti venne accufato: nè la loro torbidità fi contenne dentro alle

fponde di una difcreta fegretezza tanto raccomandata a Padri dal pri

mo Prefidente nel fine della Congregazione , per onor della Chiefa , e

per la privata lor riputazione: poiche in brieve ora ne furon piene tut

te le orecchie, e poi tutte le bocche di Trento: ed in pochi giorni, qua

fi ogni lettera quindi ufcita , divenne una lingua della Fama, che ne

fpařfeil rumore per ogni parte del Cristianefimo:Nè fi contenne la Fa

ana , o in vituperar l’imprudenza ; o in detrarre alla intenzione , oin

amplificare il difordine ; ma paſsò a fingere azioni difconvenevoli ne

Perfonaggi più venerandi , e ne'medefini Preſidenti, quaſi il Cardi

nal di Mantova , e il Seripando, aveffero in piegata l’industria, e l'au

torità, in cattare i voti per la dichiarazione : ed il Cardinal Simonet

ta per l’oppoſto , avefie cercato di annodar la libertà delle lingue di

alcuni Prelati , ponendo loro in confiderazione la grazia, e l’intereffe

del Papa, con far venire alli medefimi lettere in queſto fuono dal Car

dinal Borromeo : E vero però, che gli llomini di vista netta , lodava

no l’azione de Preſidenti per molto fincera , e giuſtificata : Or veggen

do i Legati, che nulla fi potea stabilire in quel punto, fenza riceverne

prima la riſposta dal Papa, fecondo la difpofizione dell’Asteinblea: de

putarono nello ſteffo Convento alcuni Prelati di ogni Nazione » che

formaſiero i Decreti ſopra trè altri capi delli dodici mentovati di fo

pra, per effer già ſtati diſcuffi (come in appreſſo fi dirà ), e che fi pro

cedeſie all’efame di altri fei -

§. CCCXVIII. Il dì antecedente a quel memorando conflitto,

erano arrivati a Trento gli Ambaſciadori Veneziani : E vennero let

tere dal Signor di Lanfac dirette al Cardinal di Mantova » ed al Con

cilio , nelle quali ſignificava la fua deputazione a quell’Ambaſciaria

çoll'accompagnamento di due Colleghi, Rinaldo Ferief Prefidente di
- - Pa
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Parigi , e Guido Fabri Configliero del Gran Configlio Regio, e pro

mettea di affrettar l’arrivo ad ogni ſua poffa. Ma quando non gli ſuc

cedeste di giugnere innanzi al dì prefiffo per la Sefione , pregava i Pa

dri a diferirla per lo ſpazio di trè , o quattro giornate. Gli Spagnuoli

refistevano a queſta dilazione : Contrariava ad effi la maggior parte

de’Padri. Onde fi venne ad un temperamento , che fi teneffe la Seffio

ne il prefcritto giorno de’quattordici di Maggio , e che in effa mera

mente li riceveſiero le procure degli Oratori º prolungando per otto

giorni la feguente Seffione , ove fi profferifiero li stabiliti Decreti : Il

dì appreſſo arrivarono a Trento un Ambaſciadore , ed un Teologo »

mandati dal Duca di Baviera ; dal quạle teneva ordine l’Ambaſciado

re di non cedere ad altri Oratori , falvo di Rè, o di Elettori Imperia

li , e perciò non potea egli ſtare fotto quei di Venezia : Onde per evi

tare qualche commovimento, fu prefo configlio da Legati di far pre

gare i Bavarici a contentarfi di ſpacciar con fretta un Corriere al Du

ca º moſtrandogli i graviffini inconveuienti , che poteano rifultare »

ov’egli fi fiffafle in una tal competenza colla Repubblica Veneziana :

e di trattener la loro comparigione fin’alla riſpoſta del Principe.

§. CCCXIX. Venne in quei giorni a’Legati una lettera del Papa

con due Seritture a lui mandate dal Rè Filippo, nelle quali doleafi

acerbamente di loro, sì per la particella da effi posta , proponenti i Le

gati : Sì anche per aver differito il dichiarar la continuazione del Si

nodo: Elli riſpoſero al Papa con una lettera breve, e riverentiffima

verſo il Rè , la qual poteffe moſtrarfi all’Ambaſciador Spagnuolo in

Roma : & un’altra al Rè Filippo, nella quale congiunfero trè coſe: un

fommo riſpetto verſo il Rè: una manifeſta giuſtificazione di ſe ſteffi »

ed una intrepida franchezza in foftenere la poteſtà della Chiefa, e l’au

torità del Sinodo , e fupplicarono il Rè del fuo patrocinio promefo

già al Concilio infuo nome dal Marchefe di Peſcara : benche poi l’ar

rivo di queſto a Trento quattro dì avanti la Seffione intimata, recan

do fentimenti affai moderati di Filippo , mitigaffe in parte ne’Legati

il travaglio preſo da loro pe’richiami del Rè:Le inflanzie del Marchefe

furono per la dichiarazione del continuamento, promeffagli già da?

Legati : Ed effi rifpofero, che non conveniva dichiarar il proſegui

mento in quella Seilione, la quale non era in effetto » fe non un pro

lungamento ad altra giornata : Ricercò allora l'Ambaſciadore , e gli

fu confentito, che almeno fi riponeffero nel decreto da pubblicarfi

nella Selfione quelle parole : Acciocche quanto prima fi trattino quelle

cofe , che intorno a Dogmi rimangono da efaminarfi , le quali n'erano

state tolte a richiesta degl'Imperiali : e pigliò in ſe il carico di acque:

tarli;
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tarli; Ma il pigliò in vano, perciocchè effi diffentivano a qualunquē

forma di parlare, che accennaffe continuazione: In fine i Legati pre

fero questo partito : Che in quella Seſſione la menzionata partiċella

non fi poneffe : ma fi obbligarono in una lettera ; ſcritta da effi al Rè,

e corffegnata al Marchefe, che la dichiarazione farebbefi nella Seffio

ne fufſeguente : ed avendo fatto conſapevolí gl’Imperiali di questa Io

ro promefa, con mostrargli infieme le neceſſarie ragioni di foddisfare

al Rè di Spagna : Effi in tali anguſtie richiefero tanta dilazione, che

poteſfero fpedir un Corriere a Ferdinando per notificarli l'emergen

te, e riceverne rifpofta : Onde fu deliberato d’intimar l’altra Sestione

per li 4.di Giugno: E per la imminente fiebmpofe un Decreto afciut

tiffimo , in cui fi dicea : Che i Padri per oneste cagioni aveano fiabili

to di ritardar fin al quarto giorno di Giugno la Seſſione, ove fi promul.

gaffero le ordinazioni stabilire : e frattanto pregar effi Dio a faxtificar

# čuori , onde operaſſero ciò, che ridondaffe in ſua gloria . Fu dunque

celebrata la Seffione Terza: o , xix. a 14. di Maggio.

S E S S I O N E XIX.

ș. CCCXX. Le rifpofte del Papa date al Pendafio intorno alle 95.

propofte fattegli da Legati , fi rimetteva in 84.quafi del tutto al Con

ciliò : e le ultime undici, che appartenevano ſpecialmente a fuoi Tri

bunali , riferbava alla particolar riformazione , ch’egli farebbe : dan

do loro alcuni ricordi , ed animandogli aftar di buon cuore , e non a

1afciarfi vincere d’intrepidezza da’Legati, che vi furono in tempo di

Carlo Quinto , il quale allora trovavafi armato : Rimafero forte punti

i Legati da queſto paragone quafi di rimprovero di codardia:e non me

no da un altro conforto datogli da Pio, cioè a far uniti: mentr’il con

forto era sì caldo , che fembrava riprenstone di mancamento contra

rio : Onde rifpofero effi al Papa intorno alla prima trafittura , non fa

per loro, fe Sua Santità ciò fignificaffe, o non da dovero, o per infor

mazione non vera , foggiugnendo ragioni affai pefanti per loro difcol

pa : Intorno alla feconda, differo , non parer poffibile, che dove fono

diverfi Llomini , non fieno talora diverſe oppinioni, il che tra effi al

cuna volta era avvenuto » ma fenza mai veruna fcintilla di mala vo

lontà , stando tutti concordi nell'effer indrizzati alla steffa meta, cioè

al fervigio di Sua Santità , al quale, chi di loro stimava , che meglio fi

perveniffe Per un cammino , chi per un’altro : Non dover di cið fen

tire verun fastidio il Pontefice ; fentirlo ben’effi estremo, perche nel

Concilio foffe chi interpetrava così fatti diſpareri, come diſcordie, fe

dizioni,e mal ſervigio verſo la Santità fua, ſpargendone la fama,e gui

yi, ed’in Roma, donde erano venute lettere di molto ſcandalo a tutti,

-
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e però di molto cordoglio averi ſervidori del Papa : Ma il negozio in

ciò pafava diverſamente da quelche i più de Legati fi perfuadevano:

Era bensì avvenuto, che alcuno de’Padri contrari alla diffinizione fo

pra la Reſidenza aveano fcritto a Roma , chi all'amico, chi al paren

te, chi al Padrone, eccitando sì gran tragedie definiſtri , che quindi

fopraſtaffero,e che fi macchinaffero al Papa,e della diffenfione tra’Pre

fidenti , come, fe chiunque de’Legati , o de’Padri, pendeva a quella

dichiarazione , voleffe cacciare il Papa dal Trono, e come fe’l Vatica

no minacciaffe presta ruina : le quali novelle tanto multiplicate , ed

in materia tanto gelofa, non folo pofero in grave fcompiglio la turba

de Cortigiani , ma pofero anche in ombra i Cardinali , el Pontefice »

il quale maggiormente ingelofito per i fegreti ricordi fcrittigli non fo

lamente da molti Veſcovi, che fi profeſſavano Sommi Zelatori della

Sedia Appostolica , ma dal Cardinal Simonetta , come da Uloino dal

Papa conoſciuto di gran fede, di gran pietà , di gran candore , sì pro- .

fondo nella ſcienza legale » che al fuo giudicio fi poteano credere come

veri, e non immaginarj que’rifchi » i quali rimaneffero occulti alla vi

fta de'Colleghi : perlocchè Pio destinò nuovi Legati al Concilio , i qua

li furono il Cardinal Cicala : il Cardinal della Bordifiera , e’l Cardinal

Navagero , non ostante la preveduta mortificazione di quafi tutti i

vecchi Legati , e fpecialmente del Mantovano , il quale , colla venuta

del Cicala, dovea perdere la prerogativa di Capo: Avviſati i Legati

di Trento da Roma di questa nuova deputazione , refcriffero, che Sua

Santità fi foddisfaceffe, e che venendo i nuovi Legati, farebbono stati

ben veduti, ed onorati da loro : Ma il Cardinal di Mantova fi rimet

teva in questa materia a ciò, che per altre di ſua mano averebbe ſigni

ficato, e per quanto ne apparve, è verifimile , ch’egli allora chiedef

fe licenza in questo cafo dall'ufficio , nel quale non potea rimaner più

con decoro » convenendogli ceder il luogo al Gardinal Cicala » che gli

precedea nell'Ordine Cardinalizio : El Cardinal Seripando fcriste al

Cardinal Borromeo un ordinata relazione del fatto, la quale riuſciffe

una piena giustificazione , e di fe » e del Cardinal di Mantova, ( con

tro de’quali ben fi vedea , che colpivano ſpecialmente le mentovate

riprenſioni del Papa) ed infieme ſcriste un rifiuto modesto di quanto

per avventura contro ad ambedue avefe rappreſentato il Cardinal Si

monetta , di cui videfi , che già era forta in loro qualche ombra, nata

da alcune conghietture , e dalle lettere venute al Seripando da Roma,

in una delle quali veniva ammonito per commeſſione del Borromeo,

come alcuni incolpavano effo a nome , quafi autore del feguito, che

avea quella fentenza intorno alla Refidenzą , e che egli avea voluto ;

- - A a che
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che fi faceffe la proposta di quell’articolo, quantunque prima foffe stato

avvertito a non farlo.

§. CCCXXI. I Colleghi addunque non ancora certi, ma ingelofi

ti del Cardinal Simonetta , a fin di metterlo allo stretto, distefero un

racconto di quel fucceſſo per mandarlo al Papa in nome comune : Ma

egli chiedendovi alcune alterazioni , cagionò, che la pratica fi difmet

teste » e l’ombre s'ingrofaffero. Fra queste torbidità di animi, e di

negozi º il giorno 18. di Maggio fece l'entrata il Signor di Lanzac col

animo in Parte guaſto da Politici di Francia , e gliel'guastarono mag

giormente quivi le relazioni di alcuniVeſcovi Oltramontani mal fod

disfatti : Si che il giorno immediato dopo il fuo arrivo, mostrandofi

credulo più » che cauto , fcrifie all'Ambaſciador Franceſe in Roma,

che al buon Proceffo del Concilio facea mestieri, che il Papa laſciaff:

libertà al Sinodo, e deste ordine di far l’isteſſo a Legati: E chº nou mzan

daſſe lo Spirito Santo nella valigia - Affai peggior cuore portarono il

Ferier, e il Fabri , fuoi Colleghi , amendue foſpetti di Religione: Fu

rono ricevuti nella Congregazione de 26. di Maggio: Fece l’Orazione

il Fabri, meſcolata di qualche puntura, che offefe le orecchie de'Padri;

e domandarono poi a’Legati il luogo preſſo a gli Oratori Cefarei tanto

in Concilio, quanto altrove , e fenol’otteneffero , aver’effi ordine del

Rè di partirfi , con proteſtare innanzi » che Sua Maeſtà, ed il Regno,

non intendeano di approvar in nulla il preſente Concilio ; e ordinare

a'Prelati Francefi di tornarfene incontanente, & efpofero infieme gli

ordini contenuti nella loro Instruzione , affai duri, e difficili . Ritro

varonfi i Legati in dure ſtrette per queste pretenfioni degli Oratori

Francefi , e ſpecialmente per la pretenſion del luogo ; perche il Mar

chefe di Peſcara nel fuo partire avea dichiarato, che non avrebbe tol

lerato i fecondi onori: ma in più ſtretta neceſſità gli poneva la riſpoſta

venuta all’Oratore Bavaro , nella quale il Duca gli comandava, che fe

non aveste grado fopra i Veneziani , ſi partiffe immàntenente : Impe

rocche prevedeano uno de’due grandiflimi danni al Concilio:o la per

dita degli Ambaſciadori di Venezia principal baluardo della Religio

ne in Italia : o quella degli Oratori del Duca , ch’era l’appoggio della

medefima Religione in Germania » ed infieme con effi anche quelli di

tutti i Principi Tedefchi , a titolo » che fi foffer negate le dovute ono

ranze a quelli di lorNazione:Onde prefero tempo d’informarne il Pon

tefice,acciòcche egli pregaffe il Duca di quella convenevole condefcen

denza a beneficio del Criſtianefimo.

§. CCCXXII. Ondeggiando trà sì fatte agitazioni il Concilio ,

non meno ondeggiava fra l’ incertezza il Pontefice ancora ambiguq

-
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întorno alla miffione de’nuovi Legati a Trento : defiderando dunque

intorno alle cofe del Sinodo più ſicure contezze di quelle che ritraeva

dalle contrarie relazioni degli altri , come divifi in fazioni , ed occu

pati da paffioni : Mandò a Trento Carlo Viſconti Veſcovo di Venti

miglia, imponendogli fra l'altre commiſlioni , che offervaffe, ed in

vestigaffè gli affetti de’Legati fra loro gli andamenti de Veſcovi, e lo

stato de’negozi , e ne inviaffe preta relazione : Giunfe il Vifconti a

Trento dopo il giorno della quarta Sellione, il cui fucceſſo avea tenu

to il cuor de Legati folpefo, e palpitante : Stavano effi rifoluti di pro

cedere alla dichiarazióne del continuamento fecondo la proneffa fatta

all'Ambaſciador di Spagna , quando ritornò la rifpofta del Corriero

fpedito a Cefare da fuoi Miniſtri , il quale non pur vi confentiva » e

mandava una Scrittura piena di ragioni per diftornarla ; ma impone

va a gli Ambaſciadori , che ove ſuccedeffe queſt’atto, fi partiffero im

mantinente, ed oltre a ciò vedeafi, che con queſta dichiarazione fareb

bonfi perduti anco i Francefi, i quali teneano ordine dal Rè,che oftaf

fero a tutto potere alla detta dichiarazione , e facendofi altrimente , fi

partiffero fubito: Non rimanendo pertanto più, che otto giorni avan

ti al deſtinato per la Seffione , i Legati fpedirono in fomma fretta un

Corriero alPapa cố queſte novelle,e con proporgli,che loro parea bene

il prorogar di nuovo i decreti fin’ad un’altra Seffone da tenerfi dopo

la mità di Luglio, perciocchè una lettera ſcritta al Marchefe di Pe

fcara dal Conte di Luna deſtinato a quella Ambafcería, dava ſperan

za , che il Rè di Spagna fra tanto in grazia di Cefare doveste liberarli

dalla parola : Ma ritornò il Corriero riſpedito dal Papa con ordine

preciſo , che la continuazione fi dichiaraffe : 1 Legạti a queſto impen

fato accidente rimafero attoniti , e muti , parlando folo con gli occhi,

i quali ciaſcun di loro fiffava nel volto de'Compagní: Conofceano effi,

che l'adempimento di quella commestione non pure avrebbe ſciolto il

Concilio , ma che tutto il carico ne farebbe cadutofopra il Pontefice

con danno irreparabile della Chieſa : e perciò prefero un generofo fpe

diente di arrifchiar più tofto la grazia del Papa, che la falute del Cri

ftianefimo, e l’onore del medefimo Papa , e così fedelmente fervirlo,

col difubbidirlo. Avvenne però il dì avanti , che la Sellione fi cele

braffe , e che il Cardinal Altemps partiffe per Roma a fine di giustifi

care queſta loro azione con Pio , che queſti riſpediffe un altro Corriero

con huove fue lettere a’Legati » dicendogli , che fe aveſſerọ giudicato

di non ufar per quella Seſſione la parola efprefſa di continuamento,

foffe in arbitrio loro di trallafciarla » e riferbandofi di adoperarla,

quando a Legati, ed a lui foſſe piacciuta:con questa lettera del Papa ne

: А a 2 ven



r88 LA STORIA DEL CONC. DI TRENro sEss. XX.

|

Anni di cristo 1562.Pio IV.PP. Ferdinando I.Imper.

venne un altra del Cardinal Borromeo, la quale ad un certo modo va

leva per giuſtificar quel fubito mutamento del Zio, col dire, che il

Papa ripenfando quella notte all’affare, ed a tutte le circoſtanże, avea

mutato configlio, per non dare attacco a’maligni di calunniarlo in

qualunque evento , quafi egli aveffe cagionata in quel Sinodo alcuna

turbazione » o fciffura. Queſto nuovo mesto parve a’Legati un An

giolo di conforto » e fi tenne la Congregazione il dì terzo di Giugno, a

cui ſuccedea immediate quello dell’intimata Seifione , fu propoſto un

Decreto di questa forma . .

Che il Sinodo per varie difficoltà,e a fu di procedere con maggior

eºnvenevolezza, e deliberazione, e di congiungere infieme i decreti de'

Dogmi con quei della difciplina, prorogava di statuirefopra l’una » e

l'altra materia , il giorno 16. di Luglio, riferbandofpotestà di ab

breviare » o di allungare il termine, eziandio in congregazion genera

le 3 Queſto Decreto approvato dagli altri , fu contrariato dall’Ärcive

veſcovo di Lanciano, opponendo, che l’accorciare il già intimatoter

mine del folenne Giudicio, non è permeffo, potendone riſultare il

pregiudicio del Terzo,e gli Spagnuoli feceroaltre oppofizioni : ma ce

lebratafi il dì feguente la Seſſione : il Decreto restò approvato dalla

maggior Parte :

S E $ $ I O N E XX.
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$. CCCXXIII- Ella Congregazione generale, tenutafi a’6. di

Giugno, i Legati propofero di voler commet

tere a'minori Teologi cinque articoli intorno all’ufo dell’Eucaristia,

acciocche diceſfero quel , che fi aveſſe a ricevere con certezza di Fede:

e quel, che aveffe a rigettarfi com'erefia:Gli articoli erano li feguenti.

H. Se per divino precetto ciaſcun Criſtiano fia obbligato a pren

dere l’una, e l’altra ſpecie, nel Sacramento dell’Eucariſtiạ.

II. Se le ragioni, per le quali la Chiefa Cattolica fu indotta a co

municare i Laici , ed anche i Sacerdoti non celebranti , fotto la fola

fpecie del Pane, fi doveffero ritenere sì fattamente, che a niun modo 1:

ufo del Calice fi aveste da permettere a chi fi foffe.

III. Se în evento » che per oneſte ragioni » e conformi alla carità

Criſtiana , pareffe di concedere l’ufo del Calice a qualcheNazione » o

Regno, doveste ciò farfi fotto alcune condizioni, e quali.

IV. Se prenda alcuna coſa di meno chì ufa queſto Sacramento

fotto una ſpecie, di quel, che l’ufa fotto amendue.

V. Se fia neceſſario per legge divina porgere questo altiſſimoSa=

cramento a’fanciulli prima, che giungon all’età della diſcrezione.

§.CCCXXIV. Quì fi rifvegliò nuova contenzione trà Padri, con

fentendo alcuni a queſta Propofizione » alla quale contrariava il Gra

nateſe dicendo » che il primo articolo ſtava già diffinito nel Concilia

di Costanza, onde bastava, fenz’altro efame, di confermarlo: e gli altri

effere sì manifeſti , che non richiedeano lunga inveſtigazione. Meglio

dunque parergli » l’unire ad effi nella Seffione medefima il Sacramen

to dell’Ordine » e così trattar della Refidenza, come materia utilisti

ma, e però da lui molto defiderata ; affinche foffe stabilita nel sino

do, e così cominciafero ad apparir in pubblico i frutti,che largamen

te da quella Sacrofanta Adunanza il Mondo fi promettea:Queste ulti

me parole cominoffero l’Arciveſcovo di Rostano ad efprimere il fuo

voto contrario a quel del Granateſe con forme acerbe , dalle quali

fiuzzicati quei,ch’erano di parer concorde con l’altro fopra la Refiden

za, rifiutarono con amare riſpoſte ciò, che stimavano di riprenſione,

e di offefa comune. Ond’eccitoffi un generale, ed acceſo contrasto

fopra di quello, che il Granateſe avea detto per incidenza. Fù fedato

il rumore dal Cardinal di Mantova, colla promeffa , anche a nome

de ſuoi Colleghi, che a ſuo luego fi tratterebbe della Refidenza, ove

- - g giu
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fi giugneffe al Sacramento dell’ Ordine : Queſto mezzo ufato dal Car

dinale per quetare la turbazione prefente, eccitò poco appreſſo un’al

tra peggiore contr'a fe fiefo, in Trento, ed in Roma, come fe trop

fi foffe egli arrogato con promettere a nome univerfale de’Legati

una cofa, della quale non erafi prima convenuto fra loro: con obbli

gar quafi studioſamente, ed effi, e il Papa , a quella difcuffione,la qual

più tosto defideravano di fchifare : Ritornati addunque i Padri ſul filo

nella Congregazione fuddetta; dalla maggior parte di efli fu ſtabilito,

effer neceffario, che il primo articolo fi diffiniffe, perche molti ar

gomenti in contrario eranfi trovati dopo la diffinizione del Concilio

di Costanza dagl’Innovatori, ed era neceffario di abbatterli. ----

ș.CCCXXV. Il dì fucceduto a questa Gongregazione i Cefarei

porfero a Legati un volume indirizzato loro dall’Imperadore, a fin di

prefentarlo al Concilio : Si contepeano in effo molte querele di Fer

dinando intorno alle maniere tenute fin’allora da’Legati: L’oppofizio

ne alla dichiarazione del continuamento : e la domanda del medefimo

di moltiffime, e graviffime riformazioni nel capo, e ne’membri della

Chiefa . Di ciò ricevetter’i Legati gran travaglio, e moſtrando all'Ar

civeſcovo di Praga con quanta indegnità , sì del Concilio, come an

che della Maeſtà Ceſarea, farebbefi fatta quella prefentazione , il perº

fuafero a trattenerla, finch’effi coll’ufficj del Nunzio rimoveffero l’

Imperadore da tal penfiero. Il Muglizio ancora, ch” era în apparec

chio di andare per le pofte a coronare nella Chiefa di Praga il Rè di

Boemia, prefe carico di fconfigliarne Ferdinando : All’iſteſso tempo,

che Cefare querelavafi de’ Legati come difpofti a dichiare il profegui

mento, effi riputarono neceſsario giuſtificarfi col Rè Fiiippo di que

sta prolungata dichiarazione : e gli ſcriſsero di ciò una lettera : Et in

viarono al Papa l’Arciveſcovo di Lanciano per informarlo fopra tut

te quelle faccende , e fpecialmente, che la deciſione della Refidenza fi

faceffe dal Sinodo innanzi al mefe di Ottobre, acciocche allora , effen

dofi pervenuto al compimento della riformazione, poteffero i Vefcơ

vi ritornare foddisfatti alle lor Chiefe , quando avveniffe di terminar

il Concilio . " -

ș.CCCXXVI. In queſto tempo arrivò a Trento il Veſcovo di

Ventimiglia : e presto adempiè le fue commeffioni co Legati. Eve

nendo al Cardinal di Mantova, dal quale fu egli ricercato ad aprirgli

amichevolmente ciò, che aveste udito di lui : il Vifconti gli narrò

francamente le mormorazioni di Roma, per aver egli propofla la ma

teria della Refidenza : e dipoi ricercati i voti ſopra il dogma di efsa:

ed ultimamente promeſso di trattarne inſieme col Sacramento dell’

- Ordi:
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Ordine : E non meno, per aver trallaſciato di far dichiarare il conti

nuamento nell’ultima Seffione. Il Cardinale ringraziò il Vifconti

dell’avviſo, e poi fi diftefe a parte a parte in difcolparfi . Difse, che

le medefime fue difcolpe avea egli ſcritte al Cardinal Borromeo, ed an

che rappreſentatele colla voce del fuo Gentiluomo al Papa , appreſso

del quale , fapea egli , che gli venivano oppofte altre calunnie : e che

Pio ſtava tanto mal foddisfatto di lui » che di già fe n’era aperto con

molti Perfonaggi affezionati,e cõgiunti di lui,acciòcche gliene fcrivef

fero, e però quafi invitandolo a licenziarfi, per non afpettar lo ſcorno

di efser licenziato : Con la ſteſsa libertà , colla quale il Vifconti figni

ficò al Cardinal di Mantova l’imputazioni » che a lui fi davano in

Roma, egli ſcriſse ancora al Cardinal Bôrromeo quelle, che contr’ad

eſso , ed al Zio, gli eran pervenute all’ orecchie nella fua brieve di

mora in Trento: Ed il Cardinal di Mantova avea domandato trattan

to licenza al Papa fegretamente: Ma Pio più circoſpetto al fare , che

al dire : fe n’era ritirato, e parlò del Cardinale con gran amore all’

Arrivabene inviatagli dal Mantovano per questo effetto:e benche que

fti reſtafse confolato in parte di tal rifpofta, reſtava dall’altra banda

afflitto » parendogli, che maggior fede aveſsero ritrovato nel Pontifice

i ſuoi detrattori » che le teſtimonianze de fuoi Natali, e della fua pre

terita vita 2 oltre a quella di tanti egregi Prelati, e Colleghi, ch’egli

citava per ſua diſcolpa e fra queſti del Cardinal Altemps nipote del

lo ſteſso Pontefice : Onde ſcriſse al Papa inchinarfi lui ad ubbidirlo

nella continuazione della fua Legazione, ma fupplicarlo di trè condi

zioni, come di favori a fe neceſsari per efsere attò a fervire: la prima;

che fua Beatitudine pigliaſse informazione efqui fita delle imputazioni

ailui date : la feconda : che trovatolo innocente, fe non voleſse far di

moſtrazione contro a calunniatori,non deſse almeno in futuro veruna

fede allº accuſe contra di lui, fenza prima udirne le fue difefe : la ter

za 9he fi degnaf: ſgravarlo nella prima occafione comoda, la qual

fi offerife » in quella maniera , che fủa Santità riputaffe opportuna a

quel fanto negozio : poiche egli fi fentiva sì stanco di corpo, e di ani

當 da quel travaglioſo ministero, che vedea di non potervi a lungº
UlTaf6 • - -

$:9CCXXVII._Le gare domestiche in questo tempo appannavano
affai la fama del Concilio : perche i veſcovi diſcordi, riconoſcendo

quafi i Colleghi Per Avverfari, e biafimandoſi l’ un l’altro, faceano»

che fi biafimafie in fine tutto il concilio : e molto più de Prelati iº

ciò Peccarono i Servidori , gente facile a conttarre, cd immoderº"

ta a sfogare i rancori de Padroni. Ip questo tempo l'Oratore དྷཱ ནྱཱ མ॰
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ebbe comandamento da quel Duca di cedere il luogo a’ Veneziani

Oratori nel Sinodo, ma con proteſto , che ciò faceva per non turbare

il Concilio, e ſenza pregiudizio del fuo Signore ; alla qual proteſtazio

ne poi fatta in Congregazione fi oppoſe il primo Ambaſciador Vene

ziano col dire, che quella precedenza era debita onoranza per fempre

alla Republica, l’uno, e l’altro proteſto fi regiſtrò negli atti . Maggior

era la contefa fra gli Ambaſciadori di Francia , e di Spagna, perche i

Francefi chiufero la porta ad ogni temperamento fuggerito da Roma

a’Legati. E l'Ambaſciador di Baviera fece trè domande per gli ſtati del

Duca : La comunione laicale fotto amendue le fpecie : la riformazio

ne del Clero : Ed il matrimonio de Sacerdoti . Egli Oratori Imperia

li chiedeano il concedimento del Calice a laici per la Boemia, e per l'

Ungheria, e per gl'altri stati patrimoniali di Cefare: Éd il Papa fcrif

fe al Cardinal di Mantova la ripulfa onorata della ſua chiefta licenza»

fenza ſperanza d'impetrarla: E l’Imperadore fcriffe a’ legati in Tren

to una lunghiffima lettera, giuſtificandofi intorno al libro delle men

tovate propofizioni, con rimetterne ad estì l’arbitrio : Perlocche i Le

gati accelerando ad ogni potere gli affari del Sinodo , fecero adunare

due volte il giorno i minimi Teologi » i quali dopo lunga conferenza,

differo fopra il primo articolo: Che non vi era precetto divino obligan

te ciaſcun Criſtiano a prendere amendue le fpecie. Ben tutti parimen

te, falvo un Portoghefe, convennero » che ci era queſto precetto per

quei, che fanno il Sacramento. Nel fecondo articolo fu gran diverſità

di pareri : benche tutti confentirono che la Chiefa avea potuto rimo

vere l’ufo del Calice, per non effer'egli di legge divina, nè coſtumato

in ogni tempo: Sopra il terzo pochi rifpofero a propoſito : Nel quarto

furono tutti concordi , che in quanto al Sacramento , niente prenda

meno, chi prende una fola ſpecie, che chi amendue : In quanto all’ef

fetto , ch’è la grazia : opinarono diverſamente. Al quinto rifpofero

tutti, che queſto Sacramento non era neceſſario a’ fanciulli per divino

precetto, poiche, fe foffe neceſſàrio, non bafterebbe il Battefimo : Che

poi dato loro di fatto, accrefceva la grazia, alcuni pochi l’affermarono

coll’eſemplo di ciò , che fi ufava ne tempi di Dionīgi , e di Cipriano: -

benche poi la Chiefa l’avefe proibito per impedire l’irreverenza , che

feguia dal vomito. Ma i più il negarono , perche gl’ Infanti non pof

fono provar fe fteffi , come richiede l’Appoſtolo nella prima a'Corintj»

nè poffono giudicare il corpo del Signore, diftinguendo il pane Sacra

mentale dal materiale: Le autorità di Dionigi , e di Cipriano, furo

fchivate da taluno con dire, che nella primitiva Chiefa ministravafi

questo Sacramento a fanciulli per cancellar il rito degl'Idolatri, che

* davano
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davano lor le cofe facrificate agl'Idoli . Altri fentirono, che ciò fa

ceafi per preſervargli dalle Streghe , e dall’invafamento del Diavolo.

ș. CCCXXVIII. Dal concorde parere di queſti Teologi fi traffero

quattro Canoni, ed in effi rimanea condannato chiunque dicefe : Pri

mo : Effer precetto divino la comunione fotto amendue le ſpecie , Se

condo : Aver’errato la Chiefa in vietarla a Laici 3 Terzo : Non tanto

prenderfi fotto una ſpecie , quanto ſotto ambedue , perche non fi pren

da tutto ciò, che hà infiituito Cristo: Quarto: Effer neceſſario, e di pre

cetto divino , comunicar’i fanciulli avanti che pervengano agli anni

della diferezione : Erano stati varj , ed incerti li Teologi negli altri

due articoli , nequali fi proponeva non decifione , ma deliberazione,

Cioè, fè le ragioni, per le quali la Chieſa Cattolica fu indotta a comu

nicare i Laici, ed anche i Sacerdoti non celebranti, ſotto la fola ſpecie

del pane , f doveſſero ritenere să fattamente , che a miun modo l'uſo

del Calice fi aveſſe da permettere a chi ffoſſe : E fe in evento, che per

oneffe ragioni , e conformi alle carità, pareſſe di concedere l’uſo del Ca

lice a qualche Nazione ; o Regno 2 doveſſe ciò farfi fotto condizioni , e

quali 3 I Legati propofero al Collegio de Padri i folo quattro Canoni

di fopra difcuffi da minori Teologi , attefo » che conofceano, (poſta la

diverſità di pareri , e la gravità dell’affare) che il tempo non rimane

va baſtante a congiungere queſto negozio col ſtabilimento della dot

trina » e delle leggi , innanzi all’intimata Seffione : E fignificarono

a’Cefarei la neceſſità di prolungar queſti due articoli : Ma queſti oltre

modo alterati rifpofero, che più toſto fi differiffè la Seffione finche il

tutto fi foffe deliberato : Non poter eglino comportare, che fi proce

defe in Concilio ad altri decreti,ſenza riportar l’impetrazione di quel

la domanda : replicarono con franchezza i Legati , che non erano per

tardare un’ora più , nè il tempo, nè le opere della Seffione, per ono

re del Concilio: Minacciavano gl'Imperiali rompimenti , e rovine,

ove fi foffe proceduto in altre materie con tacimento di quell’articolo:

Ma i Legati faldi nel loro proponimento moſtrarono a Cefarei , čhe

le petizioni di cofe ardue in Affemblee numerofe non hanno mai pro

fperità di ſucceffo, fe l'arduità non viene ſpianata a poco a poco dalla

virtù perfuaſiva coll'ajuto del tempo : e per queste, e per altre ragioni,

conſentirono i Cefarei, che la Seſſione fi celebrafie, purche i due ar

ticoli trallaſciati de cinque fi dovestero quanto prima efaminare : Fu

rono dunque propoſti i quattro Canoni nella Congregazion Generale,

e fu concordia fopra i due primi. Nel terzo appartenente al prenderfi

interamente Criſto ſotto l’unica ſpecie del pane : Ed intorno all’al

ºrº º ſe doveafi ad un’ora dichiarare, conferirfi egual miſura di grazia

|- a chi

|
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a chi fi comunica fotto due fpecie , e a chi fotto una : inforfero nuove

difficultà tra’Padri : Ed intorno al primo concorſe la maggior parte di

effi col Cardinal Seripando , il qual diffe » che in due capi aveano fal

lito gli Eretici intorno all’Eucariſtia : fopra la cofa contenuta nel Sa

cramento : e fopra l’uſo del Sacramento : Sù i primi errori effer cadu

ta la condennazione del Concilio in tèmpo di Giulio , dichiarando ,

chè tutto Criſto fia contenuto interamente fotto ciaſcuna delle Spe

cie: E ſtudioſamente avea rimefli allora a ſpecial trattato i fecondi er

rori intorno a queſt’ufo, contro del quale rivolgeafi la moderna Ereſia

di Lutero, riprendendo il coſtume della Chieſa Cattolica , quaſi ella

dando una fola ſpecie non fodisfaccia interamente alla inſtituzione di

Criſto, la qual fu di amendue le ſpecie : Questo errore volerfi con

dannare dal Canone apparecchiato: Intorno aïl’altro Canone parve fi

milmente al maggior numero , ed al migliore , dell’Affemblea » che

s'imitaffe il Sinodo di Coſtanza , il quale non avea voluto ciò diffini

re , come teftifica Giovanni Gerfone : E defiderandofi univerfalmen

te una più gaftigata maniera di parlare ne’Canoni , e qualche premef

fa efplicazion della dottrina » che rifchiaraffe le materie, e toglieffe i

Scrupoli ; fù la cura di questa data all’Ofio , ed al Seripando: Sicco

me l’altra al Cardinal Simonetta coll’ajuto d’altri Padri : I primi ne

compofero la forma , ma poche parti di effa paffa rono ſenza cenfura »

com'è folito delle grandi Adunanze : Il Veſcovo di Veglia diffe » che

in Cipri, in Candia , ed in altri paefi鸞 feicento anime , le

quali riteneauo l’ufo del Calice, e pur convenivano con la Chiefa Ro
mana : Onde bifognava guardarfi dal condannarle » come accennava

no le parole degli appreſtati capitoli . Anche gli Ambaſciadori Fran

cefi richiedeano, che non Ᏺ faceste pregiudicio al Rટે Cristianiſſimo, il

quale nel dì, ch’è conécrato, fuole per antichiffima confuetudine pi

gliare ambedue le speċie Sacramentali : e lo steffo costumarfi in quel

Regno da certi Moniſteri dell’Ordine di Ciftercio in alcuni giorni de

terminati : Nè mancarono altri defiderofi di altre mutazioni in quel

modello della dottrina , il quale con l’aggiunta d’altri deputati , fu da

саро riformato. -

s. CCCXXIX. A’ı o.di Luglio tornò da Roma a Trento il Vefco

vo di Lanciano con le rifpofte del Papa » il quale dicea a’Legati » che

dovendofi fare nella prima Seffione il continuamento, non verbale co

me dicono, ma reale cioè col fatto , e non colla voce; ad alcuni Parea,

che ciò non fi adempieffe,ប្លុ gli articoli ſopra la comunio

ne, ma che farebbe convenúto trattare de’due Sacramenti difcuffi a

tempo di Giulio, cioè dell'Ordine » e del Matrimºnio : Al che i Lega

* - ti
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ti replicarono di aver ciò deliberato maturamente , e con buone ragio:

ni : e che, per quanta fede s’aveva loro , ſi riputảffe l’opera per Ben

fatta; e perche i Legati aveano conceduta licenza ad alcuni Veſcovi

di quindi affentarfi a tempo : il Papa ordinò a quelli di rivocarne a

tutti la facoltà : Aveano ſcritto a Pio una comune lettera trent'un

Veſcovi Italiani di quelli , che fi erano tenuti affolutamente alla più

rigorofa oppinione fopra la Reſidenza » e fi purgavano in quella della

accuſe di effer poco divoti alla Sede Appoſtolica , e di aver parlato di

lei con poco riſpetto, e moſtrato defiderio del fuo abbaffamento : Anzi

tutti eſibivano la voce, la penna, el fangue in fua difefa , ed efalta

zione : A’quali il Papa rifpofe amorevolmente: ma la confegnazione

della rifpofta fu ritardata molti giorni da’Legati per la cagione » che

appreffo fi dirà . Scriffe anco a’Legati il Pontefice, che intorno all’ufo

del Calice diffèriffèro la determinazione : di che rimafero effi conten

ti , per aver di già operato fecondo il giudicio di effo : E per verità

erano prudentiffime le confiderazioni , le quali configliavano i Pre

fidenti, el Pontefice , di non commetter si di prefente allo Scrutinio

quella propoſta: poiche ſe ella riuſciva intrigata , e lunga, avrebbe ri
tardato il progreſio del Sínodo nelle altre materie più liquide 3 fe pre

fto fi conchiudea , o la grazia » o la ripulſa , questa avrebbe alienati

talmente gl'Imperiali, che, o abbandonavano il Concilio vvoti di fpe

ranza ; e pieni di sdegno ; o vi farebbon rimaſti folo a diffondervi al

trettanta amaritudine , quanta ne’aveffero afforbita in quell’acerbo

decreto : Nè minor danno potea temerſi dalla grazia: perche gl’Impe

riali, avendo impetrato queſto, ch’era il potistimo lor voto, farebbonţi

per avventura frappoſti con mille intoppi al Concilio.

§. CCCXL. Era confermato il Pontefice in queſta maniera di ope

rare , cauta » e guardigna » Per la rea oppinione , ch’egli avea forma

ta ſopra l’intenzione degli Ambaſciadori » che stavano a Trento a de

prellion della Sede Appoſtolica. E prima d’ogn’altro » di Niccolò dal

Ponte Orator di Venezia, perche faceste le parti nel Concilio più di

follevatore, che di Oratore:inftigando i Prelati di quel Dominio a con

figli inquieti : De gli Spagnuoli , per il rumore fatto contra la parti

ceila , proponenti i Legati, e in favor della ricordata diffinizione: De’

Cefarei per l’indugio richieſto ne’Dogmi » e per le intollerabili rifor

mazioni : Ma contr’agli Ambaſciadori Franceſi , e principalmente al

capo loro Lanzac avea prorotto Pio in Roma col Signor dell’Iſola in

Parole d'ingiuria, dicendo , ch’egli non fol chiedea cofe stravaganti,

ma volendo infieme , che s’invitaffero, e fi afpettaffero al Concilio, la

Reina d'Inghilterra , e i Protestanti » non parea Ambaſciador del Rè

B b 2 - Cri
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Cristianiffimo s poiche tali Principi erano ribelli, e nemici del Papa;

E che tutti e trè gli Oratori Francefi aveffero moſtrato effer'la potifli

ma lor’intenzione di abbaffar la Sede Appoſtolica , e di voler, che la

oteſtà di lei foffe dichiarata inferior al Concilio, e che fi pervertiffe

tutto l’ordine della Chiefa : Di tutto ciò Lanfac fu avvifato, ed egli

facendone acerbiffime doglienze , fcriffe al Papa le fue giustificazionī,

e Pio dimoſtrò di rimanerne appagato: Marínovandofi poi appreffo di

lui le finiſtre relazioni,rinovò altresì Egli col Signor dell’Iſola le con

tumelioſe querele . -

§. CCCXLI. Avea il Vifconti altre trè fegrete commeffiont dal

Papa : Cioè che rintracciaffe l’origine della difunione tra il Cardinal

di Mantova, e il Simonetta : Che fi certificaffe in chi di loro foffe ſta

ta la colpa : Che ne procuraffe la riconciliazione. Intorno alla prima il

Vifconte rifpofe, che una tal’origine era stata la quiſtione della Refi

denza : Sopra la feconda volle fcriverne più cauto, che aperto , e diffe

folamente, che avendo vedute il Cardinal Borromeo le ultime giuſti

ficazioni dell’uno, e le precedenti dell’altro, affai meglio per fe fteffo

nepotea dare il giudicio : Ma nella terza » ch’era la più fruttuofa , co

me quella, che riguardava il futuro, impiegò la ſua induſtria » e ne”

s propofe poi al Cardinal Borromeo i modi per effettuarla, ficcome fi

vedrà in appreffo.

§. CCCXLII. Or ritornando al Concilio, al capo della Refidenza

feguiva quel del Sacerdozio, e qualche Veſcovo riputò buono il far`o

pera , che fi fcemaffe il numero de Sacerdoti » riducendolo a que foli,

che foffero tenuti per poſeduto Beneficio di fervire alla Chiefa: Ritro

vò queſta fentenza l’ oppofizione di molti Veſcovi , e fpecialmente

I. del Regno đi Napoli. Onde fu stabilito,che non potendofi preferi

vere una regola uniforme, fi laſciaffè ciò al giudiciº de Veſcovi, i qua

li ordinaſſero a titolo di Patrimonio que foli » che stimalſer o di neceſſi

tà, o di utilità alle loro Chiefe ·

$. CCCXLIII. L’altro capo parlava di amminiſtrar gratuitamen

II. te le Ordinazioni , per le quali fu ſtatuito » che i Veſcovi nulla

prendeffero, mè pur dagli oferitoriJpontanei per la collazione degli Or

dini , o della prima Tonfura : nè per le lettere dimaiſſoriali : E che i

Notai, dove non erano falariati dal Pubblico , non riceveffero più, che

Za decima parte di un Scudo , trà per la fatica, e per la materia : Che

non valeſje in contrario qualunque conſuetudine, o più veramente cor

rotta uſanza, come favorevole alla pravità Simoniaca : Il che fu det

to a ragione, perciocche non effendo Simonia l'accettazione del vo

lontario, e gratuito dono: Potrebbe ſotto quella ſembianza di རཱུ॰ ༦ས་ ལ་
ta TIO
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tario afconderfi qualche parte di sforzaticcio, o per timore di offen

dere il Prelato, o per roffore di mancare allufato : Fu anche limita

ta a'Notai la permiffione per infanzia de'Francefi a quelle Dioceſi,do

ve non foffe la laudabile confuetudine, che nè i Notai ancora pigliaf

fero nulla : perciocche tal confuetudine , differo, ch’era nelle loro

contråde .

$. CCCXLIV. Appreſſo veniva l’articolo, nel quale fi proponeva

III. di aſſegnare ſopra qualunque Beneficio delle Chiefe Cattedrali,

o Collegiate » alcuna parte de frutti a distribuzioni cotidiane : cioè

ad una malfa da compartirfi fra coloro,che fervono giornalmente a’di

vini ufficj : il che giovaſje di allettamento all’aſſiduità del fervigio :

Onde fu fiabilita la terza parte delle rendite beneficiali 3 ove però non

foſfè applicata già per queſt'ufo una rata maggiore : e falva l’autorità

di procedere a più feveri ga/tighi , creſcendo la contumacia.

§. CCCXLV. IV. Era il quarto intorno alla Parocchia, o d’al

tre Chiefe , dove fi conferiva il Battefimo : nelle quali per la moltitu

dine delle animae , o per la diſtanza , o per la difficoltà , de luoghi , non

ba/java un folo ; Fu ordinato » che nel primo cafo , fi coffringeſſero dal

l'Ordinario i Curati a prendere bafiante numero di Ajutatori : Nel

fecondo : Cioè, fe tutto quel popolo non potea venir con agio a ricever i

Sacramenti , e ad afcoltar i divini Ufficj in una medefine Chřefa ; f.

ergeſſero nuove Parocchie , eziandio contra voglia de’Parocchian) an

tichi , e fra l’une , e l'altre fi divideſſe il distretto : Con provvedere

a’nuovi Curati di rendite fufficienti : fottraendole a quelle della Chie

fi Matrice , ø ove queſta non valelle a fupplire » obbligando i Popoli a

fomminiſtrarle.

5. CCCXLVI. V. Come l'ampiezza del paeſe iu alcuni luoghi per

fuadea a dividere una Parocchia in molte : così la firettezza dell’En

trate in altri configliava a congiungerne molte in una : e parimente a

congiungere certi Beneficj non Curati a'Curatè : al che facea meſtiera

levar l’impedimento delle riſervazioni , e reſtituire a’Veſcovi la pote

fià , che hanno in ciò di ragion comune : e fugiunto alla bozza del De

creto : Che le unioni fi faceſſero ſenza pregiudicio de' Beneficiati vi

venti .

§.CCCXLVII. VI. Si proponea di rimediare a Parocchiani difet

tuofi : ed ove il difetto era ſenza delitto , come negl’ignoranti , operoff

dolcemente 3 e fu folamente dato potere a’Veſcovi di aggiungnere lora

à neceſſarj ajutatori a tempo, a qualifoſfè applicata una rata compe

tente de frutti . Non così dove il difetto era vizio , come negli ſcan

dalofi : Ma fu statuito » che stremeſſe le debite cºrrezioni » Ji proce=

delſe a Privarli: Keg- _
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ș. CCCXLVIII. VII. Veggeudof , che l'età conduceva a rovina

molte Chiefe , o Cappelle , in cui era fondato alcun Beneficio, fu po

sto a configlio l'articolo di trafportar que’Beneficj nelle Chiefe matri

ci, o in altre vicine : Ed alla prima Idea conceputafi del Decreto, fi

fecero varie aggiunte , affinche fi conſervaſjero le memorie de'Fonda

zori , e de Santi » a cui erano dedicati , e le ragioni di chi ne godea

padronato : E non meno a fue » che di tali Chiefe cadenti , quelle ,

ch'erano parocchiali,con tutti i mezzi poſſibili fi ristoraſfero : oltre a

çbe fu preſcritto, che fattafi la traslazione , i luoghi già Sacri fpo

teffero convertire in uſo profano sì , ma non fordido: e vi f piantaje

una Croce , come vestigio dell'antica divozione .

§. CCCXLIX. VIII. I Beneficii concedut i ad alcuni dal Papa in

Commenda , ficcome e/enti da ogni inferior giurisdizione , così ta lora,

abuſandofi l'indipendenza in licenza, restavano indegnamente trafcu

rati da coloro , a cui erano raccomandati · Onde fu ſtabilito » che sì

fatti Beneficj dati in Commenda, o di Secolare , o di Regolare Institu

zo, ove in loro di fatto non rimaneſe la Regolare Oſſèrvanza , fjer vi

fitati ogn'anno da Veſcovi , provvedendo eziandio col ſequestro defrut

ti : Che le fabbriche fi riſtoraſfero , e l’altre obbligazioni riceve ſfero

adempimento : Ma dove in alcuno de’ Beneficj prenominati foff in vi-,

gore l’Oſſervanza Regolare , doveſſero i Veſcovi innazzi amzozoxir pa

ternamente i Religiofi lor Superiori » Je poi questi per/: mef dopo lº

àmmonizione foſfero negligenti ; aveſſe il Veſcovo auzorità, come avea

no i prefati Superiori, di viftare i predetti laoghi , e di costringere

que Religioſi a quanto la propria Regola gli obáligava · ·

s. cčci. íx. L'ultimó articờið difuſio fu ſopra gli abufi di co-.

loro , i quali aveano per profeſſione di andar pubblicando indulgen

ze, o altre grazie ſpirituali della Sede Appoſtolica, e di raccorre da”.

Popoli limofine a prò della Fabbrica di San Pietro , e di varie Chiefe,

ed altre opere pie : E con univerſale applaufo fu ftabilito il Decreto.

Chệf toglieſſe affatto quell'infanato mestiero : trasferendo la facoltà

di pubblicar a tempi debiti le indulgenze , o le altre grazie ſpirituali,

nell'Ordinario, e in due del Capitolo , i quali anche raccoglieffero fe

delmente le li mofine , e gli offerti fulfidj di carità:/enza veruna merce

de : affinche tutti intendeſfero queſti tefori della Chieſa maneggiarfi per

affettº di pietà , e non di guadagno ·

§. CCCLI. Sopra la dottrina poi il Terzo Canone dellí quattro fo

praccennati fu accomodato, e ricevuto in queſta forma : Condamnarf

chi negaſſe tutto, ed intiero Criſto , Autore , e fonte di tutte le gra

xie , pigliarſi ſotto una Jpecie : perciocche , ficomefalfamente

utife7"



- L I B R 0 Q_D I N T O SESS.XXI. · 199

Anni di Cristo 1562. Pio IV. PP. Ferdin. I. Imper.

affermano, non fi pigli ſecondo la instituzione di eſſò Cristo, ſotto l'una,

e l'altra ſpecie .

§. CCCLII. Sopra le diffinizioni della dottrina non era rimafo ap

pagato il Guerrero , poiche volendofi nel primo Capitolo di effa efpli

care come , fecondo le ſcritture, non appariva neceffario per la falu

te l’uſo di ambedue le fpecie Sacramentali , recavanſi molti luoghi .

del Sermone di Criſto nel Capo 6.di S.Giovanni, ove il Salvatore in

differentemente più volte avea nominato, or’infieme il mangiamen

to della faa carne : e il bevimento del fuo fangue : Or’il folo mangia

mento della ſua Carne: per darci a divedere, che anche il ſecondo ba

fta : Quì oppofe il Guerrero , che in quel teſto di San Giovan ni in

tendeafi da molti Padri non il 1nangiamento, e il bevimento Sacra- .

mentale ; ma lo Spirituale , della Carne , e Sangue di Criſto : Sicchè

non conveniva al Concilio statuir obbliquamente la contraria inter

pretazione : fopra di che , dopo molti difcorfi , convennefi, che al De

creto fi aggiugneffe intorno al citato capo di San Giovanni : Comun

que fra le varie interpretazioni de Șanti Padri , e de Dottori, s'in
tenda .

S E S S " I O N E XXI.

ș. CCCLIII. Fu dunque celebrata la Seffione a’r 6.di Luglio,e re

starono approvati i prenominati Decreti , come anche quei della Ri

formazione : e reſtò intimata la futura Seffione per i 17. di Set
tembre.

§. CCCLIV. A 19. di Luglio fi fece la prima generale Adunanza

dopo la Seffione vigefima prima , e fi propofero gli articoli da efami

narfi fra Teologi per la Seffione 22. Nella mattina di questo giorno

fucceffe, per opera del Vifconti , la reconciliazione già difpofta fra

- Cardinali di Mantova » e Simonetta , e giunſe a Trento una lettera

del Rè Cattolico al Marchefe di Peſcara, che ceffaffero i fuoi di più ri

cercar la dichiarazione del continuamento, baſtando » che non fatef

fero atto oppoſito : e che defifteffero dal continuar le infianze intorno

alla diffinizione della Refidenza . Il Granatefe » veduto il tenore di

questa lettera fopra la Refidenza, riſpoſe: Il Papa non vuole queſta dif

finizione, e il Rè non s'à , che importi : I ſuoi Configlieri fono l'Arci»

veſcovo di Siviglia , el Veſcovo di Conca , i quali non fi curano di ri

federe : lo ubbidirò in aftenermi dal protestare », ma non rimarrà dal

chiedere questa dich?arazione ogni volta, che ne feorgerà l’opportunità:

E in questo sò di non offendere la Maeſtà Sua : Lo ſtefo giorno l’Arci

vefcovo di Lanciano prefentò il Breve del Papa in rifpofta a Veſcovi,

che per la menzionata comune lettera fi erano ſcufati con lui fopra le
aZl0
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azioni loro nella quiſtion della Refidenza. Dalla lettura del quale re

starono confolatiffimi per la certezza di poffeder ottimo luogo nella

oppinione » e nell’affezione del Papa ; il quale informato dell’addol

cimento di queſti » e della riconciliazione fra’due Legati, come anche

dell'ambaſciata fattafi per nome Regio agli Spagnuoli , concepì ficu

ra ſperanza » che gli umori alterati poteffero digerirficol fonno: mag

giormente perche il Vargas, avendo ricevuto lettere confonanti dal

Rè, era ſtato all’udienza fua con pregarlo, che di queſto punto fi fa

ceste filenzio, e comunicò a’ Preſidenti in fegreto la lettera del Rè

fcritta al Vargas : Ma i Legati rifpofero non poterfi per tutto ciò en

trar in fidanza di terminar col filenzio; imperocche univerfalmente

que”Veſcovi aveano riſpoſto fecondo la forma dianzi riferita del Guer

rero : Sicche l'unica via per fedar quella turbazione in Concilio era,

il far opera, che i Prelati rimetteffero tutto l’affare al giudicio del Pa

pa. In conforıııità di ciò rifpofe ancora il Vifconti » fignificando al
Cardinal Borromeo la contenenza di una lettera fcritta da’Veſcovi

Spagnuoli, eccetto il Mendozza, e da fette altri , che negarono di fe

gnarla, e da’quali ne trafpirò la cognizione 3 e poi anche da chi fi fof

fe, fe ne traffe la copia : In effa come appaffionati diverfificarono no

tabilmente il fatto, e fupplicavano il Rè , che adoperaffe i più caldi

uffici col Papa , affinche questi ciò rimetteffe liberamente al Concilio:

E benche il Marchefe del Vaſto riſcriveffe in Iſpagna a parte, difin

gannando il Rè di qnei falfi prefuppofti noțificatigli da”Veſcovi Spa

nuoli ; Con tutto ciò il Papa vedendo la durezza di queſti , ingiun

e a’Legati, chefe di quel negozio i Padri taceífero , eglino altresì ta

ceffero; fe ne parlafero pochi , non ne facestero conto ; fe molti , pro

curaffero la mentovata remiſſione.

$. CCCLV. Nella Congregazione de 19. fi propofero a minori

Teologi tredici articoli » da efaminarfi nella materia del Sacrificio.

I. Se la Meffa fia fola commemorazione del Sacrificio fatto in Cro

çe, ma non vero Sacrificio .

, II. Se al Sacrificio della Croce deroghi quel della Mesta.

III. Se con quelle parole : Qgesto fate in mia commemorazione, or

dinò Grifto , che gli Appoſtoli offerifero il Corpo, e il Sangue fuo

ņella Meffa . . . -

IV. Se il Sacrificio 2 che fi fà nella Meffa , giovi ſolo a chi ºl pren

de : ma non fi Poffi offerire per altri, sì vivi, come morti : nè 'per

le loro colpe , foddisfazioni , ed altre neceſſità.

V. Se le meste private , in cui fi comunica il folo Sacerdote, e non

altri , fienoillecite , e fi debbano levare . - -

i Se
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vI. Se ripugni alla inſtituzion di Criſto il meſcolar nella Mesta l’ac.

qua col vino · -

VII. Se il Canone della Meffa contenga errori , e fi debban le

Va re .

VIII. Se fia dannevole il Rito della Chiefa Romana di profferir fe

retamente, e con voce fommefa , le parole della coffegrazione ·

IX. Se la Meffa debba celebrarfi non in altra lingua , che nella:

volgare intefa da tutti . /イー - • ;

X. Se fia abufo l’attribuire alcune certe Meffe ad alcuni certi.

Santi . - -

XI. Se fi debbano tor via le cerimonie, le veſti , e gli altri fegnali

efterni , ufati dalla Chiefa nella celebrazion del le Meffe .

XII. Se fia lo fteffo, l’immolarfi Criſto per Noi » e il darfi a man

giar a Noi . - * -

XIII. Se la Meffa fia Sacrificio folamente di lode, e di ringrazia

mento , o ancor Sacrificio pe’vivi , e pe’morti .

§. CCCLVI. Cominciarono a’2 I.di Luglio le Congregazioni de’ni

nori Teologi , e tutti convennero in tutti i punti : Onde fi forma

rono da deputati i Decreti , i quali furono poi propoſti nella generale

Adunanza, ove forfero due controverste : la prima , fe doveffe pre

metterfi a’Canoni qualche fpofizione fopra la dottrina ; e prevalfe la

oppinione , che tenea doverfi ponere in fronte della Seſſione una dot

trina , fecondo la dignità del tema , nella quale fi vedeffero fortifi

cate le diffinizioni , e ribattute le oppofizioni : La feconda contro

verfia fu fopra il dichiarare, fe Criſto avea offerto per noi fe medefimo

al Padre in Sacrificio nella Cena , o fol nella Croce : Intorno alla

qual quiſtione fi divifero i Padri in quattro Claffi. La prima afferma

va aver Criſto facrificato per noi fe fteffo nella Cena : La feconda te

- nea, che il Redentore aveſſe nella Cena fiscrificato sì, ma facrificio

meramente di laude, e di ringraziamento , non foddisfattorio, ed ef

piatorio -- La terza claffe fu di oppinione , che fi poneffe nella dottri

|

na , Criſto efferfi offerto al Padre nella Cena ; ma non fi dicefe , che .

il fece in queſta , o in altra maniera ; imperocche effendo ciò in qui

ftione , e non apparendone verun luogo evidente della Scrittura, non

fe ne dovea far Canone » o Decreto , fe almen prima da’minori Teo

logi non foffe accuratamente difcuffo : La quarta claffe fu di coloro,

i quali s’ingegnavano di accordare le due patti con oppinioni di mez

zo » e però queſta dividevafi in molte , quando ciaſcun dicea un fuo

Particolar fentimento , e non avea per feguace , fe non fe fteffo : Il

ſucceſſo fu » che là dove in principio molti ripugnavano alla dichia
C c * I3 -
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razione di questa offerta fatta quívi di fe stesto da Cristo in qualunque

inodo , nel fine occorſe il contrario , imperocche tutti fi rivolſero

alla parte affermativa » eziandio quei » che più l'aveano contradetta :

Trattosti poi degli altri Capi, e fpecialmente intorno alla celebrazion

delle Mefie in hingue popolari , e vi fu chi diffe non parerli dannevo

le l’ufo della Dålmazia , ove appreffo del Vangelo latino, fi legge lo

ftesto nell’Idioma Schiavone per instruzion de popoli. Tutti però ap

provarono la proibizione di celebrar la Meffa in volgare . L’Arcive

ícovo di Orente non approvava il porfi ne Canoni per articolo di Fe

de , che Criſto aveffe ordinati Sacerdoti gli Apoſtoli con quelle parole,

Questo fate in mia comeneem orazione. Efter coſtume de'Sinodi il dichia

rare la verità , non il prefcrivere le interpretazioni a’luoghi addotti

della fcrittura , o de Santi . Quefte , ed altre cofe furono offervate

principalmente ne Canoni allora propoſti.

§. CCCLVII. In quel medefimo Convento propofero gl'Imperiali

la petizione di Cefare per l’uſo del Calice, roborandola con graviffime

ragioni contenute in una loro fcrittura , la qual corfe per le mani

de’Padri : Ed il primo Legato nell’Affemblea pofe avanti con ma

nifiche forme i meriti dell’Imperadore colla Chiefa, e la convenien

za di foddisfarlo in ciò , ch’egli chiedea per beneficio della medefima:

E propofe queſti due artico^. Se l’uſo del Calice richiesto da Sua Mae

fi: ceſarea per tutto l'Imperio , e per tutti li Stati ſuoi patrimoniali,

doveſſe concederfi con alcune condizioni , le quali erano cinque. E fe

questa facoltà doveſ concederfi a Veſcovi , come a Delegati della Sede

Appoſtolica, li quali nelle Diocefi loro poteſſero commettere ciò a’Curati

con le fieffe condizioni ; Prima che nelle ſeguenti congreghe fi richie

deffero le fentenze , giunſe all’orecchie degli Oratori , che ad alcuni

recava difficoltà l'ampiezza della domanda, la quale ſtendendofi a tut

te le Terre dell’Imperio, comprendeva ancor Siena , ed altri luoghi

d’Italia, oltre a varj luoghi d’Iſtria , della Dalmazia , e la steffa Città

di Trento : Onde per agevolarla , fu riftretta poi alla Gerņania , ed

. all’ulngheria : Ed il Veſcovo delle cinque Chiefe fece un ragionamen

to a Padri , nel quale amplificò le ragioni recate nella Scrittura de

gli Oratori , con aggiungervi altre , per efficacemente perfuadergli

alla conceifione : fperavafi una grande uniformità di fentenze nella

conceflion di una grazia arbitraria , e chiesta da tanti Principi , e da

tanti Regni : Ma riuſcì il contrario , poiche i voti , che in quelle

Congregazioni arrivarono al numero di cento feffanta fei, furono tro

vati divifi in otto pareri : Anzi ammirabil cofa parve , che alcuni

delli stelli Alemani , i quali fembravano i più parzialinella Pº!
|- C
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del Calice per i Laici , le fi mostrarono contrarí. -

ș. CCCLVIII. Gl’Imperiali nella fallacia del fucceſſo, che fi pro

metteano ficuro, conobbero l'errore di aver prima ripugnato, che il

Concilio rimetteffe tal deliberazione al Papa , onde furono costretti di

- ricorrere al già rifiutato temperamento: Nel Concilio intanto fi atten

dea alla fpedizione di altre materie : Ed intorno alla oblazione di Cri

sto, i Deputati aveano mesto il più comunemente ಸ್ಲಿ...!! taciu

to il contefo, come pur ora fi legge, che il Redentore nelia Cena fi

era offerto in facrificio al Padre fotto le fpecie del pane , e del vino,

ma non efprimendo in qual forte di facrificio : Per tanto i Decreti del

la Dottfina,e i Canoni corriſpondenti furon portati alla maggior Adu

nanza , e paffando nel principio fenza difcordia , trovarono poi il

Granatefe contrario al fecondo Canone , in cui fi diffiniſce, che Cri

fto nella Cena ordinò gli Appoſtoli Sacerdoti con quelle parole : Fate

questo in mia commemorazione ; ed apportò per la opposta fentenza

Dottori , che oppinorno il contrario : Ciò non oſtante , i Decreti fu-,

rono pienamente accettati . E per compimento degli apparecchi alla

Seffione , furono ſtabiliti undici decreti della difciplina , ed uno

nella correzion degli abufi intorno al Sacrificio : e per mostrar sti

ma de’ricordi fomminiſtrati da Cefare nelle prenominate ſcritture, fi

prefero due punti di effe ponendone uno nel primo capo della Rifor

mazione , e l’altro nel capo del Sacrificio . |- , ,

§. CCCLEX. I. Nel primo capo della Riformazione, f rinova

rono tutti i Decreti della Ragion Canonica intorno alla vita, ed one

Jià de Cherici", e allt prºibizione per loro di gozzoviglie, danze, car

te ; dadi , ed altri giuochi , e di negozj fºcolari , lafeiandone la pena

all'arbitrio dell'ordinario; e negando il rifugio dell'appellazione in sì

fatte cauſe appartementi a correzion de cofinai . -

§. CCCLX. II. Nel fecondo furono preferitte le qualità nece ffa

rie per chi vien promoffo a Veſcovado , e fra l'altre, che per fi mest

innanzi fia conſtituito in Ordine Sacro, e che fa Dottore in Teologia,

o Canoni , creato per merito in qualche Univerfità : 0 abbia quindi

testimonianza , ch egli è idoneo ad inſegnar quelle profeſſioni : E che i

Regolari portaſſero una fede fimigliante de loro Superiori : In questo

Decreto alcuni Padri voleano , che fi richiedeffe al Veſcovado l'ante

cedente Sacerdozio : Ma fu avvertito , che il contrario fi ſtatuiva nel

Capitolo a multis de ætate , &- qualitate. E nel Canone nullus di

Jinis6o- i quali contentanſi del fuddiaconato : Ad ogni modo fi ag

giunfe 2 che tal Carattere di fuddiaconato doveſſe precedere almeno

Per lº ſpazio fudetto ; Ricercarono altri nel Veſcovo affolutamente

- С с 2 la-
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la dignità Dottorale, fondandofi nelle parole di San Paolo a Timoteo:

Bifogna che il Veſcovo fia Dottore , ma fu loro moſtrato, che ciò folo

importa , abile ad inſegnare .
|

§. CCCLXI. III. Per intendimento del terzo capo è da fapere ,

che i Portogheſi » e gli Spagnuoli , efpofero, come nelle Chiefể loro

trovavanfi molte Dignità , i cui poífeffori trafcuravano con troppo li

bertà il divino stvigio , e però conveniva fcuotergli dalla pigrizia

con le multe: e benche altri contradiceffero a queſto pefo, come non

contenuto nella fondazion di quei Beneficj, i più riputarono, che fe

condo la Ragion divina , e l’equità naturale , il frutto di tali Preben

de non doveffe interamente laſciarfi godere da”Titolari infingardi .

Fừ dunque prefa la via di mezzo, dando a’Veftovi la facoltà, ma non

imponendo loro la neceſſità , di quella innovazione,/ come di tale, che

in diverfi luoghi , dalle diver/e circostanze , farebbe , o configliata , o

difconfigliata . Quanto alla forma fu penfato dapprima a conſtituire

una maffa di cotidiane diſtribuzioni , com'era fatto poc’anzi nelle Cole

legiate : Ma non fi ftimò convenevole , ch’effendo l’entrate di tali di

gnità molto fra loro difuguali, il poffeſfor della pingue fteffe ad av

ventura di gran perdita, e di picciolo acquiſto : E per contrario il pof

feffor della tenue poteste ricevere più guadagno nella diligenza di un

giorno » che jattura nella negligenza di molti. Fu dunque ordinato a

che dovegià non foſſero coſtituite in tali Dignità distribuzioni cotidia

zie aſcendenti alla terza parte ; il Veſcovº le poteſſe constituire » pre

ferivendo ad arbitrio fuo il dovuto /ervigio a que Prebendati, i quali,

fe il trafeuraſſero, ne foſſer privi quel giornº, ed egli le convertiffe in

prò della Faiérica, ove nefoſfè biſogno/a la Chieſa » o di altra opera

pia : se poi ad alcuna di tali dignità nou competeſſe nella Chieſa Cat

tedrale, o collegiata , veruna , o giurisdizione » o amministrazione , o

altro ufficio : Ma fuori della Città nella Diocef cura di anime , a cui

volefje attendere per festeſſo il Beneficiato , la reſidenza , e l'eſercizio

di queſta il faceſſe riputare come preſente in quella .

§. CCCLXII. IV. Appariva grande ſconvenevolezza nella mol

titudine di coloro , che ottenendo gli uffici propri di chi è infolubil

mente legato col cingolo della Sacra milizia, e godendone l’utilità, ed

i privilegj; voleano tuttavia reftar liberi di tornar alla víta fecolareſca»

paffando molti di loro, o alla congiunzion delle nozze, o all’eſercizio

della Spada : Per iſtrignere queſta larghezza fu meffo nel quarto Capo.

Che megjun Beneficiato in Cattedrale, o Collegiata, tanto Secolare, quan

to Regolare , aveſſe voce nel Capitolo » fe non era alınen Suddiacomo: E

che quelli : a cui per fficiº toccava in alcuni giºrni,dir la Mella » º il

- Van
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Vangelo, o l'Epistola ? prendeffero dentro un'anno (non effendone alcun

giusto impedimentº ) l'ordine proporzionato a quel Ministerio. E fod

Aisfaceſſero a tali funzioni .perſonalmente ne di preferitti . Nè per

avanti que'Benefej fi conferiffero a chi non aveſſe l’età , e lº altre abi

lità, per efercitarli -

ș. CCCLXIII. V. Trovavanfi frequenti difordini nell’ufo delle

Diſpenfazioni,le quali fpefo traevanfi dalla Corte Romana con falfi

preſuppoſti,e ponevanfi ad effetto per mezzo di efecutori,o poco infor

mati,o poco zelantiscõ debilitarfi perciò l’autorità delle leggi, e corrõ

perfi l'integrità della diſciplina ; Questo diede occaſione al quinto Ca

pitolo, dove ordinofii, che tutte le di/penfazioni date per luoghi fuor

2łella corte Romana , fi commettelſero all’Ordinario dell’impetrante»

e che le graziofe, cioè , le non appartenenti al Foro litigioſo, non con

feguiſſero effetto, prima che gli Ordinarj , come Delegati della Sede

Appostolica » non avelfaro conoſciuto fommariamente , e fuor di Giu

dizio , ch’elle non erano impetrate con e/preſſion del falſo, o con afçon

dimento del vero .

ș. CCCLXIV. VI. A torne un’altro fimile fconcio riguardò il

festo, prefcrivendo la medefima cognizione degli ordinarj avanti, che

f poneffero in effetto le mutazioni delle ultime volontà , con ammonir

di più, che queste non fi concedeſſero ; fe non pergiafia, e neceſſaria

zagtone .

$. DECLXV. VII. Siccome ognuno dilata volentieri la giurif

dizione propria , talora per ambizione , fpefo anche per zelo , men

tre certo della fua retta mente, fi avvifa, ch’egli con maggior fi

curezza d’ogn'altro amminiſtrerà la giuſtizia : Così non poche volte

i Prelati fuperiori eccedono i lor confini , con levare agli Ordinarj le

cauſe per via dell’appellazione : Però nel fettimo fu provveduto, che

i Legati , i Nunzj , i Primati , i Metropolitani , a cui fi appella

dalla fentenza degli Ordinarj » f ffer tenuti ad offervare in ciò le Sa

cre Constituzioni , e ſpecialmente quella d’Innocenzo Quarto, la qual

incominzia. Romana: altrimente il Proceſſo loro fia nullo.

š. CCCLXVI. VIII. Per la comun freddezza della umana pietà

vedeanfi trafcurate, e frodate affai volte dagli Amminiſtratori le pie

difpofizioni de Morti : A rimedio nell’ottavo fu decretato ; Che i Ve

fcovi in tutti i cafi permelji dalla Ragione foffer efecutori di tali dif

pofizioni , o fattefi trà vivi , o per cagion di morte : Aveſfero ficoltà di

vifitare gli Spedali , i Collegj , le Confratermite laicali , eziandio chia

mate » Scuole: o con altro vocabolo ; Le limofine de Monti di pietà , e

4*alunque maniera de luoghipii , quantumque la curaகா:
- é7
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Թ a Secolari : Ed in ſomma ciò , ch’è inſtituito ad onor di Dio, afr- -

lute dell'anime a fostentazion de poveri : A queſto Decreto fi oppofe

l’Agente dell’Avalos con titolo, che foffe pregiudiciale a’privilegi del

la Monarchia di Sicilia . Onde fi ftette in penfiero di levarlo : Ma

erche l’Anbaſciador Portogheſe domandò che ne foffer eccettuati gli

špedali , ed altri fimiglianti luoghi , i quali ſtavano ſotto la prote

zion del fuo Rè, fu mutato configlio , e fi limitò il Decreto con ecce

2ione di tutti sà fatti luoghi , che ſotto l'immediata protezion de Rè

foſſero conſtituiti . |- /*

§. CCCLXVII. IX. Riferivanfi parimente molte fraudi negli

Amminiſtratori di rendite deputate alla fabbrica delle Chiefe » o di

altri luoghi pii. Fù dunque fatta legge nel nono. Che non o/tante qual

fivoglia privilegio , tali Amministratori foſfèr tenuti di rendere conto

annuo agli Ordinarj - -

$. CCCLXVIII. X. Molti Notaj creati con autorità Reale, Im

periale, o Papale , attribuivanfi però efenzione dal Veſcovo in tal mi

nifterio, e riuſcivano inabili , o per altra maniera difettuofi : Ciò fe

ce , che nel decinio : tutti veạnero ſottopoſti all’eſame degli Ordinarj,

i quali potefjero, o in perpetuo , o a tempo rimuoverli dall'ufficio nelle

cauſe Eccleſia/fiche. - - * , •,

§. CCCLXIX. XI. I heni , che non hanno certo Signore , nề

meno hanno certo difenfore ; e però foggiacciono ſpeſſo » , o alla vio

lenza , o alla fraude : E così accade nelle entrate Eccleſialtiche » o in

altre deputate ad opere pie : Quanto il delitto è più attrattivº con la

facilità, e con la utilitầ, e quanto più è perniziolo all'onor di Dio, e

alla carità del profimo; tanto più videli neceffario il ritrarne gli ulo

mini con l'error della pena : Për queſtº riſpetto fu stabilito nel capo

ultimo. Che i Rei di sì faffe uſurpazioni , o elle fi commetteſfero per

via di forze » o di ſuppoffe perſone , o per altro modo ; incorrellero nella

scomunica rifèrbata al Sommo Pontefice » dalla quale non foſfēra mui

afpluri fa’all'intiera restituzione : Di più » ſe #:: avventura in quei

ini lor competea Padronato, ne rimaneſër privi ſo fatto : E fe alcun

cherico avejè a ciò conſentito , oltre alla Scomunica » restafle privº

de Benefej poſeduti , inabile ad ottenere in futuro , e veniſſe anche

ք/իժ0 dagli ordini ad arbitrio dell'Ordinario . -

ș. CCCLXX. Furon propoti ancora gli abufi , che notaronfi in

varie parti introdotti nel Sacrificio della Melfa, e fi riduffero fomina

riamente in un fol Decreto a trè punti , all'avarizia , alla irriverenza»

e alla fuperftizione : A rifpetto dell’avarizia furono interdetti i prez

zi, le mercedi, e le convenzioni, perche fiano celebrate Per Noi le然
|- - е
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.f., vietandofi ancora le importune richiefe delle limofine, fu avver

tita bensì la comune dottrina degli Scola/fici, e de Canonifft, che l'uf

zato fulfidio a'Celebranti non fi dà in pagamento del Sacrificio, ma per

fo/tentamento del Sacerdote: A fin di torre la irriverenza, fu comanda

to, che non fi permaetteſſe , o la celebrazion del Sacrificio a'Cherico va

gabondo , ed ignoto : a l'intervenimento a perſona notoriamente cri

minofa : E perche alla riverenza della funzione molto conferiſce la

maestà del luogo: fu disdetto l'uſo del Sacrificio nelle private cafe: ma

fol permeſſo nelle Chiefe , o negli Oratorj deputati al culto divino , af

fegnati , e viſitati , dall'Ordinario ; E sì, che prima del Sacrificio i

Circoſtanti colla efterna compofizione del corpo dimo/irino di aſſifiere

ancora coll'animo: s’interdiffe ne fuoni , e ne’canti, qualunque miftu

ra di la/civo, e d'impuro : Fu anche prefcritto,che steſfèr lungi dal Sa

crificio i colloquj profani, i paſſeggi,gli strepiti, i gridi : Sì che la cafa

di Dio polja dirfi con verità , Caſa di orazione : Per impedir la fuper

ftizione , fi vietò il celebrare fuor dell'ore conſuete , o con altri riti »

che i ricevuti , e foliti nella Chiefa ; E l’ufare certo numero di cande

le , e di Meſſe : Ordinando » che s’inſegnaffè al popolo , qual’era, e don

de veniva il frutto del Sacrificio : E con tale occafione ancora fi tm

moniſſe di frequentar le proprie Parocchie almen le Domeniche , e le

feste maggiori : Dapprima erano diſposti molti a proibir quelle Mef

fe » che fi chiamano volgarmente, Secche nelle quali ufandofi le altre

Orazioni , e gl’altri riti, non fi confacra : Ma di poi fi mutò fentenza:

confiderandoſi , che nelle Navigazioni , e in altre circostanze, quando

per mancamento di Sacerdote , o di arredi , non è lecito facrificare ,

quella viſibile rappreſentazione di facrificio molto vale a rifvegliar la

divozione nell’anima noſtra : Fù aggiunto, che oltre all'e/preſje cofe ,

davafi agli Ordinarj facoltà º come a Delegati della Sede Appostolica,

di gdinare ciò , che fiimaſſero couveniente in quel/a materia : coſtrin

gendo i popoli colle cenſure , non ofiante i privilegj, e le appella

22 0723 «

§. CCCLXXI. Barbottarono agramente, e liberamente molti Ve

fcovi contra le propofte della Riformazione , quaſi che foffero affai

mediocri » e però nelle Adunanze furono elle ſoggette a molti, più to

sto di derifione , e d’indegnazione, che di confultazione ; Del che avvi

fato il Papa da Prefidenti , cagionò , che da quello , e da questi, foffe

allora temuto l’avvento proſſimo al Concilio del Cardinal di Guifa »

e de quaranta, fra Veſcovi, ed Abati francefi, per dubbio, ch’Effi

uniti con gli Spagnuoli , e con gli Oltramontani , facester impeto ad

eÍPugnar novità ſconvenevoli; fi come da varie lettere erafi diffuſo ru

ΙΩΩΟΙG
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more in Trento » che il Cardinal di Loreno domanderebbe non fola

mente il Calice per la Francia , ma il toglimento delle Sacre Immagi

ni : Nè molto grate relazioni venivano al Papa fteffo intorno al dife

gno di que Prelati » e di quel Cardinale lor condottiero : perlocche la

lor venuta era a’Pontifici oggetto di grande orrore:tanto che il Cardi

nal Seripando, quantunque alieniſſimo dagli umani intereffi, Rimava

neceffario, o che il Concilio fi fpediffe innanzi alla lor giunta, divi

fandone al Cardinal Borromeo la maniera : o almeno, che fi traslatafſe

în luogo , dove poteffe intervenire la Maeſtà del Pontefice per guada

gnari cuori de Veſcovi, e quando il Concilio fi foffe prolungato, Egli

o stanco, o timido, addimandavą licenza: Ma Lanfac dall’altra ban

da continuava l’inſtanza a'Prefidenti in nome del Rè, affinche la dif

finizione della dottrina fi differiffe fin’all’arrivo de’Prelati Franceſi :

ed avendone ottenuta la negativa,ne fece ſupplicare il Papa dal Signor

dell’Iſola in Roma . Pio fi difefe con le fteffe ragioni , con le quali in

Trento fi eran difefi da Lanfaci-Legati 3 i quali dubbitavano » che la

venuta de'Prelati Francefi apportafle al Concilio, o qualche grave con

quaffo, o rifchio di Scifma .

§. CCCLXXII. Ardeva in tanto più che mai il Draſcovizio nel

defiderio , e nella induſtria , per la conceſſion del Calice : e collocan

do ogni fperanza nel favor de’Preſidenti » gli pregava almeno » che il

Sinodo per fe medefimo il concedeffe alla fola Boemia : I Legati l’efor

tarono a tentar il più agevole temperamento, in cui la maggior parte

avea moſtrato di piegare , cioè, che la deliberazione fi rimetteffe al
Papa : Il Drafcovizio ricercò che una tal nuova propeſta » di già for

mata da Preſidenti , fi alteraffè in maniera » che non foffe di ſemplice

rimeſſione, ma di configlio inſieme al Papa per la grazia : I Legati

confentirono all'alterazione, ed effendo la propofizione portataſi alla

congregazione, ritrovò 69. voti confenzienti : 79. contradicenti? E.

4. dubbioſi : Abbattuto il Drafcovizio da queſto nuovo finistro: fi:

commiſe tutto al configlio del Cardinal di Mantova il quale fece divi:

far follecitamente un'altro Decreto ſimpliciffino , in cui rimetteafi

tutto il negozio intero al Somino Pontefice » il quale faceffe ciò , che

conoſcefe giovevole alla Repubblica Criſtiana 2 e falutare a quelli : i

quali domandavano l’ufo del Calice : Queſto Decreto fu portato alla

Congregazione ; e ritrovò 98. voti a fuo favore » e 38. contrari ·

- - S E S S I O , N E XXII.

ș. CCCLXXIII. A 17. di Settembre fi celebrò la Sestione ; nella

quale fi propoſero i Decreti , e vi fu qualche diſparere nelle fentenze ,

finalmente fu destinata la Seilione futura ſopra le materie dell’ Ordi-.
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ne , e del Matrimonio per li 12. di Novembre.

ș. CCCLXXIV. In queſta folennità fu recitata una lettera del

Cardinal Amulio a’Legati » ove per ordine del Papa figuificava loro la

venuta in Roma del Patriarca dell'Afſiria Orientale preſſò al Tigri »

Monaco di Sant’Antonio Eremita » eletto dal Clero , e dal Popolo di

que Paeſi , per nome, Abdisù 2 vecchio di feffant'anni : e che dopo ef

ferdimorato in Roma più mefise ben'informato de riti,ne quali avan

ti diſcordava in alcune cofe leggiere da Cattolici » avea giurato ubbi

dienza al Pontefice Romano , e l’offervanza di tutti i Concilj paffati ,

e del Tridentino ancora : perloche il Papa l’avea confermato, e fovve

nutolo nel ritorno al fuo paefe , dove veniva richiamato dalla neceffi

tà de'fuoi popoli , i quali erano forfe dugento mila perfone, parte fog

gette al Turco , e parte al Perſiano. L’ Ambaſciador Portoghefe in

tendendo ciò , protestò nella Seſſione » che fopra di quelle Chiefe niun

diritto appartenea al Patriarca fudetto, ma unicamente all’Arcivefco

vo di Goa Primate di tutta l'India » che perciò niun pregiudicio a que

sto s’intendeffe arrecato .

ș. CCCLXXV. Non paſsò molto dopo la tenuta Seffione , che i

Legati furono richiefti da’Francefi , e da’Cefarei, che per nuove com

mëffioni venutegli da’lor fovrani , fi fofpendeffe affatto fin alla fine di

Ottobre il trattato degli ultimi due Sacramenti : O almeno fi difcuteſ-

fe fra tanto il folo Sacramento dell’Ordine : Ed ove pur fi voleffe dif

correre d’amendue ; fi faceffe in modo , che alternatamente per un

giorno , o due , fi diſputaffe da Teologi della dottrina : e per altrettan

to ſpazio di tempo da Padri fi teneffe configlio della Riformazione :

rammaricandofi , che gli articoli di queſta proponevanfi a’Padri sì

tardi , che non aveano tempo a deliberarne maturamente : e pregava

no ancora » che avanti di farne propofte , fofiero comunicati a fe , per

aver poi agio di efporne ciò 3 che giudicaffero in utilità, o fpeciale de

lor paeſi , o generale del Criſtianefimo , fecondo le commeflioni delo

ro Principi: Il Drafcovizio moſtrandoß poco grato a'Prefidenti , ri

novò l’inſtanza, che fi facefe da’medefimi » o fi permetteffe agli Ora

tori , la propofizione in Concilid di quel Volume a loro mandato da

Cefare : A ciò rifpofero i Legati , che in quel Volume fi conteneano

molti punti indegni da proporfi , e però non farebbonfi mai ottenutí.

Replicò il Drafcovizio, che, ciò non oftante, fi proponeffero pure ,

affinche dimoſtraffero, che tenevano conto di Cefare, e delle fue inſtan

ze : Dal che , e da varie conghietture, vennero i Preſidenti in creden

za » che tanto i Cefarei , quanto i Francefi , non fi moveffero da defi

derio di Riformazione , ma di prolungazione : e fcriffero al Cardinal

- , })d Bor



2 1 o LA STORIA DEL CONC. DI TRENTO SESS.XXII.

wr? - ਾਂ

Anni di Cristo 1 562. Pio IV.PP.Ferdinando I.Imper.

Borromeo, che gl'Imperiali, ed i Francefi, non farebbonfi mai acque

tati » finche non fi proponeffero , e non fi statuiffero alcuni punti

contenuti nel Volume portato dagl’Imperiali , e nell’ Aſſemblea di

Poiſsì tenuta da’Franceſi.Riderfi eglino delle emendazioni promulgate

fin’a quell'ora difprezzandole come leggieriffime, ed indegne di un

tal Concilio : Non effervi il più efficace modo per chiudere la bocca

a’detrattori, i quali negavano voler il Papa da buon fenno la Riforma

zione » che queſto : Cioè che fua Santità confideraffe le proposte di

quel libro , e di quell’Aſſemblea : ne toglieffe tutte le pregiudiciali al

l’autorità pontificia , com’anche il matrimonio de Preti , il laſciare i

Beni Eccleſiaſtici agli ufurpatori : l’amministrazion de Sacramenti

agli Eretici in difetto de'Cattolici , e il ridurre 1 Cardinali al numero

di venti fei » e che poi , in quafi tutto il rimanente , parer loro , che fi

poteffe dar guſto a que Principi, ed a quelle Provincie : Il Papa rifpo

fe a’Legati , aver egli veduto con attenzione il Volume di Cefare , e

le ordinazioni diviſate nell’Aſſemblea di Francia, ed unitamente ciò,

che i Legati gli aveano ſcritto parer’a loro che di ciò fi poteffe conce

dere : Effer’egli condefcefo più avant i del lor configlio per foddisfazio

ne di que Principi , e di quelle Nazioni , fecondo il tenore di un fo

glio , che a’Legati inviava : Dove gli Oratori nè pur di ciò foffer pa

ghi , rimetteva a’Legati » e fpecialmente al Mantovano, il paffar

eziandio que fegni , quanto giudicaffero, tanto in questo » quanto fo

pra quelle Riformazioni defiderate da Padri. raccomandando loro folo

la dignità della Sede Appoſtolica, ed il preſto fine di quella fanta im

prefa : Applicaronfi dunque i Legati con preſtezza » e con ſegretezza

al lavoro, e diedero a confiderare quel Volume di Cefare al Cardinal

Simonetta, e a quattro altri Miniſtri; ed a’minori Teologi fette arti

coli degl'Innovatori fopra il Sacramento dell'Ordine.

§. CCCLXXVI. I. Che l’Ordine non è Sacramento : ma un cer

to rito di eleggere, e di constituire i Ministri del Verbo , e de Sa

Cramenti .

II. Che l'Ordine non par non è Sacramento, ma una finzione uma

na ritrovata da perfone imperite delle cofe Eccleſiaſtiche ·

III. Che l'Ordine non è un folo Sacramento : e che gli Ordini infi

mi , e mezzani , non tendono come gradi al Presbiterato. -

IV. Che non ci hà veruna Gerarchia Eccleſiastica : ma tutti i Cri

stiani egualmente fon Sacerdoti : e che all'uſo , ed alla efecuzione ri

chiedali la chiamata del Magiſtrato , el confenſo del popolo : e che »

chi una volta fu Sacerdote può tornar Laico. -

V. Che nel nuovo Teſtamento non ci hà Sacerdozio viſibile , ed
- --- - - - - - efter
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efterno , nè veruna poteſtà ſpirituale » o a conſacrare il corpo, e il

fangue del Signore : o ad offerire , o ad afſolvere da peccati in coſpetto

di Dio : Ma folamente l’ufficio , e il miniſterio di predicare il Vange

lo : e quei, che non predicano , affolutamente non effer Sacerdoti.

VI. Che l’unzione non pure non ſi ricerca nella dazione degli Or

đini . ma che è pernizioſa , e ſprezzabile : E fimilmente tutte l'altre

Cerimonie,e che per l’Ordinazione non fi conferiſce lo Spirito Santo,e

che però fuor di propoſito i Veſcovi , quando ordinano , dicono ; Ri

cevete lo Spirito Santo .
-

VII. Che i Veſcovi non fono fuperiori a'Preti: nè hanno poteſtà di

ordinare, o, fe l’hanno , effer ciò comune a’Preti : e che le Ordinazio

ni fatte da loro ſenza il confentimento del popolo, fono nulle.

§.CCCLXXVII. A’27. di Settembre fi celebrò la prima Congrega

zione univerſale di Teologi , i quali furono divifi prima in fei Claffi:

Vi intervennero i Legati, gli Ambaſciadori Cefarei,i Francefi, il Por

toghefe , i Veneti, e l’Elvezio : Trè Patriarchi, 18. Arciveſcovi , 146.

Veſcovi , 2. Abati » 5. Generali di Religioni , 84. Teologi , e molti

Dottori, e Nobili , con ſomma frequenza di altra gente : In queſta

Congregazione » ed in altre fuílèguenti , parlarono ſopra i fudetti ar

ticolí, i Teologi della prima » feconda , e terza Claffe : e furono rifer

bate le altre trè Claffi al Sacramento del Matrimonio: Ma quando pa

rea , che i Legati fteffero per toccar la meta di sì lungo viaggio, fi vi

dero aperta quafi una foffa precipitofa dinanzi, che gli costrinſe ad ar

reſtarfi , e convertì quafi in diſperazione le precedute ſperanze di tut

to il Mondo Cattolico: Nell’ultimo articolo , fecondo la forma già

preparata in tempo del Legato Crefcenzio , erafi poſto un'errore da

cenſurarſi : Che i Veſcovi non foffero maggiori de Preti per legge divi

na . Ma i Legati avean toite l’ultime parole , temendo , che non fi

riaccendeffe la diſputazione fopra la Reſidenza. Alcuni Spagnuoli de

fiderofi di quella diffinizione s’avviddero dell’artificio, e ne fecer Գաe

rela ; moſtrando , che'l fine di queſto toglimento era fcandalofo a Pa

dri , perche davafi a divedere » che fi volea tener lontano qualunque

diſcorſo di Refidenza,contro alla precedente promeffa, e fecero instan

za , che fi diffiniffe la mentovata quitione , fe li Veſcovi fiano fupe

riori a Sacerdoti di ragion divina : I Legati promifero di nuovo, che

fi farebbe parlato della Reſidenza: ma intorno all’articolo mutato ren

dettero rifpofta , che non foddisfece : e benche ufaffero ogni induſtria

a fin di fm brzare la forta quiſtione intorno alla inſtituzion de Veſcovi,

fe foffe di ragion divina , acciocche la diffinizion di effa non fpingef

fe altresì a doverfi terminąre anche con diffinizione la precedente

|- |- D d . 2 գաi
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quiſtione affai congiunta della Refidenza ; con tutto ciò non riuſcì ſo

ro di poter fuperare le graviffime oppofizioni , che incontrarono: Per

loche conofcendo Effi , che’l fine de Veſcovi in que due capi era lo

fteffo : e che però conveniva una volta aggiuftar il primo , il qual’era

fiata la rạdice del fecondo , penfarono trè partiti , e confultandogli col

Papa follecitamente, questi fece fubito fignificar loro - il modò, col

quale doveano proporgli al Sínodo , foggingnendo, che non perciò vo

lea » che i Legati operafero, fe non in conformita della loro prudenza:

E vero però, che i Preſidenti, ed il Pontefice, tanto più defiderava

no la preſta concordia di quella lite , quanto fignificaavafi più immi

nente , e più torbida la venuta de'Francefi , i quali , fe aveffero tro

Vato il Concilio divifo , con accoſtarfi ad una parte , farebbono dive

nuti arbitri del tutto , e fecondo i fenfi, che di loro fi divołgavano, fa

rebbonfi di fatto accostati a quella, che volea difcoftarfi dal folito : e

che il Cardinal di Loreno voleffe acquiſtar fama » con unir principal

mente le Nazioni Oltramontane a deliberare non folamente nell’altre

materie, ma intorno alla creazion del Papa, e che avendo egli data

ſperanza di maritar la Nipote Reina di Scozia all’Arciduca Ferdinan

do Secondo figliuolo di Cefare , voleffe per queſta ſtrada guadagnarfi

il feguito de Ceſarei, com’anche quello degli altri Veſcovi , con pro

porre in primo luogo riformazioni fantifiime , ed accettevoli a tutti

effi , e così introdurre le macchinate innovazioni .

§. CCCLXXVIII. Mentre fi viveva con queſta follecitudine de

Francefi venturi , il Cardinal di Loreno ſpedì l’Abate di Manna con

una lettera di fua mano al Papa , in tali fenfi : Che l'autorità della

Reina, del Rè di Navarra, de'Signori , e de’Prelati di Francia , e di

tutta la Chieſa Gallicana, e le lagrime di tutti i buoni , e di tutto il

Popolo » l’aveano costretto di accettar quella imprefa , alla quale fa

rebbe venuto con Prelati e Teologi dotti , e Cattolici. Nè avrebbe ·

fatta opera , che poteffe difpiacere a fua Santità º venerando egli la

Sede Appostolica fopra ogni cofa dopo Dio, e che fi degnaffe prestar fe

de a quel più, che gli ſporrebbe in fuo nome l’Abate : Queſti poi te

stimoniò così ampiamente l’offervanza del Cardinale verfo il Papa , e

verfo la fua Sede, e gli effetti, che veniva pronto a mostrare in quella

funzione , che il Papa non feppe negarli credenza .

§. CCCLXXIX. Fra tanto nel Concilio fu rinovata la competen

za del Ambaſciador Elvezio col Bavarico ritornato freſcamente dal

fuo Duca , e non trovandofi acconcio fra Competitori, i Prefidenti

con molti lor pieghi, e ad interceffione degli Ambaſciadori Ceſarei »

ottennero, che l'uno , e l'altro; Oratore, fieffer lungi dagli Atti pub:

|- |- - - ----- – — · blici,
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blici, finche fi faceffer ufficj con que Principi » a fin’di accordarli .

In questi giorni fu ricevuto nell'Adunanza folenne Valentino Herbu

to Veſcovo di Premifilia , Oratore di Sigiſmondo Auguſto Rè di Po

lonia, portando per mandato una femplice lettera di credenza in

drizzata al Concilio : Nulla fece menzione de Veſcovi Polacchi non

ancora venuti , nè portò fcufa » come afpettavafi , di loro affenza. In

queſto tempo morì a Trento Giannantonio Pantufa Coſentino Vefco

vo di Lettere , & i Legati impetrarono quella Chiefa a Fra Baſtiano

Leccavela Arciveſcovo di Naffo.

§. CCCLXXX. Tofto che finirono le Congregazioni de’ minori

Teologi , fu commeffo ad alcuni Padri il formar, fecondo le pronun

ziate fentenze di quelli , i Canoni , & i Decreti , e dandofene prima la

minuta agli Ambaſciadori , fecondo il costume, adombrarono i Fran

cefi nel fettimo Canone , ove fi condannava chiunque negaffe per va

lide le ordinazioni fatte da’Veſcovi fenza l’elezione » o il confenſo del

popolo, allegando ciò effer contrario all’ufo de’Regni loro, e benche i

Teologi dichiaraffero, che in quelle parole non aveano intefo altro dif

finire , fe non il valore del Sacramento , indipendente dal confenfo

polare : Con tutto ciò effi deſiderarono maggior chiarezza, a fin’del

Îa quale , la voce Ordinazioni cambioſfi in Ordini . Venendofi poi al

l’efame de Canoni , e de Decreti , nella Congregazione 3 innumerabi-

li fi udirono le difficultà , affai più, che nelle paffate materie, e fpe

cialmente, fe , ed in qựal modo i We/covi fiano di ragion diviqa , in

torno a che udiffi il famofo voto di Diego Lainez, nel quale dichiarò

egli la quitione ; fignificò la fua fentenza , rigettò gli argomenti re

cati da’feguaci della contraria , e provò con ragioni la fua , e nel fi

gnificare la fua fentenza affermò, che la poteſtà dell’Ordine Epifcopa-

le è da Dio immediatè in tutti gl'Individui ; Quella della giurisdizio

ne è da Dio immediatè in genere , cioè in alcuni , come in Pietro, e

ne’ſucceſfori : E , fecondo ch’egli tenea º ancora in tutti gli Appostoli

per ifpecial privilegio : Negli altri come ne Veſcovi particolari , pro

ceder'effa mediatamente da Dio, immediatamente dal Papa: Percioc

che nel Papa , durando egli Papa, la giurisdizione è invariabile, come

anche fu negli Appoſtoli : Ne i Veſcovi fi può variare, e alterare dal

Papa , benche a non mero volere , ma per cagione; addunque non ef

fer ella di ragion divina , perciocche quel , ch'è tale , non è variabi

le dalla poteſtà , e dalla volontà umana : Altri molti non favellarono

di questo punto, ma folamente efaminarono ciò, ch’era poſto, e a non

richieder ciò, che non era poſto ne Decreti , e ne’Canoni preparati .

I Badri 2 che differo le fentenze furono cente ottant'uno : Di queſti ,

- ClIlv
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cinquanta quattro domandarono la giunta : altri pochi ragionarono

ambiguamente .

ș. CCCLXXXI. Sul fine di Ottobre partì da Trento il Cardinal

Altemps con licenza del Papa , a titolo di veder la fua Chiefa di Co

stanza : onde poi fu affoluto dal carico : effendofi ſperimentato, che

nè la patria, nè la nobiltà º gli era no valute, fecondo l'antecedente

fperanza per tirare al Concilio gli Alemani : Nè la fua Età l’avea ma

turato ancora con la prudenza , e colla dottrina , per quei grandifli

mi affari : Ed i Legati , nell’ultima Congregazione generale tenu ta

a’2 o. di Ottobre , pofta la divefità de’pareri sà la principal controver

fia appartenente alla inſtituzion de Veſcovi,e poſta la moltitudine del

le mutazioni richieſte negli altri Decreti , aggiunfero a’primi Compi

latori quattr’altri, perche unitamente trovañero compenſo grato a ciaſ

cuno, ed effendofi formata una nuova maniera intorno a quel fettimo

Canone, ella non fu accettata dagli Spagnuolí ; perche voleano » che

foffe posto quel Canone; il quale ſi era fabilito già in tempo di Giulio

Terzo, e ſe ciò foffe lor negato, ne farebbono querela col Rè Cattoli

lico, e con gli altri Principi , e fi afterrebbono dalle Congregazioni :

Or mentre questa ſpecie di proteſto fatta dagli Spagnuoli tenea in

gran follecitudine i Legati , per il peflimo effetto, che avrebbono po

tuto partorire con difcioglimento del Sinodo : fopragg

stuolo di förfe quaranta Prelati Italiani , capi de quali erano i trè Pa

triarchi , e fecero inflanza , che nulla fi mutafſe del fettimo Canone

già propoſto, come intendeạno richiederfi dagli Spagnuoli, perche non

conveniva, che il numero minore prevaleffe al maggiore , e maffima

mente in articolo , che appartenea all’autorità del Sommo Pontefice ,

la quale doveafi conſervare nella certezza, e non efporfi a dubitazione:

Oltre a ciò li pregarono a follecitar le Congregazioni , ed alla promul

gazione de Decreti : i Legati , defiderando il buon fucceſſo dell'impre

fa con la univerfal foddisfazione , fecero formare un novello difegno

de’Canoni , e della dottrina, e del fettimo riformato erą tale : fia fco

municato , fe alcuno dirà , non eſfère stato int/stituito da Cristo, che nel

la Chieſa Cattolica fieno i Veſcovi , ed effi quando fono affunti inſparte

della follecitudine del Pontefice Romano fuo Vicarjo in Terra non effer

veri , e legittimi Veſcovi fuperiori a'Preti , e non aver la maedemea di

gnità , e la medefinza potestà , che hanno ottenuta fra questi tempi :

Non piacque a molti de'Padri queſta maniera di Canone , perche, di

ceano efli, che i Veſcovi non ſon chiamati dal Papa in parte della fol

lecitudine , e fon Vicari di Criſto , non del Pontefice , e che sì fatta

dichiarazione in tempo di Giulio ſi era confermata da Padri, mancan

dovi

giunfe loro un
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dovi folamente il pubblicarla in Seffione: ficche parea una fpecie d'in

giuſtizia il voler ora ritorre a’Veſcovi ciò » che allora concordemente

sera loro aggiudicato : Perloche furono rivoltate le ſcritture in tempo

di Giulio , e fi trovò , che quel Canone non era ſtato nè stabilito , nè

pur efaminato da Padri : Di che i Legati furono oltre modo con
teIlČI •

§. CCCLXXXII. Il Papa in tanto fece una Bolla in riformazion

del Conclave » e la mandò a’Legati , promettendo ancora di mandar

ne altre per emendazion della Corte , e vietò a’Legati il communicar

la per allora a veruno : In queſto tempo i Preſidenti propofero al Si

nodo il tanto contraftato capo della Reſidenza nel modo già accordato

col Papa , e fu fatto leggere dal Segretarío, acciocche tutti il confide

raffero maturamente, e poi il giudicaffero legittimamente, e non con

ire , e con ingiurie : E ciò detto, fi profeguirono i ragionamenti ſopra

la dottrina : Or mentre il Cardinal di Loreno co fuoi compagni avvi
cinavafi al Concilio , i Prefidenti a richiefta di Lanfac, col confenſo

de’Padri, e del Papa, allungarono il termine della Seffione per quin

deci giorni . Ma occorfe , che il giorno ſuffeguente a questa proroga

zione giunfe a’Legati un Corriere inviato dal Pontefice con la proibi

zione di tal prolungamento della Sefione, per effergli pervenute a no

tizia alcune macchine di Miniſtri Francefi , e ſpecialmente di Lanfac,

e del Cardinal di Loreno , contra la Sede Appoſtolica ; e perciò Pio

ammoniva i Legati a stabilire i due articoli più accenfibili in fedizio

ne , cioè della Reſidenza , e della instituzion de Veſcovi prima , che

vi arrivaffe il Loreneſe: Queſta rivocazione del Papa giunfe tardi con

foddisfazione de Legati,mentre rifparmiavafi un gran biafimo al Pon

tefice , ed al Concilio : Or mentre il Cardinal di Loreno accoſtavafia

Trento , e con lui 14. Veſcovi Francefi , trè Abati , e 18. Teologi , i

Legati non fol premifero ad ifcontrarlo lungo tratto le lor famiglie,

con molti Veſcovi, ma effi ufcirono un pezzo fuor di Trento , e in

abito di campagna : I due primi Legati il poſero in mezzo, e gli altri

due, e il Cardinal Madrucci , feguivano dietro, e dopo effi gli Amba

fciadori Eccleſiaſtici , di Cefare » e del Rè di Polonia , e 1 3 1. Prelati :

Avanti cavalcarono gli Ambaſciadori laici , Veneti , Francefi, e Fio

rentino: Et il dì feguente alla fua entrata il Loreneſe fu a viſitare i Le

gati infieme con gli Ambaſciadori Francefi. I fuoi difcorfi furono pie

ni di zelo verfo la Religion Cattolica , di fommeſſione verfo la Sede

Appoſtolica, e di ſtima verfo i Preſidenti del Sinodo, quali anche fa

lutò a nome del Rè, di cui fignificò aver lettere ad effi, ed al Conci

lio:domandò poi di effertammello in una generale Adunanza per eſpri

II16IՇ
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mere gli ordini a lui impoſti dalla Corte , quali furono molti , e gra

viffimi , e gli fu data brieve , ed onorevole rifpofta per parte de'Prefi

denti. Entrò poi in famigliari difcorfi co’Legati , offerendoſi feinpre

a quanto era di guſto al Papa, & a'Prefidenti : Di queſti giorni morì

nei Coucilio il Veſcovo di Chonad llnghero con cordoglio de’Padri , e

del Drafcovizio , al quale parve di aver perduto il compagno in pro

cacciar il beneficio della fua lIngheria .

ș. CCCLXXXIII. Il Cardinal di Loreno ſcriffe al Papa di molto

offequio, con ringraziarlo, che aveſſe negata fede a’rumori fparfi in

Roma di lui , e ritenutane la buona aſpettazione , fi come gli era fta

to confermato dal Veſcovo di Montefiafconę mandato da fua Beati

tudine ad incontrarlo: Nè diverſamente avea parlato il Cardinale col

Marchefe di Peſcara nel fuo tranſito per Milano : Il Papa confidando

molto nel Marchefe, per gli ottimi ufficj da lui adoperati co’Veſcovi

dipendenti dal fuo Rè nel brieve tempo, che egli era stato Ambaſcia

dore nel Concilio , fece in queſta occorrenza fignificarli per lettere da

un fuo amico le fue ombre intorno a’Francefi, e moſtrargli , che que

sta era occafione degna di lui per ſegnalar la fua pietà , e quella del

fuo Signore, in fostener la Religione , e l’autorità pontificia : Alche

avea riſpoſto il Marchefe con gran zelo , e fupplicava fua Santità, che

fi come l’onorava col comandamento generale , così l’illuminaffe in

torno a’modi particolari : aver’egli fatto ciò, ch’era in fe tanto co”Ve

fcovi Spagnuoli in Trento, coll'ammonirgli a nome regio » a voler

mantenere con ogni polfo l’autorità pontificia , verfo la quale fentí

vanfi venire poco ben diſposti i Françeſi: Quanto col Cardinal di Lo

reno , nel fuo paffaggio,il quale fi rideva del gran rumore fparfo con

tra di lui:mentr’il fuo unico intento era di fupplicar quella Santa Adu

nanza a dar ristoro alle gran miferie della fua Nazione .

ș. CCCLXXXIV. Fra tanto il Papa mandava di continuo al Con

cilio nuovi Prelati Italiani per impedire agli Oltramontani l’arbitrio

delle determinazioni , e fra gl’altri vi mandò Baſtiano Gualtieri Ve

fcovo di Viterbo, poco amato da’Franceſi fin da quando fu egli Nun

zio in Francia ; il Papa dunque conoſcendolo ben eſperto degli animi

francefi , e fpecialmente del Cardinal di Loreno , con cui avea tratta

to affai , e con mutua foddisfazione, ſtimò bene mandarlo al Concilio,

accompagnandolo con fue lettere , dirette a Lanfac , ed al Ferier, per

non accrefcer la diffidenza » che ſapea in que Miniſtri verfo quel Pre

lato , il quale menò feco Ludovico Antinori come pratico de cervel

li Francefi, per effer egli rimaſto in Francia alla cura degli affari ,

quando nepartì il Nunzio Gualtieri: Questi giunſe a Trento a 22. di

イ No
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Novembre, e con participazione de’Legati fu fubito a vifitar il Cardi

nal di Loreno , e gli prefentò una lettera , che il Papa gli fcrivea con

molta onorificenza : Dimoſtrò gran piacere il Cardinale di aver quivi

perſona , con cui per antica dimeſtichezza poteffe ufar libertà , e co

minciò ad ufarla allora » aprendogli molti fuoi penfieri intorno alle

Inſtruzioni, che portava di Francia, ed intorno alla follecita ſpedizio

ne degli affari del Sinodo, la quale , come neceffaria alla Cristianità,

molto gli raccomandò il Gualtieri, e che il miglior modo per ottener

la era , fe il Cardinale non fi uniffe agli Spagnuoli. Ulfcì poi il Lore

nefe in doglianze per li giudizj beſtiali fattili in Roma de’ſuoi penfieri,

e de fuoi diſegni : Al che il Gualtieri fi sforzò foddisfare, negando,che

il Papa fi foffe mai laſciato ſvolger da quelle voci : Lo ſtefio dì che il

Gualtieri pariò al Cardinal di Loreno , era ſtato anche a vifitarlo il ·

Cardinal Seripando, a nome comune de’Legati , fignificandogli di

stintamente il principio , il progreffo, e lo ſtato prefente del Concilio,

e fpecialmente la controverfia allora fervente fopra il fettimo Canone,

dimandandogli fopra di ciò configlio (arte efficaciffima per ottenere

inſieme l’ajuto) Egli propoſe il partito di deputare due per Nazione,

i quali fermafero i detti Canoni concordemente:o pure far’opera, che

fi fupprimeffe affatto quel litigio : e foggiunfe, effer fuo penfiero, che

fi comunicaffèro al Papa , colla meſſione di alcun Prelato, i capi della

Riformazione da lui deſiderata , per fentire poi da queſto la mente di

Sua Santità in ciaſcuno di effi, avanti di proporgli nella Congregazio

ne : Fu fofpefa da’Legati l’accettazione di questo fecondo partito, fin

che ne’intendeffero la mente del Pontefice , ed a verun patto vollero

accettare il primo partito, come quello » che apriva l’ufcio alla ma

niera di procedere per Nazione. -

§. CCCXXXV. Il dì feguente a queſti trattati , il Cardinal di Lo

reno fu ricevuto nella Generale Adunanza , e Lanfac preſentò a Le

gati le lettere regie, le quali voltate dall'idioma francefe nel latino

furono lette dal Segretario folennemente: poi ragioniò il Cardinale com .

una eloquenza di ſtile, e con una grazia di azione, che intenerì tutti

gli uditori . Rappreſentò egli le calamità della Francia nate per li cor.

rotti coſtumi di tutti gli ordini , per l'eccleſiaſtica diſciplina affatto

mancata » per l’erefie non fupprefie , e per li rimedj statuiti da Dio sì

lungamente trafcurati : propofe i modi per fradicar tanto male : mo

ſtrò la neceſſità della Riformazione, e finì con profeffare, ch’egli, ed

i Veſcovi della ſua comitiva, voleano effer foggetti, dopo Dio , al

Beatiſſimo Papa Pío Quarto Pontefice Malfimo , e fi fottometteano a

gli Illuſtrillimi Legati: Riſpoſe il Mantovano con altrettanto applau
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fo di Maeſtà , quanto il Lorenefe avea riportato di eloquenza , e di

poi riſpoſe il Veſcovo di Zara a nome comune all'Orazione del Čore

nefe; e quando finì di parlare l’Arciveſcovo, ripigliò con grave facon

dia il Prefidente Ferier Orator Franceſe, inſtando per la riformazione,

e pregando il Sinodo di terminar con pretezza le cominciate diſputa

zioni » acciocche poteste metter mano a cofe più gravi , e neceſſàrie,

e finir’il Concilio a gloria di Dio. Il Segretario volto ad amendue gli

Ambafciadori , rifpofe : Che il Concilio avrebbe confiderate le cofe

propoſte dalle Signorie loro Illuftriffime » e che a fuo tempo riſpon

derebbe .

§. CCCLXXXVI. Continuando il Gualtieri la converfazione col

Cardinal di Loreno, lo ritrovò non folo informato dell’ ombre n on

mai dileguate in tutto fra gli altri Legati , ed il Simonetta : ma fini

stramente difpoſto verfo il ſecondo, nel quale , dicea egli ( benche mal

informato) era ridotto il fegreto, e la confidenza del Papa, difaniman

dofi i Colleghi , per vederfi fpefo battuti in Roma: Non effer conten

to queſt’llomo di folo prevalere nella oppinione di amorevole verfo il

Pontefice , fe di più non introducea oppinione contraria degl’altri :

foggiungendo altre querele contro il Simonetta, e poi fi dolfe della

mala oppinione, che il Papa moſtrava di lui , e del frequente rimpro

vero, che facea delle grazie a lui concedute: Il Gualtieri procurò di

addolcire nel Loreneſe lo ſtomaco inacerbito verfo il Cardinal Simo

netta : e difefe sì francamente le azioni del Papa » che il Lorenefe ne

dimostrò qualche accendimento, benche poi Egli diffe all’Arciveſcovo

di Sans, che volea lui confondere le diffidenze de pontifici con le fue

contrarie azioni , e di ciò vedeafi da’Legati qualche indizio , parendo

loro , che ne’due punti contenziofi , e gelofi » della Refidenza , e della

Giurisdizione Epifcopale , egli foffe volto a farfi autore di calma, e

non di tempeſta : Onde confidavano di celebrar la Seffione avanti il

Natale, giacchè non era stato poſſibile il tenerla il dì ſtatuito de’26.di

Novembre per la lunghezza de Padri nel dir le fentenze;perlocche nel

la Congregazione de 25. di Novembre furono ammoniti i Padri ad

ufar brevità nel dir i voti, e reſtò approvato , che la Seffione per al

lora fi prorogaffe a giorno incerto » sì però , che fra otto giorni fi de

terminaffe per appunto la giornata.

§. CCCLXXXVII. In quel tempo morì nella Città di Spoleti ,

mentre per malattia partito da Trento, ritornava alla fua Chiefa »

Giambattiſta Ofio Romano, Veſcovo di Rieti, e la fua Chieſa fu con

ferita dal Papa al Cardinal Amulio : A Pifa morì il Cardinal de Me

dici figliuolo del Duca Cofimo , in età di 18. anni : e con alಣ್ಣಿ bi
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sbiglio, che ciò avveniffe per violenza. Ed in Roma finì di vivere Fe

derigo Borromeo, fratello del Cardinale, Genero del Duca di urbino,

e Nipote del Papa : E da Trento partì l'Ambaſciador Bavarico, richia

mató dal fuo Duca, il quale ſi rifentì molto , perche i Legati aveano

ofta in litigio la precedenza fra effo Ambaſciadore , e l’Elvezio, ed

affai più inquietava l’animo de’Preſidenti la difficultà di recar accon

cio alla competenza fra gli Oratori Franceſi , ed il Conte di Luna , il

quale fi afpettava al Concílio , come Ambaſciadore del Rè Cattolico ,

ed il Conte prima di muoverfi deſiderava fapere le future accoglienze

fue ; ed i Francefi diceano, che non poteano elli contravenire alle lor

commeſſioni di fermarfi nell’ufato : Ed i nuovi temperamenti propo

fti da’Legati doverfi proporre in Francia nel Configlio Regio:Ormen

tre queſte coſe accadevano a' Preſidenti con gli Ambaſciadori , non

mancavano all’AfTemblea le fue follecitudini , e foſpetti verfo il Car

dinal di Loreno , quaſi che queſti aſpiraffè ad effer arbitro nel Sinodo ;

dove occorſe un accidente » che efafperò forte l’animo di que Prelati :

oiche in una Congregazione tenuta il dì primo di Decembre, il Vef

covo di Guadix , eſponendo il ſuo voto ſopra quelle parole del fettimo

Canone propoſto , nelle quali fi contenea , che i Veſcovi fon chiama

ti dal Papa in parte della follecitudine; e che gli affunti da lui fon ve

ri Veſcovi , oppoſe , che ciò non era fempre vero: e mentre volea pro

varlo con fue ragioniseffendo inforta qualche diffenzione, a fatica i Le

gati ottennero, che fi permettefie all'Aufmedano di profeguire, il

che fece acconciatamente , fponendo il fuo voto in buon fenfo : Indi

mostrò ammirazione delle tragedie eccitate contra il ſuo detto : Non

doverfi condannar ciò , che non ſi è intieramente afcoltato : Difpiac

que affai al Cardinal di Loreno queſto fracaffo così ſcomposto , e con

turbazione di vifo ProruPPe con piana voce in parole d i grand’ammi

razione; E di qualche rifoluzione » fe ciò foffe accaduto a qualche

Franceſe: Ed il Mantovano nella Congregazione del giorno feguente

ammonì tutti a dire i voti con brevità, e pacestrattando ognuno con

carità, e riſpetto di Collega , non con ira, e con diſpetto di Avverfa

rio, principalmente fi guardaffero dallo strepito, e dall’indegnità del

paffato giorno, come indecenti in quel luogo , & alla preſenza di tale

Adunanza : Soggiunſe poi , che dovendofi deputare il dì alla futura

Seſſione , prima che trafcorrefero gli otto , fecondo il Decreto , pro

ponea, ch'ella s’intimaffe pel decimo fettimo di Decembre, e chefe

nondimeno per quella giornata non foffero in punto le cofe deſtinate

nella Seffione antecedente, e di poi propoſte nelle Congregazioni , al

meno vi fi ſtabilifie quel più » che fi poteffe : e così reſtò determinato.
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§. CCCLXXXVIII. In queſti giorni arrivò quivi la novella della

elezione in Rè de'Romani di Maffimiliano Rè di Boemia, primogeni

to di Ferdinando : e venne anche l’avvifo della morte di Antonio di

Borbone Principe di Vandono , e per le ragioni della Conforte inti

tolato Rè di Navarra. Era egli uſcito in campagna a combatter con

tro gli Ulgonotti ribelli , e ferito di archibugio in guerra fotto Roano,

era morto dopo lunga infermità , e le ragioni della tutela Reale eran

rimaſte al Cardinal Carlo di Borbone fuo fratello ; Il dì precedente

alle novelle di queſta morte , il Cardinal di Loreno diffe il fuo voto

fopra il Sacramento dell’Ordine, e fece alcune offervazioni intorno a'

Capi della dottrina di detto Sacramento : paſsò poi a’Canoni , e pro

pofe una nuova forma del fettimo Canone, oltre al quale ne propofe

dne altri più ampii a fine di ſtabilire come conſtituita da Dio per una

parte l’emínenza de Veſcovi , e per l’altra la preeminenza del Papa :

Dopò feguirono gli altri a dir’il loro voto , fecondo il proprio parere :

Gl’Italiani quafi comunemente foftennero la fentenza più favorevole

al Papa : Diego Lainez , ultimo di tutti a ragionare » diffe, che i Ve

fcovi in quanto all’Ordine erano di ragion divina » fenza menzionarfi

la giurisdizione, fopra la quale molti Cattolici Dottori difendeano ,

chi una , chi un’altra fentenza : Parea ad alcuni, che la lite fi foffe ri

dotta a meri vocaboli : Ma i più fottili non confentivano di dichia

rarfi , effer i Veſcovi immediatamente da Cristo , fe non vi fi ponea »

come prefervativo d'ogni finistro intendimento » questa limitazione »

quanto alla poteſtà dell'Ordine : e perciò la forma diviſata dal Lore

nefe non fu accettata, ma fottoposta ad un accurato efame di nove Đe

putati , quali erano quattro Teologi , e fra effi il Lainez, e cinque Ca

noniſti : A trè Teologi foddisfacea il modello del Lorenefe , non così

al Lainez » ed a’Canoniſti , a’quali per gravi motivi » parea di anteve

der da lungi una Scifma ; Ed i Legati per addolcire l’amaritudine

del Lorenefe per il rifiuto de Canoni da lui propoſti, mandarono la

forma de Canoni fudetti in Roma per fentirne il giudizio del Papa .

Partito il Corriere per Roma con queſta propoſta , giunfero le rifpofte

delle cofe per addietro fignificate intorno al medefimo Cardinale: Non

piacque al Papa la propofta fatta dal Lorenefe di deputar due per Na

zione a fin’di eftinguere la difcordia fopra il fettimo Canone : ma

bensì l’altra , che quel litigio affatto fi fupprimefie : il che non parve

a Legati poſſibile nello ſtato prefente : Fu anche approvato da Pio :

che fi mandafle a Roma un Prelato, che fu il Vifconti. Or mentre af

pettavafi la riſpoſta di ciò, che’l Papa giudicaffe intorno alla nuova

forma de Canoni, cominciarono i Legati a prendere i voti ſopra il De
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creto della Refidenza , propoſto già dal Mantovano a 6. di Novem

bre : Cominciandofi dunque a’ 13. di Decembre á udir le oppinioni

fopra di tal Decreto , il primo voto fu del Cardinal di Loreno, il qual

tenea di certo, che i fuoi Francefi non foffero per difcordare dal fuo

fentimento , ma l’effetto fu tutto al contrario ; poicche feguitandofi

a dire i voti , ogn’uno ſeguiva per guida il fuo proprio intelletto, e

perche fopraſtava il giorno intimato della Seffione, ed appunto giun

fero loro le rifpofte di Roma fopra i due Canoni propoſti dal Lorene

fe, i quali fcontrarono in Roma varie difficoltà, e vi fi defideravano

varie alterazioni : i Legati propofero all’Adunanza differir la Seffione

a giornata incerta, per dichiararla quando fi foffe in punto: o pure ri

ferbarfi statuirne il dì certo fra lo ſpazio di quindeci giorni , quanti

appunto ne’rimaneano in quell’anno ; e queſto fecondo partito fu ac

cettato ad una voce da’Padri , e fecero la quarta prorogazione.

§. CCCLXXXIX. I Preſidenti inviarono a Roma il Vifconti ,

pregando il Papa del fuo comandamento in trè Capi: il primo: fe,

ove ſopra il fettimo Canone non fi trovaffe acconcio di comun foddiſ

fazione, i Legati doveffero ad ogni modo fupprimerlo , non oftante

ualfivoglia rifico di rompimento, o di Scífma: il fecondo, fe nell’ar

ticolo della Refidenza non fi poteffero ritenere amorevolmente i Padri

daila faſtidiofa quiſtione , doveffero i Legati , ufando l’affoluta pote

stà, ritrarneli a forza , o più tofto lafciar profeguire , e decidere. Il

terzo, dove i Francefi faceffero propofizioni pregiudiciali all’autorità

della Sede Appostolica, fe i Preſidenti avestero da proibirlo, non oftan

te qualfivoglia romore foffe per ſuccederne : Fra tanto il Gualtieri co

noſcendo l’ombre, e le amaritudini fra il Papa, ed il Loreneſe, ufa di

nuovo ogni diligenza per dileguarle ; e fi guadagna la corriſpondenza

del Ferier, il quale nelle guerre con gli ugonotti avea fofferto gran

danno, ed era entrato in ſperanza » che il Papa ne’l riſtoraffe : Ävea

infieme il Gualtieri ammollito l’animo di Lanfac verfo la fua perfo

na 3 il che molto importava a renderfi mezzano acconcio nella caufa

bblica : In tanto giunfe Corriere al Cardinal di Loreno con la no

vella della vittoria ottenutafi dall’efercito del Rè contro gli llgonot

ti , e colla prigionia del Principe di Conde loro condottiere.

§. CCCXC. Erano paffati i quindeci giorni prefiffi a ſtabilir il

termine per la futura Seffione , e fu ſtatuita la quinta prorogazione

ad altri quindici giorni : Et a’3. di Gennajo 1 563. gli Ambaſciadori

Franceſi portarono a’ Legati le loro domande per riſtoro della Fran

cia » affrettandone incredibilmente la propofizione, ed i Legati col

conſenſo del Cardinal di Loreno le mandarono a Roma la stefå fera ;

& աa
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& un giorno dopo ſpedirono al Papa il Gualtieri , acciocche gli eſpri

meffe quel , che tenea in confidenza del Cardinale di Loreno: Il Pon

tefice promoffe alla porpora Ferdinando de’Medici, figliuolo del Duca

di Fiorenza ; e Federigo Gonzaga nipote del Cardinal di Mantova, al

quale Pio ſignificò la promozione di Federigo » con aprirgli infieme

il fuo animo di trasferire fe , ed il Concilio a Bologna ; eragli ciò fta

to perfuafo dal Cardinal Seripando » e dal Preſidente Ferier ; & il Car

dinal di Loreno vidimoſtrava diſpoſizione : ma il Mantovano, man

dando al Papa il Veſcovo di Nola per baciargli i piedi a fuo nome

dell’onore fatto al Nipote, con gravi ragioni il configliò a non far tal

novità : In queſto tempo morì Lodovico Teodoli da Forlì Veſcovo di

Bertinoro, in Trento: e la fua Chiefa fu conferita dal Papa ad Egidio

Falcetta da Cingoli , Veſcovo di Caurli, e la Chiefa di queſti a Fra

Giulio foperchio da Mantova Veſcovo d'Acci -

$. CCCXCI. Il Pontefice inviò a’Legati varie confiderazioni fat

te in Roma fopra i contefi Decreti » e trè modelli del fettimo Canone,

acciocchè i Legati gli proponeffero all’Adunanza ordinatamente:cioè,

che non piacendo il primo modello » Proponeffero il ſecondo, e non

foddisfacendo queſto , proponeffero il terzo , ed anche fu loro manda

to un modello di un’altro Canone, che dichiarava la maggioranza del

Pontefice , acciò procuraffero di farlo ſtabilire con altri ricordi intor

no a tal materia , e con ordine di venire ad alcuni fatti , non oftante

qualunque contradizione di chi fi fofie; E’incredibile quanto riuſcif

fero moleſti a'Prefidenti queſti ordini sì limitati , e prefiffi , e perciò

pericolofi al pacifico proſeguimento del Concilio, onde rifpofero al
Cardinal Borromeo con forme agre » e Poco men che difpettoſe, avvi

fandogli infieme il poco pregio avutoli da Padri Tridentini delle con

fiderazioni venute da Roma , e ſpecialmente dal Cardinal di Loreno,

il quale riputavale indegne » e del luogo ond’erano uſcite , e degl’llo

mini, che l’aveano meditate : tanto più º Per il pericolo, che portava

no di fuſcitare la diſputazione ſopra l'autorità del Pontefice, la quale.

per la malignità de tempi , ricercava ſtabilirfi , così ne’Decreti della

dottrina, come ne’Canoni : intorno a che, ed intorno a’modelli de Ca

noni venuti da Roma » avea dato il Loreneſe alcuni avvertimenti , í

quali posti da Legati all’efame de Padri, trè folamentt ſe ne mostrava

no alieni , benche tutti gli altri perfuadeífero di accettarli : Esterfi

nondimeno fcritte quelle giunte , ed alterazioni, che a'contradittori

pareano , e mandate al Loreneſe , il quale ne'mostrava poca foddisfa

zione , affermando , che non gli dava il cuore di farle accettare , nè

dagli Spagnuoli , nè da Françeli : feguivano a dire i Legati ai Borro

meQ»
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meo, ch’effi allora triti de mali , che antivedeano , fe non ſeguia la

concordia,fpecialmente effendo quel giorno il termine deſtinato a con

ftituire il dì della Seſſione futura , aveano fatto ſtendere al Paleotto

l’ultimo Capo della dottrina , & i due ultimi Canoni, fecondo ch’egli

stimava effer conforme al fenſo di amendue le parti , le quali uditigli,

gli aveano accettati ſenza contrasto : Ond’effi gli mandavano copia di

tutto, acciòcche confideratofi in Roma , il Pontefice ſcriveffe a tempo,

o che fi accettaffe quel partito , il qual parea lor buono ; o che , rifiu

tandolo , lafciaffer correre ogni altro male, che partorirebbe una tal

difcordia, anche con pericolo dello ſcioglimento del Sinodo : Diceano

finalmente i Legati , ch’effi con queſta ſperanza di accordo , aveano

quella fera de 15. nella univerſale affemblea, e di univerfal fentimen

to intimata la Seffione pe’4.di Febbrajo , e quivi efferfi ſtatuito ancq

ra , che da Legati fi fcieglieffero alcuni per affettar il decreto della Re

fidenza , deſignando elli di eleggere i Cardinali di Loreno, e Ma

drucci •

§. CCCXCII. Ma la fera fteffa avvenne un’accidente , che mutò

tutta la faccia del negozio : poicche il Cardinal di Loreno ſignificò al

Paleotto, che per quanta diligenza egli aveffe ufata con i fuoi Prelati,

e fuoi Teologi , non gli era fortito di perſuader loro l’accettazione di

quel Decreto, e di quei Canoni , ſenza prima acconciar quattro diffi

cultà : Per la qual novità i Legati trattenuto il Corriere, congiunfe

ro al primo il fecondo avvifo , e diedero cura a quattro Prelati , che

faceſfero le confiderazioni opportune fopra i quattro punti ; e dipoi le

comunicarono al Cardinal di Loreno , ed anche agli Ambaſciadori »

pregandogli a promuovere la concordia coll’autorità degli ufficjappref

fo i Prelati, e colla prudenza de'configli appreſſo gli ſteffi Legati: Que.

fti trattanto deputarono i due Cardinali , di Loreno, e Madrucci, per

acconciare il Decreto della Refidenza, con facultà di chiamare in aju

to , chi lor pareffe , e quelli chiamarono quattordici Prelati vari di

Nazione : Fù sì grande la varietà delle oppinioni , e defenſi , di coſto

ro : e dalla loro difcordia nacquero difturbi tali, che il Lorenefe più

d’una volta diſperò della ſua pazienza: Finalmente riformatofi il De

creto » reſtò approvato dalla maggior parte, & i due Cardinali lo reca

rono a’Legati , rendendo lor conto di ogni parola : prefero tempo i

Preſidenti un giorno a riſpondere fopra il Decreto : ma per quanto fi

affaticaffero di fermare le differenze , tanto fe ne’trovarono ſempre

lontani : E benche gli altri Legati aveffero stabilito di accettarlo , ed

impoſto al Segretario, che in tal tenore ſcrivefe a Roma : Con tutto

ciò il Cardinal Simonetta gli ofiù, e ricusò di fegnar la lettera: Ondeg

- gian:----
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gianti perciò Effi fopra negozio, che teneano sì a cuore, per zelo del

ja Religione, e della riputazione » fcriffero, che talora furonovicini

ad aver noja della vita : Dagli Ambaſciadori poi non ottennero nè

ajuto, nè configlio : Anzi al contrario » gli Ambaſciadori Francefi ag

giunfero un travaglio peggiore , poicche differo a Legati , che bifo

gnava in quella occorrenza dichiarare come cofa certiffima, che’l Con

cilio era fopra il Papa , benche ne riportarono rifoluta rifpofta, effer

fuor di dubbio,che il Papa è ſuperiore al Concilio,e perciò non doverfi .

chiedere al Sinodo, che tal coſa fi dichiaraffe.

ș. CCCXCIII. In queſto tempo giunfe al Concilio Marcantonio

Bobba Veſcovo di Agoſta, Ambaſciador del Duca di Savoja : Ma il

Conte di Luna ricusò venirvi , fe prima non era certo di ottener luo

go immediato fotto gli Oratori Çefarei , e s'incontrò ripugnanza di

aggiuſtamento co’Franceſi , rifoluti di cuſtodire al Rè CriſtianifIimo

la dignità di rritº dopu I’Imperadore : In tanto ritorna il Vifconti

da Róma colle rifpofte a’Legati » nelle quali dicea il Papa , che non vo

lea nè diffoluzion di Concilio , nè rompimento colle Nazioni straniere,

e che facestero i Legati ciò, che ſcorgefiero ſervigio di Dio,e della Cri

ftianità , purche l’autorità della Sede Appoſtolica non rimaneffe ferita,

e mandò loro varie Bolle fatte in riformazion della Ruota, e di altri

Tribunali : I Legati addunque vedendo per ogni parte riuſcite ínfolu

bili fin'allora le difficultà intorno alla competenza fra gli Oratori di

Francia , e di Spagna ; e fopra la concordia de’Canoni , e de’Decreti

diſputati ; invitarono il çardinal di Loreno, e Madrucci, ad effer con

loro la prima fera di Febbrajo per deliberare infieme ; poiche il gior

no della Seſſione già fopraſtava » e di concorde parere deliberarono »

ch'ella fi prorogaffe fin’al primo Giovedì dopo l’Ottava di Pafqua , il

qual farebbe il dì 22.di Aprile : Et il di appreſſo il Mantovano propo

fe alla generale Adunanza la neceſſità di prorogar la Şeffione per la

uinta feria dopo Paſqua, ed in queſto mezzo i Padri raccogliefero gli

abufi , i qualifoffer iti ferpendo nel Sacramento dell'Ordine: Et i Teo

logi conferiffero intorno agli articoli del Mạtrimonio : la propofizione

fu accettata da 136. e così da più di due Terzi : ripugnandovi 58. i

quali s’accostarono all'Arciveſcovo di Praga, che condannava tante

prorogazioni 3 ed Antonio Ciurelia di Bari Veſcovo di Budoa, il quale

nell’antecedente prorogazione avea detto: Io non fon Profeta , nè fi

gliuolo di Profeta , ma m’indovino , che nè meno in tal giorno la Sef

Žione terrasti: Ora pigliando ardire della verificata ſua predizione a

farne dell'altre , prenunziò , che quella Seſſione non farebbeli tenuta

fenza molta contefa fra Principi Criſtiani , e non in vita del preſente

-
-
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Pontefice, e per conchiudere appunto alla foggia de'Profeti, finì . Rg:

verendilfimi Padri, queſte cofe dice il Signore: Nè fu privo di quell’ap

laufo momentaneo, che confeguiſce tutto il ridicolofo , e il mordace,

chiedendogli più d’uno la copia delle menzionate parole: Ma nè me

no restò efente da quella più ſtabile cenfura, onde gli llomini di ma

turo giudicio fogliono detestar come fconcio tal motteggiare in mae

stà di luogo , e in gravità di Argomento : Anzi prendendo egli mag

gior baldanza dal favor de leggieri, che riconoſcimento dall'ammoni

zion de’Legati , ne ricevette ben toſto la vituperazione » e fu vicino a

patirne la mortificazione » che fi dirà : E vero però , che la pubblica

fama lacerava i Legati » come artificiofi prolungatori della Sellione »

quafi effi , e con loro molti Veſcovi , foffero intenti a fchifare l’offo

più duro delle Riformazioni fevere : e queſta oppinione allignata tan

to, o quanto ne’pubblici rappreſentanti, s’era poi dilatata con inde

gnità del Concilio nella turba più vile. Fin’agli artiglieri fi ridevano

di quelle Congregazioni quaſi di Scene, riputando ftoltizia, che fi ope

raffe da fennos e che non s’intrallaſciaffe trattenimento , finche fi po

teste conchiudere con buona pace de Principi una foſpenſione : Or

mentre la cieca paffione » e l'ignoranza, così giudicava della innocen

za, e del zelo de’Preſidenti . -

$. CCCLCIV. L’Imperadore fi conduſfe ad Iſpruch,luogo folcen

to miglia lungi da Trento » donde i Legati, con approvamento del

Papa , vi fpedirono il Nunzio Commendone chiamato da Venezia ,

acciòcche unitamente col Nunzio Delfino , ch’era appreſſo a Cefare ,

studiaffe di tener lungi dalla mente di Ferdinando i finiſtri concett! »

che il Drafcovizio , el Cardinal di Loreno , con la loro andata ivi , ſi

argomentafero d’imprimervi : Avvenne in tanto, che in Concilio

raunoffi una generale Affemblea , dove fu propoſto di eleggere i Padri

a raccorre gli abufi » ed a preparar l’altre cofe , per venir all'effetto di

quella Riformazione » che gli Oratori chiedeano : Ed effendo queſto

comunemente approvato, con rimetterne l’elezione a'Prefidenti ; il

Ciurelia Veſcovo di Budoa , invanito del precedente applauſo alle fue

giullerie , quando diffe il fuo voto, eruttò poco faviamente quelle pa

role del Savio : Ogni coſa è vanità : Onde i Legati feriffero a Roma una

lettera ignominioſa » raccontando i buffonefchi fuoi motti , e la fua

contumacia alle ammonizioni , ed il Papa rifpofe , che il mandaffero

via come fcandalofo, e poco degno di quel confeſſo : benche i Legati

Poi d'animo quieto riferiffero , giudicar’effi meglio di contenerfi in

una piacevole riprenſione . · · · · - |

§. CCCLCV. A 12. di Febbrajo partì da Trento il

-- : F f Lore

Cardinal di
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Loreno, accompagnato da molti Veſcovi » e Dottori Francefi, per an- ,

dar a trovar Cefare in Ifpruch : ed appena lui partito ; ritornò da Ro

ma il Veſcovo di Nola : colà mandato dal Mantovano, come di fopra

fu detto , e parte dalla fua voce, e parte dalle lettere venute a Legāti,

ritraffero, che’l Papa non volea , nè traslazione , nè diffoluzione del

Concilio , ch’egli non farebbeli portato a Bologna, ſenza ch’effi gli fi

gnificaffero » parer loro le circoſtanze opportune : con altri ricordi in

torno alle petizioni de Francefi ; Continuavano fra tanto i Teologi

le loro Congreghe , ed effendo concordi negli altri punti, difconfen

tivano ſopra due : Se qualunque Matrimonio fra Cristiani foſfè sacra

mento » o fol quello , che vien benedetto dal Sacerdote : E fe conveniſſe

di annullar in futuro i Matrimonj Clandefini ; il che fin’ allora da

miuno fi negava » che foffe in poter della Chiefa : In queſto tempo fu

chiamato da Cefare il Cardinal Madrucci ; il quale moffe da Trento il

iorno fteffo , che vi arrivò il Commendone » il quale diè a’ Legati

relazione del fuo negozio intorno a’fenfi di Cefare , e de’Tedefchi: ag

giungendo, effergli stato commeffo dal Nunzio Delfino, che confor

taffe i Legati a ſtar di buon animo, perch’egli avrebbe provveduto , e

preveduto, e prenunziato sì fattamente, che non farebbe fopravvenu

ta piena , fenz’aver tempo di fabbricar gli argini per ritenerla : I Le

gati impofero al Commendone, che ſcrivefe la fua relazione, per man

darla a Roma ; ed il Papa anfiofo di quel colloquio fra l'Imperadore »

& il Cardinal di Loreno, richiefe caldạmente il Mantovano, a trasfe

rirfi in Iſpruch, acciocche come parente di Cefare , poteffe impedire

tutti gli affalti, che fuffer dati all’animo di Ferdinando contra la Sede

Appostolica : Ma il Cardinale rifpofe » che bastava l’andata del Com

mendone : Il Lorenefe giunfe ad Ifpruch a’16. di Febbrajo, e partif

fene a’22. effendovi arrivato il Cardinal Madrucci l’ultima fera della

fua stanza : Or mentr’egli colà dimorava, fi fece un Colloquio de Teo

logi : e i primi furono il Canifio ; Federigo Stafilo , el Confeffore del

la Reina de’Romani : Il Veſcovo delle cinque Chiefe vi affiftea come

Prefidente : Furono loro proposti vari articoli, i quali poi restarono al

terati , ed accreſciuti fin’al numero di dodici -

§. CCCLXCVI. Questi articoli propoſti dall’Imperadore dieron

foſpetto a’Legati , che Cefare voleffe metter mano nel Santuario : Ed

i Miniſtri pontifici aveano gran gelofia di ciò , che doveffero trattare

infieme i Tedefchi , ed i Francefi , intorno a detti articoli 3 Ma l’ani

mo manſueto » e pio di Ferdinando, refe poco ragionevole il timore

de primi , e l’efferfi fcoperto, che i Françefi non furon meffi a parte

di quello efame , acchetò i fecondi : Nè d'altro i Teplogi francefi fu

TOR
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ron addomandati dall’Imperodore » fe non che , fe giudicaffero degno

di conceffione l'ufo del Galice: Al che rifpofero, di nò : E Ferdinando,

volta la faccia verfo Maffimiliano, ivi preſente , foggiunfe a’medefi

mi quel verfetto del Salmo : Quarant'anni fui preĝimo a questa geme

razione , e dilji ſempre, questi errano di Caore , dinotando , che l'im

peto delle fue preterite instanze non era proceduto da intrinfeca incli

nazione, ma da eſtrinfeco fofpingimento : Volle Cefare , che il Con

te di Luna veniffe là , e parlaffe col Cardinal di Loreno per trovar

modo, acciòcche quegli poteffe intervenire onoratamente al Concilio:

Il Lorenefe dopo aver trattato departiti col Conte , ne’ſpedì corriere

in Francia, ed egli ritornò a Trento, dove fentendo oppreffo di gra

ve infermità il Mantovano , fu a vifitarlo, e quivi fece relazione ad

effo, e a’due Colleghi (stante la indifpofizione anche dell'Ofio) de fuoi

trattati, e diede buone ſperanze intorno all’animo di Cefare, ed al fuc

ceffo : Lagnarfi bensì Ferdinando de Legati , e per aver differito tantí

meſi di proponere parecchi articoli contenuti in quel Volume da fe

mandato : e che nuila di momento s’era ancor fatto in quel Sinodo.

§. CCCLXCVII. Quantunque i Preſidenti aveffero piena difficul

tà dal Papa di proporre tutte le petizioni , e del Rè di Francia , e di

Cefare , ove in altra maniera non fi poteffe foddisfare : Con tutto ciò

effi ripugnarono alla propofizione di effe, prevedendo una infinita

lunghezza, ed altri petiimi effetti : Onde posto, ch’ebbe fine al fuo

dire il Cardinal di Loreno, ripigliò il Seripando, e dimoſtrò con quan

ta riverenza, ed offervanza, aveffero i Legati proceduto fin'allora in

Concilio verſo un sì benemerito , e sì pio , Imperadore, negli trè pun

ti toccati dal Loreneſe, il quale reſtò foddisfatto , ed afficurò i Prefi

denti , che Cefare volea falda, ed intiera l'autorità del Papa : fermif

fimo di non levarti mai dalla ubbidienza del fuo Capo : Paſsò poi il

Loreneſe a difcorrere fopra ciocche avea ragionato l'Imperadore contra

la refiftenza ufata per l'addietro , sì a lafciar dichiarare la giurisdizio

ne , e l'obbligazione de Veſcovi , come di legge divina : sì a levare la

particella , proponenti i Legati , e foffer certi i Preſidenti , dover in

quel punto effere più terribile il Rè Filippo, che Ferdinande: Impe

rocche il Concilio non era libero , e fe i Principi aveano quivi la boc

ca chiufa , non fapeano a che fare mandafero colà gli Ambaſciadori :

Ma il Cardinal Seripando gli rifpofe , che di tal materia avrebbe egli

ragionato col Cardinale a maggior agio, con fargli fentire, che quel

de parole laſciava no la libertà intatta , affinch'egli poi rendeffe capaci

gli Spagnuoli , ed ogn'altro , defla verità. -

$. CCCLXC VIII. Il Duca di Mantova giunfe a Trento lo steſſo

: - F f 2 diو
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dì » che vi tornò il Cardinal di Loreno, per paffar ad Iſpruch, a fine

di rendere offequio al Imperadore, di chi era Genero, e per lo fiefo

fine gli veniva dietro con più lento pafo Leonora fua moglie: ma tro

vando quivi il Zio aggravato dal male, fi fermò, e fra trè giorni,

cioè la feconda fera di Marzo fu ſpettatore della ſua morte ed i rren

to non fi udivano » fe non fofpiri , e fingulti , quafi foffero morte nel

Cardinal di Mantova le comuni ſperanze del Cristianefimo, ed i Le

gati fecero instanza al Papa per altro Collega: Gl’Imperiali, ed i Fran

cefi praticarono ogni diligenza, acciocche tal elezione cadeste nel Car

dinal di Loreno, il Papa però penfando troppo diverfamente, dichia

rò due nuovi Legati del Concilio , i Cardinali , Morone, e Navagero:

Prima » che fuccedestero queſte cofe, avea finalmente il Pontefice rif

pedito il Gualtieri colla rifpofta a’Legati , che egli rimettea l’ affare

delle richieſte de’Francefi al giudizio de’Preſidenti , a’quali, innanzi

alla partita del Gualtieri da Roma, avea già inviate per corriere le

annotazioni fatte da fe fopra di quelle, acciocche i Legati poteffero

con minor indugio » in propor queſte , foddisfare alla fretta, che ne

moſtravano i Franceſi : Ed una fimile remiſſione portò anche il Ve

.fcovo di Viterbo intorno al Decreto della Refidenza : In queſto tempo

venne al Cardinal di Loreno il funeſto avvifo della morte accaduta al

Duca di Guifa fuo fratello per una ferita fotto Orliens di dietro a tra

dimento nella guerra contra gli llgonotti , attribuendoſi l’opera a’Si

gnori di Ciattiglione , e fpecialmente al Cardinale di quella famiglia,

divenuto Ulgonotto : e la Reina diede follecite commeffioni, che foffe

ben guardata la vita del Cardinal di Loreno , il quale, benche per tali

accidenti moſtraffe nel volto la foſpenſione , e l’agitazione del fuo cuo

re ; con tutto ciò fi vide , che nè i riſchi della ſua Nazione, nè i lutti

della fua famiglia, lo diſtraevano dal penfar agli onori della fua per

fona : poicche prima di giugnere l'avvifo de’nuovi Legati aggiunti ,

procurava egli ad ogni potere di aver la condotta di quella Legazione:

ma fentendo poi la nuova elezione fatta in perfona di altri , proruppe

in graviffimi lamenti: Procurò il Gualtieri di pacificar il Loreneſe, ma

vedendo che queſti non reſtava appagato 3 fufpicò, che’l Cardinale

ambiffe eziandio i fecondi onori , e giacchè l'elezion del Morone per

l’antichità del Cardinalato gli rendea impostibile il primo luogo , af

piraffe a quello del Cardinal Seripando Napolitano, Religioſo Éremi

tano , il quale morì a’17. di Marzo , compianto da tutto il Concilio,

il quale ſtimavafi tutto ſpaventofo in ira del Cielo, mentre alle per

dite de primi perſonaggi di quell’Affemblea, videfi inforgere un ru

more di arme in Trento fra varie Nazioni a cauſa di una quiſtione fra

parم
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recchi Servidori di due Veſcovi , l’un Francefe , l’altro Spagnuolo » e

giunfe a tanto, che un giorno ſeguì un conflitto sì numerofo, che pa

rea più tofto battaglia » che riffa , con rimaner molti, o uccifi, o fe

riti: Onde i Prelati non più oſavano di uſcire alla meffa , o alle Con

gregazioni: Restarono poi fedati questi rumori dall'autorità degli Ain

Þafciadori » e da un Editto Imperiale, che chiunque foffe trovato in

quiſtione , andaffe bandito da Trento, dove tornò il Drafcovizio dal

la Corte Ceſarea , e recò a’Legati una lettera fcritta loro da Ferdinan

do, e la copia di un’altra indrizzata al Papa : In queſte lettere pre

mettea l’Imperadore una general querimonia , che il Concilio non

procedeste col dovuto ordine, & aveffe ritardato molti mefi a celebrar

la Seffione con tanta difunione de’Padri : Dipoi Cefare pregava il Pon

, tefice a non permettere la diffoluzione, o fofpenfione del Sinodo, co

me correane la voce : Che in effo fi concedeffe piena franchezza agli

Oratori , ed a Veſcovi, di proporre ciò, che giudiçaffero per bene del

la Religione : Che fi fpedifie la Riformazione » e che Ferdinando offe

rivafi andar di perfona al Concilio » confortando in ciò parimente il

Papa , ad imitazion de'Concilj antichi : A queſta lettera l’Imperado

re ne'aggiunfe un altra fegreta al Pontefice , ed ignota a’Legati del

Sinodo, ſopra la Riformazione -

$. CCCLCIX. Il Papa riſpoſe brevemente all’Imperadore, che le

rifpofte farebbonle regate a voce dal Gardinal Morone , il quale anda

rebbe quanto prima Legato alla Maestà fua » oltre alla Legazion , che

dovea poi eſercitar in Trento : Ed il Cardinal Loreno intendendo »

che fin’alla venuta de’nuovi Legati al Concilio , farebbe ſtato in effo

una fpecie di ferie,e di vacanza,ſi partì daTrento con alcuni fuoi Teo

logi , e Veſcovi, ed andò a Padova , per far poi le proffime feſte paf

quali a Venezia : Appena esto fu partito » che giunfero a Trento let

tere del Cardinal Borromeo al Gualtieri » e al Vifconti, per venir col

Loreneſe a negozio ftretto intorno alla venuta del Papa in Bologna, al

la Coronazione quivi di Cefare » e alla traslazione del Sinodo , di che

il Cardinal di Loreno avea difcorſo » e conſultato più volte con ambi

due que'Prelati : Onde deſideravafi , che ora egli lo conchiudeffe col

l’Imperadore : Il Vifconti andò dietro al Loreneſe , e giunfe a Padová

lo steffo dì, che il Cardinale : e venutofi al trattato della venuta del

Papa a Bologna, e del deſiderio di Pio per gli uffici del Cardınale con

Celare per trarla ad effetto: Il Loreneſe mutò lingua : ma non poten

do egli negare al Vifconti i ſuoi preceduti conforti alla deliberazione,

amplificava gl'impedimenti alla efecuzione, e foggiunfe , non dover

egli Por mano in questo negozio 2 mentre il Papa moſtrava di lui pic:

|- C1Q:
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ciola confidenza, che nè pur gli avea offerta una Legaziồne : In que

sto tempo giunfe a Trento la novella della pace, conchiufa tra'l Rè di

Francia , e ſuoi ribelli llgonotti con patti indegnistimi per la Corona,

e dannofiffimi per la Religione : Queſta pacificazione, come oppo

sta, ed a’fenfi , & agl'intereffi de Signori di Guifa , e favorevolè all"

Ammiraglio loro inimico , avvenne con pochiffima loro participazio

ne, ed il Cardinal di Loreno » che n’era lontano, ne feppe prima la

concluſione , che il trattato : Quindi il Gualtieri prefe acconcio di

aprirfi la ſtrada a qualche vantaggio, e di cogniungere più ſtrettamen

te il Loreneſe col Papa » e in afſenza del Cardinale entrò in diſcorſo

coll’Arciveſcovo di Sans , moſtrandogli quanto male que Signori di

Guifa foffero rimeritati dalla Reina : quanto debole fondamento con

veniffe lor fare nella fua grazia : quanto di leggieri poteste avvenire »

che doveffero cedere all’invidia, ed alla violenza degli Emoli, e perciò

non reftar loro più ſicuro - ed onorato rifugiº · che Roma , dove po

triano ritira-a per qualche tempo : Per queſte , ed altre ragioni del

Gualtieri , l’Arciveſcovo (tutto crucciofo già per quella pace, ch’era

una fconfitta alla potenza de'Signori di Guifa) farebbe precorſo a tro

var il Cardinale per infiammarlo de medefimi ſpiriti , fe non era, che

l'attendea in breviffimo a Trento ; avendolo pregato l’Imperadore con

fue lettere a tornarvi ſenza dimora , per il buon fucceſſo del Con

cilio. |

ș. CCCC. In questo tempo giunſe a Trento Martin Roias di Por

tal Rubio mandatovi per Ambaſciadore dal Gran Maeſtro dell’Ordinę

Gerofolimitano, ed effendogli contraſtato il luogo » ch’egli domanda

va fra gli Oratori de’Principi Secolari , da'Procuratori dell’Arcive

fcovo di Salzburgh , del Veſcovo di Eiftat , e di altri , ch'eran Prela

tí infieme, e Principi di Germania ; allegando , ch’effi ſtavano fra gli

Eccleſiaſtici, per effer i lor Signori Eccleſiaſtici , quantunque aveffero

Principato ; Così dover federe fra effi i’Oratore del Gran Maeſtro, il

quale parimente è Ecclefiaſtico , e fuperiore di Eccleſiatici : Replicò

altre ragioni l’Ambaſciadore a fuo favore:perlocche i Legati rimifero

al Papa questa differenza : Più importante Ambaſciaria era giunta in

Roma colla venuta colà di Luigi d’Avila Commendator maggiore di

Alcantara, mandato al Papa dal Rè Filippo : La fua Instruzione reale,

che preſentò a Pio, riguardava le materie della Riformazione, accioc

che fi faceffè in Concilio , e non a Roma. Della particella limitata :

proponenti i Legati , acciocche vi fi rimediaffe col concederfi libertà

in Concilio. Della Refidenza , acciocche non s'impediffe quella diffi

nizione . Della concellion del Calice, acciocche restaffe impedira » ?

|- I1**--
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riferbata al fine del Concilio : e finalmente di rinovar gl'inviti agli

Eretici, per riducimento di Effi : e procurarfi , che la Francia rimết

tefſe tutte le fue controverfie di Religione al Concilio : Il Papa rifpofe

a queſta Instruzione con manfueta forma di amorofa querimonia,traf

ferendo la parte di Reo da fe al Rè , e traendo quella di Attore dal Rè

in ſe: concludendo la rifpofta » che fopra queste , e fopra altre mate

rie, farebbeli concordato di leggieri fra di loro, ove aveffer potuto

diſcorrere infieme a faccia a faccia, e che parimente di gran prð fareb

be ſtato l’unirſi a parlainento il Papa con Cefare, dovendo pur queſti

ricevere da lui la Corona -

§. CCCCI. Ritrovandofi le cofe in questo stato, giunfe a Trento il

Cardinal Morone a’ I o. di Aprile , e due giorni appresto vi arrivò

Claudio Quignone Conte di Luna Ambaſciadore Spagnuolo, il qua

le preſentò a Legati una lettera regia, e poijn difparte vifitò il Lega

to Morone º al quale amplificò le commestioni a fe date dal ſuo Signo

re, e fpecialmente ſopra le parole » proponenti i Legatt » fopra di che

aver’egli ordine efpreffo dal Rè di far ogni opera, perche fi affettaffe

ro : per effer tale ancora la volontà de Rè, di Portogallo, di Francia,

e dell’Imperadore : correndo voce , che per tali parole il Sinodo non

foffe libero:A sì gran batteria fi sforzò il Cardinale di contraporre non

men gagliardi baſtioni» e gli riuſcì di convincere l’Ambaſciadore col

la forza delle ragioni:E perche il Conte pur fi fcuſava coll’ordine fiffo

del Rè, che gli laſciava le mere parti di efecutore, fi venne fra loro a

proporre vari temperamenti , ed il Legato prefe tempo, finche aveffe

trattato com Cefare , e conoſciuta la fua mente , e partì da Trento

per andare a trovarlo in Iſpruch a fin di effettuar le commeſſioni

avute dal Papa: Ed il Conte di Luna cominciò a trattar il negoziò in

torno alla competenza de luoghi co’Francefi = fopra di che i Legati

fcriffero in cifera al Papa , afpettando da lui le direzioni : E perche

s'accoſtava il giorno prefiffo della Seffione » ch’era il 22. di Aprile, e

vi era neceſſità di trasferirla » fignificarono a tutti gli Ambaſciadori,

ed al Cardinal di Lorena , ch’era tornato quel giorno, di deſtinare a

quella funzione il dì 3. di Giugno » il che da tutti rimaſe approvato :

Ma portatolo in Congregazione , fu da queſta stabilito » prorogar la

Seffione in termine incerto, riferbandofi però fin'a 2 o. di Maggio il

determinar la giornata ferma, o per li 3-di Giugno, o per altro gior

no : Difpiacque ciò grandemente a’Legati allora più gelofi della ripu

tazione , quando la ſtima , e'l difprezzo rimanea tutto in loro, e non

fi divideva frà compagni, e fi dolfero affai col Gualtieri , perche an

cor effo era concorſo col voto del Loreneſe così vario ne fuoi giudici, e

- - prim
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principal autore dello stabilimento đella Seffione a giorno încerto :

uando il dì avanti lo ſtefo Gualtieri era stato mezzano di recar al Lo

renefe il loro concetto » e di portarne ad effi l’approvazione. -

ș. CCCCII. Ma più ponderofa cagione tenea appaffionato il Gual

tieri, cioè la poca fermezza del Cardinal di Loreno : onde avveniva,

ch’egli nel teffer con affiduo lavoro legami di buona corriſpondenza

fra quello, el Papa : dopo lunga orditura fempre fi trovaffe da саро

nella fua tela : E perciò dubitava » che in Roma veggendofi frequen

temente effetti contrari alle fue fperanze , potefs’egli cader in diſcre

dito, o d’ingannatore , o d’ingannato : Benche non avea ommesti gli

opportuni argomenti per fottrarfi a tale accufa ; col rappreſentare in

cgni lettera la natura del Lorenefe , il quale (dicea egli ) era di tem

peramento fra l'aereo, e l’igneo, preſto all’accenſion degli affetti, e

non meno allo ſmorzamento , recitandone molti cafi accaduti della

fua volubilità: Il Cardinale però, o foſs’egli leggiero » o nò ; ſtudian

dofi di non parer tale in aver proposto al Papa il convenire a Bologna,

e poi efferii Egli da ciò ritiratº; volle fcuſarfi coll’accuſare, apportan
do vari preteſti : E mandò il Muſotto al Pontefice , per giuſtificarfi, e

per fapere li ſpeciali titoli delle imputazioni dategli, che fi faceste ca

po di parte, e metteffe mal tra fua Beatitudine, e l’Imperadore : Al

Gualtieri però non davano tanto timore queſte fue irate denunziazio

ni, poſta la Natura dell’Idomo ; quanto la notizia, che il Grancancel

1iere di Francia , perfona di pocơ zelo , aveffe adoperato sì fattamen

te , che nell’ufficio di Grammaeſtro del Palazzo º vacato per morte di

un’altro fratello del Cardinale, foffe furrogato il Nipote in compe

tenza del Gontestabile,che v'aſpirava per la Perſona di un fuo figliuổlo,

e che il fentì così gravemếte,che affentosti dallaCorte,cõeccitar gelofia:

il che avea rappatumato il Cardinal di Loreno cỡ quelMinistro e riac

cefa in lui,colia ſperanza, la cura di aver propizia la Reina, fenza git

tar l’ancora unicamente nella protezione della Sedia Appoſtolica, co

me prima fi diſcorrea, che gli fofie meſtiero: Pertanto il Gualtieri mu

tando l'affalimento verſo la parte più arrendevole , diffe al Loreneſe,

che molti Prelati Francefi dolevanfi di lui,chė per troppo compiacere

agli Spagnuoli nella controverſia dell’ Ordine , trafcuraffe і Сарі»

ch’erano più a cuore alla Francia : onde fi correa pericolo , ch’aven

do egli tanti nemici in Corte, queſta sì ſtretta unione ſua con gli Spa

gnuoli , ferviffè loro di macchina per rovinarlo : Questa confiderazio

ne , benche colle parole fu fprezzata dal Cardinale : parve con tutto

ciò, che gli penetraffe altamente nell'animo. Il Preſidente Ferier mo

strava di concorrere ne medemi fenfi contra il Cardinale , bialiman

dolq come volubile, e che cercava l’utile di fua Cafa; e del reſto parla

Væ
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va con molto vantaggio della Sede Appostolica : e riprovava il prefer

te Governo nella Francia , nella quale introducevanfi dannofiffi mí

abufi . Il Gualtieri però non fi fidava affatto, che l’altro parlaffe di

cuore, e foſpettò , che fimulaffe a fin’di ottenere dal Papa qualche be

neficio: In queſto tempo morì in Trento Fra Pietro Soto acerrimo di

fenfore, che la Refidenza , e l’autorità Epifcopale, foffer di ragione

divina : Pochi giorni dopo la fua morte , giunfe a Trento il Lega te

Navagero. -

ș. CCCCIII. Trattanto il Cardinal Morone ottenne dall'Impera

dore di trattar’a faccia a faccia , ed a voce con lui, fopra li punti con

tenuti nelle lettere di Ferdinando, dirette a’Legati in Trento, ed in

Roma al Papa , come di fopra ftà accennato : Onde venuti a folo , e

fegreto ragionamento, concordorono in ciò, che fiegue : Che fi tron

caffero le quiſtioni fuperflue : Che fi lafciaffe a tutti i Padri la piena

franchezza del voto : Che fi oftaffe alle digreflioni , fi rifcoteffe da’par

latori la modeſtia : Che il Papa laſciaffe al Concilio intera libertà del

decidere : Che fi aveſſe ſpeciale riguardo di rimediare alla inordinata

elezione de Veſcovi , ed alla efenzione de Capitoli da loro Ordinarj :

amendue origine d’infiniti mali. Che fi veniffe ad una fanta concor

dia nel Concilio fopra la diſputazione della Refidenza, fe ella foffe di

ragion divina: Che fi agiugneffe al Segretario del Concilio un Gollega,

per torre i lamenti , e le cavillazioni : Ghe non avrebbe trafcurato

I’Imperadore quanto più preſto gli foffe stato lecito, di trasforirfi a Bo

logna per coronarfi : Oltre a queſte cofe pofte in ifcritto, rimafero

in voce, che ove foffe avvenuta la vacanza della Sedia Appoſtolica du

rante il Goncilio, e vivente Ferdinando, egli avrebbe impiegata ogni

fua potenza a patrocinio del Collegio per la creazione del nuovo Pon

tefice : In trè cofe però non convennero affatto : L’una fu per le de

putazioni per via di Nazioni : l’altra , la dichiarazione di fua Maestà

richiefta delle parole , proponenti i Legati . L’ultima intorno alla Bolla

del Conclave, intorno alla quale Ferdinando volea, che nel Concilio

doveffe penfarfi a forma , per cui la elezion del Papa fi faceste con ogni

maggior fantità , e rettitudine, e maffimamente ſenza veruna ombra

di Simonia:Ne’quali trè punti dopo la partenza del Legato da Iſpruch,

fi convenne per mezzo di lettere fra di loro, e coll’affiftenza appresto

Cefare del Nunzio Delfino: dichiarandofi Ferdinando fopra il primo

Punto , non aver’egli intefo , che uno , o due Inglefi foffero di autori

tà uguali a trenta di altre Regioni : Ma che dopo l’opera de Deputati,

quella fi portaffe al Sinodo, e fecondo i più voti s’accettaffe , o fi ri

fiutafſe : Frattanto fe netraeffe questo profitto » che le Nazioni più
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fearfe di Vocali , ma più biſognoſe di medicina, e perciò più eſperte

del male , non fi credeffer neglette nelle deliberazioni : Intorno al fe

condo contentarfi Cefare di riferbarfi la facultà di far con unicare

a'Prefidenti quelle richieſte, ch'egli giudicaffe a prò de fuoi stati: e udi

to il loro configlio , dov'egli perfeveraffe in defiderar la proposta, ed

effi ricufaffero di farla ; poteste porla in effetto per mezzo de fuoi Mi

niſtri , il che fimilmente agli altri Principi intendea riterbato: E fopra

il terzo che fi ſtabiliffe con fermezza l’efecuzione della Bolla del Con

clave, e che infieme fi provvedeffe, coin’erafi fatto intorno a’Cardina

li , e a’lor Conclaviſti , anche intorno a’Miniſtri de Principi, e al po

polo Romano : il che Ceſare fi'avvifava , che ottimamente fi poteffè

adoperare in Concilio. Intornoall’andata del Papa a Trento, fecon

do l’invito di Cefare, queſti fentendone le difficultà non volle più fti

molarvelo . - -

§. CCCCIV. Mentre che il primo Legato dimorava ancora in

Iſpruch, i Francefi non cefavano di rinovare i loro stimoli per la Ri

formazione a’Legati di Trento, a’quali convenne proporre di fatto le

divifate Riformazioni all’Afsemblea , innanzi che il primo Preſidente

v’interveniffe : In tal congiuntura il Cardinal di Loreno palesò al Na

vagero la vera cagione della fua inquietitudine, dicendo, che là dove

il Cardinal di Maņtova avea confidato con lui quanto più gli era stato

lecito : gli altri Legati poi non fe n’erano dimostrati ſtimatori più, che

di un femplice Veſcovo : che però prometteafi efo trattazione diverfa

dal Navagero, il quale gli replicò » che per effer’egli ultimo di grado,

e di autorità fra fuoi Colleghi , poco gli era lecito di promettere a no

me proprio : ma ben confidare , che tutti farebbono concorfi a com

piacerlo, ed onorarlo : Il Papa fentì con piacere che’l Cardinal di Lo

reno , il quale fi moſtrava adombrato , ed in faſtidito del Gualtieri ,

apriffe queſt’ufcio di confidenza al Cardinal Navagero ; al quale ordi

nò Pio , ch’egli continuaffe la corriſpondenza col Cardinal di Loreno:

e alla buona introduzione di effa intervenne opportunamente il ritor

no del Mufotti da Roma , e riportò ottime rifpofte del Papa nella fu

stanza del negozio, condite con parole onorevolíffime verſo il Cardi

nal di Loreno, e relazioni » che afai mitigarono del fuo acerbo, e fod

disfecero generalmente a tutti i Francefi.

§. CCCCV. A’ 1o. di Maggio il Cardinal di Loreno prefentò alla

Congregazion generale una lettera diretta al Concilio della Reina Ma

ria di Scozia fua Nipote, e già moglie dell’ultimo Rè di Francia :

Nella quale fcuſava ella la fua impoſibilità di mandar Veſcovi , ed

Ambaſciadori al Concilio , e promettea ubbidienza perpetua ad த.
& al
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& alla Sede Appoſtolica : con aver anche ſcritto ad alcuni Veſcovi di

fua Nazione, ch’erano in Francia banditi » che vi conveniffero, come

fperava, che avrebbono fatto: Or mentre eranfi già composti da’Depu

tati i Capitolí ſopra la emendazion degli abufi nel Sacramento dell’Or

dine : tofto fi era veduto , quanto la Riformazione foffe dagli Oratori

acclainata in generale , ma ricufata in particolare : Imperocche trat

tandofi nel primo divifato capo fopra la elezion de Veſcovi , e richie

dendofi quivi gran prove , e teſtimonianze delor’meriti, a riſpetto di

coloro , che altronde non erano già noti al Papa : Il Conte di.Luna , e

l’Ambaſciador di Portogallo, confiderando , che con quelle fpeciali

condizioni , e provazioni ricercate ne’Veſcovi, riſtrengevafi molto la

potestà Reale nel nominarli; domandarono ; che fi abbreviaffe, o fi

levaffe affatto quel primo capo : Al che i Preſidenti non confentirono,

ftimando impoſſibile di trallafciar materia tanto importante : e prefe

ro tempo a deliberare, affinche poi non fi dicefie , che’l Concilio non

era libero : Ora il Cardinal di Loreno vago , alla fua ufanza , di ef

fere autore più toto , che approvatore : fi era moffo a formare in vece

de già compoſti , altri quattro capitoli fopra lo ſteffò tema » difegnan

do di proporli : Ma venendogli ciò negato da Preſidenti , egli restò

tutto crucciofo : Onde per quietarlo » fi convenne , che foste portato in

primo luogo lo feritto de Deputati, e che poſcia il Cardinale recando

il fuo voto, ne’proponeffe un’altro , qual’egli voleva : E così fù fatto

ella general Congregazione de’12. di Maggio , nella quale il Lorene

fe recitò un fuo libero , e notabile voto fopra la elezion de Veſcovi, e

de Cardinali, e fopra altre materie , e ſeguendo poi a parlare l’Arcive

fcovo di Granata , fi moſtrò quaſi in tutto concorde al Loreneſe. .

§. CCCCVI. Benche intorno alla competenza fra gli Oratori

de due Rè, i Franceſi decantaffero, che stavano uniti con gli Spagnuo

li , e che il contrafto intorno a quella era compoſto , rimanea eſso in

verità più difcompoſto che mai : poicche non vedendoſi in ciò la di

volgata unione , il Rè Filippo dolevafi, che , per effer egli più faldo in

mantener al Pontefice l’ubbidienza , il Papa foffè men faldo in man

tener ad effo il decoro : e fcriffe all’Orator Vargas in Roma , che fe

allora per fervire alla cauſa di Dio aveſſe trafcurato i riſpetti della fua

dignità nel Concilio; terminato il Sinodo , arebbe rimoffo ogni

fuo Ambaſciadore da Roma: Queſta lettera fu letta al Papa , e mara

* vigliofamente il commoffe, con riſpondere in fua giuſtificazione, che

per loro fede gli Spagnuoli diceífero in ifpecialità ciò, ch’egli poteffe

fare fenża que tumulti , e que rivolgimenti , i qualí erano da efio

più , che da ognuno , aborriti : Per tanto non venendo a Legati di

- G g 2 - Tren
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to fpecial commeffione dal Papa , e non avendő facultà d’innovare,

non fi trovava compenfo º quantunque fi foffero intraprefi molti trat

tati . Finalmente coll’autorità del Gardinal di Loreno, e con gli

ufficj de’Preſidenti , fu compoſta la lite nel modo altre volte Propo

sto : cioè » che nelle Congregazioni gli Oratori Francefi teneffero

il luogo antico , e lo Spagnuolo fedeffe fuor d'ordine preſſo al Segre

tario rimpetto a’Legati : Ma non fu poſſibile trovar tempera

mento per il luogo nelle Seffioni , e nelle Cappelle , come defiderava

no gli Spagnuoli. Onde i Legati rimifero queſto nodo per loro inestri

cabile nelle mani del Papa , a cui ambidue le Parti differo, che avreb

bono ricorſo. -

§. CCCCVII. Al travaglio, che recava la competenza degli Ora

tori ſecolari,ſe ne aggiunfe un altro per la pretenſione de'Proccurato

ri Egclefiaftici , di aver il voto deciſivo nel Concilio , occaſionata da

un voto dell’Arciveſcovo di Lanciano contro alla contumacia de'Pre

lati Alemanni affenti , i quali nè meno aveano mandato loro Proccu

ratori a Trento, per adempire almeno in qualche parte la loro obbli

gazione : Al parlare dell'Arciveſcovo rifpofe il Drafcovizio , dicendo

che i Veſcovi di Alemagna non venivano al Concilio per il dubbio,

che gli Eretici , partiti effi , non occupafero i loro stati : Nè v’invia

vano Proccuratori, per non mandargli ad occupar’muti , e con lingua

ligata, quafi ftatue , o quadri , l’ultimo luogo : Che a tempo di Paolo

Terzo in quello ſteffo Concilio erafi a'Proccuratori diGermania Presta

ta facultà di dar voto : e che anche fotto il prefente Pontefice avealo

dato una volta il Proccuratore dell’Arciveſcovo di Salzburgh , e che

non fapea poi, come, e perche » ciò foffe stato loro disdetto : queſto

parlare del Drafcovizio ſvegliò ne Francefi una fimile pretenfione per

Īi Proccuratori mandati al Sinodo da alcuni Veſcovi della Francia , i

quali erano là trattenuti per cuſtodia delle loro Chiefe dalle infidie degli

Eretici. Onde gli Ambaſciadori fecero inſtanza a’Legati » che ammet

teffero i medefimi al voto , perche niuno aveffe titolo di lamentarfi :

I Legati prefero tempo a deliberare , e ne fcrifero al Papa : In queſto

tempo giunfe in Trento il Cardinal Morone venuto da Iſpruch , co

me di ſopra ftà notato:E perche a’2o di Maggio fpirava il termine per

doverfi intimare quello della Seifione º fu di nnovo prorogato questo

termine con comune confenſo fin a’i 5. di Giugno:
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ș. CCCCVIII. A 22. di Maggio fu ricevuto in Congregazione il

- Conte di Luna, tenuto in mezzo dagli Oratori

Cefarei : e dopo aver preſentata la lettera Regia a’Legati , fi protestò,

che quantunque a lui , come ad Ambaſciador del Rè Filippo, foffe de

þito il primo Seggio dopo gli Ambaſciadori Cefarei: Con tutto ciò per

non impedir il corſo del Sinodo , egli pretendea il luogo , che gli era

dato, finche foffe opportuno : ma proteſtava , che ciò non recaffe al

cun pregiudizio al fuo Rè , ed a’fuoi poſteri : I Miniſtri Franceſi fe

cero immediatamente altra proteſtazione contraria, e ftavano gran

deinente alterati per la fama , la qual era vera , che il Papa aveffe da

to ſegretamente un ordine a'Preſidenti intorno alla precedenza van

taggiofa agli Spagnuoli : Il Papa veggendo le cofe della Religione ogni

di peggiorare nella Francia, e parendogli » che allora il foſtegno della

Chiefa foffe unicamente il Rè Filippo , fcriffe a’Legati » che il Conte

di Luna aveffe quel luogo terzo » ch’eglino vedrebbono in un difegño,

che loro mandava : e che fi efeguiffe ſenza replica la fua mente , anche

fe i Franceſi voleffero proteſtare, o pur partirf dal Concilio : avver

tendo bensì i Legati con lettera del Cardinal Borromeo, che quell’or

dine fi teneffe celato, finche veniffe il tempo di porlo in atto : Frat

tanto i Preſidenti attefero a rifolvere la quiſtione intorno alla voce de

Proccuratori nel Sinodo,e fu ſtabilito di ammetterfi i Proccuratori ,

ed alcuni Teologi più eccellenti a fentire, non a dire , nelle Congre

gazioni : Ed in quanto a”Tedefchi fu determinato di concedere a Proc

curatori ; maffimamente de’Principi affenti per cuſtodire li Stati , la

voce confultiva : In queſto tempo i Legati aggiunfero col confenfo

del Papa , un altro Segretario al Concilio, come per fecondo del Maf.

farelli » al quale per infermità di pietra convenne tagliarfi : Queſti

fu Adamo Fumano Canonico di Verona, che trovavafi quivi col Na

vagero : Ritorna in tanto l’Orator Bavero da Roma in Trento, per

aver il Papa rimefa alConcilio la fua infianza per l’ufo del Calice ne

gli Stati del fuo Signore 3 al quale i Legati mandarono Niccolò Orma

netto Veronefe con lettere , per rimoverlo da tal novità, ficcome

già felicemente fucɛeffe . -

ś. CCCCIX. Nella Congregazione de'7. di Giugno furono diſcuffi

i Canoni intorno agli abufi : e variefpoferovari penfieri, riprendendo

con libertà gli ufi preſenti , ſpecialmente la fontuoſità degli arredi de

Ve
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Veſcovi, nel tener le cafe ricolme di argento , e le mura guernite con

fontuofe tapezzerie di feta » e di oro : Vi fu chi diffe, doverfi i Veſco

vi ſottoporre a rigorofo efame » e chi foffe trovato men ſufficiente, fof

fe deposto : E che i Veſcovi foffer tenuti a far vita comune coloro Ca

nonici : Che i Veſcovi Titolari erano ſtati introdotti nella Chiefa per

arte del Diavolo, e per infingardaggine de'Prelati , e perciò eonveni

va toglierne l’ufo per l'avvenire ; ed i già promoffi riferrare in Monri

fterja far penitenza : falvo chi di queſti foffe meritevole di Veſcovado

con Clero , e popolo : Tutto ciò parea a’Legati tranfitorio , e sfoga

mento di lingua : e però erano efli folleciti di quelle diſputazioni , e

deliberazioni , che teneano divifo quafi in parti eguali ; e perciò fof

pefo , ed immoto il Concilio : La più combattuta controverfia era in

torno alla dottrina dell’Ordine: I Franceſi ricuſavano di ammetter pa

rola , che fignificaffe maggioranza del Papa fopra il Concilio , o che

approvaffe quel di Firenze, o pregiudicaffe a quel di Bafilea da lorº

approvato . * -

Gli Spagnuoli confentivano sì alla legittimità del Sinodo Fioren

tino, sì alla preeminenza del Papa fopra i Concili , ma voleano , che

apertamente fi diffiniffe la inſtituzione de Veſcovi , e la loro giurisdi

zione effer di ragion divina , benche dipendente dal Papa: Gl’Italiani

quaſi tutti , ed alcuni pochi di altre Nazioni , foſteneano l’autorità del

Pontefice in ciaſcun de predetti capi : L’inchiefta degli Spagnuoli riu

fciva la più favorita, e li voti più frequentemente andavano a battere

i Cardinali , chiedendone la riformazione , sì ħelle prerogative, sì nel

numero, sì nelle condizioni , sì nelle obbligazioni : di che i Legati

ammonivano il Cardinal Borromeo, e temeano » che la piena crefcef

fe col concorſo anche de Francefi -

§. CCCCX. In queſto tempo il Ferier con eſtrema fete di acquistar

merito col Papa, da cui ſperạva gran guiderdone » trattò fegretamen

te col Gualtieri , che veggendòfi l’impoſſibilità di convenire in quel

Sinodo, per la contrarietà defini , e de bifogni , in varie Nazioni ,

Rimava egli ottimo rimedio per tutte , che fi celebraffe questa Seffione

fopra quella parte di Decreti , nella quale fi concordava , e di poi fi

licenziafero i Veſcovi, dando a quelli di ogni Nazione facultà di con

gregarfi nelor paefi coll’affiftenza d'un Preſidente deputato dal Papa;

e che ivi ciaſcuna di quelle Affemblee deliberaffe ciò,che riputava con

ferire alle fue Provincie, e ne formaffè le ordinazioni fpeciali ad effes

le quali ordinazioni fpeciali poi fi mandaffero al Pontefice,innanzi alla

cui confermazione nulla teneffero : e che per la Francia farebbefi po

tuto onorare di quella preſidenza il Cardinal di Loreno, e così tirariº

* »" plu
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più leggiermente al partito : Approvatafi dal Gualtieri queſta inven

żione, il Ferier confidolla in fommo ſegreto al Loreneſe, al quale pia

cendo ciò incredibilmente , non folo promife , che fe il Papa vi con

fentiffe, egli pigliava in fe di far condefcendere a quel partito la Rei

na di Francia » e l'Imperadore ; ma offerfe , che fin’alla riſposta del

Papa, egli avrebbe trattenuto con deſtro modo i Preſidenti , fi che in

questo mezzo non ſuccedeffe novità : Il Papa avvifato di tutto ciò dal

Gualtieri , vi preſtò volentieri orecchie, ed ordinò così a lui , come al

Cardinal Morone » che profeguiffèro il trattato con tutta fegretezza ; e

quando le cofe fuffero in ordine » fi proponeffe ciò improvifamente al

Concilio : avvertendogli , che ſenza il confentimento de’Principi »

promesto già dal Loreneſe , non potea ciò ponerfi in effetto : fperando

il Papa poterfi egli promettere del Rè Filippo : Poco inņanzi , che il

Morone ricevefie da Roma queſte ſperanze di concordia,ebbe in Tren

tO un’afpra battaglia col Conte di Luna , il quale andò a trovare i Le

gati , dicendo , faper lui » chefli avevano comandaments dal Papa (il

che era vero ) di far » che fi levafero » o fi dichiaraffero quelle parole

proponenti i Legati 3 del che tenea egli precife commeſſioni dal. Rè

narrate più volte : pregargli dunque a differir per un poco quel flabi

limento fatto da’Legati con gli altri due Cardinali , e con molti Ora

tori , d'intimar la Sestione nel dì i 5. di Luglio , affinche all’ora i

fteffa fi faceste l’ uno, e l’altro Decreto nella generale Adunanza : Con

tradiffero i Legati intorno all’indugio del Decreto per destinar la Sef

fione , per trovarſi già stabilita per li i 5. di Luglio : e con maggior

ripugnanza contradiffero all’altra parte della fua domanda , per eller

cofa difonorevole , e nociva al Sinodo : del che i Principi, che la ri

chiedeano, farebbonfi toto avveduti con tardo pentimento: Ma giac

ch’egli così volea, diftendeffe una forma di quella dichiarazione,ch’ef

fi l'avrebbono cónfiderata : Replicò il Conte , dicendo, defiderar egli

per libertà del preſente , e de futuri Concili ; che ad ogni Oratore, e

ad ogni Veſcovo foffe lecito di proporre - Allora il Cardinal Morone

fi alterò incredibilmente,e con efficaciliine ragioni gli dimoſtrò quan

to pernizioſa foste una tal domanda , non mai fatta da un Rè ad un

Concilio, che fi rivocaffè un Decreto paflato in Congregazione , e poi

fermato in Sefione da cento dieci Padri : rotto il qual Decreto preci

piterebbe quel Sinodo ad intollerabile confuſióne , e diſordine : ed i

Legati riputavano ciò tanta indegnità , che prima di tollerarla , pen

favno di partirſi con chiederne licenza al Pontefice : Che fe intendeva

fi di provvedere alla libertà de'Concilj futuri , potea reſtar pago l'Am

baſciadore » che ciò fi faceste per un Decreto nell'ultima Seiſione , con

T1CC
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riceverne egli antecedente promeffa : Il Conte diè qualche fegno di

voler confentire a questo partito » e fi partì : ma confiderando poi il

comandamento Reale , fece dare a’Legati la forma fcritta della dêfide

rata dichiarazione : E perche stava egli in procinto di andare a Cefare

in Iſpruch , i Prefidenti fcrifero al Nunzio Delfino, perche procuraffe

gli uffici di Ferdinando appresto il Conte, perfuadendolo a contentarfi

di ciò , che a Sua Maeſtà era paruto ragionevole , e ne fcriffero anche

al Nunzio Crivelli in Iſpagna : pregando infieme il Papa di promuo

ver con fue lettere la inchiefta in amendue quelle Corti .

§. CCCCXI. Ma perche queste provvifioni non liberavano i Le

gati della prefente neceffità di ubbidire : Effi trà col perſuadere, e

col gridare , finalmente ſtrapparono dal Conte il confenſo di fopraffe

dere fin’a nuovo avvifo del fuo Rè, il quale ſe perfifteffe nel primiero

volere, i Prefidenti prometteano di proporre toſto al Concilio la men

tovata dichiarazione, e di procnrarne l’approvamento » obbligandofi

in ciò con una ſtrittura fegnata da Effi » e confegnata al Conte un dì

prima » ch’egli s'incaminaffe ad Iſpruch : Ii Papa , fentendo la ripu

gnanza de Legati in queſto affare , rivocò l’ ordine , e gli confortò a

ftar faldi in ciò , che il Gardinal Morone avea ſtabilito con Cefare;

fperando, che il Rè Filippo rimarrebbe foddisfatto di quel, che fod

disfacea l’Imperadore ; e ne fcriffe al Nunzio Crivelli , ajutando anco

l’impreſa l’Avila , el Vargas , Ambaſciadori Spagnuoli in Roma con

lettere favorevoli .

$. CCCCXII. Ritrovandofi gli affari del Sínodo in queſto stato, ar

rivarono a Trento tre Prelati Fiamminghi con altrettanti Teologi di

Lovagna, mandati dal Rè Filíppo: I primi erano, Franceſco Ricardot

to Veſcovo d’Arras: Antonio Havezio Domenicano di Namur: e Mar

tino Rithovio d’Ipri . I fecondi,trè llomini affai famofi: Michel Bajo,

Giovanni Heffel, autori di quelle pericolofe oppinioni, delle quali fo

pra fi fece menzione, ſperando il Rè di vederli tirati alle fentenze co

muni da’Padri del Sinodo, e Cornelio Janfenio il vecchio, che poi fu

Veſcovo di Gante; e fi illuftrò in varie opere, e ſpecialmente ne Com

menti degli Evangelj. Or la venuta di queſti riſcaldò in Trento i con

figli di procedere contro l’empia Reina d’Inghilterra , col fentėn

ziare » che i Veſcovi affunti da effa non erano legittimi , ed infieme di

chiararla fcifmatica, ed Eretica : il che poi non ebbe effetto per gli ra

gionevoli motivi apportati dagli Ambaſciadori Cefarei, e per evitare

un macello di que pochi Vefcovi rimasti in Inghilterra : Contra del

Rè Filippo inforfe un’inflanza de Veſcovi nel Cőcilio per la carcerazio

ne di Fra Bartolomeo Coranza Domenicano Arciveſcovo di Toledo

- fatta
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fatta già đa molti anni dalla Inquiſizione di Spagna, quafi che nellạ
príģionia di effo ſotto altro Tribunale, che del Sommo Pontefice, tutto

ÞOrdine rimaneffe avvilito : I Legati ne ſcriſfero al Papa, il quale ri

fpofe, che ritrovandoſi quella cauſa rimefa dal fuo Antecefore alla In

quifizione di Spagna fin'alla fentenza eſcluſivamente, avea egli folle

citato il proceffo con affegnarli il termine per tutto Aprile . -

§. CCCCXIII. Fu rimeffa in queſto tempo dal Papa al Concílio

ad instanza della Repubblica Veneta una fimigliấte cauſa di Giovanni

Grimani Patriarca di Aquileia , il quale andò a Trento con la comiti

va di venti Prelati : ed i Preſidenti deputarono ad efaminarla ventitrè

Prelati Teologi, i quali furono tutti gli Ambaſciadori Eccleſiaſtici,va

rj Veſcovi , & altri Padri de più dotti di varie Nazioni , a’quali pee

inſtanza del Grimani , e degli Ambaſciadori Veneti , furono aggiunti

anche i due Cardinali ; il fine di questa cauſa ſpeciale farà raccontata

in fua parte . - - -

§. CCCCXIV. I Legati, ripenfando alle cofe dette da’ Veſcovi

nelle Congregazioni , e da tutti fuori di effe , conoſcevano neceffario

lo ſveller dagli animi loro il radicato foſpetto dell’ abborrimento de",

Prefidenti verfo la Riformazione della Chiefa , e fpecialmente della

Corte: il qual foſpetto fi era nudrito in parte con un famofo voto del

Lainez: perloche chiamarono gli Eletti dal Sinodo per la Riformazio

ne, e loro impofero, che raccolte le fentenze dette da ogni Vocale fo

pra i decreti diviſati da effi, gli raccorciafero'a foddisfazion della mag

gior parte: Or mentre queſte cofe non erano ancor maturate, follevof

fi un turbine di mero vento, che minacciò di abbattere in erba tutta

la meſse, e di porre in ruina tutta la Chiefa : Rimaneva ancora accefa,

benche quafi ricoperta di cenere , la controverfia fra gli Oratori de:

due Rès imperocche parendo ella tanto, o quanto ſmorzata coll'ordine

del Papa , e colla condefcenſion de’Francefi , per le Congregazioni , e

per le Sellioni , nulla però fi era concordato fra le parti intorno alla

follennità della Chieſa, nelle quali s’incontrava la difficultà della Pa

ce,e dell’incenfo: E perche i Preſidenti non poterono mai trovarvi ac

.concio, ed il Conte non rifinava di chieder luogo onorevole a fe, ed al

fuo Signore , in quelle funzioni ; Effi fupplicarono il Papa delle fue

nuove commeſſioni fopra di ciò : e queſti ordinò loro con fua lettera

efprefsamente, che nel medefimo tempo, che fi dava l’incenfo, e la Pa

ce, agli Oratori Franceſi; per un altro miniſtro faceſselo dare al Con

te di Lunase tutto queſto s'intendeffe ſenza pregiudizio delle parti:Co

municarono ciò i Legati al Conte con gran fegreto : Ma venutofi in

Chiefa il giorno feſtivo di San Pietro, per tenervi Cappella, gli Orator

* - * : » 型h ri
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ri Francefi videro recarfi una Sedia per il Conte in luogo diverfo da

quell’ordine, ch’egli avea occupato nelle Congregazioni, e fi commof

fero grandemente a queſta novità ; e facendo chiamar il Maestro delle

Cerimonie; il domandarono ciò,che divifafse di fare intorno all’incen

fo, ed alla Pace : & uditone il proponimento da effi fin'allora non pe

netrato, mandarono lui a farne querele afpriffime co’Legati, minac

ciando di appellarfi avanti ’l Sinodo, e di protestare contra Pio prefeu

te Pontefice, il quale effi non riputavano per legittimo , e trovarfi in

mano della Reína di Francia lettere di fuo carattere, che ciò provava

no: e che, ove eziandio foſse stato Papa legittimo, fi farebbono da lui

appellato come da Papa tirannico, per la notoria ingiustizia, che com

mettea, privando del fuo antico poſseſso un Rè pupillo, ed innocente,

ſenza udir la fua caufa: e che però farebbonfi ſeparati dall’ ubbidienza

di lui con proteſtazioni di non tornarvi mai, finche un’altro Pontefice

giusto non reintegraße il Rè ſpogliato: E che tutti farebbonfi partiti

Ha Trento, provvedendo a bifogni di Francia per Sinodi Nazionali , o

per altra via : Se pur alcun di loro non foſse quivi rimafo per adope

rar cofe peggiori : Fu tale il rumore, che il Cardinal di Loreno, avvi

fandolo al Papa » nella fua lettera eranvi queſte parole: Se non foſſe sta

ta la molta prudenza , e pietà del Signor Conte di Luna, e la pazienza

di Noi altri, non è restato per i faoi Legati di far il giorno di San Pie

zro il più funesto º ed infelice giorno » che abbia avuto la Cristia

nità -

$. CCCCXV. Non mancarono í Legati di giuſtificar dolcemen

te l'azione colle ambaſciate inandatefi fcambievolmente tra effi, e gli

Oratori, con dire, che il tutto faceafi fenza veruno lor pregiudizio: ma

rinfcendo infruttuoſe queſte, ed altre loro ragioni : e crefcendo fempre

più il bisbiglio : I Legati mandarono il Granatefe a proporre al Con

te, fe voleva contentarfi, che fi tralafciaſse il dar a veruno Oratore la

Pace, e l'incenzo, quella mattina : Il Conte vi diè l’afsenzo:Ed i Fran

cefi, facendo bene i conti loro, piegaronfi a queſto temperamento,pur

che le prefate onoranze della Pace » e dell’incenzo » fi tralafciaf

fero anche co’Legati » acciocche da un Ordine ſupremo incominciaſse.

la novità : e così continuotii la Meſsa: con queſta breve tregua più to

fto, che pace,di quel preparato conflitto, reſpirarono alquanto gli ani

mi dall’orrore prefente : ma rimafero agitati dall’anfietà della futura

Domenica : nella quale il Conte di Luna con tutti i fuoi, era fermo di

voler, fi poneſse in effetto l’ordine del Papa: I Legati tennero varj con

figli, e prevalfe quello di fofpendere, e prolungare, più che poteſsero:

finche ayyifandone effi il Pontefice, aſpettaſser o dal meɖefimo gli or
dini
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dini precifi di quello doveßero in ciò operare. Il Papa benche avests

aître volte impoſto a’Preſidenti, che non fi tratteneſsero,nè per le pro

teſtazioni, nè per la partenza de'Francefi da Trento : adeſso » che fen

te il pericolo della partenza di effi dalla Chiefa, riſpoſe a Legati queſte

parole : Dov'è pericolo di Scifina, fi hà du fare ogni coſa per evitarlo, e

laſciare i puntigli:ficcome comandano tutte le leggi, canonise Santi Dot

zori : E che non fi intentafse innovazione veruna , e prolungaſsero ad

ogni potere , tentafsero qualunque via di concordia : ed in tutti i cafi

offeriſsero di rimettere la lite al Concilio : il che accettandoſi da’Fran

cefi, e ricuſandoſi dal Conte 3 farebbe valuto a farlo tacere, & a trarre

il Papa di obbligazione : e foggiugneafi nella lettera : Defideriamo bene

ehe teniate fegreto quest'ordine di ſopraffedenza della efecuzione delle

noſtre lettere, circa la Pace; e l'incenzo ; fin’a tanto, che potrete ; e coie

l'una parte,e coll'altras acciocche con più riputazione, e vantaggio poſ

famo trattar la concordia, Noi di quà, e Voi di là . Nondimeno farà in

arbitrio vo/fro, quando faràJpediente, di pubblicarlo ancora . Quanto

a quel, che i Francefi dicono circa il particolar noſtro,voi ve ne dove

te ridere , perche Jono calumnie » e bugie e/preſſe, e non di meno dovete

invitarli a produrre queste lettere, che dicono , aver la Reina piene di

fimonie, fapendo Noi molto bene come fiamo , e come famo eletti : e che

tali cofe, nè anche le altre, che ſcrivete, non fono, nè fi troveranuo mai,

&-c. Il Conte di Luna, per le contumelie proferiteſi da’Francefi con

tro alla perfona del Papa , non folamente parlò alto alla prefenza di

molti Prelati, ma preparò anche una Scrittura in rifpofta con men

tite, ed altre forme ignominioſe, con farla vedere al Cardínal di Lo

reno : fottraendo infieme il Pontefice dalla împutazione di effer egli

stato l’autore di queſto fuoco per diffipare il Concilio , effendoſi teftifi- ,

cato per lui, ed in voce, e in ifcritto, che tutto eraſi fatto per grande

inſtanza del Rè Cattolico .

ș. CCCCXVI. Or come da due contrari ecceffi rifulta la tempe

rie, così da vantaggi oppoſti , e dall’ardore oppoſto di quelle due par

ti nella contefa, nacque l’ accordamento, il quale feceſi con queſti

patti. Che nel giorno della Seffione fi offervaffe l'ordine tenuto in quel

di San Pietro: Negli altri giorni feſtivi , gli Oratori venifferoaccorda

tamente : sì che intervenendo uno degli Emuli , non concorreffe l’al

tro, o fi premetteffe tale acconcio, che non feguiffe rumore: Frattan

to fi fcrivefse ad ambidue i Rè, per vedere , fe di loro confentimento

potefse ſtabilirſi durabil concordia : la lode di queſta concordia fu do

vuta ſpecialmente al Cardinal di Lorena , all’Arciveſcovo di Granata,

& al Veſcovo di Segovia : Si rallegrò a queſto avyifo oltre mifura il

|- - - H h 2 Papa,
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Papa, al quale il Loreneſe avea mandato il Muſotto per informarlo del

tutto : e pregavalo di laſciar procedere il Sinodo com'era incammina

to, perche fe nè potea afpettare preſto , e felice fine ; promettendo egli

di affaticarvifi, purche fi rimaneffe in futuro di far al fuo Rè quel pre

giudizio. Il Pontefice riſpedì il Muſotto al Loreneſe con una lettera

piena di gravità intorno alle falze imputazioni date a fe colà da Fran

cefi, e pervenute alle fue orecchie: e rifpofegli con amorevolezza ſopra

1a breve terminazion del Concilio da lui promeffagli , della quale fa

rebbeli a lui tenuto grado in primo luogo. In queſto tempo partì dal

Concilio il Signor di Lanfac richiamato in Francia , rimanendo il Fe

rier, e il Fabri . -

§. CCCCXVII. Finiti questi litigj , rimanevano ancora gli anti

chi ſopra la forma de Canoni , e della Dottrina : il modello de quali

fu mandato da Legati al Papa , per fentirne il fuo parere - Or - mentre

Pio in Roma convoca dinanzi a fe i Cardinali deputati , ed anche l’

Ambaſciador Vargas , per intençlere il voto di ciaſcuno , i Preſidenti

non tralafcíavano d’incaminarfi per quella via più piana, ficura, e bre

ve, ed infieme onorevole, alla quale venivano confortati dal Pontefice,

e da Gefare ; cioè di tralafciar tali controverfie , la diffinizione delle

quali non farebbe mai riuſcita concordemente, e ſenza rottura del Si

nodo : ma vi fu da loro affrontata grande arduità per canto degli Spa

gnuoli , i quali volevano ad ogni patto » che fi díceſſe , i Veſcovi effer

nella Chiefa per inſtituzion di Criſto:e vi ebbe qualche fufurro,che fof

fero in ciò fomentati dal Conte di Luna , il quale per fecondare i fen

timenti de’principali Ministri di Spagna, tirava a prolungare il Con

cilio , durante il quale, trà per tema, e per eſpettazione, gli Eretici fa

rebbono rimasti quieti : là dove » o il fofpenderlo, o il romperlo, o il

determinarlo, gli avrebbe ugualmente » o eccitati , o sfrenati a nuovo

furore : I Prefidenti dunque, mentre procuravano con vari modi di ri

movere i Ministri Regii da tal penfiero,continuarono infieme le indu

frie per terminar le contenzioni fenza decifioni, ficcome loro riuſcì

prima, che perveniffe à Trento la rifulta del configlio tenuto dal Papa

in Roma : poiche a’7. di Luglio , raccolta una ſpeciale adunanza coll”

intervenimento di due Cardinali » e di 3o. Prelati, fu statuito il decre

to della Refidenza , ed infieme tutta la materia dell’ Ordine : Ed effen

do poi tenuta à 9. di Luglio la Congregazion generale, fucceſſe di

raccorre 227. voti fopra l’una, e l’altra materia, e di ftabilirle amen

due:Gli Spagnuoli tuttavia non riftavano di pugnare,affinche fi efpri

meffe nel feſto canone, che i Vefčovi erano infiituiti da Cristo, o per in

fituziºn di Cristo: e non generalmente, come fi dice nel º Per

0)˙ሰ፱፻÷
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ordinazion divina , il che poteva intenderfi della provvidenza comune

verſo tutte le cofe. Ma perche il numero de’ Contradittori pafava

di poco la quinta parte º rimafe invalido per contraftare , ed i Legati

prefero fperanza, non folo celebrar la feffione il prefcritto giorno, ma

di terminar il Concilio in tutto Novembre : fe non quanto il Cardi

nal Morone rifeppe in profondo fegreto da un huomo grande , ed au

torevole , che il Conte di Luna faceva opera per impedire la Seffione:

avvifandofi (come ſempre a gran Miniſtri arriva l’odore de gran trat

tati ) che dopo quella non fi aveffè a far altro , che a mandar Legato in

Francia il Cardinal di Loreno per affettar le cofe di quel Reame: Cer

to è, che quel Cardinale portofii nella già detta funzione con tanto ar

dore, e valore, che i Legati gli attribuirono le prime lodi del buon fuc

ceffo : Il Gualtieri fignificò , che poſti i freſchi diſturbi co’Franceli »

conferì molto a ricuperarli il ritorno a punto dinanzi feguito del Sara

cinello fuo Segretario º con rifpofte del Papa favorevoli , o alla in

venzion del Ferier , o ad un altra del Loreneſe , la qual’era , che cele

brata fi quella Seffione, il resto delle materie fi fpediffe breviffimamen

te, riſpondendo tutti i Padri alle propofte , che rimaneano, colla

femplice parola , piace » o non piace · Benche Iddio volle poi » che

il Concilio fi terminaffe con più onorevol maniera di questa , in cui

diſcendeva allora il Pontefice , per dubbio prudente di maggior

male -
|

ș. CCCCXVIII. Il dì appreſſò alla narrata Congregazione Genes

rale, fe ne fece un altra fopra gli abufi , e nel giorno de dodici fi fini

ron di ſtabilire i Decretí intorno alla fteffa materia : Il Cardinal di

Loreno fu autore in quel giorno , che nella obbligazione di rifedere a?

veſcovi fi comprendeffero nominatamente i Cardinali : il che finì due

gravi liti ad un tempo : operando per una parte, ch’effi per innanzī

non poteffero allegar l’efenzione col titolo dell'affiftenza in Roma : e

per altra, che il medefimo titolo non foffe più loro oppoſto quafi ad

incapạci di Chiefe • -

< $. CCCCXIX. Mentre per ogni altro lato il negozio procedeva con

tanta proſperità, il timor de’ Legati per la parte dell’ Oratore Spa

gnuolo non riuſcì vano : Quando effi erano sù'l chiuder le lettere
annunziatrici a Roma del buon fucceffo, ricevettero ambaſciata dal

Conte, che ogni fua opera era ſtata indarno per ridurre i Prelati Spa

gnuoli a concorrere , quando non fi diffiniffe ciò , che defideravano

intorno alla instituzione de’Veſcovi, onde credea , che non fi potrebbe

celebrar la Seffione, peroche il farla d’altro modo era di gran pregiu

dicio non ſolo à quei Padri , ma inſieme a tutto il Regno di Spagna,

Pro
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procedendoſiad un atto sì ponderofo con ripugnanza di quella intiera

Nazione : I Legati benche prevedeffero certamente il fucceſſo della

futura Seffione , con tutto ciò parendo loro, che il diffenſo di Nazio

ne sì riguardevole fcemerebbe affai di onore al Sinodo, e a que'decre

ti , ufarono per mezzo del Cardinal Morone i più studiofi uffici col

Conte, affinch'egli adoperaffe ogni diligenza per acquistar al Conci

iio , e a fe medeſimo la corona della concordia, ed il Conte vedendo

quanto ciò conferiffe al prò della Chiefa , tanto ripregò i ſuoi Veſcovi,

che piegolli .

S E S S I O N E XXIII.

§. CCCCXX. Onde à 15. di Luglio fi celebrò la Seffione , nella

quale fi leffero i Brevi del Papa in deputazion de novelli due Legati,

le facụltà degli Ambaſciadori , e altre lettere di Principi venute al

Concilio dopo l’ultima Sefiione fecondo l’antichità della loro giunta:

Appresto a ciò il Veſcovo celebrante aſcefe in pulpito , e recitò la

Dottrina, e i Canoni apparecchiati nella materia dell’Ordine, la cui

fustanza fu tale · -:

ș, GGCCXXI. Cap. I. Il Sacrificio , e 'l Sacerdozio, effer sì con

giunti per ordinazione divina » che amendue furono in ogni legge.

Avendo poi nel nuovo Tefianzento la Chiefa ricevuto per inſtituzione del

signore il Sacrifício viſibile dell'Eucaristia, convenir confºffare, che

in lei è un nuovo viſibile , ed esterno Sacerdozio , nel quale il vecchio

è trasferito . Infegnar la Scrittura , e la perpetua tradizione » che

questo Sacerdozio fu instituito da Cristo; e che agli Appostoli, e a lor fuc

ĉeffori nel Sacerdozio , fu data potestà di conſagrare , di offerire, e

di minifrare il corpo , e 'l fangue º di rimettere , e di ritenere i

Beccati. -

§. CCCGXXII. Cap. II. Eſſendo il miniſterio di un tanto Sacerdo

zio coſa divina , eſſere fato convenevole » affinche più degnamente , e

con maggior venerazione fi poteſſe eſercitare » che nella Chiefa con ordi

matiſſima difpofizione foffero più , e diverfi ordini di Ministri , i qua

li per ufficio ferviſſero al Sacerdozio,e distribuiti in modo, che i fegnati

con la tomfura chericale afeendeſfero per gli ordini wainori à maggiori .

Imperocche le Sacre Lettere non folo de Sacerdoti, ma de Diaconi fan

mo aperta menzione ; inſegnando ciò, che maſſimamente fi debba at

tendêre nella ordinazione loro: e ritrovanf fin dal principio della Chie

fa i nomi , e i miniſterj degli Ordini feguenti : cioè di Suddiaconi »

Accoliti , Eforcisti , Lettori, ed Ostiarj , quantumque non in grado

eguale:Imperocche il Suddiaconato riporfi trà maggiori Ordini da Pa

dri , e da Concilj, nequali frequentiſſimamente Parlaf“! degli

altri. -
1՞0
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ș. CCCCXXIII. Cap. III. Provafi coll'autorità dell'Appostolo nel

la feconda à Timoteo » che il Sacerdozio cagiona la grazia ; ed è con

zerità, e propriamente uno de fette Sacramenti. -

ș. CCCCXXIV. Cap. IV. Imprimerſi per effo il carattere inde

lebile. E però dannare il Concilio l'opinione di coloro, i quali dicono,

ch'egli fa una potestà a tempo : E che il Sacerdote poſſa tornar laico , fe

ceſa di amministrar la divina parola. Qgelli , che afermano, tutti i

Cristiani di pari effer Sacerdori , confonder la Gerarchia Ecclefafficas

come fe contro a Paolo affermalfero, tutti effer Apofioli, tutti Profeti,

tutti Evangelifti, tutti Pastori, tutti Dottori. Oltre agli altri gradi»

appartenere principalmente a quest'ordine Gerarchico i Veſcovi,i qua

li fuccedettero agli Apostoli, e fono posti , come dice S. Paolo, a regger

la chiefa di Dio. Eſſer i Veſcovi fuperiori a Preti: dar effi il Sacramen

to della Confermazione : Ordinare i Miniſtri della Chieft . Ed aver po

testà di molte altre funzioni negate agli Ordini inferiori : Non ri

chiederfi al valore di tali Ordini , o contento, o autorità , o vocazione

del Popolo : Anzi quelli , che folo dal Popolo , ò dalla potestà fecolare

fono chiamati , e infituiti 3 o che per temerità propria vi afcendono,

come non entrati per la porta, non doverfi riputare Ministri della Chie

fa, ma furatori , e ladroni .

A queſta dottrina feguivano otto canoni per dannar le Oppoſte

Erefie : e di più nel quinto fi condennavano i difprezzatori della Sacra

Unzione , e delle altre Cerimonie , quaſi elle foſsero, o perniziofe , o

fuperflue.

Il feſto , il fettimo, e l’ultimo , fopra i quali tanto fi era litiga

to , furono tali -

Scommunicarfi chi díceſse .

§. CCCCXXV. Che nella Chiefa Cattolica non abbia Gerarchiá

înfiituita per ordinazione divina,la qual fia composta di Veſcovi, Pre«

ti , e Miniſtri -

§. CCCCXXVI. Che i Veſcovi non fano fuperiori a Preti , o non

abbiano potestà di confermare , e di ordinare : o questa ejer comune a

Preti : o gli ordini da loro dati ſenza il confenſo , ofenza la vocazione

del Popolo e della potestà fecolare, effer nulli : o coloro, che non fono fe

condo il rito ordinati , o mandati da Eccleſia/tica, e canonica թ0

testà , ma vengono altronde , effer Miniſtri legittimi del Verbo, e de'

Sacramenti - |

§. CCCCXXVII. che i Veftovi affunti dal Romano Pontefice non

Jieno Veſcovi, ma finzione umana .

A recitati decreti rifpofero tutti con la femplice parola, piace,

- tol

|
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čoltine fei, che aggiunfero qualche cofa · Quindi pafsoffi a proporre

il decreto fopra la Reſidenza , nel quale dicevafi .

ș. CCCCXXVIII. Ch’effendo comandato con precetto divino a chi

zien cura di anime il couoster le fue pecorelle , il facrificare per loro,

ilpaſcerle colla predicazione » co Sacramenti , e coll'eſempio ; l'aver

ſterna cura de poveri » e delle altre perſone miferabili, e l'atten

Here ad alt ri uffiċj paſtorali , i quali non poſſono adempierfi da chi al

fuo gregge non veglia » ed affiliº · (fopra queſta parola era ſtato lungo

contrastõ, parendo a contradittori, ch'ella quivi dichiaraffe perfo

nal reſidenza impoſta da Dio) ma l'abbandona a guiſa di Mercenario:

Il concilio gli ammoniva » e gli efortava, che ricordevoli de precetti

divini ; in giudicio, e in verità pafceſſero » e reggelſero il gregge : EᏧ.

affinche i decreti fatti dal Sinodo altre volte non f forceſſerº a fenfi

alieni dalla fua mente, quafi foſfè lecito a Veſcovi far lontani dalle

chiefe per cinque mefi continui ; inffiendof in quelli » fi dichiarava »

che tutti coloro , eziandia cardina#, i quali ſotto qualunque nome

erano preposti alie Chieſe cattedrali, avevano obbligazione di rifedervi

perfoxalmente ; mè potevanº farne lungi , falvo ne ſeguenti modi -

Richiedendo talora ia carità Cristiana, la neceſſità ſiringente , l'ubbi

dienza debita, l'evidente utilità della Chieſa » o della Repubblica

(questa ultima parola fu posta ad inſtãza del Gardinal di Loreno inten

tỏ à nõ eſcludere i Veſcovi da pubblici Ulffici de’Regni) ſ'aſſentarfdal

Veſcovado : Non f poteſſe ciò ſenza feritta approvaziº" di tali cagionë

fatta dal Papa » o dal Metropolitane, e in ſua lontananza ; dal pià

Antico refidente ſuffraganeo : a cui par zoccaffè approvar l'aſſenza del

Metropolitano : Salvo quando il Vefềovo f parte per ufficj della Repub

blica ingiunti al fao We/covado : i quali per effer notorj , e talora re

pentini , non richiedonº altra fignificazione al Metropolitano - Indi

jaffè cura del Concilio Provinciale giudicar fopra le licenzº date dal

Metropolitano, o dal ſuffragâneº • e ſopra i uſo di tutte ; e punir í
zraſgreſſori. che nell'aſſenza i Veſcovi provvedeſèro alla indéunità del

Gregge : Che non fi riputandº affente, fecondo i Canoni º chi fi parte

per breve tempº » détérminavaſ questo ſpazio ogni annº due º ºtrº mefi

al più º offero interrotti , o continui ; ma par ciò fi faceſſe per ca

gione equa » e fenza verum detrimento del Popolo : di che s” incarica

:nno ieioro costienze. confortavanf , ed ammonivanfi a non dit":

refter della chieſa cattedrale , l'Avvento , la Quarefima , e lef/ie

di Natale , di Reſurrezione , di Pentecoste , e āĚi corpus Domini »

ove in quel tempo l'ufficio epiſcopale non gli chiamaſe in aſtro luºgº

della Dioceſi : i violatori , oltre alle Pene già fatuite ; & alla colpa

- የነ20ፖ÷
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mortale, fapeſfero di non acquistar a ſe per quella rata di tempo i frat

zi : Iquali o da loro , o ceſſando est , dal ſuperiore deveſfèro impie

garfi » o nella fabbrica , o in falfidio de poveri : vietandof in ciò gма

lunque rizeſſione , o campofizione ..

§. CCCCXXIX. Tutto queſto fi ftendeva a Curati inferiori,a qua

li feſë disdetto l'affentarfi , eccetto con licenza feritta dell'Ordinario;

e questa fi dafè gratuitamente » e non più oltre a due mɛf fɛnza grave

cagione : e fra tanto fustituiſſero un Vicario idoneo, approvato dal Ve

fcovo, con la dovuta mercede : Ancorche i contumaci foffer citati per

editto, e non in perforta , fieffe in libertà dell'Ordinario il procedere

a Cenſure , a Sequestri , a fottrazioni de frutti , ed anche a privazio

ne , non c/fante qual fi foffe imamunità , privilegio , o conſuetudine »

benche più antica d’ogni memoria; e non fo/pendendofi l’effetto per qua

lanque appello , o inibizione , eziandio della Corte Romana . Tanto it

redetto decreto fattofi in ciò ſotto Paolo Terzo, quanto il preſente, f

pubblicaffero ne Sinodi Diocefani » e Provinciali , affinche per niuna

ingiuria de tempi andalfero in dimenticanza .

Dietro à ciò fu letto il Decreto dell’altre riformazioni in questa

contenenza .

§. CCCCXXX. II. Che gli eletti a Chiefe Cattedrali , eziandia

che foffero Cardinali , fe frà trè maffi non pigliafero la confecrazione ,

foſfèr tenuti a render i frutti.Se rimaneffero negligenti per altro tanto

fpazio, foſſero iſſo fatto privati delle Chiefe ; La confecrazione facen

doffor di Roma , fi celebraſſe nella medeſma Chieſa, o Provincia ,

fe ciò fi poteſſe comodamente . . .

§. CCCCXXXI. III. I Veſcovi deſfèro gli Ordini per fefeff; ; e

fe foſfero impediti per malattia , non manda/Jero i fadditi ad altro Ve

Jcovo , fe non efaminati » e approvati . -

§. CCCCXXXII. IV. Non fi deſſe la prima Tonfara agl'Ignoran

ti di leggere , di ſcrivere » e della Dottrina Criſtiana , o a chi fi potef

fe credere , che la pigliaffe per nonJervire a Dio , maPer fraude di

fottrarfi al Giudice Jecolare .

§. CCCCXXXIII. V. Quelli , che doveano effer proposti agli Ordi

ni minori » aveſſero buona testimonianza dal Parrocchiano, o dal

Maestro della Scuola , in cui aveano studiato : e coloro, che a ciaſcu

no degli Ordini maggiori dovevano venir affunti, f preſentaſſero un

mefe prima al Veſcovo , il quale commetteſſe al Parocchiano, o a chi

gli piaceſſe » che pubbl-cato il defiderio del Cherico in Chieſa, faceſſe

inquifiziºne ſopra l'età , i natali , i costumi , e ng mandiff à lui la
te/timonianza .

M Neſ:}
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§. CCCCXXXIV. VI. Neſſan Cheriço poteſ aver Beneficio prima

di 14. anni , nè godeſſe il privilegio del Foro » Je , o non avea Benef

cio , o non portava l'abito chericale, ed infieme ſe non ferviva a qual

che Chiefa per ordine del Veſcovo ; o fe non dimorava in qualche ſemi

nario, Scuola , o lIniverſità , come in via agli Ordini maggiori : Ne”

Cherici ammogliati fi offervaſſe la Constituzione di Bonifazio VIII. pur

che questi portaſſero l'abito, e la tonfara, e ferviſſero , come s’è detto.

Non ostante qual ffoſſe privilegio , e conſuetudine , eziandio antece

dente ad ogni maemoria -

§. CCCCXXXV. VII. Indi prefcrivevanfi i tempi , i luoghi , e

le folennità dell’Ordinazioni, come fi legge nel Capo 7. e parte nel

l’Ottavo.

§.CCCCXXXVI.VIII. A niano fof lecito il ricever gli Ordini da

altri » che dal proprio Veſcovº , nè meno in virtà di ſpecial referitto,

ſenz'aver dal ſuo Ordinario testimonianza di probità ; altramente , e

l'Ordinatore foſſe fo/peſo per un anno dall'ordinare ; e l'Ordinato dal

l'eſercizio degli Ordini ad arbitrio del ſuo Ordinario.

$. CCCCXXXVII. IX. Il Veſcovo non ordinar” verun o fuo fami

gliare non fuddito, fe , e non faſe stato feco per trè anni : ed eſſo di

fatto non gli deſſe Beneficio .

§. CCCCXXXVIII. X. Gli Abati quantumque eſenti, non po

teffero dentro i confini della Diocef Epifcopale dar la tomfura , o i mi

nori Ordini, o lettere dimiſſorie, fè non a loro Religioſi : E le pene già

statuite contro chi pigliaff im Sedia vacante la dimiſoria dal Capito

lo » f ſiendelſero a chi la pigliaſſe da qualunque altro, il qual ſuccedeſ

Je nella giurisdizion del Veſcovo in luogo del Capitolo

$.CCCCXXXIX.XI.G/ Ordini minori f deſfero folo à chi almeno in

rendelſe la lingua latina, e co'debiti intervalli , quando altro in ciò až

Veſcovo non pareje. Ciaſcuno de tali Ordinati fi efèrcitaſſe , e uel ſuo

ufficio » e nella Chief deputatagli , fe non alitaffe altrove per cagione

di studio . A fin’di falire dall'uno Ordine all’altro , folje neceſſario il

progreſſo della pietà, e del ſapere. Non paſſiſſe a maggiori chi non deſ?

Jperanza di convenevol profitto nella dottrina : nè ſenza intervallo an

nuo dall’ultimo de’minori, falvofe il Veſcovo per utilità della Chiefs

non giudicaffè diverſamente -

$. CCCCXXXX. XII. Niuno prendeſſe il Suddiaconato prima

dell’anno ventefimo fecondo : il Diaconato prima del 23. Il Sacerdozio

prima del 25. E tutto ciò aveſſe luogo ancora ne’Regolari : Seguivano

yarie ammonizioni di ciòche tali Ordinati debbono fare.

§. CCCCXXXXI. XIII. Dopo il Suddiaconato ffeffe un anno a

ri
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ricever'il Diaconato » ove al Vejcovo non parelſe altro. Niunoprendef.

fe due Ordini Sacri in un giorno -

Succedevano le varie doti richieſte al Sacerdozio, e fpecialmente.

ș. CCCCXXXXII. XIV. L’aver preſo il Diaconato un annopri

ma, fe per utilità , e neceſſità della Chiefa , il Veſcovo non voleffe in ciò

diſpenfare. Procuraſſe queſti » che i Sacerdoti celebraſſero almen le Do

»meniche, e le feste folenni . Poteſſe diſpenſar co promoſi , come É dice,

per falto (cioè ad un ordine ſuperiore » fenz'aver preſo l’inferiore)pur

che non aveſſero ministrato -

§. CCCCXXXXIII. XV. Benche ciaſcun Sacerdote riceva mellº

Ordinazione la poteſtà d’aſſolvere ; niuuo , quantumque Regolare, poteſ.

fe udir le confeſioni de'Secolari eziandio Sacerdoti 3 o effer giudica

to atto a ciò ſe non aveſſe o Beneficio Parocchialeso l’approvazion dal Ve

Jeovo , da concederfi ſenza prezzo.
-

§. CCCCXXXXIV. XVI. Non dovendofi ordinare alcuno, che a

giudicio del fuo Veſcovo non fia utile alla Chiefa ; Il Concilio feguendo i

vestigj del Sinodo Calcedoneſe ſtatuiva , che niuno per l’avvenire s’or

dinaffe , fenza eſfèr’aferitto a quella Chiefa , o a quel Luogo pio, per cui

zutilità , o neceſſità foſfè affunto. Ivi eſercitaffe le fue funzioni ; mè va

gaffe altrove : e laſciando egli quel luogo fenza faputa del Veſcovo, gli

Jaffè interdetto l'uſo degli Ordini . Niun Cherico pellegrino foſſe am

meſſe a miniferj Sacri dagli altri Veſcovi fenza lettere del fuo.

ș. CCCCXXXXV. XVII. Per riporre in ufo le funzioni de sacré

Ordini dal Diaconato fin'all'Oſtiario , afitte lodevolmente nella Chiefa

fin' dall'età degli Appoſtoli, e intermeſſº per alcun tempo in molti luo

ghi , fi che dagli Eretici non fòſfero befºggiate quaſi ozioſe ; il Sinodo

comandava, che tali funzioni non fi efercitaſſero » Je non da conſtituiti

negli ordini corriſpondenti - Ed efortava , ed imponeva a tutti i Pre

lati , che nelle Chiefe Cattedrali » Collegiali , e Parocchiali , delle loro

Diocef, dove folje frequenza di popolo , e fufficienza di rendite, procu

raffero, quanto fi poteſ? comodarzente , di ritornarle in ufo, con affe

gñar a Ministri qualche mercede » o dell'entrade d' alcun ſemplice Be

neficio, o della fabbrica; e cun privarneli, ove foſſero negligenti . Man

cando a Miniſteri degli Ordini minori altri Cherici 2 poteſſero valerfi

degli ammogliati e purche non bigami , e che portaſſero in Chiefa l'abi

to, e la tomfura .
|

§.CCCCXXXXVI.XVIII.Per educazion della Gioventù ciaſcuna chie

fa Cattedrale a miſura dell'entrate,del diffretto foffe tenuta di alimen

zare in un Seminario certo numzero di Giovanetti, o natii della Città,ỏ

dellt Diocefi. O ſe nou gi.fſfero questi, almeno della Provinciasi quali

I i 2 s'in
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F'instituiſſero ivi nella diſciplina Eccleſiastica. Foffer legittimi, avef

fero almeno 12. anni » fapelſero competentemente leggere , e ferivere,

o moſtraſfero baona indole , e volontà di continuare meº mziniferj del

la Chiefa · Si preferillero i poveri , ſenza però eſcludere i ricếhi , Þur

che queſti fi manteneffero del proprio. Subitoprendelſero l'abito , e la

żonfura Chericale, imparaſfero la gramutica, il canto, e'l conto eccle

fastico,e l'altre buone arti,e ſpecialmente leggeſfero i libri facri : e più

d'altri quelli » i quali instruiſcono a riti della chiefą, e all'eſercizio

delle confeſioni ; Si diviſavano molte regole particolari, e fi commette

va à Veſcovi , che faceſfero tutto ciò col configlio di due de più vec

chi , e gravi Canonici da loro eletti. L’entrate, in alcuni luoghi già

deſtinate al mantenimento di tali Giovani , iffo fatto appartenejèro al

Seminario con ſottopofizione alla cura del Veſcovo. Ma richiedendoff

oltre à ciò molte ſpeſe per la fabbrica,pe'maestri,e per altro,i Veſcovi vi

provvedelſero col configlio di due Canonici , l'uno eletto da loro , l'altro

dal Capitolo 3 e di due del Clero, l’uno eletto da loro , l’altro dal Cler2

Jfeſſo, e vi faceſſero concorrere, oltre alla Menſa Epiſcopale, tutte l’en

trate Eccleſia/tiche,e tutt? i Beneficj, quantunque uniti a luoghi efen

ti, e privilegiati , anche regolari , militari , e di padronato,contenuti

mella Diocefi ; e non meno tutte le rendite d'Abati , e di Priori » Jalvo

quelle di altri Seminarj ( ove lor non ſoprabondaſ? ) e quelle de’ Reli

giofi Mendicanti, e de' Cavalieri Gerofolimzitani, con ampliſſima de ro

gazione de” privilegj : e con facultà di costrignere per cen/mere » e per in

vocazione eziandio del braccio fecolare. Se dipoi, à per unione di Bene

fej,ò per altra via,il Seminario rimaneſë in tutto » o in parte dotato,

fi reintegraffero da Vestovi i Beneficj della detratta porzione, come la

cofa il richiedeffe. A fin di minor difpendio, i Veſcovi coſtrignelſer co

loro,i quali poſſèdevano Scolaſteria,o Beneficio » a cui ella foſſe congiun

ta,d’inſegnar perfè medefmi ne Seminarj quello,che a Viſcovi paref

fe , ove foſfèro idonei: e, fè nò , di falariare Juſtituti idonei approvati

dal Veſcovo. E in futuro tali prebende non fi deſſero fe non a idonei;

altramente la provvifone foſfè nulla. Se in alcuna Provincia le Chie

Je patiſfero tanta inopia, che in ciaſcuna nem fi poteſſe fondar Semina

rio 3 il Sinodo Provinciale , o il Sinodo Metropolitano , co due più

antichi Suffraganei aveſſe cura d'inſtituire uno, o più Seminarj, o nella

Metropoli , o in altra Chiefa più comoda di quella Provincia, ciaſcun

de quali fi dotafe co frutti di due,o pià Chiefe,e i Giovani di quelle vi

s’allevastero. Nelle Diocef ampie poteſse il Veſcovo fondare uno, o più

Seminarj, parche dipendenti in tutto da quello della città. Se nell'efe

cuzione di alcune delle coſe predette occorreſse difficultà per fima:

fe 44=
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pediffe, of turbaße la fondazione de Seminarj » poteste il Veſcovo com

le prenominate perſone; o il Sinodo Provinciale , ſecondo il costume del

paeſe,e la qualità delle Chiefe , e de’ Beneficj, moderare, o alterare tali

ordinazionei,estatuire,e provvedere a tutto ciò, che pareße opportuno al

profitto de Şeminarj. Queſta era la fomma delle propoſte riforma

Z1 OIl 1 •

§.CCCCXXXXVII. Il decreto della Refidenza fù ſemplicemente ap

provato da tutti,falvo da undeci,che,o l’approvavano con qualche con

dizione,o il riprovavano in qualche parte. Molti di queſti moſtrarono

dubbio,che le parole deffero attacco d’interpretarlo ; quaſi la Refidenza

foffe dichiarata di ragion divina , la qual dichiarazione a’ più non era

paruto, che fi faceffè.Gli altri decreti in emendazion degli abufi furono

accettati univerfalmente col mero, piace, fuorche da fei Padri . Final

mente fu approvata l’intimazion della futura festione per li 16.di Set

tembre,per trattarvifi del Sacramento del Matrimonio, e di altri dog"

mi non ancora decifi,e della provvifione de Vefcovadi,&c.

$.CCCCXXXXVIII.Colla letizia della celebrata Seffione confermoffi

ne Preſidenti la fperấza di finir presto il Concilio: ma l’una,e l’altra in

fofcò per una inaſpettata richiesta del conte di Luna,che di nuovo s'in

vitafero i Proteſtanti:Il Cardinal Morone rifiutò tal’inflanza con mara

vigliofa intrepidezza fondata fopra fortiffime ragioni : Si accrebbero

per ciò a’ Legati le fufpicioni , che’l Conte voleffè tirar a lungo il Si

nodo, e s’ingrofsò poi ne medefimi ’l foſpetto, che ciò foffe comanda

mento del Rè, dagli uniformi andamenti del Conte verſo un tal fine 3

poiche fi oppofe anch'egli alle maniere follecite trovate da Prefidenti

perfpedire il Concilio, dicendo di non voler confentire , che fi alteraffe

in ciò la maniera confueta : Perlochè il Cardinal Morone fcriffe all’

Imperadore, pregandolo ad opporfi contro chi per privati intereffi cer

cava l’allungamento del Sinodo, e principalmente a perfuadere il Rè

Cattolico fuo Nipote di ritrarre il fuo Ambaſciadore da queſte trame

di pernizioſa lunghezza : ed anche tutti i Legati infieme ne paffarono

un gagliardo ufficio col Rè Filippo , mandando la lettera al Nunzio

Crivelli. E ſtimolarono il Papa ad aiutargli in amendue quelle

Corti. - -

Pio tutto allegro per la tenuta Seffione, mandò al Concilio per

fuoi giuſti motivi la ſpecial Riformazione de Cardinali: e fece fcrivere

dal Cardinal Borromeo al Cardinal Morone le feguenti parole. Dovrà

attendere a fare circa queſta Riforma quel, ch’a lei, ed a gli altri pa

rerà onesto : e che polfa effere di foddisfazione al Concilio, e di beneficio

a tutta la Cristianita , ſenz'aver mira ad alcun riſpetto mondano» che
212
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in ciò fi farà cofa gratiſſima a Sua Santità.Restò Pio affai maraviglia

to degli andamenti del Conte di Luna , nè minor maraviglia di lui nè

moſtrarono i due Ambaſciadori Spagnuoli, co quali ne fè lamento: af

fermarono queſti al Papa , che cið non potea effere mente del Rè, e ne

fcriffero al Conte di vivo inchioſtro, dando copia della lettera al Papa,

il quale communicolla co Prefidenti, e fignificò loro di voler far que

rela del Conte al Rè Filippo: Crefcea tuttavia ne’Legati il foſpetto in

torno alla intenzion del Rè , perocchè il Conte attraverfava altri im

pedimenti a’ Legati per la fpedizion del Concilio,con far pratiche con

gli Oratori Oltramontani,affinche domandafero unitamente, che i ca

pi della Riformazione fi ſtabiliffero da una fcelta di tanti per ogni Na

zione,rappreſentando, che altramente la Italiana come sì piena » e ga

gliarda prevarrebbe in maniera , che tanto fi farebbe » quanto piaceffe

a lei,con offefa della libertà, e del ben comune. Informato il Papa di

ciò fignificò al Nunzio Crivelli, che deſtramente infieme con la que:

rela pregaffe il Rè Filippo a foddisfarfi della presta terminazione : ed

allo ſtefo tempo confortò i Legati a procedere avanti fenza riſpetto

di chi fi foffe:Ritrovò gran oppofizione negli Oratori de maggior Prin

cipi questa prontezza, ch’avea il Papa di foddisfare alle Regioni Cri

ftiane: poiche volendo i Prefidenti trattare con Effi fopra la Rifor

mazione urtarono tosto nello ſcoglio già preveduto ; opponendo mol

ti di quelli la domanda propoſta dal Conte di elegger i Deputati Per

via di Nazione : benche per allora fi portorono in maniera i Lºgatiº

che gli Ambaſciadori Francefise Spagnuoli,fi accordafero alla confue

tudine antica. - * - - -

ș. CCCCxxxxix. Gli articoli più foggetti a difputazione riu

fcirono due : Il primo : l’indurre łą nullità ne’ matrimonj Clandeſti

ni : intorno allí quali gli Ambaſcidari francef fecero folenne ri

chiesta al Concilió in nome del Rè, che teli matrimoni Per l'avvenirº
fi annullafero, rinovandofi le antiche falennità delle nozze :º:º alla

volte per gran cagione pareffe di far alttamente i almenº a tali Matri

moni interveniſſe la preſenza del Sacerdote, e di trè teitimon · Eche

infieme fi annullastero i maritaggi contratti da figliuoli di famigliº

ſenza il confenzo de genitori fino ad una certa età: Il ſecondo artigºr
lo era intorno alla provifione de' Beneficj Curati » imperocchè a’ Ve

fcovi parea congruỏ, che in questi non cadeste rifervazione di mefi al

Papa ? ma che tutti fi laſciafero alla difpofizione loro, come di tali»

che meglio conofceano gl'idonei della Contrada . -

§. CCCCL. I Capi della Riformazione, i quali erano quaranta

due , comunicati da Preſidenti a gli Ambaſciadori : 0ಣ್ಣ
11112

-
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ſtiffimi al Cardinal di Loreno,& al Ferier : parendo loro già rifiutarfi,

e ſprezzarfi il lor Configlio,ed ajuto, il qual era tutto rivolto a finir il

Concilio ſenza la fpefa di tanto tempo, e di tante innovazioni , e ben

che il Cardinale aſcriveffe queſta follecitudine a nuovi ordini della

Reina, la qual deſideraffe il fine del Sinodo,ed il lor ritorno. Con tut

to ciò gli Spagsuoli odorarono,che il Ferier ſperava acquistar la grazia

col Papa,ove queſti riconofcefe dalla fua intenzione, e dalla fua opera»

il trovarfi in calma : e che il Cardinale veniva ſtimolato dalla vaghez

za di quella ſplendida Legazione,colla quale confidavafi di riuſcir glo

riofo iſtrumento di memorandi beni,e alla Francia e alla Chiefa : On

de di ciò gli Spagnuoli ingelofiti, quafiche i Francefi, fol poſti a prov

yedere alle loro Provincie, e alle loro perfone, voleffero trarre il Papa

a troncar l’orditura del bem comune,fi oppofero alla ſpedizione , ch’èíli

riputavano precipitare . Il Pontefice , che vedea il cuore del Ferier»

e del Lorenefe , fcriffe a’ Legati, che i Francefi erano bramofiffimi di

quel troncamento,benche fi vergognavanodomandarlo : che però bifo

gnava dar loro foddisfazione , e che ove eziandio gli altri Principi non:

vi foffero concorfī , molto farebbe stato mandar via queſti fenza diſtur

bo : fcriffè anche poi il Pontefice a’ Legati , che communicaffero ogni.

cofa Conciliare grande,e picciola col Cardinal di Loreno,e lo trattaffe

ro come fe foffe anch’egli Legato:e che attendeffero alla sbrigazion del

Concilio,e non guardaffèro in faccia a nefuno,rimettendofi effo in tut

to alla prudenza de' Prefidenti circa la Riforma - :

§. CCCCLI. Il Conte di Luna avea ſcritto in purgazione di fe,

ma in molto aggravio de Legati, al Papa,& all’Avila , da cui erafi co

municata la lettera al Pont3ste: Mandaronfiamendue quelle epistole

a Legati , & un Breve pöntfficio in riſpoſta , affinche lo rendeſfèro al

Conte : e con tale opporttinità ufaffero feco i proporzionati ragiona

menti : Mentre queſte cofe trattavanſi in Roma; porfero gli Amba

fciadori a’ Legati varie aggiunte, & alterazioni,deſiderate da vari nel

Ie diviſate Riformazioni : Ed il Conte di Luna rinovò l’antica doman

da, che fi deputaffero tanti per ciaſcuna delle Nazioni , i quali raccon

ĉiafero i Canoni, e raccogliefero i pareri. I Legati con gravřffime ra

gioni contradiffero al Conte , nè paſsò queſto parlamento ſenza parole

immoderate, e non a pieno circoſpette dalla parte del Conte : E perch”

egli affermava » che in rishieder ciò, convenivano i Ministri di tutti

i Rè, ed anche il Cardinal di Loreno: i Legati temendo cið effer vero,

rifpofero francamente , che prima di comportar sì pernizioſa innova

zione, fe ne farebbono partiti, rompendo il Concilio. E continuarono

con tutto ciò i Preſidenti a raunarfi in caſa del Morone, chiamandovi

gli
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gli altri due Cardinali , e quivi ponderavan le cofe date dagli Oratori

per ridurle a forma » che non incontraffe grave contrasto něİl’ Affem

Þlea : In questo tempo i Legati riceverono da Roma la copia delle let

tere fcritte dal Conte di Luna al Papa , ed all’Avila, le quali erano

accuſe contra di loro , quaſi cattafero i voti per via di perfuaſioni, di

minacce , e di proferte : e fi difpofero da principio di parlar al Conte

agramente , con occaſione di doverli confegnare il Breve pontificio in

riſposta : benche poi determinarono , che lo fdegno per l’onore priva

to cedeffe alla carità del ben pubblico : e però diffimularono la propria

offefa , e moſtrarono un ottima oppinione di Zelo nel Conte: e giusti

ficarono le loro azioni effer tutte intente in cercar piane, e fpedite vie»

di condurre i Padri alla meta di tante fatiche: e però ricever eglino

gran torto da chi diceva , che andaffero con indebiti modi tirando gli

altri nel voto proprio : Rifpofe il Conte , ch’egli non avea mai

creduto di tai Signori azione men che onorata , ma - confeffava

di aver intefe mormorazioni grandi per quelle private Congre

ghe , le quali tenevanfi in cafa loro, chiamando in effe venti Ita

liani , e fol due Spagnuoli con altrettanti Francefi. Replicarono i

Legati varie ragioni per ciò fare , e fpecialmente quella, di non appa

rir cofa improporzionata una tal Congrega ; confiderandofi , che nel

Concilio gl’Italiani erano I 5.o. , e quelli di altre Provincie intutta

7o. Il Colloquio però fu concluſo con mutua foddisfazione , promet

tendo il Conte di cooperare alla preſtezza, e di perſuadere i Veſcovi

ſuoi a contentarfi del moderato : Ma non paſsò molto tempo » che il

Conte fece fignificare a Legati , che fe tenestero più quelle private

adunanze , anch’egli l'havrebbe convocate in fua caſa di tutti i Prela

ti fudditi al Rè , così Spagnuoli , come Italiani » con proibir ad effi l’

andar a quelle de'Prefidenti , i quali rifpofero con dolce modo , e fe

guitarono in fuſtanza il lor costume: benche poi per qualche riguardo:

mutarono tali private adunanze dalle cafe loro a quelle de particolari

Prelati, ſenza intervenirvi effi perfonalmente, ma con farfene poi ri".

ferire la fomma de’pareri , e delle ragioni . .

ș. CCCCLII. Ben fu a’Legati di altrettanta confolazione l’ uffi

eio degli Oratori Veneti » i quali a nome della loro Signoria gli

confortarono ardentemente alla ſpedizione: & offerfero ogni ajuto,par

ticolarmente a’Prelati di quel dominio , e ciò per zelo del ben comu

ne , e per affetto fpeciale al preſente Pontefice, ed avevano i detti Ora

tori sù que giorni ricevuta in Concilio una fegnalata foddisfazione

nella cauſa del Patriarca Grimani, la quale effendo fiata ventilata da’

Giudici deputati i di commun conſentimento conyennero a favore di
detto
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detto Patriarca, benche la fentenza fu fatta nel feguente meſe di set:

tembre, come fi dirà a fuoluogo . |

§. CCCCLIII. Trattanto fi era difcorſo colla diligenza affidua di

iù mest nelle Raunanze de'minori Teologi , e nelle particolari Con

greghe de Prelati , fopra il Sacramento del Matrimonio, e ſpecialmen

te ſopra l’annullamento dcl. Clandeſtino : e del Matrimonio contratto

da figliuoli ſenza voler deparenti : e fopra il difcioglimento del vin

colo per cagione di adulterio : Formatifi addunque i Canoni , & i De

creti fopra la Seſſione » fi cominciarono a dir i voti nella maggior Af

femblea : ed effendofi confumate in ciò quattordici Congregazioni , fi

finirono di raccorre i vóti l’ultimo giorno di Luglio: Il punto più efa

minato, e contraftato , fu l’annullazione de’ Matrimonj Clandeſtini:

poiche cento quaranta quattro aveano voluto l’annullamento di effi, o

cofa ſimile , come rendere inabili le perfone a contrarre in tal forma:

E gli altri erano ſtati per l’ufo antico, ed in queſto parere s'intendeva

che foffero ancora i Legati , Ofio, e Simonetta: E che il Morone pen

deffe fra due : Bench’effi non pronunziarono voto , falvo nella Seffio

ne : A niun avea foddisfatto l'efemplo del Canone divifato dagli for

matori : Onde fu loro impoſto » che lo mutaffero , e poi di nuovo fu

eſpoſto al comun efame. Il Decreto diceva così . Ordina il Santo cow

cilio , che tutto quelle perſone , le quali in futuro tenteranno di con

trarre Matrimonio , o /ponfali , ſenza la preſenza almeno di trè testi

monj, feno inabili a contrarre tali matrimonj , o ſponſali. E però

tutte le cofe da lor fatte per contrarre il matrimonio , e gli ſpon/ali ,

dover'effer nulle , fiecome col preſente decreto s’annulla : Varie , e me

morabili co fe furo dette per l’una , e per l’altra fentenza , in sì lunga,

e celebre difputazione , la quale partorì forfe il maggior Decreto , che

ufciste dal Concilio di Trento: Per inſtruzione de’Lettori fe ne traſcri

vono le più notabili . * . -

§. CCCCLIV. Il Cardinal di Loreno , ch'era il primo a parlare fo

pra l’annullamento de Clandeſtini , diffe , quantunque non foffero con

fiderate l’offefe , le quali feguivano a Dio , ma i foli danni dello ſtato

Civile , apparirne non pure evidente l’utilità , mirësti ema la neceffi

tà: fenza ciò perderfi tutti i beni , che ridondano alla Repubblica dal

la instituzione delegittimi matrimoni, e dalla proibizione devaga

bondi congiungimenti. Questi beni effer quattro : L’unione della pa

rentela. La Fede Maritale : Il beneficio della Prole : E la grazia del

Sacramento : Perderfi la benevolenza , che riſulta dalle parentele ,

perciocche tali matrimonjicagionavano per lo più diffenſioni. Per

derfi la fede maritale , mentre uno de Conforti , potendo a ſuo piace
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re negar’il nodo matrimoniale , ſpeſib lo frangeva, fe non in faccia di

Dio, in faccia degli Ulomini : ed introduceva nel letto impunitamen

te un’Adultera quaſi moglie » cacciandone la moglie quafi concubina.

Oltre a ciò darfi fpeffo alla Chiefa occafione di rifiutare il vero matri

monio » e di approvare per matrimonio l’Adulterio. Perderſi il ben

della prole , quando ſpeſſo interveniva , che i figliuoli legittimi fof

fero rigettati come baftardi , ed i baftardi antepofti quafi legittimi : E.

finalmente per sì grave peccato commutarfi in lordura di ſceleragine

la grazía del Sacramento. Deſiderar’egli nel Decreto, che oltre all’al

tre folennità, fi ricercaffe al valore anche la benedizione del Sacerdo

te : sìche uno de trè teſtimonjaveffe il grado Sacerdotale : Se gli Ere

tici volevano, che i loro Empi Ministri þenediceffer le nozze ; molto

più doverfi ciò fare nella Chiefa Cattolica , nella quale fono i veri Mi

niſtri di Dio , e i veri Sacerdoti . -

§. CCCCLV. Parínmente doverfi annullare í matrimonj con

tratti da’figliuoli fenza volontà de’Padri , come il Decreto statuiva :

Effer noto col lume della ragione, che tocca al Padre ammogliare il

figliuolo : E però leggerfi frequentemente nelle Comedie antiche , le

quali efprimono i fentimenti univerfali, e naturali, Io ti darò moglie.

E ciò pure averfi negli efempli della Sacra Scrittura, ove fempre veg

giamo » che i Padri hanno maritate le loro figliuole: Se per avventura.

quelli volestero, col negare il confenfo, forzarle , o a Monacarfi , o

a prender Marito loro fpiacente, potervi provvedere il Veſcovo .

§. CCCCLVI. Il contrario parve al Cardinal Madrucci , dicendo

non veder’egli cagioni , perche la Chiefa doveste procedere in novità

sì grande dopo tanti Secolí. Convenir più toſto riparare a’difordini ,

sì con proibir quelle circostanze , le quali rendeano ſpeſſo nocivique

sti matrimonj, sì con ufare in ciò rigorofe pene . - -

$. CCCCLVII. In questa fentenza concorſe Giovanni Trivigia

ni Patriarca di Venezia , il quale negò non folamente la convenienza,

ma la potenza : allegando, non poterfi far nullo quel Sacramento , il

quale ha tutta la fua effenza, benche gli manchino le dovute folenni

tà: come per efesíþïo, ancora che un Sacerdote confacri fenza le vesti

Sacre, fàvero Sacramento, fol che vi concorra la materia, e la forma.

Or confistendo l’effenza del matrimonio nel mutuo confentimento fen- -

fibile , e richiedendofi l’altre folennità , o per decoro, o per prova ;

il difetto di effe , (opponeva egli ( non può torre il valore : Meno an

cora poterfi annullare i matrimonj contratti da figliuoli di famiglia

fenza piacer deparenti, effendo ciò un levar loro la libertà , che han

no dalla natura , la quale gli rende abili ad accoppiarfi » quando la

- fem
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femrnina compiſce l’anno 12. el maſchio il 14. Non poter dunque laa

, fciarfi ad arbitrio de lor Genitori prolongar loro questo tempo fin al

I 6. e al I 8.

$. CCCCLVIII. Diverſa fu l'oppinione del Grahatefe.Esterfi potu

ti annullar dalla Chiefa i matrimoni già contratti, e fermi, fecon

do il diritto Divino, quali erano fra l’infedele , el fedele : molto più

effa poterlo in quelli , che fi doveano contrarre. Averfi certezza, che

in lei era poteſtà d’introdurre impedimento fra coloro, che prima era

no ſciolti , e ciò fecondo ogni altro diritto, com'è l'impedimento del

l’affinità ſpirituale , legame di pura legge Eccleſiastica. Anche la Pe

nitenza effer Sacramento : e tuttavia la Chieſa aver tolta l’efficacia al

l'affolutione, la qual fi deſse da altrị, che dal proprio Pastore . Il dub

bio non cadere intorno alla poteſtà , ma intorno all’opportunità di sì

fatti annullamenti. E queſta parer’a lui ſomma, per gl'inconvenien

ti addotti da altri . Nè oftare, che ciò foffe nuovo: fe una tal ragio

ne valeffe (diceva ) feguirebbe', che niuna ordinazione di nuovo do

veffe mai farfi contra quel , che richiede la vicistitudine degli uma

ni accidenti . -

$. CCCCLIX. il Caſtagna Veſcovo di Roffano così procedette.Sog

giacer a dubitazione, fe la Chiefa il poteffe : e poſto ciò , quantun

que la più comune oppinione de Teologi ammetteffe tal potere : Non

doverfi il Concilio intromettere in questa faccenda . A levar il dubbio

non valer gli efempj allegati degli altri impedimenti dalla Chiefa fa

tuiti : Imperocche in Effi ella rende inabili a contrarre fra di loro due

perfone, ch’erano abili avanti . Ma in questo cafo, rimanendo l’abi

lità nelle perſone , farebbefi richieſto all’effenza del Sacramento un

modo prinna non effenziale . Comunque foffe, non effer opportuno il

farlo , sì per non dar occafione agli Eretici di diſtruggere i Sacramen

ti , come perche ne tempi andati non erafi fatto , benche vi foſfero sta

te allora le steffe cagioni : Quanto era a figliuoli , confiderò 3 che un

giovine foruſcito non può aver'il confenſo del Padre. Onde fe gli foffe

diſdetto fenza di questo l'ammogliarfi,farebbe stato constituito in prof

fima occaſione di fornícare . - -

§. CCCCLX. Fu tal pa rere impugnato da Egídio Fofcarario Vė:

- fcovo di Modona. A cređer che la Chiefa il poteste, bastar a pieno

l'autorità di tanti, e sì gran Teologi in Trento adunati, che'l con

cedevano : ed alcuno di loro aver detto , non effer ficuro in fede il ne

garlo. Tutte le cofe , che fon parte della Repubblica, effer in pote

re della Repubblica , la qual è il tutto : Onde a lei deono fervi

re » e conformarfi le parti - Or fra le parti della Repubblica uma

- Kk 2 na

|
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na effer certamente i corpi degli Vomini: adunque poter’ella far leggf

intorno alla difpofizione di effi » comunque vede opportuno. Piña

che 'l matrimonio foffe Sacramento effer ſtata nella Repubblica queſta

potestà. Nè per tanto volerfi credere , che l’elevazione di queſto fuo sì

principale , e frequente contratto, all’eminenza di Sacramento, le fof.

fe riuſcita pregiudiciale , con renderla imperfetta , e impotente di

provvedere al fuo fine. Prefuppoſta la potestà ; la neceſſità effer chiara,

per la moltitudine , e per la gravità de difordini. A qnali per occorre

re efficacemente conveniva, che fra teſtimonj prefcritti , foffe ancora

il Parocchiano. -

§. CCCCLXI. Antonio Cerronio di Almeria approvò l’annulla

mento de'Clandeſtini, e diffe, che fe la Chiefa potea rendere due per

fone inabili a contrarre in qualunque modo, come avea fatto negli al

tri impedimenti di ragion Eccleſiaſtica : Affai più avea poteſtà di ren

dere inabili a contrarre in un modo folo - Non annullare ella in queſto

decreto i matrimoni dapoiche fon Sacramenti,ma introdurre la nullità,

la quale impediſce che fieno veri matrimoni, e così anche Sacramenti.

§. CCCCLXII. Martino Rithovio Veſcovo d’Ipri Fiammingo

incominciò dal confeffare la fua timidità , la qual non gli permetteva

d’andar con mano rifolura in opera sì nuova , e sì grande. Le leggi

della Chiefa dover effer fondate sù ’l certo, per non conſtituir i fedeli

in anfietà di contravvenire , o al comandamento interiore della co

ſcienza , o all’efteriore della Chiefa : E tuttavia effer certo , che non

era certo queſto potere nel Concilio di annullare i matrimonjocculti

Molti Teologi quivi preſenti negarlo: E tra gli affermatori, varjatte

nerfi a varie ragioni , ed uno rifiutare quella dell'altro : Onde appari

va manifesto, che ſtavafi in caligine , e non in chiaro. Rifiutò poi gli

argomenti allegati in contrario, sì intorno alla poteſtà , come anche

intorno alla fofficienza della cagione. Soggiunſe poi fpiacergli quello,

che fi trattava di decretare fopra i figliuoli di Famiglia : Per effer ciò

contro la ragione umana,e divina: e però dire univerfalmente l'Appo

stolo. Se alcuno non fi contiene , pigli conforte non dirgli pigii confor

ze , fe i Genitori gliel conſentono , ma pigli conforte fenza limitazione.

§. CCCCLXIII. Coſtantino Bonelli Veſcovo della Città di Caſtel

lo » recò un lunghiſſimo voto. Nella prima parte del quale , dopo va

rie ragioni in contrario , comprovò , che la Chiefa poteva annullar ta:

li matrimonii , non già annullando il contratto , e così toglien

doli l’effer materia idonea del Sacramento, come avean ragionato al

cuni : perciocche il contratto del Matrimonio tra fedeli non è prece

dente , nè diſtinto dal Sacramento. Onde l’annullazione come di que:

1. . - - - - - - sto
* - *
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sto, così di quello, non è foggetta a potestà della Chieſa . Ma bensì

annullando il confenſo, il quale è antecedente cagione dello ſtefo con

tratto , eſplicò poi tal poteſtà di annullare il confenſo in maniera po

co falda, ſecondo la Teologia · Appreſſò a queſto fentì » ch’eziandio fe

foffevi stata la potenza di tale annullazione, non metteva a bene il ve

nirne all’atto : perche ciò era un corregger tutte le preterite leggi , le

quali al matrimonio non richiedeano altro, che lo ſcambievol confen- -

fo. Non aver mai ardito di procedere a questo la Chiefa , benche vedef

fe i medefimi inconvenienti , come appariva dal gran Concilio di La

terano fotto Innocenzo Terzo, la cui ordinazione è nel Cap, çum inhi

bitio de Clandeff. Sponſ. Non effer mancata in quella memoranda

Affemblea , nè pietà , nè prudenza, nè di poi efferfi mutato il Mondo.

Allegarfi da taluno certa ordinazione di Evariſto Pontefice regiſtrata

nel canone aliter.; o. q. 5. quaſi egli aveſſe tentato lo ſteffo: ma quel

teſto comune ſporfi da Canoniſti , che tali inatrimonj ſieno illegitimi,

cioè contra il rito delle leggi Ganoniche , non però nulli . Come anco

ra tenne S.Agoſtino riferito nel Canone ultimo della Caufa 28.q.p. Che

fe Evariſto li nominò adulterii , o contubernii , dovea intenderfi, co

me l’intendeva Graziano nel Can- ultimo della ſteffa quiſtione : Cioè

che foffero cagioni d’adulterii , e di contubernii ne fecondi Matrimoni

nulli , a cui porgevano deſtro • Anzi la Chiefa per ovviare alle fraudi,

ed agli occulti giacimenti , averufate provviſioni opposte a quella,che

prefentemente fi proponeva: cioè - prefumendo, che fia confenſo ma

trimoniale, qualora fegue il concubito dopo i fegreti fponfali , e così

prefumendo per matrimonio quel » che talora non è in verità inatri

monio . E parimente aver fatto ciò prefumendo » che s” intendeffe ri

nunziato alla condizione oneſta , la qual teneva fofpefo il precedente

matrimonio, ove i contraenti ufano infieme innanzi all’ evento dell”

apposta condizione : là dove allora per contrario volerfi torre, ed an

nullare il confenſo » quand'era certo, che di fatto vi concorreva.Sopra

ciò, quel propɔtɔ decreto effer difconvenevole, perche toglieva il valo

lore de Matrimonj , eziandio contratti in maniera , che fi poteffero le

gittimamente provare , come » in preſenza di due tekimonj foli, o con

una ſcrittura di propria mano • · · · *:

§. CCCCLXIV. Non meno difconfigliò dall’altra parte del decreto

riguardante i figliuoli º quaſi da oppoſita alla ragion divina, avendofi

nella fcrittura : Lafeerà l'Uomo il Padre, e la Madre, e aderirà alla

fua Moglie . E inſegnando S. Paolo, che è meglio il prender conforte,

che ardere . Là dove il decreto costringeva il figliuolo fin’a certa età di

non ſepararfi dal Padre » e dalla Madre , per aderire alla moglie , e la

- fcia
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fciava in poteſtà del Padre, che 'l figliuolo ardeste finº a quel tempo:

Nell’ufo de Sacramenti non aver luogo la patria potestà, come fi trae

dal Cap. cum Cauſa de Baptir. Anzi nè meno il dominio del padrone:

e però è lecito a Servi l’unirfi în matrimonio contra il volere ម្ល៉ោះ:

ri, com’è statuito nel Cap. p. de Conjug. Servor. Oltre a ciò molti effer

i cafi, che il Matrimonio Clandestino nè pur merita d'effer proibito, o

ripreſo , non che annullato : Il primo (annoverava egli } fe la Figliuo

la da Genitori è inpedita di contrarre in faccia della Chiefa, e ri

ftretta in cafa, ò in Monistero. Il fecondo ſe a'padri ricchi è vietato da:

Principi il maritar le figliuole ſenza confenſo di effi . Nel qual evento

per fottrarfi alla violenza tirannica, è ottimo riparo, che le fanciulle

postano celatamente ſpofarfi. Il terzo quando un Giovane con promefa

di matrimonio trae occultamente una donzella di minor condizione a

perdere la Virginità : poiche allora i Canoni hanno voluto, come di

fopra avea đetto, non folo effer valevole il matrimonio nafcofto, mà

prefumerlo, bench’egli altronde non appaja: Effendo questo l' unico

modo di tergere la perpetua macchia, e di ovviare alle inimicizie, ed

alle vendette. Il quarto, fe’l matrimonio benche fenza le folennità fpe

cificatamente richieſte a non aver il nome di Clandestino, foffe tutta

via contratto in maniera, che poteste provarfi. Confiderò finalmente

non effer ufficio della Chiefa il provvedere con leggi agli adulterii sì

celati » che non ne fia verun'orma nell’efterno, effendo ciò affatto im

poſſibile. Poniamo (diceva egli) che uno prenda fucceſſivamente due

Mogli con le prefcritte folennità, ma verfo la prima non abbia il con

fenfo interiore : in tal avvenimento , il primo contratto è nullo , e il

fecondo tiene : E pur la Chiefa nefcia del cuor interno, strignerà con

cenfure quell’llomo a lafciar la feconda , e ad abitar con la prima.

§. CCCCLXV. Nella steffa fentenza fu Baftiano Vamzio Ve

fcovo d’Orvieto : Dubitar lui non folamente della convenevolezza,ma

della poteſtà,che aveste la Chiefa di annullare univerfalmente que ma

trimonj ; non già per l’oppofizione fatta da molti, ch’effa non pofa al

terar la natura del Sacramento, đa cui fi cagiona un vincolo indiffolu

bile : contra la qual ragione così diſcorſe.Queſto vincolo,indifolubile

affatto, rifultar folo nel matrimonio confumato per la congiunzion car

nale, per cui è fignificata l’unione sì del Verbo con la natura umana,

sì di Criſto con la Chiefa ; Imperocchè fi come il Verbo non ha mai

lafciata la Natura da fe affunta,nè Cristo s’è mai feparato dalla Chiefa:

Così l’uno de Conforti dopo l'unione carnale non può dividerfi dall’

altto. E di ciò intenderfi il detto divino. Quello, che Iddio congiunfº,

l'uomo non ſepari. E le parole dell'Apostolo, che i Matrimonio è gran

* , Sacra



L I B R o s E s T o sFss. xxIII. 263 -

Anni di Cristo 1 563. Pio IV. PP. Ferdin. I. Imper.

Sacramento in cristo, e nella Chiefa , come offerva Innocenzo III. nel

cap.n: debitum de big. Vero effere, che prima del concubito il matri

mônio è Sacramento,ma figurarfi in effo la fola unione dell’anima con

Dio,la qual unione è folubile ; però il matrimonio in tale ſtato, rego

landofi dalla ſua fignificazione, effer folubile in qualche cafo a volontà

di una Parte eziandio contro voglia dell’altra : Cioè ſe un de Conforti

vuol farfi Religiofo. Or'effendo questa facultà di fciogliere il matrimo

nio non confumato un privilegio dato a Conforti dal Diritto Eccleſia

fico,fiegue (argomentava egli) che il vincolo matrimoniale, prima che

fia indiffolubilmente annodato per la congiunzione de Corpi » dipenda

dalla potestà della Chiefa,la quale può,e diſpenfarvi in evento partico

lare; ed anche per cagion ragionevole farvi legge univerſale , come fi

raccoglieva dal cap, ex publico, fecondo una fegnalata dottrina del

la Gloffa communemente approvata , ed infiene dal Gozzadino

nel Configlio fecondo , e dal Soccino nel Configlio 28. lib. 1. ſtabir

lito un tal preſupposto , Ia Chiefa nel 醬 preſente non fol

prevenire colla fua legge l’unione carnale de' Conforti , ma an

che lo stefso Contratto; il cui vincolo sella può ſciorre da poicchè è

Poſto, maggiormente può impedire,che fi ponga . Ma quantunque Egli

#íconofceffe così fatta poteſtà generalmente nella Chiefa,diffe, che nel

la materia propoſta dubitava della cagion fufficiente ad una tal Conſti"

tuzione univerſale,e perpetua,richiedendofi,che pur quella cagione fof

fe univerfale, e perpetua , e attaccata alle perfone , fra le quali fi fta

tuiſce l’impedimento , come potea offervarfi in tutti gl’impedimenti

annullanti introdotti dalla Chieſa . Per contrario, fe la cagione è fol

temporale,o s'ella è indifferente a trovarfi, e non trovarfi fra le perfo

ne,fra cui fi pone l’impedimento, non baftar” effa all’ annullazione»

benche la Chiefa nel fuo divieto ufi il decreto annullante, o come par

lano i Leggifti , irritante - Aver’egli imparata questa dottrina dalla

Glofa al capo : tua fraternitas » de ſpoufalibus duorum : e dalla Glofa

ultima coll’Abate Palermitáno fopra’l capo ad diſſolvendum, de ſponſ.

impub. Perocchè nel cafo di quel Capitolo erali fatto il Matri

monio contra la proibizione veſtita di decreto irritante, e nondime

no dirfí quivi, che’l contratto valeva ; avvengache la cagion del divie

to non era perpetua - Ed in questa fentenza effer la Ruota Romana

nella decifione prima , fotto il titolo de ſponfalibus impub. fra quelle,

che fi chiamạno Le Nuove : Or i peccati, e gl’inconvenienti, che mo

veano ad annullare i Matrimonj clandestini , non folo non effer ca

gione perpetua , e uniforme , ma nelle perfone non ritrovarſi:

veggendofi , che la maggior Parte vivono in tali Matrimonj quieti, e

CΟΙΩ
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Contenti . Non aver dunque ciò ſufficienza per una legge di univerfa:

e annullazione - |

ș, CCCCLXVI. Diego Lannez , Generale della Compagnia di

Gesù, così difcorfe. Non effer male per natura il Matrimoniõ clan

destíno: Così aver contratto gli antichi noſtri Parenti, ed’in molti ca

fi vederfi ciò approvato per lecito da’ Maeſtri della Teologia Morale :

Anzi toltine gl'inconvenienti , i quali talora per accidente feguivano

da quella maniera di Contratto , nulla riprendergli San Tommafo nel

Quarto delle fentenze all’articolo 3. qu. 27. S'argomentò poi di prova

re, non averli mai più la Chiefa annullati . Imperocchè il Decreto di

Evariſto,che allegavafi, richiedea nello fteffo modo varie altre cofe non

neceffarie al Matrimonio,e le quali,non era credibile,ch’egli aveffe vo

lute per effenziali al valor di effo : In Tertulliano proffimo ad Evari

fo:leggerfi , che i Matrimonj occulti eran fermi : Evariſto doversi in

tendere,che dichiari il Matrimonio per nullo, quando non v'è concor;

fo interiormente il confenſo, come in tali congiunzioni fpeffo accade

va : La qual interpretazione comprovò da quelle parole , che Evaristo

aggiugne nel fine ; Nifi propria voluntas acceſferit . Affermò poi non

paregli profittevole il decreto propoſto : Imperocchè i Genitori potreb

bono per molti anńi impedir’i Matrimonj de figliuoli,con dar’occasio

ne d’immemorabili impudicizie . Avvertì, che ně dagli Eretici,nè in

molte Regioni Cattoliche,farebbe accettato il Decreto : Onde quivi st

commetterebbono infiniti adulterii , e nafcerebbe confusione intorno

alle ſucceflioni leggittime . Le cagioni,che apportavansi per far’il De

creto,effere ſtate feimpre nella Chiefa isteffa: Oltre a che,il Decreto pre

fente verrebbe a far quello, che Calvino inſegnava come già fatto : E

finalmente, in dubio effer più ficuro da colpa » e da riprenſione,il hon

innovare. Ne tacque, rimaner’appreffo di lui molto incerto, fe la

Chiefa ciò poteffe, e queſto per una ragione già confiderata dagli altri,

che innanzi aveano ragionato : Non poter la Chieſa alterare il dritto

divino , e refringer ciò » ch'è conceduto dall’Evangelio. Tale effer il

matrimonio , il qual’è dato per rimedio dell’incontinenza a chi non

uò viver cafio altramente. Ond’effendo tenuto ognuno di provvede

re alla fua falute , non effer’in facultà della Chiela impedire i Matri

monj, o fin’a certa età , o con determinazione di certo modo. -

§. CCCCLXVII, Tali furono gli argomenti , che in quelle diſpu

tazioni portaronfi per l’una » e per l’altra fentenza da’ 24. di Luglio

fin'a 23. d’Agoſto; introducendoſi per afcoltanti con affai di larghez

za oltre a'Proccuratori , molti principali Teologi: Queſte diligenze

dierono poi occaſione , e che fuße ſtudiato più ſottilinente quel gran

- * - * pro
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problema : E che nel decreto fi feparaffe la parte utile della proposta

dalla dannofa : E che anche , la parte approvata nella fuſtanza, s’acet

taffe nella maniera di torre il maffimo inconveniente confiderato dal

Lainez ; in riguardo a que popoli » che non riceveffero le SinodaliCon

ftituzioni .

$. CCCC LXIX. Erafi anche preparato un Canone di anatena

contra chi dicefe , che i matrimoni confumati fi fciolgono per cagion

di adulterio : Ma gli Oratori Veneziani efpofero, che questo fettimo

Canone fi moderaffe in qualche forma a favore de Greci , i quali ufi

vano nelle Iſole loro di Candia » di Cipri , di Corfù, del Zante , e

della Cefalonia , ed in altre affai » di lafciare la moglie adultera , e di

igliarfene un’altra : Seguendo , com’effi diceano, un antichiffimo

ufo de loro Padri . Nè perciò averli condannati coll’anatema verun

Concilio Liniverſale , benche tal coſtume foffe nociflimo alla Chiefa

Romana : ſtimar dunque gli Oratori debito loro di far inſtanza in ogni

miglior modo per quiete pubblica , e per evitare ogni occaſione d'in

tiera feparazione di quelli dalla Chiefa Cattolica : formarfi’l Canone »

che non daffe nota di erefia alla contraria oppinione , mà che fola

mente fcomunicaffe i temerarj biafimatori in ciò della Chiefa, che in

fegnava quella dottrina , quantunque non come Dogma : Onde il

Canone fu accomodato nel modo, che hora fi legge nel Concilio : Di

cendofi adunque le fentenze in queſto foggetto : Il Veſcovo di Leone

riprovò talmente la comprovazione efibita di quel Canone , che ſe a

lui foffe toccato di ragionare fra primi , come gli conveniva fra gli ul

timi , avrebbe tirato tanto numero di feguaci , quanto baftava al ri

fiuto della propoſta : Con tutto ciò i più de'Vocali approvarono , che

fi foddisfaceffe agli Ambaſciadori di Venezia .

$. CCCCLXX. Il Papa mandò Lodovico Antinori a Trento, con

titolo di accompagnar il Cardinal di Loreno da lui chiamato a Romą;

e di farlo onorare per via : ma in verità , perche perfuadeffe al Cardi

nale con deſtro modo di non abbandonar il Concilio » finche nol ve

deffe perfetto: e di ripetere a’Legati l’infinito fuo defiderio della termi.

nazione : che manteneffero unito a loro collegame degli onori il Lo

reneſe ; E , del Conte di Luna, che ripugnava al finimento , non

avefero riſpetto ; giacchè i Miniſtri Spagnuoli in Roma , ed i Ponti

ficj in Iſpagna , afficuravano, effer tutto altro la mente del Rè Filip

o : così ſcriveva Pio : ma la fomma delle cofe dipendeva dalle rifpofte

di Cefare , al quale avea già ſcritto il Cardinal Morone, come fopra

fi diffe , acciò fua Maeſtà fi opponeffe a chi cercava il prolungamento

del Sinodo: Et il Cardinal di Loreno anche gli avea FBPrinಣಣ್ಣ COI)

L l lue
-
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fue lettere, che il Papa bramofo di finir il Concilio, gli avea propo

fto di terminarlo colla vicina Seffione » offerendogli la Legazion di

Francia con facultà di poter difpenfare nelle leggi Eccleſiaſtiche a fuo

giudizio in falute di quel Regno, il che la carità della Patria configlia

valo a non ricufare , dove Sua Maeſtà l'approvaffe : Doppo l’arrivo di

queste lettere a Ferdinando, gli ſopragiunfe un’altra de fuoi Oratori,

nella quale accennavafi , che i Legati voleffer taftare più veramente,

-ch’efaminare le materie della Riformazione, commettendole ad alcu

ni pochi Canonisti quafi tutti Italiani , là dove farebbe convenuto in

tendere il parere di molti , e di ogni Nazione, acciò tutti egualmen

te foffero uditi in ciò, che a tutti egualmente toccava : Onde Cefare

refcrifse a gli Oratori , che in tal’evento fi unifsero col Conte di Lu

na , nè confentiſsero all’eſame di que punti , fe non deputandofi Pre

lati d’ ogni Paefe , i quali ne’ teneſsero configlio , e ne’ formaſsero i

Decreti : e fece rifpofa sì grave » e foſpecciofa al Cardinal Morone,

ed un altra sì afciutta , & afperfa di ftille di acerbità al Lorenefe, che

questo mostroffi tutto raffreddato nel configlio di finir in modo straor

dinario il Concilio , e di prender la Legazione di Francia : ed il Moro

ne con gli altri Legati perdè affatto la ſperanza conceputa , non fola

mente di finir preſto il Sinodo , ma pacificamente ancora la Seffione :

poiche gli Oratori Imperiali aveano fin da principio mandate a Cefare

le copie delle Riformazioni difpofte da Prefidenti , & appreſso delle

note fattevi då fe, e date a medefimi ; e di quelle » che tenevano ap

parecchiate gli Ambaſciadori Franceſi , ma non dal Çonte di Luna »

perche non le avea loro fatte vedere - \

$. CCCCLXXI. Ferdinando » avendo confiderata la graví

tà dell’ affäre, vi fece molte note intorno ad alcuni Capi : Ma

fopra tutto ordinò a fuoi Oratori » che non confentìfsero al Capito

lo 29. nel quale dicevafi , di cafsare , ed annullare tutte le prammati

che, ed altre Conſtituzioni de’Principi contra la immunità , e la efen

zione delle perfone Eccleſiastiche , e de loro beni : per efser sì fatto

decreto incomportabile a fe » e per avventura a tutti i Principi . Non

aver egli mai opprefsa , anzi fempre difeſa la libertà Eccleſiastica : Ma

doverfi aver” in mente » che , oltre altre leggi comuni, qualunque

Regno fi governava colle fue proprie » e con le antiche confuetudini,

fenza che , eziandio fecondo la ragion comune , la immunità degli

Ecclefiaftici avea le fue diftinzioni , e limitazioni ; Creder egli , che

tutti i Principi avrebbono in ciò varie difficultà, come alcune già ne

vedea nella Scrittura de Françefi : Non poterfi allora da lui riſponde

re a pieno fopra un articolo sì ampio : Se i Legati però , non ostante

cio



t. I в Ro s E 5 т о ѕвss.xxт. 267

Anni di Crista 1 563.Pio IKPP. Ferdinandº I. Imper.

ciò, voleffero andar innanzi » e far approvare il Decreto, i fuoi Am:

bafciadori metteffero innanzi l'arduità grandiffime , che nell'Imperio

ne fcontrerebbe l’accettazione , non che l’efecuzione: E ciò in rifpet

to principalmente alle contribuzioni , alle quali era vetuſtiffima ufan

za , che concorrefero anche gli Eccleſiaſtici per falute comune, men

tr’erano paffati alle mani loro i beni con queſto pefo , e confentendovi

la sede Appoſtolica : e che affatto fi cancellaffe l'articolo i 3. nel quale

levavanfi i Padronati a coloro, che non l’avevano per titolo di fonda

zionè , o dotazione, e che non gli provafero per legittime Scritture »

per il pregiudizio, che queſto capo recava a molti , che ne godeano an

tichiffimo poffeffo, benche le fcritture dell’acquiſto fi foffero perdute:

Oltre a queſto , pregiudicavafi a’ privilegi ottenuti per altri meriti »

che di fondazione, o di dotazione, dagl’Imperadori , o da varj Prin

cipi: Dietro a ciò ſcendeva a confiderar le poſtille fatte da fuoi Orato

ri , approvandone molte, e riprovandone molte : ed aggiunfe , ch’era

di fomma neceffità il comporre un Riftretto della dottrina Cattolica »

alla cui norma , ella da Predicatori , e da’Maeſtri , foffe infegnata per

tutto il paeſe Criſtiano , e che però ne procuraffero follecitamente l’ef

fetto : e di tutto ciò ne daffero parte al Conte di Luna , forte per allet

tarlo ad effer compagno nell’opera . ~

$. CCCCLXXII. Prima che queſte lettere di Ferdinando fi rice

veffero in Trento, il modello delle riformazioni era stato per giuſti mo

tivi affai riformato : folo rimanevano i due articoli più gravi all'Impe

radore, l’uno era intorno alla riformazione de'Principi Secolari , ma

queſto ancora in forma più temperata » che non erafi a lui Inandato :

L’altro in annullazione de’Padronati per privilegio: Gli Oratori Im

periali fecero efporre a Legati dall'Arciveſcovo di Praga la ripugnanza

di Cefare alla propofizione dí ambidue queſti Decreti: di che moſtran

do Effi grave triftezza , rifpofe il Cardinal Morone, maravigliarfi lui,

che Cefare , il qual avea ſempre profeffato sì gran zelo della riforma

zion generale, allora ne voleffe fottrarre i Principi : efserfi gridato per

l'addietro, quando i Preſidenti avevano aſpettata per la propofizion

degli affari la volontà del Papa, non folo Principe loro, ma della Chie

fa : ed allora che il Pontefice s’era quafi ſpogliato di una tal premi

nenza , laſciando al Concilio la poteſtà di operare il tutto fenza fua

precedente notizia, voler l’Imperadore prefcrivere, che questo, o

quello articolo , non fi trattafse. Prima che tollerar i Legati sì gran

indegnità , eſser diſpoſti chieder licenza al Pontefice, & andarfene tut

ti : Onde fe i Cefarei nella proposta opponeſsero i lor protesti , effi var

rebbonfi delor Brevi, e licenzierebbona i Padri : Benche ; quando
^ • . - L l 2 aI1
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anche voleſsero, non potrebbono trarre i Veſcovi a giudicar ſoprā glí

altri capi , laſciando quello » ch’era il potiffimo : miferabili eſsere i jo

ro lamenti per le straníezze » che ricevevano in vari Regni, non già in

quello di ſua Maeſtà , ma in altri , e nominolli. Dir effi, che in

vano fi era fatto il Decreto fevero della Refidenza , fe non toglievanſi

gl'impedimenti al rifedere , posti da” medefimi Principi , effendo im

poſſibile il rifedere, dov'era sì gran vilipenſione del Pastorale, che i

veſcovi di ogni picciol Barone vedeanfitratti a foggia di fervidori :

Se Cefare di ciò foffe informato º inciterebbe , e non ritrarrebbe il

Concilio da sì neceffario provvedimento : faperfi-, che queſto non era

fpontaneo fentimento dell’ottimo Imperadore , ma fuggestione di al

tri , i quali aveano per fine , che unicamente la Sede Appostolica fi

riformaffe, e tutto il reſto rimaneffe deformato : Con tali ragioni fi

oppoſe il primo Legato all'inſtanza degli Oratori , e dopo molta diſpu

tâżione, egli , e li Colleghi , conchiuſero non poterfi cancellare quel

la propofizione : Diſpiacque all'Arciveſcovo questa determinazione , e

replicò doverfi per ogni ragione afpettar fopra que due punti riformati

1’intenzion di Cefare : replicarono i Légati » che ove all’Imperadore.

con lo steſſo corriere fi foffero rimandati que due capitoli così , com’

eran corretti, (e fi offerirono di corregerli di nuovo , purche non fi

ommettestero) confidavano certamente » che gli approverebbe : Accet

tò l'Arciveſcovo di farlo ; ma i Legati fra tanto ſcrífero al Cardinal

Borromeo, ed infieme fecero instanza di ſaper la volontà del Papa , ove

in ciò fosteneffero violenza , e di ricever un Breve per far quel , che

aveano minacciato, cioè di romPere 2 e Partirfi , in evento che giu

dicaſsero impedito il Concilio » e l'uffizio loro ; con promeſsa di non

ufarlo ſenza înfinita neceſſità : e feriſsero ancora al Nunzio Delfino tụt

to il fucceſso, acciocche ajutafse il negozio colla fua voce con Ferdi

nando. - . .

§.CCCCLXXIII. Il Conte di Luna avea fatto instanza al Papa eſser

neceſsario di riformare in Concilio » e il Collegio de Cardinali , ed il

Conclave : & erafi anche ciò da lui fignificato a Cefare , il quale com

mife a fuoi , che procuraſsero l’uno , e l’altro: Il Papa col parere de'

Legati rifcriſse un Breve cortefe, e corto, al Conte : & ordinò a'Prefi

denti, che gli riſpondeſsero a bocca in fuo nome di tal continenza : fo

pra i Cardinali aver egli già rimeſso l'affare al Concilio, il quale prov

vederebbe opportunamente : ed in mancanza , non mancherebbe egli

delle fue parti : Al Conclave già eſserfi provveduto con una Bolla » la

quale avea ſoddisfatto a pieno all’Imperadore , ricercandovi egli fola

mente , che fi ovvıafse alle pratiche de Principi fecolari nel ဂြို့- 3

- - - - - - - -"" - - -- ---- Q dis «ł
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o disfavorire, alcun Cardinale : Poterfi far queſto nella riformazion

de Laici , con evitar fotto gravi pene a tutti , eziandio Principi , l’in-

trometterfi in quel negozio:Nell’isteſso tempo l’Avila conoſcendo l’im

portanza della materia , illuminò l’intelletto del Conte : Ond'egli fi

acchetò alla rifpofta de Legati , e fi dichiarò foddisfatto .

ș. CCCCLXXIV. I Legati defiderofi di celebrar la Seffione il dì

Ratuito, penfarono di ridurre i Decreti della riformazione a minor nu

mero : promettendo a Veſcovi , che quello de Principi farebbefi poi

trattato con tanti altri capi graviffimi, che rimanevano per l’altra Sef

fione, e fi riduſsero a venti, che furono difcuffi in molte ſeparate Con

greghe, acciòche nel Convento generale fe ne diceſsero le oppinioni :

Il Conte di Luna pregò i Legati ad aggiugnere un capo , che le prime

inflanze in tutte le caufe fi lafciaſsero all’Ordinario , qual’ei fi foſse, o

Prelato inferiore , o Veſcovo , o Arciveſcovo , o di altra forte , ed effi

- il compiacquero , aggiugnendo il ventefimo primo: Con queſte prepa

razioni fi entrò nella generale Adunanza a’7.di Settembre, l’argomen

to della precipua diſputazione era il Matrimonio Clandestino : e per

agevolare la deliberazione , fu propoſta un’altra forma , nella quale fi

temperava l’annullamento con queſte parole : Se pure il Peſcovo non

giudicaffe opportuno » che il Matrimonio contratto pubblicamente in

faccia della Chiefa con qualche impedimento, il quale non fi poſt fco

prire ſenza fcandalo , fi reiteri poi , tolto il medefimo impedimento ,

fen2a teſtimonj ! Dichiara di più il Santo Concilio , che'l matrimonio,

e gli ſpon/ali contratti in preſenza di trè testimonj , fi poſtno provare

con due di loro , o con altra legittima prova . Sopra i figliuoli di famí

glia fi riduffe il Decreto intorno all’età nel termine del primo tenore ,

cioè agli anni 18. ne'mafchi : ed a 16. nelle femmine , e fi aggiunfe »

che vi fi richiedeffe il confenfo, o del Padre , o del Avolo paterno Gat

tolico : e pur queita neceflità moderavafi in cafo , ch’effi richiesti dif

fentiffero ingiuitamente: o ſteffero lungamente lontani , ed il contrat

to fi faceffe con licenza dell’Ordinario : Or venendoſi alle fentenze .

dette in questo terzo Scrutinio, furono effe diviſe in quattro fchiere. La

prima negava sì fatta poteſtà nella Chiefa di annullare i Clandestini :

La feconda teneva » che la Chiefa il poteffe , e che di fatto il doveffe :

La terza che il poteffe , dato che vi foffe ſtata fofficiente cagione, ma

queſta non trovarfi : La quarta oppinava » che affermando molti il po

ter della Chiefa, e molti negandolo; già la quiſtione fi riduceva a Dog

ma , nel quale non era conveniente di decretare con tanta contradi

zione : E dopo un lungo diſputare , che poi fi fece prima della Seffione,

Per poco tutti convennero intorno a due Punti : Nella deliberazione

InAه
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mifchiarfi il Dogma : Il Dogma effer vero per quella parte, che non

oſtava al Decreto, avendo veramente questa facultà la Chieſa, ove per

altro ve ne'fofe degna cagione : Onde ful fine la quistione fi riduſſe al

l’efaminare » fe di vero tal cagione vi fi trovaffe. Cento trenta trè pro

moffero il decreto: Cinquantafei vi fi oppofero: Gli altri fi divífero in

parere di mezzo. * - -

§. CCCCLXXV. Dopo la matería particolare del Matrimonio con:

veniva di trattar generalmente fopra la Riformazione. Al Papa non

era molesto, che fi toccaffero nel Čoncilio i Principi fecolari , accioc

che effi conofceffero, che per tutto v’hà degli abufi, che di tutti fi può

dire » e fi dice : e chefe effi afcoltavano gran querele contra i Pontefi

ci , anche i Pontefici afcoltavano gran querele contra di loro : perloc

che Pio animò i Legati a foddisfare i Veſcovi in questa materia ; Ma

vedendo queſti, che di già fi pastava dalle dottrine alle 1 ggi, ed in que

fte erafi già tralafciato il capo de’Principi fecolari , fe ne alterarono a

maraviglia co Prefidenti, a’quali convenne prometter loro , che fra trè

giorni avrebbono dato ad effi il predetto capo, infleme con gli altri ri

mafi, non perche nella prefente Sestione fi potestero ſmaltire ; ſtante

l’anguſtia del tempo ; ma perche valeffe di caparra di ciò, che fi fareb

be nella Seffione ſeguente : Acchetati per allora i Padri , fi comincia

rono le generali Adunanze fopra le Riformazioni agli I 1.di Settembre,

le quali durarono per lo ſpazio di più fettimane : nel qual tempo ve

dendo i Legati , che quantunque fa maggior parte de’Padri fecondaffe

il Decreto ſopra il Matrimonio Clandestino : Nondimeno gli ostavano

feffanta Veſcovi, e con tanta lena, che ove , non attefa la ripugnanza

loro, fi foffe voluto statuire , molto era da temere , non appellaffero al

Papa , acciocche quells non foſse ſtatuito , e quindi fi rinovaſse la lite

peſtilenziale , fe il Papa fia fuperiore al Concilio , e però fe da queſto a

quello fia lecito appellare: perloche tentarono effi ; per fcanzar la ne

ĉeffità di prorogar la Seffione , di chiarire la verità , e così di levar la

difcordia întorno a quello articolo, per mezzo di una folenne confe

renza tenuta fopra di ciò : ma terminò la diſputa con poco decoro , e

con niun frutto, fecondo il folito di tali azioni .

$. CCCCLXXVI. Accadde in queſto tempo,che il Proccurator de

Capitoli di Spagna, il quale ſtava in Trento per difendere l'efenzione,

ch'effi godevano della giurisdizione de Veſcovi,fu difcacciato da Tren

to dal Conte di Luna : queſt'azione fu comunemente deteſtata , veden

dofi , che quel franco ſtato del Concilio, che i Principi richiedevano

colla bogca , già violavano colla mano: ed i Legati ne ferono richiamo

tol Conte, il quale fi fcusò con gli ordini precifi del Rè : Or vedendo

i Pre



L I B R o s E S T o sEss.XXIIr. 27 È

Anni di cristo 1563. Pio IV. PP. Ferdinando I. Imper.

î Prefidenti non poterfi celebrare la Seſſione il di prefcritto, mentre

già rimanevano ancora fra’Padri gran differenze intorno al Matrimo

nio, la prorogarono col confentimento de’Padri, (ſalvo trenta di effi)

. finalla feſta di San Martino : queſto ſpazio di tempo fu domandato dal

Cardinal di Loreno, il quale volea fra tanto andare a Roma , e ritor

nare colle deliberazioni conchiuſe col Papa : I Ceſarei però altre volte

sì frettolofi alla propofizion delle loro domande , ora non aveano tito

lo di accufar l'altrui dilazione, ma ben careſtia di ſcufe per quella, che

avveniva dalla lor parte : Già erano paſsati non folo i dieci , ma fedi

ci giorni dalla ſpedizion del corriere a Ceſare vacui di riſpoſta , il che

cagionava loro gran mortificazione, e negli altri materia di gran mor

morazione, e lamenti, dequali gli Oratori fcriſsero pienamente a Fer

dinando : Avvenne però, che quella ſteſsa mattina , nella quale fi pro

rogò la Seſſione, ritornò il Corriere da Trento , portando le riſpoſte

di Cefare , e fopra le prime lettere , per le quali gli aveano mandati i

Capitoli riformati : e ſopra le feconde, con cui l’aveano informato

di ciò , ch’era fucceſso co Preſidenti intorno al differire l’articolo toc

cante i Principi fecolari : Quanto alle prime dimoſtravafi , che gene

ralmente le mutazioni foſser piaciute : ofservavanti però varie cofe »

delle quali fi pongono in veduta le più riguardevoli : Ordinarfi nel fe

condo capo, che niuno godeſse efenzione dal convenire ne’Sinodi Pro

vinciali , eccettɔ quelli , che foggiacevano a generali Capitoli Regola--

ri , e della loro efenzione parlavafi ancora nel Cap. 28. Ulna tal piena

efenzione poter per avventura aver luogo in altri Paeſi:ma che in Ger

mania , dove provavafi negligenza grande de Vifitatori generali , fpe

cialmente per molta distanza de’Monaſterj, e fpeffo per la diverſità del

linguaggio : il far efenti que’Monaſterj dalla vilitazione de’Veſcovi ,

farebbe ſtato perniziofiffimo: Per tanto convenire, che foggiaceffero

in queſta parte : Nel rimamente la loro immunità foffe falva : Nel ter

zo vietarfi a’Pa droni delle Chiefe l’intrometterfi in quello, che appar

teneva alla Fabbrica , ed alle Sagreſtie: Ma queſta cura, ch’effi in Ger

mania fe ne prendevano , riuſcire affai profittevole contro alla trafcu

raggine de'Rettori. Nel capo quarto porfi , che alla indigenza de Ve

fcovi neceflitofi foffe provveduto in vari modi , ma non de'beni poſle

duti da quei Monaſterj , nequali foffe in vigore la regolare offervanza ,

o i quali foggiaceffero a'Capitoli generali , o a certi Viſitatori : Creder

egli, queſto intenderfi eziandio de'Vefcơvadi da fondarfi di nuovo : Or

tutto ciò effer dirittamente oppoſto alla fua intenzione: imperocche ef

fendo i Monasteri della Germania sì ſcemati,non folo di diſciplina, ma

di Perſone , ſenza ſperanza di migliorare; non yedeya effo , quali altri

|-
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beni poteſfero più acconciamente impiegarfi in vari bifogni pii, e ſpe

cialmente nel riſtoro , o nella dotazione de Veſcovadi : ed aver egli di

fegnato di fondarne con ciò de Nuovi , sì tuttavia, che prima ne’ri

chiedeffe il confenſo appoſtolico : Nel capo 19. dove ricercavanſi, e

gravità di ragione » e cognizione di caufa , per difpenfare, efferfi leva

ta una particella » ch’era nella precedente forma , cioè, che rare volte

fi difpenfaffe : Defiderarfi da lui , che ciò vi foffe ritornato : Riſponde

va appreſſo l’Imperadore ad altre lettere ſcrittegli, che gli farebbe pia

ciuto , ridurfi il Collegio de Cardinali a ventiquattro Ordinarj , & ą

due fopranumerari : Come anco , che la Bolla fopra il Conclave fi pro

mulgaffe , approvante il Concilio , e fignificò a’fuoi Oratori , effer lui

inclinato di richiedere, non dal Concilio, ma dal Papa , l’ufo del Ca

lice » e il matrimonio de’Sacerdoti .

§. CCCCLXXVII. Alle ultime lettere degli Oratori, Cefare dava

fegno, che gli foffe penetrato al vivo il dirfi, ch'egli foffe stato con

trario alla libertà del Concilio, perche avea ripugnato alla propofizio

ne di que’decreti ſopra la poteſtà ſecolare , & ordinò a’fuoi Oratori di

ripugnarvi fin’a più maturo configlio : Diceva Cefare, che ſe i Legati

aveano trattenute un anno le fue propofte intornoalla riforínazione de

li Ecclefiaſtici , non veder lui con qual equità fi doleſsero, ch’egli non

aveſse fubito accettato il Decreto nella riformazione de Laici , e glī

aveſsero circoſcritto lo ſpazio di dieci giorni » computativi i due viaggi

del Corriere, per deliberare in articolo di tanta importanza , ed a fe »

ed a tutti i Potentati . |

$. CCCCLXXVIII. I Ceſarei dunque efpofero le rifpofte,e le com

meſſioni di Ferdinando a Legati,prima che questi entraſsero nell’Adu

nanza, dove fi prorogò la Seſſione: Ma effi fi fcufarono con dire, di aver

per neceffità dato a i Padri già tutti i 36 capi , e fra gli altri questo de

Principi , e perciò il negozio non eſser più in mano loro : poter gl’Im

riali legger la lettera di Cefare a Padri medefimi » ed intender la vo

Îontà di efii : replicarono gli Ambaſciadori » che non aveano commeſ

fione di trattar, fe non co Legati, e richiefero un termine certo, den

tro a cui quel Capitolo ſtefse in filenzio: I Preſidenti rifpofero non po

terlo promettere loro, fe non per quanto duraſse la difcuffione de pri

mi 2 I.articoli: E gli Ambaſciadori gli motteggiarono eſser lamento co

comune , ch’eranſi licenziati i Capitoli di Spagna , fenza udirli ; ed

ora volerfi condannare tutti i Principi del Criſtianeſimo ſenza udirli :

A’27. di Settembre fu pronunziata in forma giuridica da’Deputati la

fentenza a favore del Patriarca Grimani : Non però valfe così fatta af

foluzione 2 affinche il Patriarca otteneffe mail Pallio Patriarcale R
Chc
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che la Porpora : Il dì feguente fi poſe in viaggio per Roma il Cardi

nal di Loreno : E venne chiamato a Trento , e fpedito sù quei giorni

da Legati in Polonia per ordine del Papa, e come fuo Nunzio, il Com

mendone, acciocche affifteffe in una proffima Dieta generale di quel

Reame per mantenimento della libertà Eccleſiatica modernamente

colà offeſa. Sù gli ftefli giorni uſcì anco da Trento il Vifconti chia

mato in Roma dal Papa per inviarlo alla Corte di Spagna .

§. CCCCLXXIX. Il Rè di Francia effendo ſtato informato dalle

lettere de fuoi Oratori in Trento intorno alla diſegnata riformazio

ne, e fpecialmente di quella , che riguardava la poteſtà de’Principi : .

ed avendo ricevute altre relazioni (benche falfe) che in Trento fi mac

chinaffe contra la fua Corona , fcriffe a'medefini , ed al Carðinal di

Loreno , tutto altro efferfi afpettato dal Concilio, che quanto:ே

nelle leggi appreſtate ; ove in cambio di riformare gli Eccleſiaſtici , fi

allungavano loro le unghie , e fi tagliavano a’Principi : perlocche or

dinava ad effi , che vi fi opponeffero con ogni forza di ragioni , e folen

nità di proteſti : e quando ciò riuſciffe inutile , così efli, come i Pre

latí Francefi , quindi fi affentaffero per non dar niuna autorità a que

gl'ingiuſti Decreti : Arrivarono queſte lettere del Rè quando il Cardi

nal di Loreno ſtava in ordine di partirfi per la volta di Roma : Onde

rifpofe al Rè , afficurandolo della falfità di tali novelle , e folamente

efferfi poſti trà le Riformazioni alcuni capitoli contra gli aggravi, che

in alcuni Reami, non in quello di Sua Maeſtà , riceveva la libertà

della Chiefa , e la dignità del Veſcovado. - |

$. CCCCLXXX. Non così fecero gli Oratori Franceſi , i quali

avendo ricevute le commeffioni regie, non fi curarono di replicare »

benche fapeffero, che il Decreto generale intorno a Principi fi-éra af

fai addolcito , & i Legati fi offerivano anche a nuova mitigazione :

Anzi a ndarono da Legati , e dimandarono di fare alcune petizioni al

Sinodo in nome del Rè ; ed effendo ſtati ammelii a parlare , il Ferier

nella Congregazion generale delli 22. di Settembre fece un protesto

acerbiflimo in efecuzion degli ordini Regi: ed il fuo ragionamento, il

quale fu ſtimato una irreligioſa invettiva , e non reale ambaſciata , fu

udito con incredibile rincreſcimento dall’Affemblea : Táciuto ch’egli

ebbe , il primo Legato lo richiefe, che per un poco fi appartaffe, af

finche fi poteffe deliberare per la riſpoſta: Ma l’Ambaſciadore replicò,

che non fi curava di averla : Onde il Legato pigliando fubito vantag

gio di rimaner in libertà, rivolto a’Padri diffe, che poſto ciò, farebbe

ad arbitrio loro, in dicendo le fentenze , o in altra maniera, il riſpon

dere: Egli Oratori Francefi prevedendo, che farebbono stati il berfaz

|- - M m glio
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glio de futuri dicitori , ( conforme avvenne) fi affentarono dalle Con

greghe : Queſt'azione del Ferier maggiormente ritraffè l’animo de Le

gati da quel ſuo partito » a cui tanto avea stimolato il Papa, parendo

loro di ſcorgere aperto » che queſt llomo foffe volentorofo di un Astèm

blea in Francia , afpirando accordatainente col Grancancelliere a con

ftituire il Rè Capo della Chiefa Gallicana, a fimiglianza d'Inghilterra,

e ſpogliar le Chiefe de beni , e la Sede Appoſtolica dell’ubbidienza : e

che veggendo non accettarfi il configlio , cercafse occaſion di rottura ,

per mandare in ogni maniera il fuo intendimento in effetto.

$. CCCCLXXXI. In queſto tempo il Rè Filippo fignificò al Conte

di Luna, ch’eſsendogli ſtata moſtrata dal Nunzio quella poliza de’Le

gati intorno la particella , proponenti i Lºgati , niuno degli due fpe

dienti gli foddisfacea: Non quello della dichiarazione promefsą in fine

del Sinodo : Nè l’altro accordato dal Cardinal Morone con Cefare : e

di tutto ne afsegnava ragionevoli motivi : perloche ordinava al Con

te, che con ogni follecitudine procuraſse la dichiarazione fecondo la

sichiefta già da lui fatta , e regiſtrata nella medefima poliza de’Legati:

Non rimaner nè meno appagato il Rè della promeſsa fatta quivi da’

Legati in cafo » ch’egli rifiutafse i due commemorati temperamenti ;

cioè di ufar diligenza , perche fi faceſse dal Concilio la dichiarazione

fecondo la lettera del Papa ; perche una tal relazione alla detta lettera

era molto equivoca , e dubbiofa ; potendo eſsere » che la lettera foſse

differente dalla petizione del Rè , il quale voleva non una ſemplice di

chiarazione, ma folenne rapportata negli Atti del Concilio a perpe

tua ricordanza : Se ciò al Conte fofse negato º veniſse già al commeſso

protesto con meno di ſcandalo » e di rumore ; che fi poteſse , ma fenza

perder tempo, o fi accordafsero con lui , o nò , gli altri Ambaſciado

ri. Il Conte dunque fece instanza a Legati º voler egli tofto quella di

chiarazione: Or ficcome nelle anguſtie creſce l’attenzione, e l’accor

gimento , i Legati rividero quella lettera ſcritta loro dal Papa il paſsa

to Maggio, fecondo la quale fi erano obbligati al Conte, e trovarono,

che ivi' Pontefice non côtnandava » fi faceſse » o fi procurafse più to

sto un decreto, che un’altro : ma bensì » che da Preſidenti fi rimet

teffe al Sinodo il dichiarare » o del tutto levare » quelle parole , pro

ponentibus Legatis : il che avvertito da que’Padri , che alla novità ri

pugnavano , diè loro acconcio di mutar tuono , e gridare, che la let

tera del Papa erą prudente » e fanta ; ch’ella fi offervaffe per appunto,

rimettendo la deliberazione al Sinodo » fenza che i Legati vi fi faceste

ro autori di alcuna propoſizione : In tal concetto i Legati rifpofero al

Conte : Ma egli fapendo » che il dominio dell’urna rimaneva in po

i - 4. - teſtà
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testà degli Padri Italiani , per l’affenza del Cardinal di Loreno, e di

alcuni Spagnuoli , e Francefi , divertiti altrove in quello indugio dele

la Seilione, non volle accettare la condizione , veggendo il rifico del

l'evento : Ed i Legati allegavano non poter effi avanzarfi oltra le com

meſſioni del Papa impetrate dagli steifi Spagnuoli : Il Conte minac

ciava di protestare : benche non volle farlo, finche veniste riſposta del

l'Imperadore, al quale diè pieno raguaglio dell'affare : pregandolo ,

che concorreffero con lui gl’Ambaſciadori di Sua Maeſtà in queſto affa

re, fi come vi confentivano gli Oratori di Francia , e di Portogailo.

§. CCCCLXXXII. Eranfi già dette nelle Adunanze generali le fen

tenze ſopra i capi 2 1. della Riformazione , e ſpecialmente fopra l'ele

zion de Veſcovi : fopra i procelli della loro elezione: ſopra i Cardinali,

fopra il dare i Beneficj di Cura per concorſo: e ſopra il laſciar le prime

inflanze agli Ordinarj , e finito il giro ſopra a’2 r. articoli rimanea di

ragionare intorno agl'altri , e ſpeciaimente intorno a quello de Princi

pi : Ma non era venuta ancora la final riſpoſta di Cefare : & a’4.di Ot

tobre quali tutti gli Ambaſciadori fecero una petizione a’Legati per la

dilazione di alcuni giorni circa il Decreto , che fi diſegnava intorno a

Principi ; ed in ciò vi concorſe il confenſo della maggior parte de Pa

dri : fra tanto i Preſidenti col confentinento dell'Affemblea deputarona

quei, che doveffero ammendar i Canoni, e i Decreti , fecondo i fenfi,

che aveano uditi nella Congregazion generale ; intorno a queſto lavo

ro il Conte di Luna fi dolfe co’Legati » che in queſte private Adunan

ze, che fi faceano innanzi a trè Cardinali, fi variaffero i voti profferi

ti nelle Congregazioni generali » e ciò per pratiche di certi tali , i qua
li , o con prieghi » o çon promeffe » o con minacce , aveano cattati i

voti: per tantő volerfí rimediare: Poiche quello folo, che fi dicea nel

le Congregazioni effer dettato dal Spirito-Santo , & aver autorità pub

blica: il reſto fatto in privato derivare da’fenfi umani , & aver autori

tà fol privata: Voler effo ſcriverne al Papa, da lui aſpettandone la prov

vifione : E fra tanto proibire a que Veſcovi , che aveano le Chiefe del

Rè, l'intervenire alle Adunanze , perche non pregiudicaffèro dal can

to loro alla libertà del Concilio : I Preſidenti replicarono al Conte,

che la variazione rimanea ſempre lecita » finche i Decreti non fi fer

mafero nella Seffione: Le pratiche da lui preſuppoſte effer loro ignote,

ed apparire , ficome fconvenevole , così poco credibile: chefe il Con

te fpecificaffe i nomi di chi , e con chi , & i cafi particolari , effi ne fa

rebbono inquifizione : il divieto a’Veſcovi dipendenti dal Rè d'inter

venire nelle Congregazioni non aſpettarfi dalla pietà del Conte, per

che ciò farebbe ſtato un violare la libertà del Sinodo .

M m 2 Fra
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ș. CCCCLXXXIII. Fra questi fastidj , che riceveano i Legati dal

Conte di Luna, capitavano lettere del Nunzio Delfino al Cardinal

Morone, avvifandolo » che per giusti » e gravi motivi, la mente di

Cefare, e del Rè de’Romani , quivi Prefente, era , che fi terminaſ

fe il Concilio , eziandio, fe occorreste , mal grado degli Spagnuoli :

Ma che ciò gli prometteva il Nunzio, dato cafo , che al Concilio ſi

poneffe compimento colla futura Seſſione degli 1 r. di Novembre: per

ciocche prolungandofi a maggior tempo , eran poſſibili vari rivolgi

menti , e di cofe , e di cuori : Onde poter i Legati terminare il Con

cilio con gl’Italiani 3 e con gli altri , anche in oppofizione degli Spa

gnuoli , i quali non aveano coll'Imperadore quella autorità,che fi per

fuadevano : E che intorno alla libertà Eccleſiaſtica , Cefare permet

terebbe farfi qualche Decreto , giacche il Sinodo era entrato in queste

materie : Ma al capo di riformare i Principi non effer egli per confen

tire : ed afficurava , che per qualunquecontrarietà d’altrui, nè Cefare,

nè il Rè de’Romani, fi difgiugnerebbe mai dal Papa : Piacque molto

a’Legati l’inclinazion di Ferdinando a terminar il Concilio, e fopra

tutto, perche intefero , che l’Imperadore era talmente caduto di Sa

nità , che potea finir d’improvifo : ed in tal evento mancar ancora la

ficurezza da lui data in quel paeſe , nella quale ripofava il Concilio :

Ma il Cardinal Morone fcriffe al Papa , non parergli ſicuro il confi

glio del Nunzio , che fi procedeste alla concluſione ſenza il concorſo

degli spannuoli: perche il Rè Filippo con gran ragione non riceveria

ne fuoi stati i Decreti di un Sinodo º terminato con fuo difprezzo , e

difpetto: fi che dalle fatiche di tanti anni non fi ricaveria altro frutto,

che il rifiuto dell’opera , la difcordia » e lo ſcandalo della Chiefa.

ș. CCCCLXXXIV. Pochi giorni dopo queſte ſignificazioni fatte

dal primo Legato al Papa , arrivarono a Trento le rifpofte di Ferdinan

»do dirette al Conte di Luna , nelle quali diinoftrava abborrimento in

torno alle protestazioni fignificateli da lui , come fcandalofe, e di niun

frutto ; oltre il gran pericolo ; che i Legati di ripente fi partifferącon

Ia total rovina della Criſtianità » fe i fuoi Oratori veniffero col Conte

a quello inafpettato proteſto : e gli proponeva vari modi per l’acconcio

co Preſidenti intorno la particella ; proponenti i Legati * e quando li

modi fuggeritigli non foddisfacestero, potrebbe protestare più toto

privatamente innanzi a Legati » che follennemente nell’Affềmblea , .

per temperar l’afprezza del fatto colla morbidezza del modo : ed offe

riva per tutti li propoſti trattati l’interponimento de'fuoi Oratori : ed

il Rè de’Romani , a cui pur avea fcritto il Conte, fi riferì alla riſposta

del Padre : Di queſte lettere Cefare mandò copia a fuoi Oratori, lodan

- - - * do
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dogli della circoſpezione in efferfi aftenuti dal protestare, e comandò

a'medelimi, che comunicaffero a’Legati la fua rifpofta al Conte, ed

infieme gl'impofe , che promovefe la concordia : e che ove il Conte

anche la ricufaffe, non rimaneffero di procurare quel , ch’egli nella

lettera diretta al Conte ponea per fecondo partito , cioè di far lafciare,

o moderare quel capo ſopra la riformazione de'Principi 3 acciocche più

di leggieri , e gli Spagnuoliº, e li Franceſi , rimaneffero contenti : fa

pendo dunque i Legati dagli Oratori Cefarei, con quante ragioni fi

argomentava l' Imperadore di rimuovere il Conte da quella pugna ;

ſperarono , ch’egli fi arreſterebbe : & udirono con fommo piacere la

confermazion di ciò , che avea fcritto il Nunzio intorno alla volontà

di Cefare verfo la terminazion del Concilio : Onde il principale studio

poneafi nella concordia interna » alla quale molto portava di arduità

il capo de matrimonj clandeſtini : fopra del quale fi era formato un

efempio nuovo , dove (come ftà ora ) ſi richiedea al valore la prefenza

almen di due teſtimonj , e del Paroco, o di altro Sacerdote, che vi af

fifteffe con licenza di lui , e dell'Ordinario : e fi era tolta l'annullazio

ne de’matrimoni contratti da’Figliuoli di famiglia fenza il confenſo de

Parenti : Con tutto ciò non fi acchetavano i contradittori , i quali te

neano, non effer nella Chiefa la Potestà di annullare i clandestini :

Or effendofi trě volte già pronunziate le fentenze con lungo addobbo

di argomenti , e però elaminatafi la materia bastantemente : i Legati

per togliere fa lunghezza come cauſa di diſcordie, prefcriffero a ciaſche

duno, che deffe il voto femplicemente colla parola , piace, o non piace.

Vennefi a ciò il giorno 26.e quel di 27. d'Ottobre. Ma nè l’ordine fu

pienamente offervato » nè punto giovò alla concordia, o alla foddisfa

zione ; folo in qualche Parte alla brevità: poiche nel numero delle fen

tenze fi ritrovò piccioliiſima varietà de paffati Squittinj : Più che due

terzi approvarono il Decreto : poco men di 6o.vi ripugnarono : e vi fu

chi diffe , che non volea effere Preſente alla Seifione, ma che ſe ne la

vava le mani dinanzi a Padri » come Pilato : Alcuni , ma rari, a fin

di levare il contrafto , configliarono di rimetterlo al Papa ; il quale

veggendo che non era fopita la controverſia , mandò a Trento un breve

trattato composto in quel tema da ſuoi Teologi , acciocche correste per
le mani de’Padri . - -

§. CCCCLXXXV. Oltre a queſta differenza , ne bollivano altre

nelli capi della Riformazione » e ſpecialmente alcune, in cui molti

de Prelati erano litigatori da una banda, e molti per l’altra , intorno

alle prerogative degli Arciveſcovi ſopra i Veſcovi. Onde queſti donnan

doroho a Legati , che ſi toglieste l'abuſo di obbligare i ſuffraganei ad

|- |- anda
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andare, o perfe , oper Proccuratori » alle Chiefe Metropolitane ogni

anno la feconda feſta di Pafqua , come foleano, ma che a ciòi.

mente foffero tenuti per occorrenza di celebrarvi il Sinodo provincia

le : e domandorono » che da ciò fodero pur affoluti gli Arcipreti, e i

Curati, verfo le Chiefe Cattedrali , fuor folamente per celebrarvi 'l

Sinodo Diocefano, o qualora al Veſcovo pareffe opportuno: afferman

do che quelle ufanze erano abufi introdotti in occafione de Sinodi , i

quali fi erano difmeffi, ed elle rimafe : İ Legati deputarono due Veſ.

covi, e due Arciveſcovi , che trattaffero fra di loro , e trovafero con.

venevole partito : In queſto tempo i Preſidenti ricevettero commeſſio

ne dal Papa di aſpettare nella Seilione il Cardinal di Loreno , e che lo

trattafero appunto come Collega , ed il fiinile praticaffero verfo il

Madruccio , ed infieme ebbero un riftretto di ciò, che fi era con quel

lo convenuto in Roma, e fpecialmente la terminazion del Concilio ;

la quale . acciò avveniffe con guſto de Padri, feguivano le feguenti

commestioni di Pio : ſopra i matrimoni clandeltini non potendoſi otte

nere la concordia, fi ſtatuiffe ciò , che volefie la maggior parte: Con

tentarfi , che a’Veſcovi fi concedeffe di poter difpenfare , ed aſſolvere

nelle materie matrimonialı , e negli altri cafi , purche occulti , e non

portati nel foro contenzioſo. Che fi ſtabiliffe una buona riforma de'

Cardinali a norma del Clero inferiore ; e ad edificazione della Chiefa,

confidando egli , che non vorrebbono in ciò, fe non cofe oneste : Ghe

fi toglieffe con un Decreto anche a’Legati de latere il poter'conferir be

neficj ne’mefi de Veſcovi . Che le aſpettative (cioè le provviſioni del

primo Beneficio vacante în alcuna ſpecial Dioceſi) i mandati di prov

vedere (cioè le commeſſioni a Veſcovi di Provveder co'Benefici vacan

ti ne mefi loro certa perfona ) : Lº rilervazioni al Papa de Benefici

particolari, ed altre coſe di sì fatta natura » fi moderaffero, o fi an

nullaffero, a giudizio del Sinodo - Che le prime instanze fi laſciaffe

ro agli Ordinari , eccetto alcune caufe maggiori , e d’uomini grandi»

nelle quali pure le Remifforie per efaminar teſtimonj doveffero com

metterfi agli fteffi Ordinarj. Che nel fine del Concilio fi ripigliafero

tutti i Decreti fatti a tempo di Giulio , e di Paolo, e ſe ne promet

teffe a nome fuo la confermazione : Che per configlio dello steſſo Car

dinal di Loreno, i Cardinali afficurafero ad uno ad uno i Prelati Spa

gnuoli , che il Papa rimanea pago di loro , fapendo , che tutti aveano

operato con buon zelo : e che per tanto » fe alcuni di effi poi voleffero

andar a Roma; egli volentieri gli avrebbe abbracciati, e fecondo l’oc

cafione beneficati: Che lo steffo ufficio fi faceste col Veſcovo di Modo-,

na » e con gli altri Italiani , i quali dubitavano di effer in Poca
C ,
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del Papa per le diſcordie intorno al Decreto della Riformazione : con

altri ricordi , che fi tralaſciano per brevità. - *

§. CCCCLXXXVI. Or : acciocche la dichiarazione dal Conte

di Luna ricercata non foffe d’intoppo , erafi Penfato in Roma, fe

condo il configlio dell’Ambaſciador Portogheſe, effer Più ficuro, e più

breve partito , che il Papa medefimo la faceffe : e Però ne furono di

fegnate diverſe maniere » le quali tutte finalmente concorrevano in

quella prima » ch’erafiancor penfata da Cefare : Cioè, che fi dichia

raffe » non esterfi in virtù di quelle parole , aggiunto, o detratto,

alcun diritto a veruno di chiedere » fare » o direſ non però mai ufan

do il vocabolo di proporre) quello, di che aveffe facultà fecondo i Con

cili » & i Canoni antichi. Sopra ciò fece il Pontefice stendere fei for

me di Brevi » e tutte fi mandarono a'Preſidenti, i quali ſciegliefstro

quella » che giudicaffero più opportuna : Effi, come fuol farf”, elefÈ

tº la più corta , e per mezzo dell'Orator Portogheſe, uomo deſtro, e

fempre amatorggella Concordia » la comunicarono al Conte di Luna»

il quale non veggendovi efpresto ciò , che voleva, benche le formé fof

fero ampliffimě; vi fi dimoſtrava difficile : Ma i Ceſarei, e il por

togheſe confeffarono a’Legati » che il Breve era a loro foddisfazione.

Finalmente dopo lungo trattato » convenneſi , che questa dichiarazio

ne veniffe non dal Papa , ma dallo ſteſſo Concilio, Per cui Decreto fi

eran póſte quelle parole , proponenti i Legati .

§. CCCCLXXXVII. Nè in queſto folamente fu contefa gagliarda

col Conte ; ma nel capo delle Prime inſtanze ancora , voleň.d5 egli »

che quantunque vi foffe riferbata l’autorità Pontificia, non poteste con

tutto ciò il Papa mai conoſcere alcuna cauſa in prima instanza fecon
do la ragione ordinaria , ma fol di derogare al Siņodo eſprefamente,

quando il volefse : RiPugnarono a ciò i Deputati a compilare il De.

creto » come ad azione difaggradevole , e che non fi tà ſenza biaſi

mo » quando fi fà ſenza necellità : Ed il Conte minacciava di non VO

ler Perciò comparire nella Sellione » në laſciarvi intervenire alcuno

de Veſcovi dipendenti dal Rè di Spagna : Ma gli fu da Legati riſposto,

che non era queſto modo conveniente ad Ambaſciadore di un Principe

Cattolico » e pio , il quale voleffe la libertà del Concilio , e quando

Per queſta via s'impediffe la Seifione , i Preſidenti partiriano inconta

neute dal Sinodo per non tollerare tal'indegnità.

§. 9CCCLXXXVIII. Mentre così contendevafi in Trento; il
Pontefice in Conciſtoro a 22. di Ottobre era Proceduto a fentenza con

tra fette Veſcovi citati, e contumaci, Per indizi di Erelia in Francia:

º Volea Procedere ancora contra la Reina Giovanna di Navarra, fiera

Per
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perfecutrice della Religione Cattolica: Ma di questo ultimo fu diffua=
fo da Legati » come Pur n'era stato difsuafo dal Cardinal di Loreno, a

Ene di evitare qualche trano movimento nella Reina d'Inghilterra,

e ne Principi Proteſtanti di Germania i quali aveano con efša COIIlUlilG

la caufa , ed il pericolo · ·

ș. CCCCLXXXIX. II Cardinal di Loreno fra tanto ritornando da

Roma, paſsò per Venezia º dove già fi erano ritirati gli Ambaſciado

ri Francéfi : ed il Ferier ſtava pieno di mal talento » confiderando ina

ridite le fue fperanze private », e fe rimalo in abborrimento univerfale

dell'Afsemblea, come non folamente oltraggiofo , ma irreligioſo: Pºi
che molti padri del Sinodo non potendo foffrire » che reftafse invendi

cata quella comune ingiuria fatta in piena Congregazione -dal Ferier

nel fuo ragionamento » stimato da 'Padri una irreligioſa invettiva ;

molti di loro ſciolfero la lingua nel confutarlo : e Carlº Graffi Vcfco

vo di Montefiaſcone » che fu il Primo a parlare, così anche fu il pri:

mo nell’applauſo ; Or il Cardinal di Loreno giunto a Venezia procurð

d'indurre gli Ambaſciadori Francefi a tornare in Trento, ed intervº

nire con gli altri nelle Seffioni : nel che fi adoperò indarno , perche

quegli addußero varie ſcufe » e ragioni • Pernantene: il protesto fat

to : sinodo: come di ſopra fu detto : e rappreſentaronº al Rè tanti

inconvenienti, ed industriofi motivi » acciocchº non ri mandafse più º

nè loro, nè altri Ambaſciadori al sinodo, che il Cardinale non potè

ricondurli, nè allora , nè poi º a Trºnºº ? dov'egli giunfe a’ 5. di

Novembre : Ed il Rè comº fanciullo , e attorniato da Configlieri mal

diſpoſti , condiſcefe alla loro volontà e richielta · -

ș. cccCLXXXX. Trè giorni dopo la giunta del Lorenefe, il

Conte di Luna preſentò a Legati una lettera del Rè in fua credenza , ed

efpoſe d'aver ricevuta commestione di riſpondere a none di Sua Mae

stà fopra quella lettera º ch’effi gli aveano ſcritta fotto i 2 o. di Luglio:

Nella quale s’erano doluti , che i Ministri di Sua Maeſtà tendeſsero a

prolungazione » la qual, diceano, apparir nociva nel danno delle Chie

fe per faſsenza de Veſcovi ; e pericolofa in riguardo a’cafi postibili ne

rivolgimenti del Mondo : E però aver'effi pregato il Rè di comandar

a fuoi , che agevolaſsero la fpedizione : Intorno a ciò confeſsar il Rè,

non ostar egli alla presta terminazione : Purch'ella fi faceſse nelle ma

niere confuete, ed onorevoli , efaminando colla debita cura tutti i

Dogni • e provvedendo a tutti gl’abufi , per cui decifione » ed emen

dazione, il Sinodo s’era adunato: Ciò che diceafi intorno al detrimen

to delle Chiefe particolari non doverfi aver’in conto, quando fi tratta

del beneficio univerſale ; Ed i pericoli de fortuiti accidenti eſser comu
- IlՇ
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ne a tutte l’impreſe grandi , e lunghe : Onde qualora non fi fcorgona

propinqui, non volerfi per timor di effi ritrarre il braccio dall'opere

falutari » ma raccomandarne la cura alla providenza divina : Aver

egli commeſſo al Conte di Luna , che fecondo la Inaniera di ſopra ef

poſta cooperaffe con ogni più vivo ajuto ad una follecita , e fruttuofa

terminazione : e che finalmente defiderava il Rè, che ne’Dogmi fi fa

ceffero i debiti efami , per non dar materia di parlare a gl'Avverfarj :

e nelle leggi fi poneffe la conveniente avvertenza , perciocche da quel

le pendea la quiete, el rifloro univerfale del Criſtianeſimo : I Legati,

dopo aver giuſtificato il ragionevole motivo , per il quale s’eran moffi

a fcrivere quella lettera al Rè, replicarono al Conte, non reftar effi

appagati di quelle riſpoſte : Poiche per quanto s’apparteneva all’affen- -

za de Veſcovi dalle Chiefe , vero estère » che il ben comune dee preva

Iere al danno particolare : Ma il danno di tutti i particolari effer fi

nalmente danno comune, maſlimamente che queſto non era un danna

di malattie ordinarie, ma di contagiofe , e peſtilenziali, le quali no

cendo al particolare, minacciavano infieme ruína al comune : Impe

rocche le moderne Erefie diffondendo tanto, o quanto gli aliti veleno

fi per ogni parte, poteano infettar di leggieri qualunque Dioceſi , do

ve non v’affifteffe alla cura il Prelato: Queſto gran detrimento del Cri

ftianefimo non venire contrapefato dal guadagno ſperabile nella diu

turnità del Concilio . -

§. CCCCLXXXXI. Intorno al male foprạftante dell'altre poffibi

li rivolture » conceder’effi , ch’era incerto 3 ma tanto il bene, quan

to il male , benche incerto , effer materia della umana provvidenza, la

qual tutta è pur’incerta , come dice la Scrittura : e nondimeno Dio

ne ha dotati gli llomini , perche fi vagliono d’effa , non operando allą

cieca , nè a cafo: Vederfi , ch’anche Pincerto fpeffo interviene : E che

fra una moltitudine d’alterazioni poſſibili , ebensì accidentale, ed

inverifimile , che ne fucceda ciaſcuna determinatamente : ma è natu

rale, e probabile, che n’avvenga qualcuna diſgiuntivamente : Ond’ef

fer favio configlio il finir preſto quelle opere » durante le quali, qua

lunque di molti cafi fimili , dov'egli avveniffe , trarrebbe in precipi:

zio le cofe pubbliche. - - :

$. CCCCLXXXXII. Venendo, all’ultimo punto : l’efame delle

materie effer lecito di farfi , o più , o meno, fecondo la comodità del

tempo , e delle circunſtanze : Nè poterfi calunniar queſto efame, quan

tunque brieve , come difettuofo 3 perciocche le moderne erefie aveano

già da molti anni rifvegliato lo studio in tutte le Provincie, ed in tut

telº Accademie , ſopra quelle novità: ed effendo ivi raccolto il meglio

* - - N a . -- de:
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de Teologi da ogni lato del Criſtianefimo , non era pericolo di trovar

gli fprovveduti , o pellegrini , nelle principali quiſtioni. E lo steſſo

aver luogo nelle Riformazioni ; perocchè la lunghezza paffata del si

nodo, le tante confultazioni de’Principi , le richieſte preſenti delor

Ambaſciadori , i penfieri , e i difcorfi : de’Padri , erano ſtati un perpe

tuo, e minutiffimo efame di ciò, che faceste meſtiero in que tempi al

la Chiefa. Oltra ciò , il fuoco della Francia minacciare incendio alla

Fiandra, alla Spagna , ed all’Italia, fue confinanti ; E i Francefi aver

detto liberamente , che ſe’l Concílio non fi finiva , i Veſcovi di quel

Reame erano neceſſitati a partirfene, perche l'Erefia pullulava nelle

Chiefe loro , con irreparabile Sciſma del Regno: Ov’effi di fatto fe n'

andafero, confideraffe il Conte in che rifico fi farebbe , che fi negaffe

di ricever questo Concílio come univerſale, anzi che i Francefi Prov

vedestero a fe col Nazionale, del quale il Rè Cattolico più di tutti avea

prevveduti i danni colla fua prudenza, e diftornatigli col fuo zelo : che

te il Rè Filippo avefe potuto mirar con gli occhi lo stato preſente del

Concilio, ſenza dubbiº avrebbe non folo ajutato º ma ſpronato alla

concluſione : Effer uffizio del Conte, come Miniſtro principale » non

afpettar d'ogni cola le commeſioni efprefe , le quali fi vedevan giugne

re affai tardi, ma operare come fapeva » che il Rè vorrebbe : Ed effen

dogli noti i finiunisterfil della Mäestà fua, applicari mezzi, fecondº

ch'egli sù l’opera gli conofcea proporzionati : . · · · · ·

ș. CCCCf.xxxxIII. paſsò il Conte dalle ſignificaziºni reಬ್ಜೆ!
difcolpe fue proprie : e oltre alla prenominatº lettera del Rè , difs’egli

d'averne un’altra più freſca de’15. d'Ottobre, nella quale Sua Maestà

gli ſignificava, efferle giunte di lui accuſe,che fi fofPo್ಲಿ immode
ratamente nell'opporfi alle Congregazioni particolari , e alla蠶
zione de Principi , ſopra le quali aveſse detto ov’ella fi dev se ra

re, voleva che principalmente foſse riformatº il ಲ್ಲ! ił蠶

te giustificando co Legati l'altre fue azioni al folito, chiefe da ប្រែៈ

chẽ gli faceſsero fede, fe mai avea profferite quellº parole ಶ್ಗಳ್ಗೆ
efsend'egli uomo, che più eccedeva nel tacere, che nel parlare . Ri ī

pofero i preſidenti di non aver ciò , nè ſcrittº al Rè · "* udito effi獻
Conte , ma bensì intefolo per altrui relazione , e che non eranoeili fo :

a fcrivere : che le lingue, fi come non fi poteano frenare, così non li

doveano prezzare : e nendo il colloquio Piacevolmentº:蠶 di

frignere que negozi, che aveano allora infieme alle mani» sì嵩 : pం

tefse celebrar la Seffione, delia quale arrivavº il termine trà trè

giorni . - -

s. cccc.Lxxxxiv. Era stata in verietà quell'accuſ" 4. མ་མ་་ཙ
- - - - - - - - -- - - - - - AUs
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fcritta in Iſpagna dal Papa al fuồ Nunzio : Alla cui ambaſciata ſopra

tutte le materie occorrenti rifpofe il Rè con una ſcrittura , foſtenendo

al fuo costume con buone maniere la parte dell’accufato Miniſtro.Que

fti erano i fenfi de’Principi intorno al Concilio, fra’quali i Veneziani

fi fegnalorono in dimoſtrare al Papa in Roma , ed a Legati in Trento,

zelo della celerità , e prontezza all'ajuto . s |- |

: $. CCCCLXXXXV. Or eſsendo vicino il giorno della Seffione ,

teneanfi affidue ragunanze , nelle quali furono portati i Decreti fecon

do l’ultima correzione, e v’incorfero varie differenze , particolarmen

te ſopra le prime instanze , e l’efenzion de Capitoli : Ed in queſto tem

o s’argomentarono destramente i Legati , e venne lor fatto, di rimuo

ver i più dal configlio,che fi faceſse una feparata riformazione de Car

dinali , . come di ſopra fu detto : quantunque le commeſſioni venute

dal Papa inchinaſsero ad efsa:ma che queſta andafse in compagnia dell’

univerfale , e così traeſse a fe minor porzione di tempo , e depenfie

ri , fenz'entrar in un nuovo, e vaſto pelago, del quale pochillimi de'

Padri aveano perizia : Onde trà per queſto difetto, e per qualche emu

lazione de Veſcovi Oltramontani verfo le prerogative di quel Colle

gio, farebbonfi propofte cofe ſtraniffime, dandoſi materia di gran di

fcordia, e lunghezza : Il Granatefe riprovò queſto mutamento di ri

formar'i Cardinali:Bartolomeo de’Martiri Arciveſcovo di Braga,dianzi

venuto da Roma , efaltò con maraviglioſo Encomio il zelo del Papa , e

la probità del Cardinal Borromeo fuo nipote, ambidue defiderofi di

quella riformazione de Cardinali : Tanto che giunſe a dire ; Gl'impe

dimenti della buona riformazione non procedono dal Papa , non dal ni

pote , ma da noi . Riprefe poi agramente i mandati da provvedere in

forma de poveri , com'eran detti : Nella distribuzione delle Prebende »

difs’egli 3 doverfi mirar la dottrina , e la virtù, non la povertà : con

venendo di provvedere a gl’uffizi, non alle perſone: Il fovvenimento

de poveri volerfi fare con limofine, non con Beneficj. L’Ajala Veſco

vo di Segovia parve, al folito fuo, venir colla bocca sì guafta, ch’ogni

cofa gli difpiaceffe, ed efpreffe i fuoi fentimenti con forme sì diſpetto

fe; che diede occaſione al primo Legato di ammonir'i Padri, che s'afte

neffero dall’invettive, perche altrimente , chi le facefie , farebbe cac

ciato dall’Aſſemblea : Il Cardinal di Loreno fu di parere, che fi faceste

Un ಶ್ಗ feparato de Cardinali, per avercelo incaricato il Papa : e

così altri ricercavano altre mutazioni ne’Decreti da stabilirfi. Perlo

che , dopo effer stati uditi i cencetti d’ognuno, fu rimesto di nuovo il

lavoro al torno , commettendo i Legati a’Deputati » che ad ogni pote

*e ne'riduceífero la forma al Piacer comune : Gli Spagnuoli stavano

- N n a ama
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amari, perche i Decreti di rivocar lºrenzone a'Capitoli , e di render

a Veſcovi le prime instanze, Parevan loro tronchi con tante eccezioni,

che'l primo riuſciffe un Seminario de'liti, el fecondo un acquiſto

molto inferiore alla [peranza : Onde riftrettifi fra di fe a deliberare, fi

divifero in trè oppinioni : Alcuni voleano » che fi proteſtaffe : Altri ,

che que Decreti fi rifiutaffero : Altri , che s’accettaffero : e dopo molte

, differenze convennero, che intorno alle prime inſtanze s’accettaffe’!

Decreto, com'egli ſtava . Ma fopra l’efenzion de Capitoli, stimarono

meglio, che quel Decreto fi differiffe alla futura Seffione.

§. CCCCLXXXXVI. Standofi in queſte difpofizioni ; a’9. di No

vembre giunfe a Trento un corriere di Roma, portando a Legati un

diſcorſo per abbreviare il Concilio ; e divifandone la maniera della più

agevole perfuaſiva in riſpetto a Padri : Il diſcorſo, il quale in verità

veniva dal Cardinal Morone, contenea in ristretto : ch'effendo da una

banda neceſſario il presto finimento del Sinodo, e dall'altra non poten

dofi le materie già proposte, nè finaltire con celerità, nè intralafciar
con decoro, l’unico temperamento era » che fostero rimeste al Pontest

ce ; Questa propofizione non poterfi fare, nè onorevolmente , nè util

mente da Legati : Onde la via più agevole ; e più onorata ; effere, che

fe ne faceste autore il Gardinal di Loreno , il quale » fe aveste approva:

ta l’impreſa, per fua natura farebbe ſtato diſposto a prenderne la con

dotta: 1 Preſidenti avendo ricevuto lo ſpaccio, lo comunicorºnº f:

bito al Cardinal di Loreno , ed egli approvandolo , configliò , che nel

la proffima Congregazione niente di ciò fi proponeſse, ma fi riferbaſse

per dopo la Seffione, e i Legati vi concorfero : A’I o di Novembre Ᏺ

convocò l'univerſale Adunanza, e fi propoſero in Pri" luogo i Cano

ni, e i Decreti dei Matrimonio: Il Cardinal di Lºrenº nº? approvò »

che nel 6.fi ponefse ranatema contra chi niega,che il matrimonio non

confumato fi ſcioglia per la Profeſſione Religioſa : Nè parimente nel 9.

dove fi vibra ramatema contro chi afferma poterfi cont:"":"

nio da perſona constituita negrordini sacri, ºda: profeſſi,
non ostante la legge Eccleſiastica , o il votº 3 richiedendo egli » che in

cambio di legge Ecclefastica fi diceſse : legge ſemplicemente : Il Cardi:

nal Madrucci fu intorno a ciò dell’iſteſso Parere : º nºn "°"º riprovò

l'impedimento, che sinduceva, o più toto fi rinovava fra il "º" º
* la rapita , prima ch’ella fia ritornata in libertà ; e l’annullamento de

Clandestini ſed in quest'ultimo fu il ſuo parere ſeguito da 47° Padri , e

fette riferbarono dichiararfi nella Seffione ·

ș. cccc.Lxxxxvii. innanzi di venir a Decreti della diſcipli

na , fu stabilito dalla maggior parte de Voti, che la Particº"; ſºlve
|- Øአገ፩÷
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fempre raurbrità della Sede Appostoliea, fi metteſse in fine di tutta

la Riformazione » e non in capo di queſti Decreti , come alcuni volea

no: Giacche a tempo di Paolo III. fu efsa posta nel principio , al qual?

era conveniente, che correſpondeſse il fine : Dietro a ciò furono propo

fti i Decreti : E Arrias Cagliego Veſcovo di Girona fece fembianza di

voler proteſtare ; ma fu prevenuto dal Cardinal Morone col dire , c e

qualunque Llomo particolare ofafse profferire d’aver’egli per nullo ciò,

che doveſse venir comprovato da quel Sacro Concilio , meriterebbe di

efserne immantenente cacciato: Di chefgomentoffi il Cagliego, e qual

che altro di fimigliante difpofizione : Procedendofi poi ad efporre le

fentenze ; i Decreti paſsarono con picciola contradizione , e con leg

gieri mutamenti. Per ultimo fi fece la propofizione del Decreto ſopra

la ricordata dichiarazione delle parole, proponenti i Legati , e pur ciò

quaſi unanimamente piacque.

§. CCCCLXXXXVIII. Terminatofi il Convento, quando pare

va , che il tutto foffe compoſto, accadde novella perturbazione : Non

aveano potuto i Legati , nè per fe , nè per mediatori , accordare la dif

ferenza commemorata fra Veſcovi , e gl'Arciveſcovi, allegando gli uni

che quelle chiamate », ( le quali ufavanfi fpecialmente nel Regno Na

poletano) a render ubbidienza , e quelle vifitazioni arbitrarie , erano

aggravi per mera pompa di maggioranza. Ed all’incontro portavano

gli altri per fe il poffesto più vetusto d’ogni memoria , i privilegj, e

l’ordine della Gierarchia, il qual richiedea, come dicevano, che per

gradi gl'inferiori fi fottoponeffero a’fuperiori,finche s’arrivaffe al fupre

mo , ch’era il Sommo Pontefice. Non riuſcito dunque l’accordo, fi

commife la lite alla decifione . E Muzio Callini Arciveſcovo di Zara

fece la caufa non dell'ordine fuo, ma degli Avverfarj , o perche gli pa

rea più giusta, o perche intendeva di fottrarre fe fteffo al Patriarca di

Venezia ; e fenti, che a Veſcovi non doveffe rimaner obbligazione di

andare alla Chiefa Metropolitana » fe non per occorrenza del Sinodo

Provinciale, e che folo per cagioni determinate dal medefimo Sinodo

foffe lecito agli Arciveſcovi di viſitar le Chiefe de'fuffraganei ; e parec

chi aveano ragionato in ueſta fentenza , sì ch’era coinune oppinione,

eziandio de Legati, effer ella prevaluta nel numero : Ma finitofi il

Convento, e numeratifi i voti » fi trovò il contrario con gran cordo

glio de’Veſcovi, i quali peró non tralafciarono diligenza, perche i voti

riuſciffero nella Seffione da farfi nella ſeguente mattina, quali effi » e

gl’altri, gli aveano creduti nella Congregazione.

S E S S I O N E XXIV. I 1. di Novembre .

5. CCCCLXXXXIX. Sù le 15. ore fi diè principio agli atti folen
** Aեշ
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ni, i quali durarono fin’oltre a due ore di notte: Si propofero poi i Ca

moni , e 'l Decreto del Matrimonio con un breve proemio di tal fi

gnificato · -

ș. D. che'l perpetuo, e indiſſolubil nodo, del Matrimonio , era fa

zo pronunziato per divino infiinto dal primo noſtro Padre in quelle pa

rol; ; Questo ora è offo delle mie offa, e carne della mia carne: però la

fcerà l’ūomo il Padre fuo, e la Madre » e aderirà alla fua moglie, e fa

ranno due in una carne. E che in questo vincolo due folamentº faº:

copino, dichiararfi apertamente da Gristº, "tre riferendo quelle ul

time parole , come profferite da Dio diffe : Adunque già non fon due ,

ma una carne. E immediate confermò la fermezza di questº "ººººº

do tauto innanzi prenunciata da Adamº cº* tali parole -

Adunque ciocche Iddio hà congiunto l’uomºn?" ſepari . Aver

cristo con la fua paſſione meritato la grazia ? la qualconfermaſë quell'

amor naturale, e quella carità indiſolabile · ε/antificallo i Con/orti :

ed efferf accennato ciò dall’Appºstolo iu quel detto : Mariti, amate le

voltre Mogli , come hà Cristo amata la Chiefa º º ha dato fe testo per

lei. soggiugnendo appreſſo. Queſto Sacrameº:º è grande , maio dicº

in Cristo, è nella chiefă : Recando dunque il Matrimonio nella legge

Evangelica agli antichi maritaggi la grazidº meritamente annºvera:

f , fecondo i Concilj , i Padri • e la tradizione, fra Sacramentº della

legge nuova . Molti errori avere fþarfi contra di | l Fretici , e in

libri , e in voce ; i più ſegnalazi de’quali voler il sinado ºfferminare

con le ſeguenti condannazioni ? acciocche il loro contagiºP**" fi di

lataffe . . . . . - * - ., Seguivano 12. Canoni » ne’quali fi condanna chi dicest » •

$. DI, I. Il Matrimonio non effer ver"*"* * * propriamente unº

defatte sacramenti della nuova legge : " " "??":" la gητοια. . . .
* §. DII. II. Effer lecito a'cristiani l'aver più Mogli · Nè ciò vietar

per alcuna legge divina . • a v

:::::::::::ii di cºnfinguinità, e di affini:Levirico, poter’impedize il matrimºniº da contrarf • • ռոոաlա: il

rontratto. Nº aver potestà la Chiefa þér diſpenſare in alcuni di effi

e per constituire, che più gradi impedi/cano : 0 nnnul limo • ·

§. DIV. Iv. La chieſa non aver potuto statuire impedimenti an

multanti il matrimonio ; overo nel constituirli avºr “”“”“ |

§. DV., V. Per l’erefia, per la moleſia coabitazione » º P" 1af,

fettata aſſenza del conforte , poterf Jciorre il vincolo del Matri

772031t0 • t'

a $. DVI. VI. che il Matrimonio contratto , na "º" conſumato ,
* -- - - - - --- ** ** ?፤0ኬ
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non f diffolva per la folenne profeſſione d'un de'Conforti in Religione.

ș. DVII. VII. La Chiefa errare , mentre hà infºgnato, ed infºgna,

fecondo la dottrina Evang lica, ed Appºstolica,che per l'adulterio di un
de'Conforti non fi può ſciorre il vincolo del Matrimonio: e che l'uno, e

l'altro, o ancor l'innocente , il quale non diè cagione all’adulterio ,

non può contrarre nuovo matrimonio vivente il Conforte:e che commet

te adulterio, chi lafciata la moglie adultera » ne prende un'altra.

ș. DvIII. VIII. che la chieſa erra mentre statuifee » che per mol

te cagioni fa lecita la ſeparazione dal letto maritale , e dall’abitazio

ne a tempo, o certo , o incerto .

$. DIX. IX. che i Cherici posti ne'Sacri Ordini , e i Religioſ pro

feff; pofano contrarre matrimonio , il quale tenga , non ºstante il voto,

e la legge ecclefiafica . E ciaſcuno benche abbia voto di caffità , men

tre non fente di averne il dono, poterf accoppiar in matrimonio , per

ciocche (aggiunfe il Decreto) da Dio non è negato tal dono a chi ben lo

chiede : nè fopporta , cbe fium tentati ſopra quello » che poſſiamo .

§. DX. X. Che lo ſtato maatrimoniale debba anteporfi al verginale,

o al celibato: e che non fa migliore » e più beata coſa rimanere in que

fo, ch’entrare in quello .

ș. DXI. XI. La proibizione della folennità delle Nozze in certi

zempi dell'anno effer fuperffizione de Gentili . Il qual anatema fi ften

de ancora a chiunque condannerà la benedizione » e altre cerimonie

ufate in ciò dalla Chiefa .

$. DXII, XII. Che le cauſe matrimoniali non appartengano al Giu

dice Ecclefa/fico . -

Poi feguiva un Decreto di riformazione diſtinto in dieci Capi.

$. DXIII. I. Che quantanque i matrimonj clandefini contratti

con libero confenſo fieno veri , e fermi , finche la Chieft non gli hà an

----mullati (con queſta forma di parlare non pregiudicoffi à veruna delle

due oppinioni intorno all’annullamento fattone , ò nò , da S.Evaristo

Papa , le cui parole in queſta materia foggiacciono a varia interpreta

zione,o di femplice divieto,o d’annullamento ). E però il Concilio con

danni con l'anatema chi ciò negaſſe ; à chi pur negaffe il valore de'ma

trimonj , che fi contraeffero da figliuoli di famiglia fenza il confenſo de

parenti : e chi dirà , queſti poter dare , o torre il valore a tali matri

monj. Tuttavia la Chiefa per cagioni giustiffime gli avea ſempre dete

fati , e proibiti ; Ora veggendo il Concilio , che tali proibizioni per l'u

mana difubbidienza non giovavano, ( e che ne fuccedeva fpefo l'incon

veniente ſpeſſo menzionato di fopra) feguendo i vestigj del Concilio La

teranenfe ordinava , che prima di contrarf verun matrimonio, il pro

prio
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prio Parocchiano di quelli .fra quali f’bà da contrarre, ildenunzj in

trè feſte continuefrà le folennità della Meſa : e dipoi, fe niuu legittimo

impedimente vengº фровог Fproceda al matrimzonio iu faccia della

chiefa, ove il Parocchianº interroghi amendue : e uditone i/confenſo,

o dica, io vi congiungº in matrimonio in nome del Padre, del Figliao

lo, e dello Spirito-Santº: º af altre parale fecordo il rito ricevuto in

ciaſcuna provincia: Se υι aveſſe probabile /o/pezione , che premetten

def tali denunciazioni » il matrimonio fffe per effere malizioſamente

impedito : fe ne premetta una fola , o almento fi celebri in prefenza del,

Parocchiano , o di due » o di trè teſtimonj : e di poi fi faccino le denun

ciazioni prima » chefå confumato . Sepur l'Ordinario non giudicaffe

opportuno » che ciò fi tralaſciale: il che rimetterfi dal Concilio alla fita

prudenza : Che coloro , i quali s’attentaſſero di contrarre altramente,

ebe in preſenza del Parocchiano, o dell'Ordinario º º di due o trè teffi

monj, fon fatti inabili dal Concilio a contrarre in sì fatto modo : e tali

contratti rendonf, e dichiaranfi nulli . Il Parocchianº » º altro Sacer

dote, e i testimonj , che aſſifieſero, e coloro » chefſpºfiſſerº in altra

maniera foſſero gravemente pūniti ad arbitrio dell'Ordinariº:E chium
que altro , eziandio Regolare, eziandio per titolo di qualunque privile- -

ģio, ardiffè di congiugner in matrimonio, º di benedirº º fe foſfºfº »

Finche venĝa aſſoluto dall'ordinario di quel Parocchiano » a cui toestav“

di aſſifiere, o di benedire. Abbia, e custodi/ca diligenfº***** il Pa
rocchiano un libro, nel quale deſcriva i nomi de conforti , e de tęstimo

nj , e'l di , e'l luogo de'contratti : Di più g/ortarſ i contraenti . che

prima di contrarre, o almeno trè di ava”## di conſumare il matrimo

mio, fi confeſſino, e fi comunichino · "* altre lodevoli conſuetudini 2 е

cerimonie foljero nelle particolari Provinſ” º defiderar il concilio ? che

ritenegard. comaníaſ agli ordinarj » che quantº,?:”: facelera
pubblicare , ed eſplicare il preſente Decretº *****#: le loro Dioceſ », e

ciò il primo anno frequentemente : gli altri anni , ſecondº ? che giudi
caffero. Questo Decreto in qgaljivoglia Parocchia incominciaffe ad aver

vigore 2 o. giorni dopo la prima pubblicaziº"? fattane in quella Pa

rocchia - «* • , • · · ·

§. DXIV. II. Efferf ſperimentato, che Per la moltitudine degl int

pedimenti/pelfo ignorantementeի contraha ma rim20n10 ne саf vietati

e di þvi, o vi f perfeverava con peccato,o ffacea ſparaziº# con iſean

dalo . Volerli però il concilio diminuire » cominciando dalla Cognazio

ne ſpirituale, ſecondo gl'inſtituti de Sacri Canoni · Sia nel Battefino

uno folo il Compare, o al più il compare , e una Comº": 2 ίrή գոռl: ?

& il battezzatore per una banda, e trè'l Battezzatº; ºi Juoi Geuitori,

|- per
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per l’altra, rifulti una ſpiritual parentela . Il Battezzante prima doF

mandi coloro, a cui tocca , chi abbiano ſceltò per Compare, e commare,

e queſti foli ammetta a prendere il Tortato , e me feriva i nomi nel li

bro , e gli ammonifca del contratto parentado , il quale forga frà eff

foli , benche più toccaffero il Portato in quella funzione. E lofte/roav

venga nel crefimare : ove dal Concilio ſi nomina un ſolo,che tenga il Cre

fimato . *

· §. DXV. III. L’impedimento chiamato di pubblica oneſtà , non

riſulti in virtù di ſponſalizio nullo, nè mai f eſtenda oltra il primo

grado . . . -
- -

· §. DXVI. IV. L’affinità contratta per cagion di concubito forni

cario , in quanto è impedimento annullante, non pafi il ſecondo

grado. - - |

§. DXVII. V. chi fa matrimonio ſcientemente in gradi proibiti,

fa ſeparato fenzaJperanza di ottener diſpenſazione : maggiormente fe

ºverà confumato il matrimonio : Benche l'abbia contratto ignoraute

*ente , foggiaccia alle frefre pene in cafo , che da lui fenofrate neglet

że le folennità ingiunte dalla Chiefa : Ma fe l'averà offervate , ove l'in

gnoranza fia frata probabile, fi potrà difpenfare gratuitamente . Nel

Jecondo grado non f diſpenf , fe non tra'Principi grandi , e per cagione ·

pubblica . - -
|

§. DXVIII. VI. Frà il Rattore, e la Rapita, non fi poſſa contrar

re matrimonio, finche queſta non fa ripofta in piena , e fcurafan

ehezza . Il rattore, e tutti gli ajutatori , e fautori feno perpetuamen

że infami , e incapaci di qualunque dignità . E fe foſſero Cherici cada

no dal grado. Il rapitore, o che fi ammogli : o che non fi ammogli ,

con la rapita » fa tenuto a dotarla convenevolmente ad arbitrio del

Giudice . - -

§- DXIX. VII. Terche ſpeſſo i vagabondi prendono in più luoghi

più mogli : il Concilio ammoniſce , e quelli, a’quali appartiene, che

non ammettano di leggieri tali Uomini a far matrimonio , e i Magi

Jerati Secolari , che gli raffrenino : e comanda a Parrocchiani , che non

allistano a matrimonj loro, ſenza premetter diligente inquifizione, coa

informarne poi l'Ordinario, e averne da lui licenza . *

«$- DXX. VIII. I Concubinarj , o feno ammogliati , o nò , dopo trẻ

ammonizioni dell'Ordinario , f /comunichino : nèf aſſolvano, Jenza

Prima aver ubbidito. Se faranno frati nella ſcomunica per un anno,

l'Ordinario feveramente vi proceda ſecondo la qualità del crimine . Le

*"cubine dopo la terza ammonizione, feno punite gravemente dall'or

dinariº * eziandio cacciandole a ſuo arbitrio dalla Dioceſi , e iuvocata

- - Oo il
- --
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il braccio fecolare, rimanendo in piè l'altre pene contra gli Adulterj,

e i Concubinarj - -

Ş. pxх I. IX. S೦ peita di Scomunica da incorrerf iſſo fatto,

niuno di qualfifia dignità sforzi altrui , o fuddito fuo, o non fuddito ,

ºireitamenté, o indirettamente, a contrarre matrimonio ·

ș. DxXII. X. Dall'Avvento fin a tutto il giorno dell'Epifania 5

e alle ceneri fin'a tutta l’Ottava di Paſqua » f offervino le antiche

proibizioni deile nozze folenni . In altri tempi il Sinodo le permette ·

Ma i Veſcovi procurino che fien fatte con la debita oneſtà , e modeſtia ;

imperocche il matrimonio è cofa fanta , e fi dee fantamente trattare- ·

§. DXXIII. A queſti Decreti confentì la maggior parte ; ma varie,

e gravi furono le contradizioni, ſpecialmente ſopra quello del Clande

stino, l'annullazione del quale non veniva approva: da alcuni , pur

che non pareffe altrimente al Papa, a cui fi rímetreano : Raccoltifi i

voti , il primo Legato pronunziò ad alta voce. La dottrina , e i Cano

ni fopra il Sacramento del Matrimoniofono ſtati apprºvati da i utri :
măċerti defiderebbono, che qualche coſa foſſe aggi"#":" levata . Il

Decreto de clandeſtini è piaciuto alla maggiºr ?": de Padri , e dif:

piaciuto a più di cinquanta » fra'quali Fillufirijimo Cardinal Simo“

netta Legato della Sede Appoſtolica non "PP":" il Decreto : rimaettent=

dof nonằmeno al santiſſimo Signor Nºstrº: lº parimente Legato della

sie Appfiica apprº: il Decreto ſe dałºga:iു;
το apprουuto. Il Lejazo Οβο maκά" #giorno ſeguente a gli Sorίναι: del

Concilio il ſuo voțo , per ήίκτυυπηβ in/trmo" και " approvº il Decreto

de clandefini, zimetrendafi perº "#"ontefice. Questi poi con la fulſe

guente ſua approvazione fol/* ogni dubbio. - -

§. Ďxxiv. spediti i Decreti particolari del Matrimonio ; venneſi

a quelli della Riformazione generale , ne’quali occorfe in questa Sestio

né un'altro infohto evento , ciºè chº neprimi fei Decreti molte cofe

per fentenza de Vocali fi variaſsero da ciò, che contenea la forma pro

posta intorno alla foggezione de’Vefcovi agli Arciveſcovi poiche il Pri

inovoro a favor de Veſcovi uſcì quivi dall'Arev:" di Zara , ed a

lui buona parte de Vefcovi con femplici parole aderendo , ottennero »

che i Veſcovi ſuffraganei foſsero liberati dall’andar alle Metropºli Per

fonalmente , ſalvo per occorrenza del sinodo: che, nè le Chieſe Cat

tedrali de’ſuffraganei , nè le loro Diocefi, foſsero viſitate da MetrºPo

litani , fe non conoſciuta la cauſa º ed approvatafi dal Sinodo provin

ciale : ( Ed in queſto fu notabile, che l’Arciveſcovo nominando nel fuo

voto i foli Metropolitani dimenticatºli di efprímervi tutti i Superiori

Primati, nulla giovò a fe steſso : Perche aderendº gli altri al ſuo voto,
|- |- nՇ
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ne rifultò il Decreto in riſpetto a foli Arciveſcovi , e non riſpetto a Pa

triarchi) . Che le Caufe Criminali minori de’Veſcovi foſsero conoſciu

te, e decife nel folo Sinodo provínciale , o per deputati da Eſso . E che

fi concedeſse a’Vefcovi facultà di afsolvere i loro foggetti da qualun

que peccato occulto , anche di Ereſia nel foro interno ; eziandio dove

fono l’Inquifizioni .

I fei Decreti , non fecondo la forma propoſta , ma fecondo la ftą

bilita nella Seſſione in riftretto conteneano ·

§. DXXV. I. Ch'effendo di eſtrema importanza la elezione del buon

Veſcovo , benche il Concilio ne aveſſe fatti altri Decreti , non era mai a

baſtanza il multiplicarvi le provviſioni . Tofo che la Chieft vaca , il

capitolo intimi al Clero , ed al Popolo » pubbliche , e private preghiere »

per l'impetrazione di un buon Paſtore. Tutti quelli , che hauno dirit

to a nominare , o che in qualunque modo tengon parte in queſt'opera 9

fono gravemente ammoniti da/Sinodo ad operare non ſecondo l'intereſse,

o l'affetto , ma ſecondo i meriti : e peccar effi mortalmente, fe non pro

curano, che l'elezioue cada in quelli , che da lorofono giudicati più de

gni , nati di legittimo matrimonio , e con l'altre qualità richiefte da

Čanoni , e dal preſente Concilio. E peròche » non in ogni provincia fipuò

far l’ istella regola di prender l'informazioni , e di far gli eſami , յ:

preferivelle ella da ciaſcun Sinodo provinciale , e dipoi foſfè approvata

dal Pontefice : Indi a lui me’caf particolari fi mandaffè l'iſtrumento

autentico dell'informazione , e dell'e/ame , e della profeſſion della fede,

fattafi da chi f tratta di promuovere , acciocch'egli poſt ben provve

dere alle Chiefe. Tutte queſte informazioni , quantumque per avventu

za fi prendeſſero in Roma, feno diligentemente vedute dal Cardin ale ,

che hà da far la relazione in Conciſtoro , e da trè altri, i qualif fferi

vano , e affermino , di aver efaminato il tutto con diligenza , e che fot

to pericolo della loro falute eterna hanno per certo , che la perſona fa

degna • e dotata d'elle qualità neceſſarie . La relazione facciafi in un

conciſtoro , e la deliberazione in un altro , a fine di potervi meglio pen

fare , ove al Pontefice non pareſſe diverſamente . L'età , e tutte le qua

lità richieſte ne’Veſcovi, riputarf dal Sinodo neceſſarie ancora ne Car

dinali , quantunque Diaconi , i quali douranuo eſſer aſſunti dal Papa

di ogni Nazione , per quanto comodamente potrà, e ſecondoche li trove

rà i domei. Conchiudefi queſto Capo con un graviſſimo ricordo al Pon

tefice , che la Cura , da lui dovuta a tutta la Chieſa, impieghi egli /pe

cialmente nella promozione di ſceltiſſimi Cardinali , e Veſcovi : peroobe

Criſto ricercherà dalle fue mani il fangue delle pecorelle , che periran

nº fer traſcuraggine de Paſtori . . . . . |

-- " Ο ο 2 Diçe=
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§. DXXVI. II. Dicevafi nel ſecondo. Che i sinodi provinciali fe

in qualche luogo eran diſmefri, foßero rinovati : e però fra un anno dal

fine del preſente Concilio : il Metropolitano , o fe queſti era impedito,

il più antico ſuffraganeo l'intimaſſe : e da poi fi facelſe il medeſmo ogni

trè anni , o per dopo l'ottava di Paſqua , o per altro più comodo tempo.

Quivi tutti i Veſcovi, e coloro, che di ragione, e di conſuetudine,dovea

so intervenire, foſſero tenuti di andare, falvo quelli, a cui conveniſſe di

navigare con riſchio di vita. Fuor di queſto cafo », i Veſcovi della Pro

vincia non foffero mai sforzati per qualunque conſuetudine d. ire alla

Metropoli. I Veſcovi non foggetti a veruno Arciveſcovo , foſfero tenuti

di e leggerne alcun vicino, nel cui Sinodo dovelſero poi convenire , con

offervare, e con farne offervare i Decreti , falva nel rimanente la loro

efenzione : I Concilj Diocefani fi faceſſero ogni anno, e v’interveniſſero

eziandio quegli eſenti , che tolta l'efenzione , vifarebbono dovuti con

correre.Ecceptuavanf da ciò i fudditi a Capitoli Generalisſe non per ca

gione di Parocchie, o d'altre Chiefe ſecolari eziandio congiunte , delle

şuali aveſſer la cura. Tutti i negligenti nell'oſſervazione di questo de

creto foſſero puniti con le pene de Canoni -

§. DXXVII. III. I Veſcovi, gli Arciveſcovi , e i Superiºri º vif

tino , o perfe, o quando fieno impediti º per altro Viſitatore , tutta la

Diocefi ogn'anno, o non potendofi per l'ampiezza ? almeno la maggiºr

parte , efempre tutta in due anni. I Metropolitani aon viftino le

Chieſe Cattedrali de Veſcovi comprovinciali , o le loro Dioceſ ; ſe non
ronoſciuta la cauſa, ed approvafa nel sinodo provinciale . Gli Arci

diaconi , e i Dečani, e gli altri inferiori » du prima era confueto »

che viftafero, viftino : ma per /e/e/ º : trafo il Notajo dal Veſcovo:

Dove il Capitolo ha facultà di viftare , il Viſitatore f: approvato dai

Veſcovo ; Nè però al Veſcovo 7 0 ; ritrovandofi egli impeditº 9 alյո: Vif

zatore fia diderzo divifitare le fiestº Chiefe. Ad eſso gli Arcidiaconi,

e altri Vifaator; inferiori , feno tenuti fr?" meſe di render legitti;

zmo conto delle loro viftazioni , non oſtante qual fi foſse privilegio : 恕
„fine di quefie viftazioni fa la conſervazion della fede º la correston '.

costumi , la pacificazion delle contefe , e la cultura delle virtą: 1 Ꮴi

featori feno contenti d'una modesta comitiva di Servidºr” di Caval

di » e procurino di sbrigarh presto, ma con la debita riverenza - Nomº

τίεfano εκπ πή,7 ρεπρί:ί/ροβ α υιruno 3 ΕUi, e i loηρ, Ά.
dano , eziandio ſpontàneamente offerto , nè pure per titolo di procura

zione , nè meno de lafiamenti ad uſi pii , ſe non ciº · cheffie lora

quindi dovuto , ed eccetto il vitto moderato · Sia libero a Viſitati 9 0

dar questo, o la pecunia , che per esto era prima taßata, Refino

ഗ് = - 1e
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le convenzioni antiche co'Monaßerj » e con altri luoghi pii , o con Chie:

fe non parocchiali : Ov’era conſuetudine , che’l tutto ſ faceſſe gratui

zamente, questa fi offervi · Chi preſumeffe pigliare oltre al preferitto »

foggiaccia alla pena del doppio , à quella del Sinodo di Lione , e ad al

zre da fatuirfi nel Concilio provinciale. I Padroni non fi meſcolino in

ció , che appartiene all'amministrazione de Sacramenti , e nè meno in

zorno alla vifitazione degli ornamenti eccleſia/tici , e de’Beni stabili ,

e della Fabbrica , fe non in quanto lor conveniſſe per la inſtituzione » o

per la fondazione ; ma facciano ciò i Veſcovi . Qgesti proveggano 3 che

l'entrate delle Fabbriche f/pendano in ufi neceſſarj, ed utili delle Chie

fe , come giudicheranno. - -

§. DXXVIII. IV. Rinovanda, e conformando meglio all'età pre

fente i Decreti fatti in tempo di Paolo Terzo, fi ordina , che ogni Ve

feovo predichi perfe feſſo : à s’é legittimamente impedita , fustituiſca

a ciò un’altro: e così pure il faſtituiſca a Parrocchiani impediti, fala

riando il faſtituto a ſpeſe di quello, a chi toccava : Si predichi tutte le

. Domeniche, tutte le feſte folenni, ne'digiuni dell'Avvento, e della Qua

refima ogni dì , o almeno trà dì perfettimana : e oltre a ciò qualors

giudicheraffi opportuno. Il Veſcovo ammoni/ca il Popolo , che ciaſcuno

potendo comodamente,è obbligato di udir nella faa Parocchia la parola

di Dio . Niuno , nè meno i Regolari nelle Chiefe dell'Ordine loro pre

fuma di predicare , contradicente il Veſcovo: Il quale cofiringa ezian:

dio per cenſure coloro, a cui appartiene d'inſegnar la Dottrina Cristia

na, e la pietà a fanciulli nelle Parrocchie ogni fe/ta .

$. DXXIX. V. Le cauſe criminali più gravi contra i Veſcovi(ezian

dio di Ereſia) per delitto » che meritaffe depofizione » o privazione, fie

no conoſciute dal folo Romano Pontefice. E fe la cauſa foſſe tale , che

doveſſe comannetterfi fuor di Roma , non fi commetta, fe non a Veſcovi

eletti dal Papa ? e per commeſſione da lui feritta : nè con maggior fa

cultà , che di formaar il proceſſo » il quale tafio a lui fa mandato , ed

egli fentemºj : Le cauſe minori criminali de Veſcovi fieno conoſciute, e

giudicate folamente dal Sinodo Provinciale, o per Deputati da effo.

$ DXXX. VI. Che i Veſcovi poſſino difpenfare co foggetti loro in

tutte le fo/penfoni, e melle irregolarità incorſe per delitto occulto, fuor

folamente l'omicidio volontario; e aſſolverli nelle loro Diocefi perfe

feſſi, o per mezzo del Vicario , fpecialmente a ciò deputato, da tutti i

peccati occulti , eziandio riferbati al Pontefice , e ciò gratuitamente »

e con ingiugnere agli aſſoluti una penitenza falutare. Che lo ſteſſo poſſa.

no nell'Erefia , maa non per mezzo del Vicario . |

§. DXXXI. VII. Che non ſolo quando i Veſcovi amministrano i Sa:

|-
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rramenti , eſplicaſſero le loro virtù º ma poneffero cura, che il medefi

mo fi prefaſſe da Parrocchiami anche in volgare, fe ciò pareff: util, , /*

condo la forma dell'instruzione, che’l Concilio avrebbe fatta Ρre/triφενς

a ciafeun Sacramento, la qual facellero volgarizzare, ed e/porre al Po

polo da'Parrocchiami 3 e pur operafero , che frà le folennità della Meffan.

ofrà la celebrazione degli Uffiċj divini in tutte le fefie, o we'd /o/en

ni »f dichiaraffè la parola di Dio fruttuoſamente, e tralaſciate je qui

fioni difutili . ' - -

§. DXXXII. VIII. Per li peccati pubblici, e ſcandalofi, foſſero

impoſte pubbliche penitenze , le quali con la faſſeguente edificazione ri

paraſſero il preceduto feaudalo. Il Veſcovo tuttavia le poteſſe mutare

in fegrete: In ogni Chiefa Cattedrale fi poneſſe un Penitenziere, al qua

le s’aſſegnaſſe la prima prebenda , che vacaſſe. Foſſe egli Mae/stro, o

Dottore , o Licenziato in Teologia, o in Canoni, o almeno di 4o. amui:

o il migliore , che fi poteſſe avere : il quale mentre confeſfaſe attual

mente in Chiefa , foffe riputato come preſente al Coro .

$. DXXXIII. IX. Ciocch” erafi statuito in tempo di Paolo , e del

preſente Pontefice Pio, ſopra le vifitazioni degli Ordinarj , anche nelle

Chiefe efenti : fi fiendeſfè a quelle di niuna Dioceſi : le qualifoſſero viſi

rate , come da Delegato Appostolico, dal Veſcovo più vicino, fe comoda

mente fi potelje , o da quello, cui elegelſe una volta il Prelato nel Sinodo

Provinciale , |

§. DXXXIV. X. I refčovi in quello, che appartemeſſe alla vifta

zione » e alla correzion de’co/tumi » ordinimo , e facciano ciò , che par Jor

bene , ancora come Delegati della Sede Appoſtolica : nè in questo riceva

no impedimento per alcăua efenzione, inibizione » appellaziºne » º que
rela eziandio interpoſta alla Sede Appostolica 9 |- - - -

· §. DXXXV. xi. Se alcuno per gravi, e quafi neceſſarie cagioni ot

ženéſe nella Corte Romana , o fuori » i titoli onorarj di Protonotario »

di Accolito, di conte Palatino, di Cappellano regio ; o fimili : O fe al

*rifoſfero Oblati , o Addetti a qualſivºglia Monasterio , o fot to nome di

Jervienti a Milizie, ja Monastérj, a Spedali » a Collegi , º aveſſerº al

zro qualunque titolo : mian di tali privilegj impedille l'Ordinario dal

proceder pienamente ſopra di effi, come Delegato della Sede Appoffoli

ca : E quanto a Cappellani regj s'offèrvaſe la Constituzione d’Innocenzo

Ter20 : la qual camincia, cum Cappella: ſalvo quelli , che a mentova

ti luoghi attualmente ferviſero, e rifedellero dentro le loro Cafe , vi

vendº ſotto la loro uboidienza : o quelli , che aveſſero fatta legittima

22ente profeſſione in tali milizie. I privilegj , che godono , º Curiali in

ºirt* della Constituzione Eugeniana , o i familiari de Cardinali º non
- s’in
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s’intendano riſpetto a Beneficj da loro poſeduti. - -

ș. DXXXVI. XII. Niuno fia promeſſò a Dignità congiunzā ebri

cura di anime , il quale non tocchi l'anno 25. e che non fia eſercitato

nell'ordine Chericale , e dotato della neceſſària dottrina, e di buoni co

fiumi. Gli Arcidiaconi, i quali fi chiamano occhi del Veſcovo, dovun

que fi può º fieno Maeſtri in Teologia » o vero Dottori , o Licenziati nel

Ia legge Canonica . All’altre Dignità , o a Perſonati (come gli chia

mano) liberi di cura di anime , non fi aſſuma alcuno, fe non cherico

idoneo , e non minor di 22. anni . I provveduti di qualunque Beneficio

curato feno tenuti fra due mefi dal dì del poſſeſſo » a far la profeſſion

della Fede in mano del Veſcovo, o effendo impedito lui , del Vicario ge=

nerale, o lIfficiale ; giurando di perfeverar nella Ubbidienza della Chie

fa Romana · I provveduti di Canonicati » o dignità , nelle Chiefe Catte

drali , facciano lo feſſo , oltre a ciò , anche innanzi al Capitolo : altra

mente tutti i prenominati non acquiſtino i frutti , nè il poſſeſſo giovi

loro : Niuno fia ricevuto a Dignità , o Canonicato » o Porzione , ſenza

almeno aver tanta età, che fra’l tempo debito poſſa prender l'Ordine ri

cercato dal Beneficio - In tutte le Cattedrali » li Canonicati , e le Por

zioni aveſſero aggiunto a fe almeno il Suddiaconato , la qual aggiunta,

e distribuzione d'Ordini fi faceſſe dal Veſcovo col configlio del Capitolo,

fi veramente » che almeno la metà foſſer Preti . Ma dov'era la conſuetu

dine , che o tutti , o i più foſſer tali , ella fi ºffervaſ?. Efortava il con

cilio, che nelle Provincie, dove comodamente ciò fi poteſë , tutte le di

gnità , º almeno la metà de’Canonicati uelle Chiefe Cattedrali , o Colle

giate infigni fi delſero a Magstri , º a Dottori , o a Licenziati in Teo

Togia, o nel diritto Canonico. Chi gude nelle medefine Cattedrali ; o

Collegiate qualunque Prebenda , o Porzione, non poſſa starne affente più

che trè mefi per anno 3 e meno »Je meno ordinaſſero le constituzioni di

quella Chiefa , altramente nel primao anno fieno privati della metà de

frutti acquistati per ragione ancora della Prebenda , e della refidenza .

Se foſſero negligenti di nuovo » följero privati de frutti di tutto l'anno:

e creſcendo la contumacia, foſſero puniti ſecondo i Canoni. Le distribu

zioni vengano in mano di chi interviene all'ore fatuite, tolta ogni re

miſſione, o colluſione. Tutti uffiziino per Je , e non per ſostituto, e Jer

vana , ed affifiano al Veſcovo nelle funzioni pontificali. Vefano conve

nevolmente » e in Chiefa , e fuori . S affengano dalle illecite cacce , da

uccellature , balli , taverne , e giuochi e fieno tali , chef pofano meri

tamente chiamare , Senato della Chiefa , ( foggiugnevafi ). Che il reſto

appartenente all’Ordine , & al decoro degli tlfficj divíni foffe ſtatuito

in qualuuque Provincia dal Sinodo provinciale : fra tanto vi provve

del
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deſse il Veſcovo almeno con due Canonici » l’uno eletto da lui , l’al

tro dal Capitolo . -

ş. DXXXVII. XIII. Il Concilio provinciale eſaminaſ: con dili:

genza , chiamandovi l'intereſſati , quali Chiefe Cattedrali per anga/i«

ăi rendite , overo di Diocef , convenifre anire, o fovvenire di entrata;

e ne mandafse strumento al Papa , il qualecon la ſua prudenza vi def.

# riparo. Frà tanto il medefimo a Veſcovi biſognofi avrebbe potyto dar

fulfidio di alcun Benéficio , non però curato , nè Canonicato , nè Dignità,

në Prebenda, nè con rendite de’Monafterj, ove foſse in vigore la regolare

effervanza , o che foggiacefrero a Capitoli Generali, o a certi Wifitatori:

Anche alle Parrocchie neceſſitoſe , ove non foße poſſibile di provvedere

eon unione di Beneficj non Regolari, ffaceſſº ciò del Vestovº con gſ?
gnazione delle primizie , e delle decime , e cou le contribuzioni de/Ao

polo, o nella miglior maniera , che a laipareſſe. Nell'unioni daparfz

per queſte , o per altre cagioni , non f congiugnelſerºle Parrocchie at

Monaſierj , o a Badie, o a Dignità, o a Prebende di Chieſa Cattedrale»

e di Collegiata , o di altri Beneficj femplici ? º.4 spedali : º a Milizie;

e quelle, che foſſero unite, f rivedeſſero degli Ordinarj , ſecondo il

Decreto fattof in tempo di Paolo Terzo · · · · - - -

Per innanzi niunâ chiefa Parrocchiale, la qual " avanzaſe cento

ducati di vera entrata, e miuna Cattedrale, che non ne avanzaſe mille»

foſſe aggravata di rifervazioni , o di penſioni . Nelle citta , ove won era

diffinzione di Parrocchie, ma ciaſcuna fºre4prender i sacramenti da.

qualunque Parrocchiano ; il Veſcovº lafrl , ! deſ acconcio al mi

glior modo poſſibile; e dove non eran Parrocchie, le poneſ: ·

$. DXXXVIII. XIV. Che udivafi effere in alcunechieß , o per lora

eonstituzione, o per illecita conſuetudine, º nella 207274220ಣ್ಣ: nella
conceſſione , o in altro atto apparten**** alla prºvviſione de Beneficj 9

illecite condizioni, o deduzioni de frutti º º promelſe; 0 anche chiama

ti guadagni de Torni. Comandava Perº “ re/δουί, che n.քո::::::

zo queste cof, fe non in quanto fi convertiºa""物r鷺"*"
Beneficj, che deſſero fufpicione di Simºnia º º di fordidezza : e rive

dendo le Constituzioni in ciò delle Chiefe , mantenestrº le fole lodevoli »

annullafro faire : Procedeſſero contra i deling"? "*"*** le pene

de Simoniaci , le quati fi rinovano · -

, §. DXXXIX. xv. che nelle Chief? cattedrali, e nelle Collegiare

infigni , ove le Prebende erano sì tenui , che "º" bahaſſero a mantenere
fecondo conveniente grado i canonici : poteſſerº i Veſcovi col confenſo de

Capitoli unir ad effe Prebende Beneficj ſemplici º non però regolari · :
ነ፤፤ Cap‥

fºciò non riuſcijë poſſibile, f/upprimestro alcuni di taliº" l

|- • • • } - - |- - (0
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col eonfenſo de’Padroni , fe ffeffero in padronato de’Laici, riducendogli

a minor numero, purche fufficiente al culto divino.

$. DXXXX. XVI. Ove in fede vacante il raccoglimento de frutti

appartiene al Capitolo , elfo deputi , unº , o più Economi , i quali deb

bano render conto a chi tocea . E ottº giorni dopo la vacanza, o eleg
ga, o confermi il Vicario, : almeno fia Licenziato in Ragion Ca

monica , o più che fi poſſa , idoneo: Se il Capitolo foſſe in ciò negligenre,

l’elezione dell’Economo, o del Vicario » fi devolva all'Arciveſcovo : E fè

la chiefa foſſe Metropolitana, al Suffraganeo più antico: fe efente, al Ve

feovo più vicino. Il nuovo Wefeovo prenda conto », e pofa punire i detti

Ufficiali : el Capitolo gli conſegni le feritture, fe alcune appartenenti

alla Chiefa gliene foffero pervenute.

§. DXXXXI. XVII. Si dia un fol Reneficio Ecclefa/fico eziandio

a Cardinali , ma fe quello non bastaffe all’ouesta foffentazione del Benefi

ciato , poſſa egli ottenere il fecondo, purche amendue non richieggang

refidenza : e ciò abbia luogo in tutti i Beneficj di qualfvoglia natura .

Chi godeva in quel tempo molte Parrocchie, o una Parrocchia,e un Vefco

vado, foffe tenuto , non ofiante qualunque unione, a non ritenerne più

d’unạ , lafciando l’altre frà fei nzefi 3 o a ritener folamente il Vefrava

do : fe nò : iſſo fatto vacaffero tutti i Beneficj di tal perfona, e non ac

quiſtaffe ella il dominio de' frutti · Raccomandavafi al Papa, che in

qualche comoda maniera provvedeffe al biſogno de Riſegnanti.

6. DXXXXII. XVIII. che quando vaca una Chiefa parrocchiale,

di qualunque natura, e privilegio ella foſſe purche il Beneficiato v’am

ministraffe cura di anime : doveſſe il Veſcovo, bifognando , deputarvi

un Idoneo Vicario con la congrua porzione de frutti , il quale fuppliſ:

a tutte le funzioni : Indi frà certo tempo preferitto dal Veftovo, egli, è

Padroni della Chieſased altri,a chi pareſſe buono di farlo,nominaſſero in

Juanzi agli Eſaminatori da deputarfi » come diraffi , uno, o più cherici,

che ne riputaſſero degni. Ed anche fe il Veſcovo , o il Sinodo Provin

ciale lo giudicaffe profittevole per pubblico Editto fi chiamaſſero a con

corfo : dopo il tempo statuito, i concorrentífoſfero efaminati davanti al

Veſcovo , o s'egli steſſe impedito , davanti al Vicario, ed agli Eſamina

zori , i quali non foffºro meno di trẻ . Ed ove effi nel voto firitrovafers

fingolari, o eguali , il Veſeovo, o il Vicario , poteſſe accostarf a chi di

loro gli pareffe. Tali efaminatori f nominaſſero dal Veſcovo ogn'anno

nel Sinodo Diocefano, e da questo foſfero approvati al nnmero almeno di

fei , e’l Veſcovo nejcieglieffe trè per ciaſcuna occorrenza. Foſſero Cheri

ci , o Regolari, o eziandio Secolari º fecondo che pareffer migliori : giu

raffero di amministrar fedelmente il carico : nulla per occaſione di ciò
р р rice
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riceveſſero º mè prima , nè poi: altramente incorreſero ed effi, e i date:

ri , in delitto di Simonia , dalla quale non poteſſero effere Woluti » fem

za laſciar tutti i Beneficj, che avevano, e rimaner inabili7 conſeguir

li per l’avvenire · Finitº l'eſame » Pronunciafero quali degli efemina:

ti , confiderata ogui qualità , da loro foffero giudicati idonei; e di

eleggelſe il Veſcovo chi egli riputaſſe il più degno, e questiJQWE iuvestiro

del Beneficiº da chiunque , a cui ne toccaffè la provviſione. Se'l Bene

ficiº stelſe ſotto padronato di Eccleſiastici, e l'instituzione s’aſpettaſ al

Veſcovº: il Padrone foſſe tenuto di preſentare colai, ch'eſſo Padrone frł

gli apệrºvati giudicalle pià deguo. Se l'instituzione apparteneſe ad al

tri , che al Veſcovo , il Padrone doveſſe preſentar quello » che dalKe/cova

flestimato il pià degno. Se il Padronato foffº de Laici, il nominata

dal Padrone fi efaiminaße, come燃 s'è diviſato, e trovandoſ degvo,

a lui fi deſse il Beneficio:dalla relazione degli Eſamizatori miana appe4

lazione s’anametteße ad effetto ſoſpenstvo. E tutte le provvifoui fatte ,

di altro modo s’intendefrero furrettizie. Ma ſe le Parrocchie foſsero cosä

tenui » che non comportafero tutta quest'opera » o fe niuno compariste

al concorſo » o fef teme/Gero ſcandali , e riſse per le fazioni : poteſse il

Kºstºvo º così giudicando in coſcienza » e col configlio de Deputati »

far l’efame privatamente. Foße anche lecito al Sinodo provinciale ag:

giºgnere » o ſcemare , ciò che gli pareße alla recitata forma . * * *

§. DXXXXIII. XIX. Chef togliefero, e in preterito, e in futa

ro º generalmente le Aſpettative, i Mandati di provvedere, le Ri/er

vazioni mentali , ed altre fmili grazie, fà i Beneficj di vacare: e tutti

ğl’Indulti eziandio di cardinali , a Chiefe , o a Monasteri d'altrui . . .

§. DXXXXIV. XX. che tutte le cauſe , eziandio beneficiali , f

eonofcefrero dagli ordinarj in prima instanza : ma ſe non rimaneßero,

*erminate frà due anni foſse lecito alla Parte di trasferirle al Giudis

ce ſuperiore nello stato, in sui fi trovaſsero . Non s’ammetteße appel

lazione, fe non da decreto, che aveſse vigor di Jentenza diffinitiva » a

che recaſse aggravio non reparabile per la diffinitiva - Si eccettuano

quelle cauſe , le quali , fecondo i Canoni » deono ester trattate dinanzi

alla Sede Appostolica , e quelle , che al Papa per ragionevole » ed urgen

te cagione pareße di avocare a fe » o di commettere altrui » fer com

meſſione ſpeciale ſegnata di propria mano. Le matrimoniali , e le cri

zminali, non fi comamettefero a minori Eccleſiaſtici , ma fi laſciafero

« Vg/covi : Je nelle matrimoniali una delle Parti provaße innanzi al

Veſcovo la povertà , non foste tenuta di litigare , nè inficauda , nè int

terza instanza fuor della. Provincia, quando l'altra parte non ſommi

nistrafre gli alimenti , e inſieme le ſpeſe per la lite : Ne menº
G
-
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de Litere, o altri pontifcj Ministri potefier procedere contra i cherici,

fe il Veſcovo prima ricercato , nonfofre in ciò negligente : Ne’cafper

meſi di appellazione , l’appellante dal Veſcovo fòſe obbligato di traf.

portar a fue ſpeſe tutto il proceſſo , e di ammonir lo steſſo Veſcovº, affin

che volendo , poteffe informare il uuovo Giudice , innanzi al quale , f

l’altra Parte compariffe » e intendelſe valerfi degli Atti traſportati,

doveſſe rifar le ſpeſe per la ſua porzione, ove non foſſe conſuetudine op

posta . Il Notajo doveſſe dar gl' Atti all' appellante almeno frà un

meefe . -

$. DXXXXV. XXI. L’ultimo capo era , che defiderando il con

cilio , non darf ne futuri tempi veruna occafone di dubbio ne/uoi Da

creti , dichiarava non effer stata fua intenzione , che quelle parole det

Decreto , pubblicate nella prima Seſſione fotto Pio IV. (proponenti i

Legati » e i Preſidenti ) le quali eranf stimate acconce a terminar le

difcordie, a raffrenare le lingue fraudolenti, e a corregger gli abaf,

alteraſfero il folito modo di trattare i negozj ne'Concilj Generali: nè che

per quelle di nuovo s’aggiugneſſe , of levaſſe a veruno niente , oltre al

la formaa già ffătuita ne’Canoni , e nte'Concilj .

5. Dxxxxvi. Il voto de Padri sù queſti Decreti fu,che il Cardinal

di Loreno per non contrariare a’fenfi regj,e però di nõ mostrarfi a pie

no contento di quelle Riformazioni,di cui non mostravafi a pieno con

tếto il Rè,diffe,ch’egli a nome del Rè,e di tutti li Veſcovi della Francia,

rinovava la proteſtazione fatta da fe due giorni prima nell’Adunanza :

cioè,che accettava quella Riformazione,nõ come intera,e fofficiente,ma

come principio, e difpofizione di un’altra perfetta,la qualeso per via de'

nuovi Concilj, o per altro modo, fperavafi da’Pontefici , e principal

mente dal zelo di Pio Quarto : dappoicche , per mezzo di queſti più

leggieri fomenti , la Repubblica Criſtiana , allora troppo inferma , e

corrotta » diveniffe idonea a foſtenere le più gravi purgazioni , col ri

novare i Canoni antichi , fpecialmente de primi quattro Concilj : e di

questa protestazione ricercava gli Scrivani del Concilio a porre auten

tica teſtimonianza negli Atti a perpetua memoria : Indi feguirono le

fentenze degli altri, con grandiffima varietà di cedole frà loro oppo

fte : Poiche tutti ebbero detto, effendo vicina la feconda ora della not

te, ed ognuno languendo dalla flanchezza , e però non potendofi quel

la fera far il lungo, ed operofo confrontamento delle fentenze in qua

lunque punto.

S E S S I O N - E XXIV.

Il primo Legato ad alta voce diffe : Tutti i Decreti fon approva

ti quaſi da tutti : molti nondimeno in vari Decreti hanno poste ag

- P p 2 ginn
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giunte, e dichiarazioni , che non mutano la fustanza : Nel 2. nel $2

nel 5. e nel 6. fi fono notate alcune cofe , le quali fi acconceranno fë

condo i voti de’più ; e fi avranno in ugual conto, come fe fi fostero ac

conciate nella Sefione prefente : Per fine dal Veſcovo celebrante fu

letto il Decreto di celebrar la Sestione futura a’9. di Decembre, con

facultà di abbreviare il tempo » nella quale fi tratterebbe del festo De

creto differito » ch’era intorno alla efenzione de Capitoli, & a ciò tutti

acconfentirono · - *
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$. DXXXXVII.M Entre in Trento caminavafi a finir il Conci

lio : il Rè Filippo fece instanza al Papa, ch’ef

fendoſi faunato il Sinodo per la diffinizione de Dogmi, per la riforma

zione della Chiefa » e per la reduzione de traviati, e fin'allora niuna di

queste opere vedendoſia compimento: perciò fi traestè a lungo il Sino

do fin’a tanto » che fi perfezionafero questi trè punti : Il Papa effendo

di contrario fentimento , mandò il Vifconti per Nunzio ſtraordinario

in Ifpaġna » accioche ricordaffe al Rè il molto da fe fpefo , e patito,

per foddisfare alle instanze di molti Principi in quella impreſa : ed ol

tre a ciò non poterfi i Padri più trattenere per la gravezza del diſpendio,

e per l’afprezza del Clima in Trento : Ed alcuni già partirfene ſenza

licenza : La occupazione di Erbipoli fatta dagli Eretici ultimamente

rºcar Paura di guerra proffima , la quale avrebbe diſſoluto il Concilio,

fi cºmº a tempo di Carlo Quinto : Nè minor paura eccitar la peſte, che

fi andava dilatando in Iſpruch, Terra poche giornate lungi da Trento:

Ora dunque effer il tempo di penfare alla efecuzione, scaí frutto: non

tantº al riducimento degli Eretici: il che farebbe opera lunga » e diffi

cultofa º quanto nel riſtoro delle Provincie Cattoliche » e maffi

mamente di quelle tante,e sì grandi,che Sua Maestà postedeva : Ingiun

fe Parimente al Nunziò di confortare il Rè a voler,per falute della Fran

cia Pericolante » intervenire ad un abboccamento affài foſpirato dal

Cardinal di Loreno , trà il Rè Criſtianiffimo, colla Reina fụa madre ,

ed il Rè Cattolico, e lo stefo Pontefice, o a Nizzaz-o-a Villafranca , o

Vercelli : Che il Cardínal di Loreno avea parlato di maritar la Reina

di Scozia fuadipote con Carlo Arciduca d'Austria fecondo figliuolo di

Ceſare : Che daffe conto al Rè della citazione affiffa contra醬 di

Navarra º con queſti » ed altri ordini partì il Vifconti l'ultimo giorno

di Ottobre per Iſpagna. * . . . . . : . ,

ś· PX.XXXVIII: Ed i Legati in Trento attendeano alla termina

zion del Sinodo: poiche congregarono apprestò di fe gli altri due Cardi

nali º 25. Prelati de principali d’ogni Nazione, a'quali rappreſenta

ronº le instanze fatte dal Cardinal di Loreno, perche il Conciſo ? ter

minaste nella intimata Seifione a 9. di Decembre. Lo ftesto richiedere

gli Oratori Ceſarei, il Papa , la Signorìa di venezia, & altri Principi

d'Italia gli Ambaſciadori di Portogallo, e di Polonia, e poterfi anno

Vºrare con effi eziandio quel di Spagna, il quale , benche non aveffe

º?"meſſioni particolari di ciò dal Řè ; le avea nondimeno generali di

"tº il Prºcesto» e la ſpedizion del Sinodo :: Il cardinal di Loreno

- Ini
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mífe davanti agli occhi degli Adunati in si viva forma i bifogni ຕໍ່clla

Francia, che moste le lagrime: Onde fu comun voto, che fit:minaſ:

fe il Sinodo e venutofi a trattar del modo, fi conchiufe, che conve,

niva stabilire i capi restati delle Riformazioni , e ſopra quella de'Prin

cipi andar con dolcezza : Intorno a Dogmi non ancora quivi decit: ,

fopra il Purgatorio , le Indulgenze, la invocazione de Santi » e le Im

magini , fu confiderato, che affai fe ne troverebbe ne Concilj paffati:

nondimeno dirne alcuna coſa per maniera di corregger gli abufi: Il dì

appresto a questo convento, i Legati riftretti col föreneſe, delibera

no , che folo de’menzionati Dogmi fi doveffè trattare, e di effi pur nel

la forma predetta : Onde chiamarono a fe alcuni Prelati, notificando

loro sì fatto configlio , e fciegliendo cinque fopra ogni materia, i qua

li con cinque fpeciali Teologi in pochi giorniła finaleistro egià i Le

gati ferívevano del Concilio, come di finito, perciocche il čơnte di

Luna moſtrava di non volervi porre impedimento. :--:

§., DXXXXIX. Con questi apparecchi fi diè principio a'ry.di Noi

vembre alle generali Adunanze fopra quattordici capi , che reſtavano,

della Riformazione: e fi procedette con tanta brevità infolita , che il

giorno 18.ciaſcun ebbe detto il fuo parere. Il primo Legato nella pro

pofizione mostrò brevemente le diligenze ufate invaño per tirar al

Concilio gli Eretici : i grandiffimi beni da effo proceduti nella dichia

zione de Dogmi , e nel miglioramento della diſĉiplina : e quel poco,

the vi era da fpedire per allora, rimaner digerito sì fattamente, e col

privato studio, e neprivati colloquj, che non abbifognava di lunga

pubblica diſputazione: Il capo de’Principi efferfi riformato, e conve

nir a Padri di provocarli alla pietà più toto coll'eſempio, che colle pe

ne Eccleſiastiche, e con le Scomuniche . Potendofi dustue finire il

tutto nella feguente Seffione, parer'a Legati ciò molto opportuno; Re

plicarono il confentimento in questo di tanti Principi, e la neceſſità ,

in cui n’erano, la Germania , e la Francia; alla falute della quale üni

camente avea rímirato in quell’opera il Rè di Spagna : Il frutto effen»

maturo, e convenire di coglierlo : E che ogni Veſcovo riportandone le

mani piene , col beneficio di effo, e colla prefenza propria ; confolaffe,

curaffe il fuo gregge dopo un’affenza sì diuturna : Frà le difficultà qui

vi inforte la più notevolefu , che ove dicevafi, dover'i Veſcovi in ogni”

luogo precedere gli altri Grandi ; il Cardinal di Loreno ricordò, che

queſto farebbe di malagevole riuſcita, quando i Prelati non erano inve

fte pontificale:Onde il decreto fu riformato.Anche trattandofi di tor via

le Coadiutorie affattosilCardinal di Loreno vi contrariòdicếdo che per

talvia in Francia fi cõſervavano moltiMoniſteri,nè quest’ufo erafi qui

"y1
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vi mai biafimato: meglio effere lo statuire, che non foffero mai conce:

dute ſenza molta cagione : e fettant'otto Padri in ciò il ſeguitarono,

oltre a vari, che s’apprefero a varie fentelize mezzane.

$. DL. Appreſſo furóno propoſti quattro nuovi capi : Il primo fo:

pra la modestia, e la frugalità del vivere, e la diſtribuzione dell’entra

te Eccleſiastiche da prefcriverfi a’Veſcovi : Il ſecondo, delle Decime

poſedute da Laici : Il terzo di moderar le Scomuniche: Il quarto, fo

pra il formar un Archivio in ciaſcuna Ghieſa da porvi le Scritturepub

bliche:Indi i quattro decreti per nuova aggiunta crebbero a fei,de’quali,

due meglio è il tacerne , che riferirgli · Oltre a ciò furon proposti 22.

capi di riformazione ſopra i Regolari univerfalmente: & otto altri par

ticolarmente fopra le Monache : Nel primo commemorato de fei ag

giunti Decreti diceafi incidentemente, che i Veſcovi erano diſpenfa

tori dell’entrate Eccleſiastiche : Ma ciò fu tolto ad instanza d’alcuni »

acciocche non fi pregiudicaffe alla fentenza molto comune , la qual.

vuole , che n’abbiano il vero dominio , benche vi contrariaffe l’Arci

veſco di Praga, il quale voleva 2 che fi prefcrivelle a’Veſcovi la qualità

della menfa, degl’arnefi » e della famiglia, ed obligarli a render con

to delle fpefe nel Goncilio Provinciale ; e che quantunque foffer Padro

ni di quella parte , la qual’era loro neceſſaria , del foperchio erano

meri diſpenſatori .

$. DLI. Intorno a’Regolari il Cardinal di Loreno fece un gran En

comio di loro, testimoniando » che trè mila di effi in Francia nello

ſpazio di pochi mefi aveano tollerato crudel martirid, per non voler

negare l'ubbidienza dovuta al Papa · Per tanto, fi come riprovava affai

l'efenzione da’Veſcovi degl’altri Cherici » così molto approvava quella

de Regolari » e çonfortaya i Padri a mantener intatti i loro pri-,

vilegj. - --

黔DLII. Ferveva in tanto mirabilmente per ogni banda lo studio

della terminazione , a ſegno » che i Legati ſcrivevano, che il tempo

della raccolta era giunto : Quando inaſpettatamente il Conte di Luna

la fera de 27. di Novembre andò a vifitarli con fenfi affatto contrari,

dicendo » che le tante fatiche del fuo Padrone , e della Chiefa tutta, ri

cercavano, che l’opera fi terminaffe con un fine onorato, fe non potea

fi fare quanto i bifogni della Criſtianità avrebbono richieſto, doverfi

almeno con dignità , e con maturità , dar compimento alle materie

Propoſte , così nelle leggi » come ne’Dogmi reſtati , i quali erano ap

Punto quelli, onde avean prefa occafione le moderne Erefie, princi

cipiate fopra gli articoli del Purgatorio, e delle Indulgenze. Non con

Yenire addunque; con un impazienza importuna, privar la Chiefa º il

|- Pon
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Pổntefice, e li steff Legati » della nobil corona, che con raggiunta di

sì picciola incomodità ; com'era quella di quindici, o venti giorni po

teano riportare da tanti diſpendi , e difagi già tollerati : e per avidità

di cogliere il frutto alcuni dì prima , averlo tanto men grato, e men

falutifero, quant’è l’acerbo in paragone del maturo : še poi gli altri

Principi avestero confentito a questo finimento , non pare: a fi, che

il Rè cattolico foffe , nè di sì poca stima per la grandezza, nè di si po

co merito per l’opere » che fi doveffe venire ad atto sì grande, fenz’af

pettar una ſua riſposta º la qual giungerebbe fra venti, o trenta giorni:

È quì fi rivolſe a dire ; chefendo egli Uomo di Spada, il qual mifura

vai punti dronore forfe più fottilmente, che non faceano quelli d’al

tra profeſſione » dove fi ripugnaffe a così equa domanda, farebben cre

duto obbligato di adoperare in quellą forma,chepiù afficuraffe la digni

tà del ſuo Principe - *

$. DLIII. La turbazione cagionata dall'improvifo, e dal diſplace=

vole, non tolfe a Legati il pronto accorgimento della riſpoſta, dalla

quale non moſtrandofi pago il Conte, replicò, ch’egli avrebbe contra

detto con tutti i nervi , non all’accelerare , e nè men’affolutamente al

finire (e così falvava le fue precedute ſignificazioni ) ma folamente ad

un finire sì frettolofo » ch’egli avanti non riceveffè la riſposta regia ;

parendogli ſtrano » che il ſuo Rè non foffe trattato come un picciolo

體 : e perche i Legati rifpofero » che tanto fi follecitava, affinche il

Concilio cominciato in Ecumenico non finiffe in particolare colla di

partita di molte Nazioni ; il Conte foggiunfe » che questo non era cor

rere, ma un fuggire. Che ciò faceaſi per avere i Franceſi ; e che non

avrebbonfi nè Francefi , nè Spagnuoli. Al çhe i Legati accefi d'indi

gnazione rifpofero » che ciò avrebbe meritato un ſevero gaſtigo , non

folamente da Dio, ma dal Rè , come azione la più giovevole a gl'Ereti

ci, di quante aveſſe potuto fare chi foſfè stato loro procuratore: Allora

il Conte fi cominciò a ſchermire per altro verſo con alcuni motivi , ne

quali i Preſidenti non trovarono poi fondamento . Finiffi il ragiona

mento, rimanendo ferme ambedue le parti : Nè vollero confentire i

Legati all'Ambaſciadore, che ſcrivendone egli al Papa, fe n’afpettafse

riſpoſta , non parendo lor bene d’intrigar eſso palefemente in questa bri

ga , nè impedire a ſe ſteffi di porre in effetto, dove il poteſsero, l'ordi

me da lui già venuto , di anticipar la Seffione prima de 9. e così prima,

che poteſse lor giugnere quel fuo novello comandamento : ma perche

infieme vedeano » che quest’anticipazione potea lor non fuccedere, gli

fpedirono un corriere , affinche informato di quella novità , aveſse in

balia di alterat le comuneffioni, fe il giudicaſse: Fra tanto, e il Cardi

nal
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nal di Loreno, e i Cefarei , moſtravano di pigliar a male l'oftacolo deſ

conte, e quelli, com'anche il Portogheſe , promifero verfo di lui l'aju
to de loro ufficj.

$. DLIV. Or mentre i Legati ſtavano coſtanti nel proponinento ,

raunorono una Congregazione, ripetendo la neceſſità di finire , e di

nuovo chiefero loro configlio, ed ajuto: E furono ivi i feguenti pareri:

Cioè, che fi doveste tenere la Seffione ultima nel giorno già stabilito,

ma decretare fuccintamente alcuna cofa de’Dogmi del Purgatorio , del

culto de Santi , e delle Immagini : imperocche effendo venuta di quà

1’origine dell'Erefa, fe nulla fe ne foffe deciſo , gli Eretici avrebbono

trionfato, vantando che dopo tanti anni, il Concilio non v'avea tro

vato fondamento, e perciò gli avea ommeffi: così difcorfero i France

fi : Il Gramatefe, ed altri Spagnuoli confentirono alla Seffione da te

nerfi come fopra, ma che fi riferbaffero ad altra vicina le materie an

cora indigeſte:I Ceſarei ricordarono per fommamente neceſſario il trat

tar dell’Indulgenze, contra le quali Lutero fonò la prima tromba nella

guerra mosta da lui alla Chiefa : Il Conte di Luna non ceffava di ripu

gnare : onde, oltre all'industrie ufate da efò in Trento per la tardan

za » fpedì un Corriere al Vargas in Roma, stimolandolo a far viviffi

mi uffici contrari appreſſo il Papa : giunto il corriere , corfe egli a Pa

lazzo, ma non potendo ottener l’acceſſo al Pontefice per la tardità del

ora » parlò al Cardinal Borromeo, annunziandoli orrendi mali , fe non

fi afpettava la riſpoſta del Rè avanti la concluſione del Goncilio : fi

rimife il Cardinale a ciò, che n’aveffe nuovamente giudicato il Papa,

al quale farebbonfi da lui portate le ſignificazioni dell’Oratore : Non

volle Sifto rimoverfi dal zelante fuo defiderio,che il Concilio fenza più

fi terminaffe , eccetto, fe pareffe il contrario alla maggior parte de’Pa

dri , alla cui libertă , nè in questo, nè in altro, intendea di pregiudica

re: Onde il Cardinal Borromeo fcriffe a’Legati » che gli oſtacoli face

vanfi dal Vargas , e dal Conte di Luna » erano con animo vacillante,

e dubbiofo, che il Rè doveffe poi riprovarli, non avendo effi regia com

meſſione per opporfi : E che quanto era al confentimento del Rè di Spa

gna , riputava il Pontefice d’averlo a bastauza , giacchè Sua Maestà fe

n’era rimefa all'Imperadore, i cui Oratori non pur chiedevano il fine,

ma minacciavano infieme co Francefi , e con altri , la lor dipartenza

in cafo di allungamento : E per animare i Legati alla terminazione,

fcriffe loro il Pontefice, che il Concilio non fi traeffe oltre allo statui

to giorno de’nove , fuperato qualunque intoppo .

$. DLV. Il Conte fra tanto non fi fermò nelle narrate diligenze ,

Ima raunò in cafa fuai Prelati fudditi al Rè, e s’argomentò di perfua

Q-1 : - der
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der loro ín questo fuggetto i fuoi fenfi intorno alla riputazione, e della

Chiefa » e della Corona Gattolica ; I raunati però , trattini due, ò trè,

non gli acconfentírono,ma gli recarono davanti sì la neceſſità di finirii

Concilio prima che fi partifero i Franceſi ºsì anche vari eventi poſſibi

li , cioè la morte » o dell’Imperadore , o del Papa, o altro, che man

daffè al vento l’opera di tanti anni : Licenziato queſto Convento alle

gdue ore della notte de 29.diNovembre,ecco alle quattro giunge al Con

te un Corriere fpeditogli dal Vargas, fignificandoli un accidente ve

nuto al Papa º il quale per poco togliea la ſperanza della ſua vita : E di

poi ſopravvennero di ciò novelle a’Legati dal Cardinal Borromeo con

ordine in nome del Papa infermo, che procedeffero Per ogni modo alla

fpedizione » affinche perifventura la fua morte non laſciaffè per ere

dità uno Scifma alla Chiefa » forgendo lite fral Collegio, el concílio,

fopra la potestà di eleggere il ſucceſſore. -

$. DLVI. I Legati chiamarono i due Cardinali con gli Ambaſcia:

dori di Gefare, e del Rè Filippo 3 e gli confortarono a promuover la

terminazione, per fottrarre la Criſtianità al prostimo rifchio d'infinite

fciagure : al che tutti acconfentirono » folo il Conte di Luna co ſuoi

Spagnuoli , e con trè Italiani , perfeverò nella refiſtenzạ : ma infieme

per levare ogni feme di Sciſma • leffe a'Prelati fudditi del fuo Principa

una vecchia lettera regia » nella quale dichiaravafi , che occorrendo

queſto cafo ; l’intenzione di Sua Maeſtà era, che il Papa foſſe eletto da

Cardinali nella folita forma : al che il Granatele primo fra Spagnuoli

riſpoſe, che mai era nato nella fua mente Penfier diverſo » e concorde

mente parlarono tutti gli altri : I Legati però , benche fi allegraffera

della pacifica volontà trovata in tutti gli Oratori, e ne’Padri 3 con tut

to ciò fapendo qual fia il fluffo , e rifiuffo di questí mari, attendevano

con ogni studio a ridurfi in porto: Ed il Conte confiderando, e la buo

na caufa, e tale strettezza di circostanze » per cui la dignità del Rè ri

maneva illefa nell’opera, che preveniffe l’indugio del fuo confenſosnon

ardiva più di fare, fe non una tepida oppofizione » quanto bastaffe per

dire , che fi era oppoſto. |- -

$. DLVII. Spendeafi ogni momento del giorno , e della notte, così

da”Preſidenti , come da qụe’Padri » ch” erano deputati alla formazion

de’Decreti, per vincere colla diligenza infaticabile l’angustia delle ore»

e la valtità delle cofe : Per tanto a’2. di Decembre adunarono i Legati

la Congregazion generale, ed in effa paffarono i Decreti fopra i Dogmi»

del Purgatorio, delle Immagini , delle Reliquie, della invocazione de

Santi : ſopra le Indulgenze non fi avea Decreto in effere : nelle leggi

della Riformazione fu mirabile » che quella ſopra l'efenziondeCు
13
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ti, materia di tanta contenzione, allora foste pastata con accettazione;

e pace comune: Il Cardinal di Loreno vi richieſe , ed ottenne ; che a

Veſcovi fi daffe facultà di procedere contra i Canonici concubinarj,

eziandio, che i Capitoli foffero efenti per titolo di fondazione : ed in

torno alla emendazion de’Regolari impetrò, che fi menzionaffe con ef.

prestà, ed one?ata maniera , il Monaſterio di Clugni per le fue ſegna

late prerogative. * - * ·

$. DLVIII. Il primo Legato poi parlò di ridurre il Concilio a fine

nella feguente Seffione , n’apportò la neceſſità , e la volontà del Papa,

al quale affiftendo maggior cuſtodía di Angeli , che a ciaſcun altro, vo

lerfi credere » che la ſua mente foffe più illuminata a conofcere , ed il

fuo animo ifpirato a defiderar il migliore : Convenir nella fteffa volon

cà anche gli Oratori de'Principi : ma l'autorità effer conſtituita nelle

Paternità loro : fe lor piaceste, i Legati approverebonlo : fe nò: i Padri,

e non i Legati , avrebbono a render conto de’mali » che ne’feguiffero :

Il Conte di Luna, levatofi dalla Sedia, andò a Preſidenti con una ſcrit

tura in mäno , a cui altri davano il nome placido di richiefa altri l’a

cerbo di protesto. I Legati lo difconfortarono dal gittare una tale favil

la in tempo » che vi era tauta eſca da pigliar fuoco, e da tirare in rui

na il Criſtianeſimo : ed egli agevolmente fi laſciò perſuadere, come co

lui , che non avea fatto quel movimento di propria volontà, ma per

foddisfare ad alcuni de fuoi Prelati » che ve l’incalzavano , quaſiad

ufficio debito del fuo grado . Per altro » non avendo egli, nè mandato,

nè ordine ſpeciale ad un tal’atto , non potea attentarfi a farlo fenza ti

more, che foffe giustamente ſprezzato dal Concilio per nullo , e ripro

vato dal Rè come temerario.: All’incontro gli Oratori di Cefare , di

Portogallo » di Savoia » e di Firenze , s’erano levati in piedi per dichia

rare , che non finendofi il Concilio » fi protestarebbono, e fi partireb

bono :

parlarono a lungo, prima foli » e poi richiamatovi il Conte, al quale fi

diede questa foddisfazione, che non fi determinaffe nella preſente Con

grega il fine del Concilio , ma che pel dì feguente s’intimaffè la Seffio

ne, con dire generalmente » che quivi tratterebbefi intorno al finire :

fopra di che tutti oraffero quella notte » come anche per la falute del

Papa: Al Decreto della terminazione tutti ad una voce aveạno acclama

to, falvo quattordici : undici Spagnuoli , e trè Italiani .

; $. DLIX. Alle cinque ore della tutte precedente alla intimata Sef

fione, giunfe a Trento un Corriere con la novella del miglioramento

del Papa, e molti credettero, (falfamente però ) che queſta malattia

foge stata una mera finzione , perche il timore de turbamenti poneste

- Զ Գ 2 l'ali

Anzi i Cefarei fi accoſtarono anch’effi alla fedia de’Legati » e
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l’ali al Concilio : I Legati però fapendo, che tali improvifi, e momen

tanei miglioramenti , fpefo tradiſcono, feguivano a promuover la ter

minazione, per la quale travaglioffi fin’alle 7. ore della nctte per af

fettare i Decreti della Riformazione, fi che togliefferovarie difficultà

ineffevi da Prelati , e dagli Oratori. -
-

S E S S I O N E XXy:?

$. DLX. Entroffi la mattina nella Seffione, e dopo il fermone, falì

în pulpito il Veſcovo celebrante » e leffe ad alta voce i Decreti fopra i

Dogmi di queſta fomma.

I. Che avendo inſegnato la chiefa anche in quel Concilio , fecon

do le feritture ; e la tradizione antica de' Padri , eſerci il Pargatorio:

e l'anime ivi ritenute ricever giovamento dalJaffragio de’Fedeli , ma

principalmente dall'accettabile Sacrificio dell'Altare; Arocarino i vz.

feovi, che la fama dottrina de Padri , e de concij fa predicata, ed in

fegnata : le quistioni pià fottili , e non valevoli all'edificazione, fiens

zrallafciate quandof parla alla rozza plebe : Le cofe incerte , e che

hanno fembianza di falfità , non fi divolghino, mè fi trattino. Le cofa

curioſe, e quelle , che mostrano ſpecie di guadagnofconvenevole, fi proi

bifcano. Dieno ordine i Veſcovi, che i fuffraggi ufati di farfi da Fede

li viventi in ajuto de’morti , fieno prefati divotamente, fecondo l’in

fituzion della Chiefa . E che quanso in ciò è dovuto , o per testamento,

o per altro titolo, fi ponga in effetto da chi conviene,come conviene.

$. DLXI. II. che i Veſcovi, e gli altri, a cui tocca l'afficia d'in

fegnare, procurino, che fa ammaestrato il popolo con fana dottrina fo

pra l’invocazione, e l'adorazione de Santi » delle Immagini : ammae

frandolo diligentemente » come i Santi » i rutali regnano con Cristo ,

pregano Dio per gli vomini : com'è giovevole la loro invocazione ad ot

rener beneficj da Dio per Gesù Cristo unico Redentore nostro ; e coine

chiunque nega queſte verità , empiamentefente.

$. DLXII. III. che i corpi loro , i quali furono Tempii vivi di

Cristo, ed hanno da effer glorificati nel Cielo, deemo venerarfi: e che per

questo mezzo s’impetrano molte grazie. I wegatori di ciò effer ſtati già

condamnati , e di nuovo condannarfi dalla Chieft.

$. DLXIII. IV, Che le Immagini di Cristo, e de Santi , fpecial

mente melle Chiefe , deeno effer tenute , onorate » e venerate : non perche

fi creda » che in quelle fa qualche divinità, e virtù, per le quali / deb

ba loro il culto: o perche convenga di far ad effe le domande , e riporre

in effe la fiducia, come ufano gl'Idolatri : ma perche l'onºre preſtatº +

quelle vien riferito agli originali , iu znaniera , che per tali atti di

fulto Noi adoriamo cristo, e i Santi da quelle rappreſentati » cºme
27%
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infºgna ſpecialmente il/econdo Consilio Niceno contra i impugnatori

delle Sacre Immagini .

$. DLXIV. V. Infºgnino i Veſcovi diligentemente, che per l'Iſo:

rie dipinte , f addottrina, e fi conferma il Popolo negli articoli della

Fede : frammemorano i beneficj divini , fi pongono davanti a gli occhi

i miracoli , e i falutari efempj de Santi 3 e ſ’eccita l'animo all'immi

razione, e alla divozione . Chiunqne infegnerà , e fentirà, contra tali

decreti , fia.fcomunicato .

$. DLXV. VI. Da queste fante offervazioni feno tolti tutti gli

altri abufi , che fi foſſero introdotti. Nel dipignerf , quando farà op

portuno, alla indotta plebe l’Istorie della Sacra Scrittura , s’ammo

mi/ca il popolo » che ciò non falſi , perche la Divinità fia cofa vifbile:

fi levino tutte le ſuperffizioni , tutti i guadagni turpi , tutte le laſci

vie di una facciata bellezza melle Sacre Figure. Nella vifitazione del

le Reliquie » e delle Immagini , non fia meſcolato abuſo di gozzoviglie,

º di ebrietà . In ſomma rimuova il Veſcovo da ciò , tutto il difordina

to , tutto il tumultuofo » e tutto il profano -

$. DLXVI. VII. Perciò in miuna Chiefa quantumque eſente fia

lecito porre veruna Immagine , ſe non approvata dal Veſcovo. Non f:

ammettano nuovi miracoli , nè fi ricevano nuove Reliquie ſenza il con

fentimento di lui : il quale col configlio de Teologi, o d'altre perſone

pie , faccia quello » che conviene alla verità , e alla pietà. Nelle cof:

più gravi - e più dubbie , s’aſpetti il parere del Sinodo provinciale.

Nulla di nuovo , e d'inſolito nella Chieſafi statuiſca fenza domandarne

prima il Romano Pontefice. - -

$. DLXVII. Sopra queſte propofizionisil Veſcovo di Monte Maraſ:

no diffe, che per la fcarfezza del tempo non avea potuto formarne ficu

ro giudicio : e però fe ne rimetteva al Papa, e alla Sedia Appoſtolica :

Quel di Guadix approvò la verità de Decreti, riprovò la precipitazio

ne. Tutti gli altri riſpoſero meramente, piace: Fatto ciò fileffero quel

1i , che appartenevano alla Riformazione º sì alla fpeciale de Regolari,

sì alla generale di tutti . I primi furono ridotti a 22. compreſivi anche

i rifguardanti alle fole Monache. Ed in riftretto eran tali . .

$. DLXVIII. I. Che ciaſcuwa Religione mantenga, o ripigli l’of.

fervazione di ciò , che riguarda la fastanza del ſuo instituto , ne’voti,

sì generali , come particolari , e in tutto il resto , non potendofi ciò ri

laffare: ed appoggiandofi a queſto fondamento tutta la fabbrica: e i Su

periori ne’Capitoli , e nelle Wifite , le quali non feito da loro tralafciate,

ricerchino ciò accuratamente da ſudditi.

$. DLXIX. - II. Non fia dunque lecito a verun Religioſo tener co}

« ---- me
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me proprj , beni immobili , o mobili , 4*antanque acquistati per fua

industria : e ciò mè meno a nome del fuo Convento : maJubito fieno con

fºgnati al Superiore º ed incorporati al comune. Na pofano ; Superio

ri concedere a verum Religioſo beni immobili, mà Pare a titolo di afa

frutto , di ufo » di amministrazione, o di commenda. Ma l'ammini

frazione de'beni tºcchi a Joli Ufficiali, mutabili a cenni del Superio

re : I mobili vengano loro conceduti in maniera, che gli arredi feito

conformi sillo statº della povertà , la quale profeſſano. Ñente diJuper

fluo abbiano , niente di neceſſario fa lor "egazo . Se alcuno farà trova

to, che tenga robe in altro mºdofia privo per due anni di voce attivae

falſiva : oltre all' ºffer punitº Jecondo le constituzioni dei fo Оr

dine • -

$. DLXX. III. Concedevaſ per innamzi a eueei iMona/Perj dě

amendue i Seſi , eziandio di Mewdicanti , ed esiandio a quelli, cui

dalle Constituzioni loro era vietato ; o per privilegio appoſtolico non era

conceduto , falvo i Minori Oſſervanti Franceſcani, e i Cappuccini , it

poſſeder beni immobili . E a quelli 9 47 quali perprivilegio veniva cið

permeſſo , ma n’eranº stati ſpogliati , fiſſero restituiti. Ed in tutti į

Monafterj , o capaci , o incapaci di tali beni, non fi pongano, mè fi riten

gano più Religiofi di quanti comodamente pºljano /o/enerf, o dellen

trate poſſeäute » o delle limofine confuete . Ein futuro tali luoghi non

feno eretti ſenza licenza del Κε/zoυο.

$. DLXXI. IV. Niun Regolare /euza licenza del/ro Superiore

fotto pretesto di lezione , di predicazione » o d'altra opera » fi fottopon
ga a verun Principe , o a veruna Cztiverſità » o Communanza . Niuno

J poſſa partir dal Convento : nè menº con iſenſa di andar da Superiori,

Je non chiamato, o domandato da Effi - Chi ſenza tale feritta patente

farà ritrovato, fa punito dall'Ordinario come abbandonatore del fuo

instituto. Chi è mandato per cagium di studj alle Univerfità , von abi

ti fuor de ſuoi Conventi : altrimente l’Ordinario proceda contro di

eſjo -

$. DLXXII., V. Rinovandofi la constituzione di Bonificio oz

tavo , fi comanda a tutti i Veſcovi ſotto intimazione di maledizione

eterna , che in qualſivoglia Convento di Monache foggetto a loro, rimet

tano , o conſervino diligentemente la claufura, con la giurisdizione

ordinaria ; e ne non ſoggetti , il facciano come Delegati della sede Ap

postolica º procedendo con cenſure : ed ove bifogni , con l'invocazione del

braccio Jecolare : alla fomminiſtrazione del quale il Concilio eforta tut

ti i Principi , e costringe fotto pena di ſcomunica tutti i Magistrati .

A niuna Monaca dopo la profeſſione fa lecito di uſcire, nè meno per bre

ጊ)ፀ
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ze tempo, fe non per legittima cagione approvata in iſcritto dal Vefζο"

vo. Eă a niuno di qualfvoglia età , v felſo » l’entrare ne'Monasterj fen

za fimigliante licenza del Veſcovo » o del Superiore, ſotto pena difco

munica iſſo fatto. Edelfi non poſſano concederla fuori de’caf neceſſarj.

Procurino i Veſcovi , fe così lor parerà opportuno, di ridurre le Mona

che de'Monaſterj posti fuor delle mura ad altri dentro le mura de’luo

ghi abitati : invocato , bifoguando º il braccio/ecolare , e ufate le cen

Jure contra chi difubbidiſſe , o impediſſe.

$. DLXXIII. VI. Nelle elezioni di Superiori Regolari dell'uno,

e dell'altrofeſſo, procedaf per voti ſegreti da non pubblicarf mai. Nà

alcuno fia constituito Provinciale » Abate , o in fimile dignità , a fine

di avere voce nella elezione : altramente questa fa nulla. E chi fi foſſe

laſciato porre in sal grado di Abate » Provinciale, o fimile per que/fa

effetto fa inabile a tutti gli Ufficj della Religioue.

$. DLXXIV. VII. Niuna fa eletta per Badefa , o fotto qua

lunque nome perfopraſtante di Monache,la qual fia minore di 4o.anmi,º

che non fa vivuta 8.anui lodevolmente dopo la profeſſione. Non fe ne tro

vando tali , poffa eleggerf d'altro Monasterio, corì parendo ben fatto al

Superiore : e fe ciò riuſciſſe incomodo » fia in facultà di lui permette

re » che fi elegga alcuna di quelle » che almeno paſſano 3o. anni , e feno

rettamente vivute ciuque anni dopo la profeſſione : Non polja veruna

effere , o rimaner preposta a due Monasterj. Il Superiore, che prefiede

all’elezione , nou entri nel Monastero , maa prenda i voti dalla Grata .

$. DLXXV. VIII. I Monaſteri di Religioſi , i quali non foggia

cevano a Veſcovi , në a Capitoli Generali , nè avevano i loro Ordinarj

Viſitatori Regolari : ma stavanoJotto l'immediata direzione , o prote

2ione della sede Appostolica sfoſfēro obbligati fra un anno dopo il con

cilio » a ri durf in Congregazione : e di poi ogni trà anni , Jecondo la

«conſtituzione d’Innocenzo Terzo fatta uel Sinodo generale, la qual ince

mincia. In fingulis : ed ivi deputar Perſone » le quali deliberaſſerofo

pra la maniera di congregarfi in tali Adunanze , e ſopra gli statuti da

porf quivi in effetto. Se in ciò foſſero negligenti , li poteſſe congregare il

Metropolitano come Delegato Appostolico . Se in una Provincia nou fof.

fero Monasterj bastanti , fi uniffero in una steſſº Congregazione quelli di

due » o di trè Provincie. Formate queste Congregazioni » i Prefidenti ,

e i Viſitatori eletti da effe, aveſſero in que Regolari la medefimafacul

tà, che i Superiori degli altri Ordini : e foſfero tenuti a viftar li fre

quentemente, ed a riformarli. Se anche dopo le inſtanza del Metropo

litano trafcurafero di congregarſi , foſſero fudditi a que Veſcovi , nella

tai Diocef/iavano i Monasteri .

-- - - I Con

-- *
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$. DLXXVI. IX- I Conventi di Monache di qualunque forte ini:

mediatamente ſottoposti alla Sede Appoſtolica , feno governati da Ve

feovi come da Delegati . I ſoggetti a Regolari refino fotto la cura

loro - .*

& DLххүп, x.. Е. Monache fieno obbligate a confeſſarf, e a

comànicarf almeno ogni mefe : e s’efferiſca loro da Superiori un confºf.

fore straordinario , due , o trè volte l’anno : non pofano tener l’Eucaréfia dentro al Coro , ma folo nella pubblica Chiefa . - • 4

$. DLXXVIII: XI. . Ne Mona/teºj dell'uno, e dell'altrofeſſo, i

quali hanno infeme cura di altre anime , oltre a quelle del Monasterio,

il Curato tanto regolare , quanto fecolare, in ciò, che s’appartiene al

la cura , foggiaccia alla giurisdizione, vifta2ione, e alla correzione

delVeſcovo Diocefano : Nè poſſa quivi efferposto in veruma mawiera /en

za precedente eſame di eff Veſcovo, o de/vicario : /a/vo i/Monasterio di

clūgui , e i fuoi limiti ; e ſalvo que Monasterj, ove rifeggono ordinaria

mente , o i Capi degli Ordini , o quegli Abati , e Superiori » che hanno

giurisdizione epiſcopale , e temporale ne Parrocchiani , e negli uomini

della Parrocchia . E tutto ciò riferbata a Veſcovi maggior giurisdi

zione, dove già la godeffero.

$. DLXXIX. XII. Le cenfure, e gl' interdetti non folo ufeiti

dalla Sede Appostolica , ma dal Vestovo feno tenuti i Regolari a pub

blicare, quando egli il comandi , e a oſſervare we/e /oro Chie/? : E Aa

rimente effi, e tutti gli efenti , feno obbligati di eſervare le fefe dal

Veſcovo fatuite. , '

$. DLXXX. XIII. Il Veſcovo componga , toltone ogni appello s

tutte le diffordie di precedenza, che /peſſo naſcono con molto Jeandalo »
º era Regolari, o trà cherici ſecolari , così nelle proceſſioni º come nel

feppellire i morti , nel portare il baldacchino, e in altre fomiglianti

funzioni. Tutti gli efenti , anche Monaci » feno cofiretti di venire

alle proceſſioni, quando fono chiamati » eccetta quelli , che vivono per

petuamente in più fretta claufura . -

ș. DLxxxi. XIV. Se un Regolare efente, e abitante nel Mo

nasterio, commette motoriamente delitto faori del Mona/ferio » onde ri:

futei fandalo: fa tenuto il ſuperiore a punirlo frà il tempo » che gli

preferiverà il Veſcovo, e a far nota a questo l'eſecuzione : fè nò , fa egli

privato dell'ufficio dal ſuo Superiore, e il delinquente foggiaccia at/lat

punizione del Veſcovo .
$. DLXXXII. XV. In miuna Religione quei dell'uno,e dell’al

trofeſſo, polfano far profeſſione avanti al fine dell'anno 16. efenza ef

fèr stati in prova dopo l'abito preſo, almeno per un anno : altramente

la profeſſione fia nulla : - - Niи
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$. DLXXXIII. XVI. Niuna rinunzia , ed obbligazione ante:

cedente , quantumque giurata , e per cauſa pia , řenga , fe non fatta

con licenza del Veſcovo , e ne’due mefi proſjimi innanzi alla profeſſione:

e non abbia effetto , fe non ove fegua di fatto la medefină profeſjione.

Finito il tempo del Noviziato, i Superiori » o ammettano il Noviziº

alla profeſſione, o lo licenziino. Per queſte cofe tuttavia il Concilio won

intende d’innovare, o di proibir miente » onde la Religione de Cherici

della Compagnia di Gerà non poſſa vivere , e fervire alla Chieft , fecon

do il fuopio institato approvato dalla Sede Appostolica. Nè meno avan

ti alla profeſſione i parenti, o i tutori , o í Curatori de Novizj , o delle

Novizie , eccetto il vitto, e’l vestito, per quel tempo, nel quale faran

no nel noviziato, diano alcuna cofa di effi al Monasterio, perche la dif

ficultà della ricuperazione non renda poi malagevole la partenza . Onta

de ciò vien proibizo ſotto pena difcomunica a chi dà , e a chi riceve .

E partendofi il Novizio, tutto glif renda , ed abbia facultà il Veſco

vo di coffrignere a ciò con cenfure. -

$. DLXXXIV. XVII. che una donzella föl paſſato l'anno duo

decimo pigli l’ahito monacale , nè preſolo faccia prima la profeſſione ,

che il Veſcovo , o effendo egli affente, o vero impedito , il Vicario , o al

tro Deputato a loro/peſe , efamini la volontà di lei, fe operi liberamen

ze , e /e/appia ciò, che faccia. È trovandofi , che la volontà fia libera,

e pia , e la Vergine idonea a quell'instituto , poſſa ella far profeſſione.

Del che un meſe avanti la Badefa amwaoni/ca il Veſcovo: e nol facendo,

refi fo/peſa finche al We/govo parerà .

$. DLXXXV. XVIII. Sia feomunicata qualunque perſona, e

di qua fivoglia dignità , che costrignerà alcuma donna ad entrare in

Monasterio fuor de’cafi e/preſſi nel Diritto, o a prender l'abito religio

Jo » o a far profeſſione : e chi a ciò prefierà l'autorità, il confentimento,

o la preſenza : Soggiaccia alla steſſa ſcomunica chiunque impedirà il

volere delle Vergini , intor uo alprender l’abito , o alfar la profeſſione.

Tutte le predette cofe s'offervino anche ne’Monasterj non ſottopoſti a Ve

fcovi » falvo in quei delle Penitenti , o Convertite , ne’quali ſerbinf le

lora conſtituzioni . -

$. DLXXXVI. XIX. . Qualunque Regolare pretenderà d'aver

fatta la profeſſione forzatamente , o innanzi all'età , o cofa ſimile, e

vorrà » o laſciar l'abito , o partirf dal Convento ſenza licenza del Su

periore ; non fia udito, fe non dentro allo ſpazio di cinque anni dal di

della profeſſione : e allora folo prodotte le ragioni dinanzi al fuo Supe

riore , & all'Ordinario. E fe prima di far ciò avrà laſciato /ponta

neamente l'abito , non ſia inteſo per qualunque cagione » ch’egli alle

R r 84//e:



3 14 LA STORIA DEL CONC DI TRENȚo sess.xxr.

Anni di Cristo 1563. Pio IV.PP.Ferdinando I.Imper.

gaffe: ma fa ricondotto al Monastero, e punito come Apostata : mê goda

frå tanto verun privilegiº della ſua Religione. A niuno f: diafacultà

di paſar ad Ordine Piº largo , nè di portar l'abito occulgamente.

$. DLXXXVII., XX. Qgegli Abati, che Jono capi de loro or

dini , ed altri Regolari Superiori » a quali foggiacciono più Mona/Be

rj , o Priorati » eziandio per maniera di Commanda, gli debbano vi

fitare : e ciò che s'è statuito intorno alle viftazioni de’Monafterj Coma

mendati abbia luogo in questi : i Superiori de predetti Monaferj fene

tenuti ad ammetter tali Viſitatori, e ad ubbidir loro. Ed anché i Mo

nasteri capi degli Ordini feno viftatie finche dureranno tali commen

de, i Priori Clauftrali , o, ne’Conventi, che gli hanno , i Jottopriori ,

i quali eſercitano cºrrezione » e reggimento ſpirituale, feno iwezeziei

dal Capitolo univerfale » o da Viſtatori deli ordine. Kievrze, i pri

vilegj di tali Ordini rimangano izſef.
-

$. DLXXXVIII., XXI. Che avendo la maggior parte de’Mona:

ferj , delle Badie, de' Priorati , e delle Prepofiture, per la mala

amministrazione di coloro » a cui erano commefje , patiti non leggieri

danni » e nel ſpirituale » e nel temporale : defiderava il Conçilio di ri

tornarvi la regolar diſciplina . Ma perche la dura condizione de tems

pi non permetteva , nè uno steſſo rimedio in tutti, nè che fubito fi poteſ:

Je far ogni cofa: primieramente effo Concilio confidava, che il Ponte

fce avrebbe procurato , per quantoffoffe potuto, che a que Mona/Merj,

i quali allora erano Commendatti , e che aveano i loro Conventi , foſfero

preposte perfone della Regola loro . E che qwelli » che vacaſſero in avve

uire , non fi deſfero, fe non a Regolari di riguardevole virtù, e fantità.

Coloro, che teneano in Commenda que Monaſterj , i qualifono Capi , •

Priorati d'Ordine, o le Badie » e i Priorati » che fi chiamanofigliuo

li di tali capi, gve non foſſe lor provveduto di Regolare ſucceſſore , do

veſſerofrà fei mefi , o farfollennemente la profeſſione propria di tale

Ordine , o cedere alle Commende : altramente s’intendeffero vacate

quelle iſſo fatto. Nelle provvifani di sì fatti Monasterj f e/prima la

qualità di ciaſcuno : d'altro modo fieno nulle : nè ricevano poi vigore.

dal poſſeffo di trè anni. -

$. DLXXXIX., XXII. Le predette ordinazioni foſſervino in

tutti i Monaſteri dell'uno, e dell’altrofeſſo , non ofiante qualumqae

loro ſpecial qualità, o privilegio , eziandio della fondazione . I Reii

gioſi » che hanno regolepiù frette , le offervino , falvo nella facultà di

aver beni stabili . I Veſcovi, e i Superiori regolari riſpettivamente

ne’MonasterjJoggetti a loro mandino ad effetto le recitate cofe : E all«

negligenza di effi/npflifeano i Sinodi con la deputazione di perſone de

gli
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gti felfi ordini. Si efortauo i Principi 3 e i Magistrati , e fi coman

da loro in virtà di fanta ubbidienza , che ricercati , diano ogni ajuto,

e favore, per l'eſecuzione delle coſe predette .

Questi Decreti rimafero comunemente approvati. Benche non

mancarono delle oppoſizioni in varie cofe.

Seguono 2 1.Decreti di Riformazione Generale,e così ordinavano.

$. DXC. H. I Veſcovi fi rivolgauo in mente , non effer loro chia

mati alle ricchezze Pedal luſo , anzi afle follecititdini , ed alleft

tiche. Agevolmente poterfi corregere i fudditi , quando veggono, che

i Prelati penfano alla falute dell’anime » e all'acquisto del Cielo , e non

«lle cofe del Mondo. Ifatti conformi a queſti concetti effer una perpe

tua predicazione. Vivano dunque in modo, che da loro poſſanº tirarſe

gli efempi della frugalità , della continenza , della modestia , s maf:

fimamente dell'umiltà , che tanto fi grati gli lIomini a Dio. Perº il

Sinodo a eſempio de’Padri del concilio Cartaginefe, non folo comanda,

che i Veſcovi fievo contenti di arnef » di menfa, e di vitto frugale :

sesa che fi guardino , cbe in tutta la loro cafa non appaja cofa , la qual

non dimostri fanta fempliçità , zelo di Dio, e diſprezzo della vanità . . .

Affatto lor vieta lo ſtudio di arricchire i parenti , e i famigliari cone

l’entrate della Chiefa , effendo ciò proibito da Canoni degli Appostoli.

Ma fe quelli fan poveri, le distribuiſcano ad effi come a poveri. Anzř

li ammoniſce quanto può a deporre totalmente ogni umano affetto

verſo i Fratelli , e i Congiunti , il quale è un feminario di molti ma

li . E tutto ciò abbia luogo , fecondo lor condizione , non folo in qua

lunque poſſeſfore di Beneficj ecclefiaffici » ma eziandio ne Cardinali »

al cui configlio, prºff, il Poutefice , eſſendo appoggiata l'amministra

zione della Chieft univerfale , è deforme cofa , ch’eſſi non ri/plendans

con tali ornamenti di virtù » e di diſciplina nella lor vita , onde trag

ano gl'occhi di ciaſcheduno.

§. DXCI. II. Tutti quelli , che intervenivano ne'Sinodi Pro

vinciali , al primo che foſſe per congregarfi dopo il fine del Concilio , ri

cevuti i Decreti di effo, prometteſfero ubbidienza al Pontefice pubbli

camente, e anatematizzaſfero tutte l'Erefie dannate da’Canoni, e da

Concilj paſſati, eſpecialmente dal preſente. E lo steſſo faceſfero tutti

i Veſcovi futuri nel primo Concilio , nel quale interveniſſero : Se al

cuno ciò ricufaffe , i Veſcovi della steſſa provincia , Jotto pena della

divina indegnazione, doveſſero denunciarlo al Papa » frà tanto asteuer

fi dalla comunicazione con quello. Tutti i Beneficiati , e coloro » che

interveniſſero nel Sinodo Diocefano, doveſſero fare il medefimo nel

frimo futuro :. Ciaſcunosa chi apparteneva la viſitazione » la » 9

R r 2 4
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la riformazione degli studi generali , deſſe opera, che ivi s’infeghaffe

dottrina interamente cºnforme a queſto Concilio. E che tutti delfilmi

verfità in principiº dell'annº s'ºbbligaſſero a ciò con ſolenne giuramen

to. E correggeſë, e riformaſe nelle predette Univerſità ciò, che il

richiedeſjė per aumento della Religione , e della diſciplina Ecclefaſti

ca. Quelle Dniverſità » ch'erano immediatamente ſotto alla prote

zione , e alla vifitazione del Papa » farebbe stata cura di fua Beati

dine , che foſſerº viſitate » e riformate come le Apreſſe meglio.
§. DXCII. III. La Spada della ſcomunica , benche fia molto

valida a tener in ufficio i popoli , nondimeno doverf parcamente uſa

re. In altra maniera eſfèr più ſprezzata , che temuta . Per tanto quel

le ſcomuniche », le quali foglionu intimarfi per fine di rivelazioni , º

per le robe perdute » o tolte , non fi promulghino , /e nou dal Veſcovo,

per cofe non volgari », e maturamente e/gminata Zt cagiowe. Ne giu

dicii , qualora il Giudice Eccleſia/fico può fare per ſe ſteſſo l'eſecuzio

me, o nella roba » o nella perſona » fi aftenga dalla cenſura , 0 dall’ix

terdetto : Ma nelle Cauſe civili appartementi al Foro Eccleſiaſtico »

eziandio contra i Laici , poſſa egli procedere per mezzo di proprj , o di

altrui efecutori? a multe pecuniarie , da applicarfi a luoghi płi » a

preſura di pegni, a cattura di perſone, o a privazione de Benefioj »

e ad altri rimedj . Quando ciò gli fia disdetto, e i Rei feno contra i

Giudici contumaci, Jia lecito ferirá con la ſcomunica : Lo steſſo fac

ciafi nelle cauſe criminali , in cui, mentre nou ažéia /zago /'e/?cazio

ne , o nella roba, o nella perſona , e la gravità del delittº il coimpor

ti, premeſſe almeno due citazioni º anche per Editiº : poſſa il Giudi

ce vālerf della ſcomunica. Non abbia potestà verum Magiſtrato feco

lare d’impedir. la ſcomunica » º di comandarne la rivocazione , per

zitolo, che non fast offervato il preſente Decreto : appartenendo tal

cognizione al folo Eccleſiastico. Lºfcomunicato » fe dopo le ammoni

zioni legittime non fi riconoſcerà , non folo resti privº de Sacramèenti,

e della comunicazion de Fedeli 5 ma ſe con animo indurato rimzarrà.

per un anno nella ſcomunica , fi poſſa contra di lui prºgedere , ficone

contro fo/petto di Ereſia. - - - * * -

§. DXCIII. IV. Eſſendo in alcune Chiefe tanto le obbligazioni

delle Meſſe per varj Legati ; o cos: tenui le attribuite limofine , che

non fi può foddisfare , e fanifcono le pie volontà de’Defonti ; poteſſe

ro i Veſcovi ne’Sinodi Provinciali, o gli Abati Generali degli Ordewi

ne’Capitoli generali , prender quella provvifone , che in coſcienza ri

putaſſero ºpportuno al culto di Dio: sì tuttavia, chef faccia ſempre

ஜா di que Defnti , εθείafciarono legati fer le anime

ዕፖ0. |- Alle ' -
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§. DXCIV. V. Alle qualità ricercate » o alle obbligazioni ini

poſte ne'Beneficj, non f deroghi nelle provviſioni , o in altre difpofi

zioni. Lofeſſo abbia luogo nelle Prebende teologali » o di altra forte .

Le provvistoni fatte per altro modo feno riputate furrettizie .

§. DXCV. VI. Il decreto fiatuito in tempo di Paolo Terzo nella

Seſſione 7. c.4.lella Riformazione.fi offèrvi in tutte le Cattedrali,e Col

legiali , non folo quando il Veſcovo vifterà , ma quando procederà, º

per uffizio » º ad infianza di Parte » contro alcuno de'contenuti nelfu

detto decreto : sì nondimeuo » che fuori della viſitazione abbiano luo

o le ordinazioni ſeguenti; che il Capitolo in principio d'ogn'anno eleg

ga dueperſone dello ſteſſo Capitolo , col cui parere , e confenſo , il Ve

Jcovo, o il ſuo Vicario , proceda in tutta la cauſa , ed anche alla fen

zenza ; ma innanzi al Notajo proprio , ed in caſa del Veſcovo ,, o nel

conſueto luogo del ſuo Tribunale . Di amendue queſti eletti per un folo

f numeri il parere , e poſſa un di loro accostarfi al voto del Veſcovo ·

Chefe in qualche atto ambedue difcorderanno da eſſo , eleggano frà fei

giorni infieme con lui un Terzo. E ſe pure nell'elezione del Terzo di

Jcordaljero dal Veſcovo , fe ne devolva l'elezione al Veſcovo più vicino,

e l'articolo fi termini per quella parte » a cui aderirà il Terzo : d’altra

maniera il tutto fia.nullo : naa ne’delitti d'incontinenza commemo

rati nel capo fopra i Concubinarj » e ne più atroci , i quali richiedono

depofizione, o digradazione » quando Ji tema della fuga , poſa il Ve

fcovo da ſe procedere ad una ſommaria informazione, ed alla ritenzio-,

ne, oſſervate nel resto le cafe predette. I delinquenti fien custoditi in

luogo convenevole , ſecondo la qualità del delitto » o della perſona . I

Veſcovi in tutte le funzioni ricevano il debito onore , abbiano laprima

Sedia , e quel luogo » che farà da loro eletto, e godano la principale au

zorità ne’trattati. Se il Veſcovo proporrà a Canonici alcuna delibera

zione, in cui non fi tratti dell'intereſė Juo , e de ſuoi , egli convochi

it capitolo , richieda i pareri » e ſecondo effi conchiuda . In aſſenza

del Veſcovo , ciò fi faccia , non dal Vicario , ma da que? del Capitolo,

a quali tocca di ragione : º di conſuetudine Nel rejto la giurisdizio

zwe , e la poteſtà de'Capitoli » fe ne hanno, e l'amminiſtrazione de'beni;

rimanga intatta . Qgei » che nou ottengono dignità » ue ſon del Capi

tolo , Joggiacciano a Veſcovi », non o/fante i privilegj » eziandio dalla

fondazione, e le conſuetudini immemorabili , e le convenzioni giura

te , le quali obblighino folamente i loro autori » falvi i privilegi conce

duti alle generali Univerſità , ed alle loro perſone · Ove i Veſcovi, o i

Vicarj , aveano maggior diritto, lo riteneſſero.

§. DXCVI. VII. Per tºrre ºgni ſembianza di eredità contra

|- |- - |- - - 7"Juſ
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ria a Decreti de’ Padri antichi , a niuno in faturof deſſero Acceſſi ,

o Regreſſi, a Beneficj Eccleſiaſtici : nè i conceduti fin'allora fi fo/pen

deſfero, ffendeſſero , of trasferiſſero : il che aveſſe pur luogo me’Ve

frovadi, ed anche pe Cardinali ; nè meno f dieno coadiutorie čcufutu

ra ſucceſſione - Se pur talora strignente neceſſità , o evidente uti#e2 di

Monastero , o di Cattedrale » richiederà sì fatte Coadiutorie ; non però

f diano, fe non eſaminata diligentemente la cauſa dal Romano Þon

tefice , e trovate nel Coadiutore tutte le qualità neceſſarie : altramen

te la conceſſione fi reputi furrettizia . |

§. DXCVII- VIII. . A tutti i poljeffori de Benefcj/?colari, e

regolari , f raccomanda l'oſpitalità rì lodata da Padri , ricordando

loro, che negli oſpiti fi riceve Cristo. A chi dunque poſſede in qualf

voglia modo Spedali , o luoghi deputati al ricevimento degl'infermi , e

de pellegrimi » de’vecchi , e de poveri, e di fmiglianti , f comanda

che adempiano la loro obbligazione fecondo la confituzione, Quia con

tigit, del concilio di Vienna, rinovata nel preſente concilio nella Sef

fone 7.eap.ult.Se colà,dove fono i prenominati luoghi non foſſe occaſione

di convertire tutte l’entrate nell'uſo dalla fondazione prefcritto, nè inº

altro preferitto in difettº di eſſo ; Il Veſcovo con due de più periti Cano

nici da fe eletti ordini , che'l fopravvanzo s’impieghi in altre opere ,

più che fi poſſa, di fimigliante natura , come parrà il meglio . Se gli

amminiſtratori di tali luoghi » quantunque laici (purche non /oggetti

a Regolari, frà quali fia in vigore la regolare oſſervanza Janemoniti

dall'ordinario mancheranno dal debito adempimento » fi polfano for

zar con cenſure, ed altri rimedi giuridici , e privare in perpetuo del

Þamministrazione, fustituendof altri per colorº » a cui tocca . E i

mali amministratori stemo obbligati in cofcienza a reſtituire . Nè lor

fi faccia veruma remiſſione. Ad una perſona ſteffa non fi dia in futuro

l'amministrazione oltre a trè anni » Je nella fondazione non folje ordi

mato diverfamzente . -

ș. DxċvIII. IX. I padronati fi debbano provare per titolo au

tentico di fondazione, o di dotazione » o per continuate preſentazioni

di tempo fuperiore ad ogni memoria » o in altra maniera ; ſecondo ra

gione. In quelle perfome, o comunità : nelle quali un tal diritto faol

prefumerfi per lo più uſurpato, ricerchif più piena, ed eſquifita provas

nè giovi loro quella del tempo antecedente ad ogni memoria , f , oltre

all'altre neceſſarie condizioni , non mofirano per autentiche/critrure

preſentazioni continuate per ;o. anni, le quali abbiano conſeguito l’ef

fetto. Tutti gli altri padronati , e tutti i privilegj di nominare a

Beneficj, infeme con la quaſi poſſeſſione indi feguita » intendanfí an
нм/
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nullati , falvo delle Chiefe Cattedrali » e ſalvo quelli , che competons

all'Imperadore , a R? » º 4poſſeſſori di Regni » e ad altri fublimi, e

fupremi Principi » che godono ragione d’Imperio, e falvo i conceduti

in favore degli studj generali · I Veſcovi polfano rigettare i prefentati

non idonei, e debbano efaminarli » benche l'instituzione apparteneſſe

adEcclefaffici inferiori - I padronati per qualunque conſuetudine non

abbiano facultà di mifchiarf in prender l’entrate , ma le lafeino libe

re a beneficiati : Non pofano vendere » o trasferire il padronato con

tra i Canoni , altramente lo perdano » e fienofcomunicati . Le unioni

di Beneficj liberi a Beneficio di padronato in futuro non ffacciano : e

facendofi , eziandio per autorità Appºstolica » femo reputate furretti

sie , e così anche le fatte , e nou mandate pienamente ad effetto. Le

poste già in effetto , ma statuite dentro i 4o. anni proſimi a questo De

creto » f rivedelſero da' Veſcovi come Delegati appostoliçi ; e trovate

furrettizie, fi annullaſfero . Anche i padronati acquifati eziandio

per autorità Appostolica da 4o- anni prima , o che s’acquistaffero is

avvenire per aumento di dote » o per nuova edificazione , o per titolo

fimigliante, f rivedeſſero da’Veſcovi » e quelli , che non fi trovaſfero

conceduti per evidentiſſima neceſſità della Chiefa, f rivocaffero, ſenza

dauno de poſſeſfori de’Beneficj » e restituendo a Padroni ciò, che aveſſe

ro dato.

și DXCIX. X. Perche talora nou fi bà piena cognizione di colo:

re, a cui fi commettano le cauſe fuor della Corte Romana ; però nel

Sinºdo provinciale , e nel Diocefano , f eleggano a tal effetto perſone

idenee con le qualità richieße dalla constituzione di Bonifacio VIII.che

incomincia , Statutum le quali perſone feno almeno quattro » o più »

in qualunque Diocefi , e morendone alcuna , il Veſcovo col configlio del.

capitolo ne furrogbi altra fin al Sinodo futuro. E folamente ad eſſe

commettanf , o da Roma » o da Legati » o da’Nunzj , le caufe : Tāi

mente, che dopo la deputazione di tali perfone , la quale da’Veſcovi

tosto venga notificata al Pontefice , le commeſſioni fatte ad altri feno

fimate ſurrettizie. Ammoniſce di più il Concilio i Giudici aprocu

rare con ogni diligenza la presta ſpedizion delle cauſe.

$. DC. XI. · Gli affitti de beni ecclefiastici fatti con anticipate

paghe non pregiudichino a ſucceſſori , nè feno confermati , o in Roma,
o altrove :鷺 lecito d’affittare le giurisdizioni ecclefafiche , o

la facultà di nominar Vicario in cofe ſpirituali : e tali conceſſioni

quantunque fatte dalla Sede Appostolica » f giudichino furrettizie .

Gli affitti di cofe ecclefiafiche fatti dentr’a z o. anni , benche confer

mati dalla sede Atpostolica , f dichiarano nulli : ove fisno a lungº
• . - test2



325 LA STORIA DEL coNc. DI TREro sEss.xxv.

Anni di Cristo 1563. Pio IV.PP. Ferdinando I. Imper.

tempo, o come in alcuni luoghi fi dice 3 a 29. anni, o a due volte 25.

anni ; qualora il Sinodo provinciale , o i Deputati da effo, li giadi

chino dannof alla Chiefa » e contra i Canoni.

ș. DGI. XII. Le decime fi paghino interamente alle chief , alle

quali toccano : Chi le fottrarrà » o le impedirà , venga feowtanicato ;

mè ottenga l'affoluzione » fe non dopo la restituzione. Și efortano tutti

ad una caritativa larghezza de frutti da loro ricolti verſo que Veſco

vi, o Parrocchiani, che prefeggono alle Chiefe più tenui. |

§. DCII. , XIII. Dovunque innanzi a 4o. anni la quarta de fa

nerali ſolevafi pagare alla Cattedrale » o alla Parrocchia, e di poi era

Jiata per qual fi foſſe privilegio applicata ad altro luogopio, ſi rendeſ:

fe a quelle interamente . - -

§. DCIV. XIV. Non tengano i cherici, ni in ea/a, mè faori, o

concubine , o altre donne fo/pette s nè con effe abbiano veruna pratica:

altrimenti feno puniti fecondo ragione. E fe ammoniti non s’emenda

no , fi levi loro la terza parte di tutte l'entrate eccleſiaffiche; la qua

le dal Veſcovo venga applicata alla fabbrica , o ad altro luogo pio . Se

poi non ubbidiranno alla feconda ammonizione, perdano tutte le rendi

::

te iſſo fatto , e gli foſpenda il Veſcovo eziandio come Delegato Appoſto

Jico , dall'amministrazione de’Beneficj a fuo arbitrio : fe tuttavolta

continueranno , fieno privati in perpetuo di tutti i Beneficj, e di tut

te l’entrate Ecclefiafiche , e dichiaratine indegni, ed inabili in avve

mire : finche effendofi manifestamente emendati, i/Veſcovo giudicherà

di voler con effi in ciò di/pen/are. Se di poi torneranno al delitto »

venganofcomunicati. La cognizione di ciò appartenga a’Veſcovi » e

non ad inferiori Ecclefastici , e paſſano in tali cauſe procedere fenza

firepito di giudizio. I Cherici », che non hanno entrate Eccleſiaſtiche,

feno puniti con prigionia » con fo/penſione dagli Ordini , con inabilità

a Beneficj, e com altre pene . Se i Veſcovi cadeſſero in fimile fallo , e

ammoniti dal Concilio provinciale non s’emeenda/Jero , fieno iſſo fatto

fo/pefi. E ove pur continuaſſero » feno denunziati dal Sinodo al Papa,

il quale fecondo la colpa , li gastighi eziandio con la privazione.

$. DCV. · XV. A’figliuoli non legittimi de’ Cherici fia vietato

l'aver Beneficio, o l'amministrare in quella Chieſa , dove ministrimo »

o abbiano mziniſtrata i lor Padri , ed anche l’aver'; in Beneficio»

che fia ſtato da quello goduto. Se di fatto in tempo di questo decreto »

padre » e figliuolo avevano Beneficj nella medefima Chiefa , il figliaola

riſegnaſſe , o permutaffè il fuo frà trè meſi : fe nò , iffo fatto ne foſfè pri

vo · Sopra tali cafe qualunque diſpenſazione fi reputi/arrettizia : le

riſegne reciproche di Beneficj trà Padre , e figliuolo , f'abbiamo perfat

fe

•
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te in fraude di questo Decreto » e de’Canoni. Nè giovino a figliuoli le

collazioni feguite in vigore di tali riſegne,o d’altre commeſje in frau

de .

§. DCVI. XVI. I Beneficj.fºcolari » che o per la prima institu

zione, o per altro » hanno cura di anime , non fi mutino inJemplici ,

mè meno trasferita la cara a un Kicario perpetuo : non ofante qualun

que grazia » che ton habbia ottenuto il fuo pieno effetto : In que Benefa

cj., ove contra l'inſtituzione » o la fondazione , s’era trasferita la cura

dell’anime ad un Vicario perpetuo 3 fe al Vicario non era affegnata con

grua porzione de frutti » ella glif aſſegnaffe almeenofrà un anno dopo

il fine del Concilio ad arbitrio dell'Ordinario, Jecondo il Decreto di

Paolo Terzo. E fe ciò non fi poteſſe comodamente fare, o non ffaceſſe

effettualmente frà un anno, toftoche vacaſſe » o per morte, o per renun

ciazione , il Beneficio , o la Vicaria , fi riuniffero fecondo lo ſtato an

tico . - |

§. DCVII. XVII. Riprendef l'avvilimento de'Vefcovi verfo i

Ministri de’Principi , e verfo i Signori , e i Baroni . Si rinuovano tut

ti i Canoni a favore della dignità Epifcopale : s’ingiugne sà a loro » che

in Chiefa , e fuori , trattino col decoro , e con la gravità di Padri , e

di Paſtori : sì a'Principi , e agli altri, che rendano loro il paterno ono

re , e la debita riverenza. - -

§. DCVIII, XVIII. Le diſpenſazioni da chi fi fia non fi conce

dano , fe non per grave cagione » e conoſciuta maturamente la cauſa,

e gratuitamente. In altre manierefeno tenute per furrettizie.

$. DCIX. XIX. L’Imperadore , i Rà, e qualunque altro Signor

temporale , il quale concederà lgogo di duello » cada nellafcomunica .

Se la Terra, che fi concede per eampo al duello, è data loro dalla Chie

fa , ne perdano il dominio : Je è feudo, ricada al padrone diretto. I

duellanti » e i padrini , incorrano nella fcomunica » uella confiſcazio

ne di tutti i beni , nella perpetua infamia » e fieno puniti come mici

diali, fecondo i Sacri Canoni · Chi muore in duello fia privo per ſempre

di Sepoltura eccleſia/tica. Tutti quelli » che daranno configlio di ciò,

o in punto di ragione , o di fatto, e che perſuaderanno in qualunque

modo, e anche gli ſpettatori , ca/chino nella ſcomunica, e nella eterna

maledizione . -

§. DCX. XX. Si fa una grave efortazione all'Imperadore, e a

zutti i Signori, che mantengano le ragioni, e le immunità della Chiefa,

e le facciano mantenere da loro fuddità, e da’lor ministri . Si rinuova

no tutti i Canoni , e le Constituzioni fatte in favore della libertà eccle

fastiga . Ef confortano i Principi ad operar sì, che i Veſcovi poſſa

- S s #19
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no rifedere con dignità » e con quiete -

$. DCXI. XX. Si dichiara , che tutti i Decreti fatti in tem

po, o di Paolo , o di Giulio: º del preſente Pontefice, intorno alla Ri

Formazione , e alla diſciplina » s’intendano, falva ſempre l'autorità

della Sede Appostolica - -

$. DCXII. Queſte propofizioni restarono accettate con grandiffi

mo confentimento : Appresto fu letto un Decreto, nel quale diceafi »

che per effer l'ora già tarda » e non potendo però fpedirfi quel dì tutte

le cofe ſtabilite, fi prorogava tal’opera al giorno venturo , fecondo che

s’era deliberato nella Congregazione generale. E dapoi fu cantato il

folito Inno di lode à Dio in rendimento di grazie, toccandofi ormai

la Meta , e per confeguente la Palma : uſciti i Padri dalla sestione,

videfi più che mai acceſo , ed univerfale il defiderio, che alcuna cofa

fi decretaffe intorno all’Indulgenze, affinche non pareste, che'l primo

articolo cattolico attaccato dall’Ereſia di Lutero fi foffe trovato fiacco,

e però foffe abbandonato da difenfori: Il folo Cardinal Morone confi

gliava » che ciò fi ommetteffe » o temendone materia di contrafto , e

di prolungazione » o giudicando » come diceva, più onorevole il tacer

ne, che il trattarne poveramente - Nondimeno gli convenne cedere al

giudicio univerſale , in cui concorrevano i due Cardinali , e tutti gli

Oratori. Onde fabbricatofi il Decreto la steffa notte in termini efentí.

da contradizione , la mattina feguente fu letto in una quaſi generale

Congrega , dove fu approvato , falvo che » effendoſi posto quivi » che

non fi determinaffero taffe di limofine certe per guadagnar l’Indulgen

ze , e non fi faceffero foſpenſioni delle Bolle; furono tolte queſte paro

le ad instanza del Veſcovo di Salamanca » e del Conte di Luna , i qua

li dicevano, che ciò era un damnare quello, che uſava il Rè Cattolico

nelle Crociate : che fe questi foffero abufi , farebbono dipoi conofciu

ti, e levati dal Papa con gli altri » fecondo che generalmente statui

vafi nel Decreto : Ma non doverfi fare al Rè queſto difonere, e queſto

pregiudicio dal Sinodo: Ciò fatto a andoffi ad ora tarda per queſto oc

corſo indugio a finir la Sellione ; e dopo celebrata la Meffa , e fenz’al

tre cerimonie , fu il Decreto dell’Indulgenze recitato nel primo luogo

in queſto concetto .

§. DCXIII. Che la potestà di conceder le Indulgenze è data da Cristo

alla Chieſa. Ed appreſſo di lei è in uſo antichiſſimo . Il Sinodo vuele,

che l'eſercizio fe ne ritenga come falutare a'Cristiani, ed approvato

da Concilj: E.fcomunica coloro, i quali, o negano l’autorità alla Chie

fa » o all'Indulgenze l’utilità. Intendere tuttavia il concilio, che s’of.

fervaſje l'antica º ed approvata moderazione dell'Indulgestze »ஆ.
- 0 0 / یم
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colla troppa facilità non ffnervaſſe la diſciplina. Defderando di zorrí

gli abafi , per li quali il nome infigne dell'Indulgen2e era bestemmia.

to dagli Eretici , fatuiva in prima generalmente » che fi levaſfero è

pravi guadagni, da quali gli abufi in gran parte naſcevano. Gli altri

abufi , che procedevano da fuperffizione , da ignoranza , o da irreve

renza, non poterf distintamente ſpecificare per le varie condizioni, e

depravazioui , di varie provincie . Ciaſcun Veſcovo raccoglieffe quelli,

che avvertiffe nella fua Diocef, gli riferiſſe al primo Sinodo provin

ciale , e da questo foſfero fignificati al Pontefice , il quale provvedeſſe,

come giudicaffè conferire alla Chieſa Univerfale.

§. DCXIV. Succedeva un altro Decreto, ove fotto fpecie di legge

venivanfi a comprovare quelle ufanze , & ordinazioni della Chiefa »

le quali dagli Eretici fono impugnate. Diceafi per tanto , Confortar

il Concilio, e fcongiurar nel signore tutti i Pastori , che raccomandi

no al Popolo , e procurino l'oſſervanza di tutti i precerti della Chiefe

Romana madre, e maestra dell'altre Chiefe, e quelle del preſente , e

de paffati Concilj , e ſpecialmente gli appartenenti , o alla mortifica

zione della carne, come la ſcelta de’cibi , e i digiuni : o alla pietà »

come la celebrazion delle feste: perfitadendo al popolo l'ubbidienza ver

fo i fuoi foprafstanti .

Ş. DCXV. Gli altri eran talí . Perche il Sinodo nella feconda Sef

fone avea deputati alcuni Padri, per l'Indies de libri rei, o fo/petti,

e da quelli eraffinita l'Opera, ma il Concilio non avea tempo di ri

pederla: ordinavaf che questo lavoro foſſe mundato al Papa , il quale

vi prendeffe l'opportuna deliberazione. E lo steſſo diceast del Cateçhiſms,

del Mefale , e del Breviario . |

§. DGXVI. che per cagion dieuogo aſſegnato agli Oratori , così

Eccleſiaffici , come Secolari , non s’intendeffe acquistato , o feemato

diritto a veruuo.

$. DCXVII. Veniva l’ultimo decreto composto con parole molto

studiate da due Cardinali non Legati , e da due Veſcovi dottiffimi ,

Antonio Agoſtino di Lerida, e Diego Govarruvia di Città di Rodri

go, fopra l’efecuzion del Concilio , e dicea così . ' *

z. DCXVIII. Tanta effer fata la malizia degli Eretici moderni,

che miun articolo era sì chiaro, il qual effi non aveſſero poſto in

contefa. Aver dannati il concilio gli errori più Jegnalati. Ora la ne

ceſſità delle Chiefe non poter foffrire più diuturna affenza de' Veſcovf

convocati colà da tutte le provincie Cristiane . Niuna /peranza rima

nere di convertir gli Eeretici, indarno invitati con amplifimi Sal

secondotti, edaſpettati con lunghiſſima dimora . Restar a’Padri di
- * * S S 2 A7772
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fimmonire i Principi nel Signore » che non permetteſſero alla conti:

macia di quelli il violare i Decreti del Sinodo ; ma glifaceſferoமு.

vare, & ad effi , ed a tutti i loro foggetti · Chefe nel ricevimento di

zali Decreti, o nella loro interpretazione naſceſſe alcuna difficultà, it

che non credeaf 3 o alcun bifogno di nuova diffinizione, confidavano,

che, oltre a gli altri ſpedienti dal Concilio instituiti , il Papa avrebbe

provveduto, ed alla neceſſità delle Provincie , ed alla tranquillità .

della Chiefa , o col chiamare , onde conveniſſe , le perfone opportune,

e col celebrare » fe faceſſe mestiero , nuovi Concilj Generali , o con al

tro modo. La qual ultima particella fu meffa per inflanza dell'Orato

re Spagnuolo ritrofo in confentire ad una terminazione , che non

lafciaffe qualche attacco di novello Concilio.

$. DCXIX. A tutti questi Decreti fu dato concordemente l'affen

fo, eccetto che a quello dell’Indulgenze per cagion delle parole leva

tene a instanza del Conte , il ritorno delle quali chiefero 2o.Veſcovi

per lo più Spagnuoli, a cui fpiaceva l’ufo delle Crociate : ma queſti

contradittori erano picciola parte rifpetto agli approvatori : Indi fu

rono letti tutti i Decreti ſtatuiti ſotto il Pontificato di Paolo , e di

Giulio, tanto ſopra i Dogmi , quanto fopra la diſciplina. Finalmen

te furono richiefti tutti i Padri , fe lor piaceva , che fi terininaffe

il Goncilio: e che a nome di effo i Legati domandafero al Papa la con

fermazione di tutti i Decreti : Al che tutti concorfero, falvo uno »

che rifpofe, piace , chef finifta il Concilio 2 ma non chiedo la confer

mazione: stimando,che il Concílio foffe a bastanza confermato coll’au

torità de’Legati mandativi dal Papa -

ș. DCXX. Fu grande l'allegrezza, e la tenerezza de'Padri, accom-:

pagnata dalle lagrime, abbracciandofi l’un l'altro, per veder già ter

minato con gran frutto il Concilio : dopo sì gravi travagli , e diffi

cultà, fostenuti, e fuperate per lo ſpazio di 18.anni : E fi accrebbe il

giubilo per le festive acclamazioni, quali furono compofte dal Cardi

mal di Loreno, ed intonate dal medefimo » come da primo Vocale di

quel Senato : al quale riſpondeva il Coro di tutti i Padri : In effe fi

pregò da Dio felicità a Pio IV. e requie alle anime di Paolo Terzo, e

di Giulio Terzo : di Garlo Quinto, e degli altri Rè defunti , che pur

l’aveano ajutato: Furono augurati molti anni di vita al Sereniffimo

Imperator Ferdinando fempre augusto, ortodoffo, e pacifico , e agli

altri Rè, Repubbliche, e Principi , i quali confervano la retta fede :

Furono rendute, e chieste da Dio grazie a'Prefidenti, Cardinali » e

agli Ambaſciadori : Fu pregata a’Veſcovi banditori della verità lun

g3 vita 2 felice ritorno ; e Perpetua memoria. TuttiPri్య la

Fede

|
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Fede, e l’offèrvanza, de Decreti Tridentini : Invocarono Cristo so

premo Sacerdote ; la inviolata Madre di Dio, e tutti i Santi : e diffe

ro atnatema a gli Eretici · -

ș. DCXXI. Indi i Legati vietato a ciaſcuno di partirfi fotto pena

di ſcomunica innanzi di aver fofcritto » o approvato per strumento

pubblico tutto il tenore del Concilio: Il Promotore richiefe, tutti i

Notai preſenti, che fi rogaffero di quell'Atto: Il Cardinal Morone in

tond il Cantico, Te Deum laudamus finito il quale, rivoltofi a'Padri,

diè la benedizione, e diffe Andate in pace. -

§. DCXXII. I Decreti del Concilio raccolti infieme , & autenti

cati dal Segretario Maffarello » e da i Notai, ricevettero le foſcrizioni

fecondo il precetto : e furono i nomi de fofcritti 255. Cioè quattro

Legati : due altri Cardinali. Trè Patriarchi. Arciveſcovi venticinque:

Vefcovi cento fiffant'otto: Procuratori di Affenti con mandato legit

timo trenta nove : Abati fette: quattro de’quali erano Gaffinefi: Set

te Generali di Religioni: cioè de’Domenicani : de’Minori Offervanti .

de’Minori Conventuali : de’Romitani : de Servi : de'Carmelitani : de

Geſuiti . -
-

$. DCXXIII. Tutti, alla parola , foferiff aggiunfero, diffiniendos

eccetto i Procuratori : Dopo due giorni fi prefero le accettazioni in

ampliffima forma degli Oratori, ch’erano in Trento : e le fofcrizioni

agli Atti con autentici stromenti : e turri promifero a nome đeloro

Signori , ma non potè impetrarfi dal Conte di Luna, che voleffe fo

fcriverfi în altra maniera , falvo con questa condizionale, riferbato

l’affenſo del Rè Cattolico.

$. DCXXIV. Il Ferier, che dimorava ancora in Venezia, aven

do inteto il fine del Concilio ; e vedendo perdute le fue fperanze col

Papa , fcriste al Rè » che nelli Decreti delle due ultime Seſſioni, nelle

quali ci » e'l fuo Collega , non fi eram trovati ; fi erano fatti pregiu

dici alle franchigie » ed alle prerogative della Chiefa Gallicana, edel

la Corona » notandogli fpecificatamente: & in fine riducendo li molti

in pochi , concludeva » che s’erano aumentati i vantaggi di Roma,

ed effi non aveano impetrata pur la minima delle lor petizioni. . .

și DCXXV. Avvifato il Papa del fine del Concilio, ne refegra:

zie a Dio con folenni proceſſioni a 15. di Decembre : Et a 26.di Gen

najo dell’1564. confermò il Concilio con una Bolla : E perche poi

venne controverfia da qual tempo i Decreti cominciaffero ad obbli

- gare: Il Papa con altra Bolla dichiarò, che l’obbligazione cominciaſ

fe dal primo di Maggio. Quindi a 2.di Agoſto ſegnò una terza Bolla,

Per cui deputà otto Cardigali » che ſoprasteſſeroalla pienaefecazione
del

*

|
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del Concilio , e diè loro l’autorità opportuna.

ș. DCXXVI. Con fomma prontezza gl'Italiani, e fpecialmente

la Repubblica di Venezia fece promulgare il Concilio fra le folennità

della Meffa nella Ducal Bafilica di San Marco, e ne impofe a’Rettori

delle fue Terre l’offervazione : Onde Pio in argomento di grato affet

to verſo il zelo mostrato dalla Signoria per tutto il proceſſố di quella
fanta opera, affegnò agli Ambaſciadori Vineziani in Roma il magni

fico Palazzo edificato già per ufo degli fteffi Pontefici da Paolo Secon

do presto la Chieſa di San Marco ; E poſe tutto l'animo a confeguir lo

steſſo da'Principi Oltramontani , e maffimamente dalle due principa

li Corone; Era tornato in Francia alla fua Nunziatura Proſpero San

tacroce » raPportando alla Reina la pronta volontà, e le diligenze
del Pontefice per efecuzione del colloquio da lei fominamente deſide

rato: Ed in questa buona difpofizione le fece ogni più nervofa instan

zia per l’accettazion del Concilio convocato, e celebrato dal Papa a

richiefta di Sua Maeſtà con tanto travaglio fuo proprio, e di tutto il

Mondo Criſtiano : ma in principio la Reina prefe tempo con dire, che

le conveniva vederne i Decreti, e udirne il Cardinal di Loreno : Fat

to l’uno • e l'altro , andò ella prolungando gl'indugi ſotto titolo, che
non compariva la confermazione del Papa, ed effendo venuta la con

fermazione , rifpofe, non faperfi ancora ſe il Rè di Spagna l’accette

rebbe : & affermando il Nunzio , che s’avea certezza del sì , nondi

meno la Reina diceva di tener novelle contrarie. Ma era il vero ciò »

che il Santacroce le riferiva : Imperocche ſubito dopo la concluſione

il Papa ne diè contezza al Rè Filippo mediante il fuo Nunzio Vifcon

ti , facendogli vederele neceſſità, che aveano costretti i Padri di non

afpettar il confentimento eſpresto dellå Maestà fua, ma giovarfi del

prefunto: Tutto effer proceduto con fomma concordia, ſenza man

carvi altro compimento, che la foſcrizione del Conte di Luna , ma

fperarfi , che questo difetto del Ministro rappreſentante farebbe fup

plito con abbondanza dall'autorità del Principe rappreſentato : Nè

l’instanze furon vane , perocche Filippo efaminato il negozio nel fuo

Gonfiglio, fece ricevere il Concilío in tutre le Chiefe di Spagna , e

fucceſſivamente negli altri fuoi Principati, fecondo che afferma il

noſtro Iſtorico: altri però vogliono, che il Rè Filippo aveffe fcritto

nel medefimo tempo al Duca di Alcalà Vicerè di Napoli una lettera

ſecreta , & impenetrabile a Roma, nella quale gli ordinava, che non

daffe efecuzione a que Decreti del Concílio di Trento intorno alla Ri

formazione, i quali pregiudicaffero alla Real Giurisdizione : e che per

ciò il Vicerè ancorche faceste correre il volume de Decreti del Conci

lie
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Iio dato alle Stampe per tutto il Regno , nè fi foſfè apertamente op

posto alla divolgazione del medefimo : nulladimeno effendogli stato ri

chiesto ſopra ih medefimo l'Exequatur Regium; così egli, come il Re

gio Collateral Configlio, non vollero concederlo:Ed affinche i Vefco

vi del Regno , avendo accettato il Concilio » e feguendo infieme con

gli altri que Decreti notati » non portafero pregiudicio alla Giuriſdi

zione Reale, il Vicerè ordinò a Preſidi, & ad altri ufficiali del Regno,

che non faceffero far novità alcuna. Noi ci rimettemo in tali per

pleffità a quel, che la pratica inſegna con verità nelle fue operazioni,

ed al giudicio delle perfone meglio informate. -

§. DCXXVII. La Reina di Francia fentendofi poi stretta da que

sto efempio, cominciò a fchermirfi prendendo a ſcufa , che più ga

gliardo cibo può digerir lo ſtomaco di un corpo fano, com'era il Re

gno di Spagna, che d’un'infermo, com'era quello di Francia. In con

trario il Nunzio : Che anzi ha maggior bifogno del medicamento l’in

fermo , che’l fano. Venendofi alla ſpecificazione, le difficultà potif

fime » che poneva innanzi la Reina , el Grancancelliere, eran due.

La Prima , il divieto di dar i Benefici de’Regolari in Commenda: poi

che il Rè per tal via fi obbligava moltiflimi uomini principali, del

cui ajuto avea meſtiero in que frangenti : E il Grancancelliere non fi

ritenne dal dire al Nunzio, che il Cardinal di Loreno dopo aver egli

pieno il ventre, voleva prefcrivere agli altri il digiuno: La feconda

difficultà più generale era la tema di Provocar gli Ulgonotti percosti

dal Sinodo con tanti anatemí , la qual tema giunſe a fegno, che la

Reina nulla più abborrente, che ogni aura, la qual poteste turbar quel

mare, non volea permettereal Nunzio il diſtribuire a Prelati le copie

impreste del Concilio , dicendo, che non meno effi le aveano altron

de ſenza farne quella pompoſa dimostrazione /: ma il Nunzio non ri

mafe per tutto ciò dall’effetto - - * .

$. DCXXVIII. Mostravafi dalla Reina in questí trattati un ani-

mo imbrufchito in lei , ed in tutta la Francia verſo il Pontefice, per

ch'egli teneva fofpefo il litigio della preminenza in Roma trà gli Åm

bafciadori delle due Corone : quafi ciò foffe più toſto ſpogliamento di

poffeffione, che tardamento di fentenza: Imperocche il Papa s’era aste

nuto gran tempo fotto moitra di convaleſcenza dal comparire nella

Cappella : el Giovedì Santo alla folennità , la qual s’ufa in dar la be

nedizione al popolo dalla loggia del Vaticano, avea difpofta l’opera di

tal modo, che non appariffe frà gli Oratori primo grado; con titolo

che in quella funzione non fi conſtumaffe ordine di luogo, Dal che il

Signor di Oifel Ambaſciador di Francia avea preſa materia ཡཾ ཡཾ ཡཱཙནྟཱ
licep- S
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licenza , ed era stato poi ritenuto con iſperanza di foddisfargli nella

Cappella di Pentecoſte ; confidandoſi il Papa frà tanto di addolcire gli

animi in Iſpagna, d’onde il Rè aveagli di ſua mano ſcritto dapprima,

ch'egli non voleva guardare a queste vanità. E bench’ei di pôſ fi fof.

fe mutato per ragioni apportategli dal fuo Configlio ; il Papa ſperan

do di ridurlo a gli antichi , e propri fenfi, gli andava ponendo avan

ti: Che quanto erano maggiori i mali della Francia ſignificati a sèda1

la Maestà Sua , tanto più conveniva non difficultarne il rimedio con

rifchio di tutta la Criſtianità per una quiſtione d’immaginaria ombra.

Il Rè nondimeno a queſti conforti del Papa recatigli da due Nunzj

avea rifposto » che ne baciava i piedi a Sua Santità, ma che il nego

zio era troppo avanzato , onde fi rimetteva alle commestioni date da

sè all’Ambaſciadore. E il Ruigomez primo Ministro reale avea rifiu

tata efprefſamente la propofta fattagli dagli ſteffi Nunzi , che l'Orato

re Spagnuolo rimaneffe in cafa ne giorni di folenne funzione, dicen

do a loro, che poſto l’avvenuto in Concilio, il Rè intendeva d’anda

re innanzi » e non in dietro .

§. DCXXIX. Intrattanto il Pontefice per agevolar il partito avea
divifato di comandare a tutti gli Ambaſciadori, che niuno di loro fin

a ſua chiamata conveniffe nelle folennità : e perche l'Orator Franceſe

non ripugnaffe, avea fatta opera, che l'Imperadore al fuo imponeste

di conſentirvi, commettendogli che il faceste, e che infieme diffimu

1affe di aver queſto comandamento dal fuo Signore , anzi dichiarafie

di rattenerfi dalle folennità per mera ubbidienza verfo il Pontefice •

affinche in sì fatto modo più traefse alla imitazione il Francefe : Ma

tutto ciò indarno : poiche giunta in Francia la notizia di ciò , ch’era

intervenuto il Giovedì Santo » l’alterazione fu grande » e la Reima ri

ferì al Nunzio, che il Rè quantunque fanciullo » avea detto nel fuo

pieno Configño, che non foffrirebbe un tal torto : Che l'Ambaſcia

dore avea operato bene in chieder licenza , ma poi male in fofpender

la dipartita: Che quando il fatto era a queſto ſegno, aſpettafse final

la Pentecoste : e non ricevendo allora il debito onore, fi partiſse toto,

e con lui anche il Cardinal della Bordifiera : La Reina aggiunfe » che

ove il Papa aveſse mancato a queſto dovere, Ella vedeva in appreſso

un gran folfo, col quale i malevoli della Chiefa averebbono ſtudiato

di accendere sdegno, & odio nell'animo del Rè giovanetto con ruina

della Religione , e nel medefimo concetto gli ragionò anche il Cardi

nal di Loreno: Onde il Nunzio fcriſse a Roma, confidarſi lui che l’ot

timo Rè Filippo non averebbe voluto con quel vano fumo porger ma

teria d'un incendio mortifero a tante anime, e tantº pericolofo a ſuoi

stati
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stati vicini , e di Spagna , e di Fiandra : Che riuſcirebbe ad onorë d’

un tanto Rè il dimostrarfi » che avea giudicato più faggiamente egli»

che 'l fuo Configlio : frà tanto il Papa ordinò , che fenza pregiudicio

delle ragioni d’ambedue nel diritto principale » fi manteneſſe il pof

festo dell’Orator Francefe, e fi deffe a lui quel luogo , che fimili Ora

tori avean tenuto altre volte , mentre Carlo Quinto » Padre del Rè

Filippo, era Rè di Spagna; e non ancora Imperadore: e che di fatto

aveañ poſeduto effendó egli Pontefice sì nella Cappella ; sì nel Gon"

cilio di Trento : raffermando l’oblazione di rimetter la decifione dif:

finitiva ò al Collegio de'Cardinalı, ò alla Ruota .

§. DCXXX. Luigi Requefens Gran Commendator di Castiglia

dell’Ordine di San Giacomo , era Ambaſciador di Spagna , e per una

tal efecuzione del Papa diffe parole d’alto fdegno, e di minaccia, che’l

Rè fe ne riſcoterebbe coll’armi ; tutto ciò fece il Papa notificar alla

Reina di Francia, ſperandone la difeſa del Rè Cristianiffimo ; gli fu ri

fpoſto con affettuofo ringraziamento dell’opera, promettendogli l’aju

to del Rè fuo figlio in ogni finiſtro:queſta foddisfazione data alla Fran

cia , e la facultà mandata dal Papa per Lodovico Antinori al Rè di

alienar alcuni beni Eccleſiaſtici di minor conto, che altri di fatto alie

nati da effo, e la profferta di compiacerlo nella Legazion d’Avignone

per Carlo Cardinal di Borbone fratello del morto Rè di Navarra,non

conferirono ad altro,che ad impedir nella Francia i nuovi mali ; nel

refto fopra il Concilio le caldiffime inflanze fatte dall’Antinori non

riportarono altro, fe non rifpofte perpleffe , e che fi aveffe un poco di

pacienza , convenendo prima di quietar le follevazioni degli llgo

notti . -

$. DCXXXI. Il Rè Filippo udito il fucceffo , non venne ad al

tra dimoſtrazione, che di richiamar da Roma l’Ambaſciadore,nè vol

le vendicarfi col Papa a coſto della Religione : Onde a 2. di Luglio fe

ce un Decreto, che fi conferva nell'Archivio Vaticano, dove con pa

role molto onorevoli verfo il Concilio, e verſo la Chiefa Romana,

comandò, ch’ei s'accettaffe, ed offervaffe in tutti i fuoi Reami di Spa

gna : Et indi a quindeci giorni ordinò , che foffè ricevuto in Sicilią;

del qual Regno per alcuni erafi dubitato , confiderati i privilegi della

Monarchia : Ed appreffo in una lettera, ove diè informazione dell'av

venuto in Roma verſo l’Ambaſciadore allà Ducheffa di Parma ſua fo

rella , e per lui Governatrice in Fiandra,a 6. di Agoſto ſcriste così. Ef

Jere stato il ſucceſſo di questa cauſa molto diverſo da ciò, che farebbe

fi dovuto , e alla giustizia , e alla ſua affezione, ed oſſervanza verſo il

"ºntefice · Perciò aver egli rimºſſo l'Orator ſuo da Roma , ove non por

T t țea

|
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鄒più dimorare C071 dignità : da cbe f: #auto non avrebbe egli col

ара alcun privato negozio : Degli affari, che 4PParženevano alle cure

Pubbliche della Religione » ed a prestare offequio, ed użżijiem, a „fia

Santa Sede , dal che non volea fostarfi un capello » aver lui commeſſo

il carico al Cardinal Franceſco Pacecco Prozeteore di Spagna in Ro

ma : Con eſſo però ella s’intendeſſe in tutto ciò, che apparteniva all’eleº

zione de Veſcovi , e agli altri fostegni della Religione. Nella cui fire

nua difմ: » e nella publicazione , ed efecuzione diligentiſſima del Con

cilio di Trento , non dover effa per qualunque riguardo punto allenta

τ: Ε Perche la Governatrice riſpoſe, parer a senatori; che nel con

cilio foffºro alcuni articoli pregiudiciali a diritti del Principe, e apri

vilegi delle Provincie , onde conveniffe, che nella promulgazione s’

eccettuafero » fulle riferitto dal Rè a 25. di Novembre in questa fen

tenza · Non Piacerli che ; eccezewaffe veruma coſa wella promulgazion

del Concilio,afinche non f Þorgeſſe naateria così di mormorare a Roma

Jempre avida di diſcorſi , come d’imitare a gli altri Principi ſempre

attenti all'azioni di Spagna s Intorno a’diritti, e del Re, e delle Pro

vincie » eſférfi il tutto confiderato abbandevolmente quando s’era trat

żato di pubblicare il Concilio in Iſpagna, ove avean luogo le fieſe dif:

ficultà º est come quivi non s’erano apprezzate, promulgandovih il

Concilio ſenza miuna limitazione, eponendo folo qualebe leggier tem

peramento nell'uſo ; così voler lui che Fadoperaſ? in Fiandra. A questo

fine mandarf copia della promulgazione preceduta in Iſpagna, accioc

che tutti i popoli a se ubbidienti fi riduceſſero alla medefima norma.

Queſte lettere del Rè Filippo Principe Cattolico ubbedientiffimo alla

Sede Appoſtolica, e fermiſſimo nelle fue fante deliberazioni fon regiº

ftrate da Famiano Strada nel 4. libro dell’Iſtoria di Fiandra.

§. DCXXXII. Queſta pietà del Rè Filippo cõgiunta con quella del

Rè Bastiano,e de'Principi Italiani,fottomife al Concilio, e le Regioni

Occidentali dell’uno,e dell’altroMõdo,e parte del Settentrione,e l’In

die orientalise molti paefi dell’Affrica per quấto a'Climi,ed alle qua"

lità di quelle Chiefe confacevanfi le stabilite Cõſtituzioni Tridentine.

$. DCXXXIII. L’Imperador Ferdinando, e ’l Bavero domando-

rono com gran ardore al Papa l’uſo del Calice per foddisfazion de Cat

tolici º ed altri allargamenti di leggi Eccleſiaſtiche, denunziando, che

negandofi ciò, in breve tutta l’Alemagna lafcerebbe di effer non folo

cattolica , ma Cristiana : Ed il Papa col parere de Cardinali diede la

facultà ad alcuni Veſcovi della Germania, che permetteffero l’ufo

del Calice , non però affolutamente, ina per que luoghi, dove trovaſ

fer le cofe eſposte, e con certe condizioni da sè preſcritte: E benche

que
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questa grazia foffe ricevuta in Vienna cõ giubilo immenfo,ed il Nun

zio Delfino aveſſe fcritto a Roma , che già i due Terzi degli Eretici fi

eran convertiti : Nulladimeno vedendoſi poi colla fperienza , che il

miglioramento della Religione non avea il defiderato effetto, così an

che la conceſſione del Calice non paſsò più oltre. Di modo, che nel

Pontificato di Gregorio XIII. e poi di Sifto Quinto º avvenne, ch’ef

feado morti alcuni di que Veſcovi , a cui da Pio n’era delegata la fa

cultà, fu dubitato, s'ella intendeafi data al Grado, o pure durevolé

ne’ſucceffori , o alle perſone , e però ſpirante la vita : ed il fecondo fù

giudicato effer vero, e così non poterfi valer della grazia, fe non que”

Sacerdoti , a’ quali già l’aveffer comunicata i fucceſſori Veſcovi

avanti la morte : Intorno al rilaffamento di alcune leggi Eccleſiaſti

che, tra le quali era il Matrimonio de Sacerdoti , non volle mai il Pa

pa condeſcendere, non oftante la richiefta degli Alemani rappreſenta

tagli vivamente da Cefare, le cui domande preſte finirono , e ciò con

meſtizia del Pontefice, mentre infieme finì la vita del domandatore

a’2 5.di Luglio : E Pio ne diè relazione dolorofa al Conciſtoro iI di

quinto di Agoſto , decretandogli per onoranza , all’ora non ordina

ria nell’efequie della Cappella papale , che fi recitaffe un’Orazione in

fua lode : fi come non ordinaria era ſtata la ſua pietà , e ’l fuo merito

verſo la Chiefa. Certiffimo è, che i poſteri di Ferdinando fono stati

poi, e fono al prefente, i Giofüè, e i Gedeoni del Popolo di Dio nel

Settentrione : ed il Concilio di Trento , sì nelle loro Provincie, si ne

gli altri Dominj Cattolici della Germania » non folamente vien ac

cettato quanto è alle diffinizioni : ma è oſservato quaſi in tutto quan

to alle leggi, & oltre all’accettazione ſeguitane in varie Chiefe prin

çipaliffime di quella Regione,come ſpecialmếte in Auguſta nel Sinodo

celebrato dal Card. Ottone Truxes l’anno 1567. il fimile fu praticato

r le Provincie, patrimoniali di Caſa d’Auſtria,della Stiria,della Ca

rintia, e del Tirolo nel Concilio Provinciale tenuto in Salsburgo l’an

no 1 569. E nella parte Cattolica dell’Alemagna fono oſservate le fue

leggi quafi del tutto, falvo nella proibita moltitudine di Beneficj in

compatibili : Sì che là dove in altri Paeſi è difdetto l’unir più Mitre

in una Tefta : Nella Germania ciò fi permette : imperocche la neceífi

tà , che alcuni Ecclefiaſtici fieno quivi potenti per tener in freno i

fudditi , e per refiftere alle violenze degli Eretici , rende tali conde

fcenzioni giovevoli , e neceſsarie .

§. DQXXXIV., Finalmente reſtò accettato il Concilio dalla Pol

Ionia per opera del Commendone, Nunzio Appoſtolico ivi , e per la

Pietà del Rè Sigiſmondo Augusto in una General Dieta tenuta in

- -- - - - - - т t 2 Var
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Anni di Criſto 1 564. Pio IV. PP. Vaca l'Imperio. -

Varfavia : il quale dopo di aver intefa la gagliardia del copiofo ragio

namento fatto quivi alla prefenza di tutti dal Nunzio , fenz’addoman

dar ad uno ad uno de Senatori i loro giudizj , affermò parergli conve

niente , che il Concilið di Trento foffe accettato , ed offervato : Et

applaudendo a ciò quafi tutti i Senatori ad alta voce , il Sinodo reſtò

accettato , quantunque quel vasto Regno foffe infetto delle moderne

Erefie » e quel Senato míſto di molti Eretici .

$. DCXXXV. E benche nella Francia s'incontrafero gli avvifati

intoppi per l’accettazion del Concilio.Cő tutto ciò fi diffufe poi in effa

un concetto di fomma venerazione del Sinodo, ed i Decreti della Dot

trina furono quivi adorati come Sacrofanti da tutti i Cattolici.E quei

della diſciplina quãtunque affrontaffero difficultà come pregiudiciali

a'privilegi del Rè,e della Chiefa Gallicana, (coine alcuni del Configlio

diceanojtuttavia i Veſcovi ne sinodi Provinciali gli hãno immitati ad
ogni potere:perloche s'è migliorata affài la Chiefa in Francia: E. molti

anni dopo il gran Rè Enrico Quarto promife cố giuramento al Pontº:

fice Clemente Ottavo di far ogni opera,affinche i Cõilio foste ne ſuoi

Regni intieramếte ricevuto il che nõ avrebbe fatto quel granPrinciPº

fe aveſſe stimate quelle Sinodali Conſtituzioni per ingiuſte , e nocivº ·

§. DCXXXVI. Queſto è quanto accadde intorno alla pubblicaziº;
need accettazione delTEcumenico, e General Concilio di Trent? nel

Mondo Cristiano Cattolico,del quale ñiun’altro Concilio fù per durº

zione più lungo, per articoli di Fedequivi deciſi più ampio:P: :"***
zione de costumi, e di leggi, più efficaceiper ostacoli fcontrati plu ar:

duo, per diligenza nell'estaminar le materie Piu accuratº:Pe:
me avviene in tutte le opere grandi più efaltato dagli Amici,più biafi

mato da’nemici. Di questo gran Concilio fi င္ပ္ရရ္ဗ fin’ora fi fon com

pendioſamente riferite le cagioni , i principii, i progreffi ೩
gli eventi,e finalmente la pubblicazione, ed accettazione ; Così ftima

fi anche neceſſario per erudizione de Lettori foggingnere la difeſa del

medefimo sinodo contra l’empie falſità, e calunnie di Pietro Soave, º

d'altri nemici antichi,e moderni, della Chiefa Cattolica, feminate ne

loro libri contro li sacrofanti Decreti,e quedottiffimi Padri del Con
ncilio:Contra le azioni,ed autorità de’Ponteficise contra la fteffa Chie

fa:acciòcche il Lettore abbia l'intiera notizia di quãto hà regiſtratº in

quest'Opera il Dottiffimo Gardinal Pallavicino:il quale nell’ Introdu

zione di queſta Iſtoria riprovando con ragioni evidentiffimie le loro

inique oppinioni,ed argomenti, dice - -§. Dėxxxvii. Čhe uſcì an Libro in Londra Poſto in luce, da

Marcantonio de Dominis Arciveſcovo di Spalatrº Apoſtata ಣ್ಣಿ Cat«

- - - - *- - - --- - -- - tOA1C2
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tolica Religione,e dedicato da lui al Rè Giacomo d'inghilterra Ereti

co, composto, com’egli afferma, nella Lettera Dedicatoria, da perfo

na, che viveva frà Cattolici, intitolato 3 Istoria del Concilio di Trento

fotto il finto nome di Pietro Soave Polano Anagramma , che rinchiu

de il vero nome, e la vera Patria dello ſcrittore : Queſto Libro meri

ta tanta fede nel Tribunale della Faina , quanta riceve ne’ Tribunali

della Giuſtizia la teſtimonianza di un Capitale , e profeffato nemico,

poiche avendo il mentovato ſcrittore profeſſata la Religion Cattoli

ca, offervando i riti di effa , anzi avendola infegnata nelle Cattedre,

e predicata ne pulpiti , con aver menata tutta l’età in un ordine Re

golare non pure ricevè,ma efercitò ed amminiſtrò i Sacramenti della

Chiefa:E nella vita di lui compoſta dal fuo più intimo, ed amorevole

Allievo, fi narra, che la fua lingua era tutto zelo in difefa della

Chiefa Romana: mal’avveduto ! antipoſe poi qualche umano profitto

all’offequio legittimo della Divinità con fellonia, la più fcellerata,

che poffa commetter un llomo, e fcriffe un Libro tutto in diſcredito

della profeffata Fede Romana : impugnando, e deridendo, gli artico

li principali, che ci diſtinguono dagli Eretici : infamando con per

petuo vituperio l’Affemblea di Trento, dove fi congregò il meglio

della letteratura, dell’ autorità , e della prudenza, che fi trovaffe in

tanti anni nella miglior parte del Mondo, qual’è per confeſſion di

ciaſcuno , il Criſtianefimo Cattolico , alla celebrazione , e conclu

fione della quale concorſero co' più eminenti llọmini de’ loro ſtati,

il Pontefice, l’Imperadore, i grandiffimi Rè, il fapientiffimo Sena

to Vineziano, ed innumerabili altri Principi, e Signorie: col ſcrivere

intorno a’Padri di tal fublime Adunanza sì fattamente, che in parte

con malvagità,la qual và egli ſempre figurando de loro fini , ed affet

ti : in parte con gli ſcherni ; quando paleſi , quando ironici delle lo

ro azioni , in parte collo ſpregio delle loro fentenze , e de lor fonda

menti , la rapprefenta per una Sinagoga di facrilegi ingannatori , d’

intereffati adulatori , di garruli , di ridicolofi , d’ignoranti. Onde

non hà faputo un Ribello della Religion Cattolica offerir più caro

dono di queſto Libro ad un Arciveſcovo Apoſtata , ad un Rè prote

fante, il quale i inpiegava per l'Erefia non men la penna, che lo

Scettro : Ma occecato dalla fua malvagia pastione precipitò in un er

rore tanto palpabile, e tanto efficace a torli credenza , quanto era il

manifeſtarfi nemico verſo il Pontefice , empio verfo Dio : Nondime

no la profeffata nimità , la palefata malvagità del Soave , non fo

no ſtate valevoli ad impedir, che queſto Scrittore preſſo molti non

abbia ottenuta qualche credenza : il che farebbe di maraviglia a chi

под-
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non confideraffe » che la più efficace maniera di portar lode da i più,

è ſcriver cobiafimo de’i più : Queſto avviene , Perche ciaſcuno vo

lentieri ode » che la ſpecie fia imperfetta, acciocche 1’ imperfezione

non fia vergogna del fuo individuo : E con maggior diletto afcoltia

mo que’biafimi nelle parole contra coloro, che più efaltiamo cofat

ti, cioè contra coloro , a’quali diamo potestà fopra Noi, o venerazio

ne come a più degni di Noi : parendoci, che l’abbaffargli per una via,

fia un rifcuoterci di quella maggioranza , che porgiamo loro per un

altra: E quindi avveniva , come nota Luciano » çhe ”l volgo fomma

mente godeffe qualora nelle favole di Aristofane, e di Eupolide , ve

niva per derifione introdotto Socrate sà la Scena, e fopra lui fi reci

tavano ſconce Comedie: Col qual artificio fi procacciò il favor popo.

lare lo ſtefo Luciano º ponendo in beffa ne fuoi Dialoghi le trè più

yenerate cofe del Mondo , la fapienza ne’Filoſofi , la potenza ne’Prin

cipi , la fantità negli Dei . Lo ſcrittor Satirico adunque è più adulator

d’ogn’altro, perche adula più perfone, e fi come ciaſcuno agevolmen

te stima per vero ciò, che vorrebbe effer vero, così tanto l’adulatore,

quanto il Satirico , eziandio nel dir l’ incredibile , trova credenzả .

Queſto vantaggio,che porta la detraziene di fua natura, fù qui accre

fciuto almeno prefogli Eretici dalla qualità dell’Autore, divolgan

dofi in fronte dell’Opera , ch’era nato; ed educato fotto l'ubbidienza

del Pontefice Romano : non confiderando il volgo , che fra tutti i te

stimoni il più indegno di fede è il fellone: Nè minori vantaggi fi hà

procacciati il Soave coll’industria in più inodi indegni, e bugiardi:

de quali è meglio tacere, che parlarne : ma chi defidera la notizia di

effi, gli veda nella Prefazione del noſtro Autore , il quale regiſtra un

Catalogo degli errori in fatto fin’ al numero di trecento fiffant'uno

contenuti nella efecrabile Iſtoria del Soave , col convincerlo chiara

mente con evidenza di autorevoli ſcritture tratte, o da Scrittori stam

pati , e ricevuti per fedeli dal Mondo : o da’ Manuſcritti , i cui Au

tori furono Principi , Legati, Ambaſciadori , e sì fatte perfone pub

bliche, cioè da loro lettere , Relazioni, Inſtruzioni » Atti, e fimiglian

ti, i quali Manufcritti nelle Librerie, e negli Archivii dall’Autor ci

tati ne fuoi luoghi opportuni dell’Iſtoria , o fi confervano autentici,

o in tali copie , che per l’autorità de’luoghi , e per l’antichità de’ li

bri, rimanga lungi ogni dubbietà di fraude : di tutte le menzogne del

Soave dal noſtro Autore notate , e rifiutate nella fua Iſtoria , fi farà

quì da Noi menzione folamente di quelle » che s’oppongono in genere

al Sinodo di Trento : Al nafcimento de Concilj antichi ; All’ origine

dell'Erefia di Lutero : e finalmente a’Decreti perticolari » te' ﹚; della
11Cl
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diſciplina, quanto della Riformazione di detto Concilio Tridentino,

fecondo l’ordine delle Seffioni .

M'è piaciuto bensì riportare in queſto ultimo luogo gli errori, e

le falfità del Soave col rifiuto di effi per non interrompere la narrazio

ne continuata dell’Iſtoria con le uſcite Apologetiche,acciocche il Let

tore poffa trattenerfi nell’amenità degli affari civili ſenza l’interrom

pimento d'altre quiſtioni , e dell’altre confutazioni de fudetti errori

notate dal noſtro Autore fpartamente per tutta la fua voluminofa

Iſtoria, ma con qualche leggier accorciamento dove fi può , ed in

quanto fi può , per caufa della brevità : fervirà la lezione di queſte

materie fcientifiche per maggiorinente illuminare la mente di chi leg

ge a poter penetrare, ed abbracciare quell’unica verità Cattolica, che

la Chiefa c'hà infegnato , d inſegna. Veniamo alle prove, acciòcche

col divino ajuto ne confeguiamo l’intento .

§. DCXXXVIII. Il Soave afferma con la prima bugia, che 'l

Concilio ebbe ſucceſſo contrario all’eſpettazione tanto di chi lo procu

rò,quanto di chi lungamente il fuggì:poiche gli llomini pii (dic’egli)

lo procurarono per riunire la Chiefa. Da'Principi fù trattato per ri

formare il Clero : e pur la fciſſura di quella per mezzo del Concilio s”

è renduta irreconciliabile : la deformazione di questo è divenuta la

maggiore » che foffe mai da che vive il nome Cristiano : I Veſcovi

fperarono di racquiſtare la priſtina autorità pastata in gran parte nel

Romano Pontefice : E ’l Concilio l'hà fatta lor perdere interamente,

riducendoli in maggior fervitù : Per contrario la Corte Romana ab

borriva il Concilio com’efficace mezzo per moderare la fua potenza:

E questa per mezzo del Concílio s'è più che mai ſtefa, e radicata fo

Pra quella parte del Criſtianefimo, che a Roma ubbidifce.

§., DCXXXIX. Con queſte poche linee abbozza egli il difegno,

che hà di rappreſentare il Concilio in fembianza d'un Mostro : A noi

conviene quì confrontarlo trafcorfivamente alla grofa con quello,che

al primo ſguardo da tutti fi fcorge nel volto per dir così dello steffo

Concilio : perciocche il paragonar poi a parte a parte accuratamente

il ritratto del Soave col vero Originale, farà lo studio di tutta l'Opera:

Cominciamo dal primo di trè punti commemorati .

§. DCXXXX. Può ben’ effere, che alcuni uomini pii per la

forza del defiderio, che ſpeſſo è padre delle più fallaci ſperanze, fi

Permetteffero dal Concilio la reintegrazione del Criſtianelimo : ma

nè gli efempi del paffato, ch’è il vero iudovino del futuro, nè le cir

conſtanze prefenti allettavano questa fiducia : Non gli efempii : effen

do certo, che , fe rivolgeremo la confiderazione afecoli andati , por

tal 11
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tandola al primo general Concilio 3 che fù il Niceno, chiamato il

gran Concilio , e sì venerato nella memoria della Chieſa, e poi diſcen

deremo per tutti i Concili univerfali celebrati contro a qualche pɔ

derofa º ed allignata Erefia : appena fi troverà mai avvenuto » che le

diffinizioni d'algun di effi l'abbiano estinta: A feguo che s. Gregorio

Nazianzeno prefe fidanza di fcrivere, che di nium Concilio a Vea Ve

duto buon ſucceffo : Nel vero dopo il Niceno la peſte d’Arrio fi dilatò

in immenfo 3 Gl’Imperadori la favorirono. I Santi furono perfegui

tati perç! contradicevano 3 Si propagò dall’Oriente eziandio દિie

Spagne frà i Goti · Fece che ivi il Rè řadre diveniſſe micidiale del

fuo Primogenito» e ciò molti fecoli dipoi, cioè a tempo di San Gre

gorio Magnº : Che diremo della perfecuzione Vandaica, della cru

deltà di Teodorico » della ftrage di tanti Cattolici, anzi di tanti ve

fcovi » che ºccupa molta parte del Martirologio Romano : e che ci fà

piangere ad un’ora l’atrocità di que tempi, ed efultare nella costanza

di quei fedeli ? Il Coſtantinopolitano, a cuí dee la Chiefa il compi

mento del Simbolo , ch’ ella unifce al Vangelo nel Sacrificio ; vide

venire trentafei Veſcovi Macedoniani, e que'medefimi niente muta

ti vide partirfene : fuccedendo poi varie perturbazioni , le quali co

strinfero a diſcutere un’altra volta le verità stabilite. Dopo la celebra

zione dell'Efefino i fuoi Legati furono villaneggiati, e battuti da

Neſtoriani » Cirillo, e Mennone, per tal cagione digradati , e col

braccio dell’ingannato Principe chiuſi in Prigione. Ma qual Conci

lio più celebre per lo numero di feicento trenta Veſcovi , qual più

favorito dagl’Imperadori in Terra con la protezione, da Dio in Cielo

co”Miracoli , che ’l Calcedoneſe ? E pur Diofcoro, quivi condannato

per omicida , e per Eretico , fù poi dagli Eutichiani canonizzato, e

adorato per Santo : e uccidendo i più religioſi Veſcovi , occupando

le più nobili Cattedrali , armando contra i Cattolici l’empietà de'

Cefari , divenner furie della Chiefa Militante: Baftimi per ceffar lun

ghezza, l’aver io ciò dimoſtrato ne’, primi quattro Concilj venerati

dalla Chiefa, come i quattro Evangelj , e che appo i medefimi Lute

rani fi mantengono per l’antichità in qualche poffeffo di riverenza:

Ma lo fteffo è accaduto ancora ne’ feguenti , come farà noto ad ogn!

ulomo mezzanamente perito nelle Eccleſiaſtiche Iſtorie : E di ciò la

ragione è pronta.Non fi condanna per Eretica da’Concilj veruna fen

tenza , che in quel tempo non impugni alla commune oppinione de'

Dottori, ed infleme, o a detti convincenti della ſcrittura, o alla au

torità della Chiefa : Or chi s’induce a fentire , e a ſcrivere contra sì

riveriti Avverſari ben può dal Concilio aſpettar la condannazione, e

-
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però già s’apparecchia di calpetrarla : e fol talora chiede il Concilio

er ricevernè il favore del tempo » e non della decifione. Troppo fon

adorati quelli due Idoli congiunti infieme » Giudicio proprio, Onor:

proprio. Di rado vuole un intelletto , ch’è venerato dagli altri , effer

condannator di fe fteffo » maffimamente in caufa gravistima : e molto

meno vuol promulgare queſta condannazione nel foro efterno. Muta

no, è vero, qualche volta oppinione gli Uomini eziandio aperta

mente , ma o per una fignalata ingenuità , ed affezione al vero, ch’è

virtù rara ; o in cofe leggiere » e che l’averle ignorate non-fia ver

gogna ; o quegli Ulomini , che non preſumono d’aver intelietto per

infegnare , ma folo per imparare, o almeno in guifa » che la muta

zion del parere con la vergogna paffata congiunga l’onor preſente :

Cioè cambiando fentenza in virtù d’un argomento ritrovato da chi

la cambia: Perọcche non ci è grave il faper più che non ſapevamo: ma

ci è intollerabile, che altri fappia più che non fapevamo. E queſta

difficultà s’accreſce incredibilmente per cagion della materia negli

Autori di novella Religione : effendo troppo gran precipizio il paf

far dalla ſtima di Profeta divino a quella di Seduttor temerario.

$. DGXXXXI. Così adunque perſuadevano, che avverrebbe

intorno a Lutero, ed a fuoi feguaci , gli efempj comuni , e le ragio

ni univerfali. Ma non meno il perfuadevano le circonstanze par

ticolari . Contendevafi con un Erefiarca audaciffimo , che ave

va abbruciati nella Piazza di Wittemberga i tanto venerandi volu

mí delle Leggi Canoniches Che avea fcritto de'Santi Padri , come d’

intelletti ſciocchi, e occupati da illuſione: di tutta la Criſtianità pre

ceduta per lo ſpazio di mille anni , come non di fedeli , ma d’idola

tri: Del Pontefice, dell'Imperadore , del Rè d’Inghilterra; come d'

una feccia d’uomini . Che s’ era imbriacato di quel gran diletto , il

qual Pruova un cuor fuperbo in conculcare proſperamente co

loro » di cui prima giacea ſotto i piedi. Che avea guadagnati per fuoi

Campioni i Principi; per fuoi fcolari le univerſità, per fuoi adorato

ri i Popoli. Che avea înghiottita colle ſperanze la fortuna, e la glo

ria di un Maccometto dell’Occidente : E fi poteva prenunciare , che

un tal’llomo doveffe arrenderfi al detto di quei medefimi Sacerdoti, e

Dottori , i quali avea tante volte ingiuriati, e derifi ? Contendevafi

con Nazioni Sedotte, o dalla licenza del fenfo , e dalla compiacenza

di crederfi per fingolari in fapere arcani celeſti , e però tanto più

falde in questa credenza , quanto era maggiore il numero degli Im

Pugnatori . Contendevafi co Principi, o allettati a ſpezzare i Calici

Per avidità di convertirli in moneta, o intentį ad ånteporre la :
Ꮩ u nità
*----
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nità per macchina, la quale ſcioglieffe i nodi della loro foggezione:
San Pietro nello ſpirituale , ed a Gefare nel temporale. E da queſti

fi doveano ſperare offequi di fommiffione al Concilio. Che più? Non

fi ſapevano forfe i protesti di Lutero; e de fuoi feguaci ? Che fi con

gregaste un Concilio » nel quale fi cedeffe lor la vittoria contra la pa

Eifiča posteffion del Pontefice , e della Chiefa prima della diſputazio

ne: Cioè un Concilio, in cui non avefe veruna potestà il Pontefice»

e però tale, che fe la nostra Fede è vera; foffe acefalo, ed illegitimo

In cui non fi portaffero argomentische i nudi pafsi della Sacra Scrittu

ra, la quale per la fua oſcurità in affaiffime cofe non bafta a convin

cere ſenza illume , che riceve da quella » che San Vincenzo Lerinº“

ſe nominò Ecclefastice traditionis lineam , e i Giuriſti chiamanº

Reina delle interpretazioni , cioè dall’ offervanza , o fia offervanzº

nell'operare, o nel credere della Ghiefa, la qual offervanza con viene»

che abbia per testimonj le memorie dell’Antichità, il fentimento de”

Padri, le diffinizioni de Pontefici: Anzi che nè pur fi diſputafſe con
tutta la fcrittura ricevuta già nella Chiefa, ma con quella Par:° che

pareva a Lutero » e con estă non fecondo l' edizione, e la traduziº"

comune, ma ſecondo quella, che giudicava Lutero. Or da "P"::

meste non potea nafcer cạnfeguenza di riunione, fe non appo chi

non aveſſe altra forma di argomentare » che dall'apparire una cofa

poſſibile per buona, inferirla per futura. Ma quel » ch’è di maravi

glia, fe ci doveffimo maravigliare » che chi mente fi contradica : il

šoave medefimo profeſſà altrove di conoſcere questa verità : Ineintre

nell'anno 1545. riferiſce, come penfiero di Paolº Terzº approvato

da fe, che il concilio nan era opportuno mezzo a converti" "

Germania . |- |

s. DCXXXXII. E ciò fia detto del primo punto : nel quale da

lui fi pronunzia, che il fucceſſo del Conciliº ingannò le fperanze de

gli uomini pii intorno alla riunion della Chiefa. Andiamo all’altro» .

nel quale il Soave afferma » che il Concilio per lo contrario hà rendu

tai:#fford: irreconciabile; e così non folo hà ingannatº colºi::- |

to del giuramento, ma coll'effetto del nocumentº : Se per nome d'ir

reconċiliabile intendiamo l'aver fatto conofcere » che non Potºvº ef

fer unione frà Luterani, e Noi, ogni volta » che questi ritºnºvanº i

foro errori: ciò non folo non fà contrario alle ſperanze de'Pii: ":" છે

il primo beneficio, che fi aſpetta da Concilii ; Separare con pubblico

editto gli appestati da'fani . E che fignifica quell' anathema il quale

per antichiſsima confuetudine è la parola intercalare de loro Canoniº

Je non ſeparazione ? E stato dunque precipuo intentº » e ႏိုင္ရစ္တဇ
# #2 - ::: / IultUO
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frutto del Concilio Tridentino l’impedir » che la fimplicità di molti

Criſtiani non foffe gabbąta dall’aſtuzia degli Eretici , ma fapeste, che

la loro dottrina era oppoſta alla Fede » condannata per tale dalla

Chiefa Cattolica : e che per tanto doveafi verfo di quella eſercitar la

steffa caủtela , che verfo il ferpente non più ricoperto dall’ erba : Ma

fe più oltre con quel vocabºlo il Soave intende , che ’l Concilio ab.

bia difficultata la converfione degli Eretici , è fmentito dall’evento:

il quale dimostra quanto un tal mezzo abbia giovato , e alla confer

mazion de fedeli, e alla ricuperazion de perduti : Gli avanzamenti

dell'Erefia furono prima del Concilio sì grandi » che meritano perpe

tue lagrime di dolore, e di compaffione: Avea queſto torrente înnon

data la Germania Superiore, rottigli argini dell’inferiore : allagava

la Pollonia ; tenea fommerfa l’Inghilterra , e la Scozia : era penetra

to con grand'impeto nella Francia , e convenne col fuoco feccar que”

rivi, che avea trafmeffi nella Spagna: Ma il Concilio fù quell’arco

celeſte, che pofe fine a tanto diluvio. Veggafi fedapoi queſta nuova

Setta può gloriarfi de medefimi acquiſti: o fe non ostante la forza di

quei due gran Paladini affoldati da lei , il fenfo , e l’intereffe , ogni

giorno perfone illuftri per nafcimento, per dottrina, per dignità, ab

bandonano i fuoi padiglioni. E benche frà le perdite vada meſcolan

do qualche vittoria , è vittoria della mano , non della mente : otte

nuta da gli Eferciti , non da’Predicanti. Nel resto là dove innanzi al

Concilio i popoli ingannati correvano con pericol di morte, e d’in

famia alla Setta innovatrice; ora fi trovano ben Cattolici ſenza nu

mero, che con queſti riſchi ferbano l’antica Fede ſotto la perfecuzio

ne de’ Principi Eretici , ma non fe ne trova già in paragone un per

cento , che con gli steffi rifchi , e difavvantaggi perfeveri nell’ Ere

fia in quei Principati Cattolici, che la punifcono. E là dove fra Cat

tolici fono fioriti da indi in quà tanti ūomini fommi per Santità , e

per dottrina : l'Erefia non può contare nè uno de primi , nè molti de’

Secondi ; i quali ancora fono ſtati eminenti più di lezione, e di erudi

zione » che di fcienza, è d’ingegno : Senza che, i principali di effi •

convinti dall’evidenza nello studio dell’antichità, hanno difcordato

dagli Ereſiarchi loro negli articoli più mafiicci, come ugon Grozio,

e Gerardo Voffio : che perciò con verità postono chiamarfi più tosto

non Cattolici, che Calviniſti.

$. DCXXXXIII. Dice in fecondo luogo il Soave, che dal Con

cilio Tridentino aſpettavano i Principi la riformazione dell’ Ordine

#:lefiastico, e che al contrario egli hà cagionata in efò la maggior
deformazione, che fia mai stata dapoi , che vive il nome Griftiano :

V u 2 Io
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lo donarei ciò, che aveffi, a chi mi fapeste convertire în verità un

prefuppoſto fondamentale rinchiuſo in questa menzogna : Cioè, che

dapoi che vive il nome Criſtiano, non fia mai stata něgii Eccleſiaſti

ci maggior deformazione, che dopo il Concilio, e ဉ် confeguente

maggior di quella » che oggi vediamo, e che ad ogni intellettổ Sag

gio , e perito delle Nazioni, e de Secoli ºriuſcirà ben dolorofa » Il12

non maraviglioſa fuor » che nel poco : Allor sì che fi torrebbe il

manto a gli Eretici di aver abbandonata l'antica Fede, perche rima

nevano ſcandalezzati da fuoi Cuſtodi. Allora ſvanirebbe in fumo tut

to quel apparecchio » che fà il Soave per dimostrare, che le azioni li:

cenziofe degli Eccleſiastici furon la polvere, in cui virtù le faviile di

Lutero ſcoppiarono in un fubito incendio : Il mal è, che fon cofret

to di negare quel, che vorrei Poter concedere: Ben è vero, che la di

formità precedente al Concilio non era più negli Eccleſiastici, che

proporzionalmente ne” Laici, come apprestò dimostreremo : e che

non fù la cagione di eccitar l'Erefia, ma il colore, e l'ajuto per foſte

nerla. Quanto al resto chiunque hà occhi per dare due foli fguardi,

l’uno al þäffato , e l’altro al preſente ; ſcorge, ed ammira l’ immen

fa emendazion de costumi » che hà caģionata il Concilio in sì fpazio

fo pezzo di Mondo, qual’è il Cristianefimo Cattolico, e fpecialmen

te in quella gran porzione di effo , che più foggiaceva alle fue leggi , e

più apparteneva alla fua cura, cioè nei Clero: Paragoneſi l’ un , e l'

altro tempo nel decoro delle Sacre funzioni, nella frequenza de'Sacri

ficii, nell’affiftenza al Coro, nella offervazione degli Eccleſiastici Rí

ti , nel culto , e nella celebrità delle Chiefe , nella modeſtia del veſti

re, del procedere, e del vivere ; nello sbandimento della licenza »

nella moderazione dell’efenzioni , nella reſidenza de’ Prebendati »

nella età, e nella dottrina richiefta frà quei , che fi arrollano a que

sta Sacra milizia, e che per effa aſcendono di grado in grado : e fi

nalmente nella divozione , che quindi è poi rifultata ig tutto il reſto

del popolo : e farà forza di confeffare, che mai dopo la creazione del

Mondo niuna Affemblea d’Ulomini recò tanta perfezione trà gli llo

mini . Nè ciò è ſtato un Elifsire, il quale al principio par che rifani,

ma toſto lafcia nella pristina debolezza. E ſtato un albero della vita »

che hà fatto ringiovenire ſtabilimente lo ſpirito nella Chiefa : Sono

quaf cento fiffanta anni , che ’l Concilio fù chiufo, e pure la fua

virtù fanativa, e riſtorativa dura coll'iſteſſo vigore ; e l’eſperienza

fen pre dimoſtra più falutari , e più opportune le fue leggi.

§. DCXXXXIV. Vero è, chefe vogliamo prendere, la mifura

dol buono dall’idea di quello, che dovrebb'effere , e da ciò , che me

|-
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ritā un Dio , ed una eternità di Paradifo , ò d’Inferno : e non più

tosto da quello, che può fperarfi in questa feccia d'Adamo, e che s'è

potuto da efſa ottenere in tanta migliaja d’anni avendó alle mani una

Repubblica non di pochi perfetti, ma di cotanti milioni , quanti fo

noi Fedeli del vecchio,e del nuovo Mondo,la diformità fenza dubbio

rimane fmoderata : Ma questa non è vergogna del Concilio , e vergo

gna del nostro Nativo Nulla : E vergogna della nostra natura fragi

ie, e mezza beſtiale ; E vergogna del primo Padre , che la infettò:

Ed è gloria d'un Dio » che meritando infinitamente, non può mai

effer férvito, fe non con imperfezione infinita : Del reſto il Concilio

hà cavato tanto dal Gener Ulmano , che farebbe ſtato temerario chi

l’aveste ſperato fenza fondar la ſperanza nella Onnipotenza divina:

Onde fe îl valor delle cofe non fi estima dal numero, ma dall’ eccel

lenza, e fe più s’apprezza un poco di oro » che molto rame 3 potremo

credere per avventura, che la provvidenza di Dio traeffe maggior

accreſcimento di culto, e di bontà nel Criſtianefimo per mezzo del

Concilio raunato com occaſione dell'Erefia Luterana: nel fegnalato

miglioramento della parte Cattolica , molto più ampia » che non fù

fcernato dalla steffa Erelia; con torre alla Fede tante, sì grandi , e sì

popolofe Provincie; Il dire,che 'l Mondo preſente fia peggior dell’an:

tico,fon proverbi delle Commedie, e querele del Volgo: é sò che il

Soave non fù sì privo di erudizione » che ciò credeffe : Quanto è poi

al Mondo preſente, fi miri fe in tutto il Giro terrestre fi trova una

sì gran quantità di perfone eminenti per fantità , per ingegno, per

dottrina, nelle quali riluca tanta virtù morale, tanto culto della Di

vinità, tanto ajuto del proffimo, tanta mortificazione de fenfi , tan

to ſtudio dell’Eternità , quanto è in molti milioni di Eccleſiaſtici s

che dell'uno, e dell’altro festo vivono con particơlar foggezione al

Pontefice Romano . G - - -

§. DCXXXXV. Veniamo alle fperanze de Veſcovi, i quali ,

per affermazion del Soave, fi confidavano di ricuperare col mezzo del

Concilio la priftina autorità re fi fon trovati per effo in più fervag

gio, che mai : la falfità di queſto preſuppoſto fi vede chiara dagli ef

fetti : poiche i Veſcovi nel Concilio fenz'aggiugnere pur un atomo

di foggezione verſo il Pontefice, del che non facea bifogno , ottenne

ro col beneplacìto di lui tale accreſcimento di potestà , che fi riferi

fce aver detto il prudentistimo Rè di Spagna Filippo Secondo , Oge

fii Uomini andarono al Concilio tanti Parrocchiani,e ritornamo tanti

Papi : Nè tutta la moltitudine de Concilj infieme fi troverà, chº

abbia fatti decreti sì favorevoli alla giuriſdizione Epifcopale con

-- - - - - - - - - - - danno
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danno de'Tribunalì di Roma » come il folo Tridentino : ma di ciò

più ampiamente nel §. che fiegue appresto. - - ;

$. DCXXXXVI. Diſcendiamo all'ultimo punto . Cioè che la

Corte Romana temè non rimaneffe abbaffata l’autorità ſua dal Con

cilio : e che la vide poi quindi stabilita per modo, che non fù mai

tanta , nè così ben radicata , fe diamo fede al Soave: Altri riſpetti, e

non questo figurato dal Soave , rendevano i Pontefici restii di convo

care il Concilio : Ricordavanfi il memorabil detto del gran Padre

Nanzianzeno nella Epist. 55. a Procopio, che non avviene mai fen

za qualche Pericolo , e qualche ſcandalo, una Congregazione de sa

cerdoti : Perche dove fono più teſte, e più cuorị, iví ſempre è qual

che difcordia di pareri » e di voleri : la difcordia partoriſce il con

trafto » e’l contrasto così negli umori del corpo, come dell' animo è

origine della corruzione .Aveano in mente i difordini affàí freſchi

di Bafilea: Sapevano , effer regola di tutti í Principi non adunare

ſenza eſtrema neceſſità gli stati generali. Vedevano che la riduzion

degli Eretici era impoflìbile per queſto mezzo : e dall'altro canto in

una moltitudine di perfone, per lo più non efperte del governo de

popoli , fi potea dubitare non forgeffero concetti strani , e di gran di

sturbo alla Chiefa, a’quali non poteste il Pontefice, o confentire fen

za pubblico danno,o ripugnare ſenza pubblico difpiacere : e per altri

motivi, che per brevità fi trallafciano : E veniamo alla falfità della

feconda parte cioè, che la potestà Pontíficia non fia stata inai tanta,

nè così ben radicata, come per mezzo del Concilio di Trento: In que

sto Concilio non fi trova pur’una fillaba a vantaggio nuovo de’ Papi:

Nel Fiorintino affai propinquo s era diffinito il Primato loro fopra

tutta la Chiefa. Nell’ultimo di Laterano fi contien la maggioranza

de medefimi ſopra il Concilio : In questo di Trento , nè tali , nè al

tri articoli appartenenti al Papa fi leggonóGdichiarati : Anzi come

nell’Istoria fi vede, quando fi trattò di attribuire al Pontefice quello,

che il Fiorentino gli attribuiſce , e di ufar per appunto le fue parole,

concorrendovi quafi tutti i Vocali ; il ſolo riſpetto di alcuni pochi

Franzefi, che pur non constituivano la decima parte, ritenne il Pa

pa, e i Legati , dal procedere avanti a pigliarne il Decreto; prepo

nendo egli la concordia, e la foddisfazione di que pochi ad ogni fuo,

quantunque giusto vantaggio. In contrario là dove prima molte gra

zie , e molte diſpenſazioni concedevanfi liberamente: in questo Gon

cilio fi riftrinfe l'ufo loro a tal fegno, che fe’l Papa vuol offèrvąre

quelle leggi , il fonte della fua beneficenza aſciugafi per metà: Eben

che posta diſpenſarvi; tuttavịą i Pontefici in riguardo della coſcien

} Za:
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za , e della riputazione , vi richieggono per lo più cagioni sì gra

vi , e sì rare, che i concedimenti nelle materie dal Concilio proibite

non giungono alla ventefima parte di quelle , che innanzi stéòstuma

v no: Lo stefo avviene delle caufe,che in prima inflanzia fi traevano

alla Corte Romana , de’privilegj , cd’quali molte perfone particolari

fi fottraevano dalla giuriſdizione de Veſcovi ; il che volea dire aggiu

gner molti immediati fudditi á Tribunali del Papa : e finalmente di

tanti affari , ſopra cui è dato al Veſcovo dal Concilio, che proceda

come Delegato della Sedia Appostolica : il che quanto all’accrefcer la

poteſtà de Veſcovi , riefce lo ſtefio , che ſe procedeſfero feaza rappre

fentamento d’altrui perfona: Queſto è il guadagno di potenza , che

hà fatto la Corte di Roma nel Concilio di Trento : -

§. DCXXXXVII. Intorno all’origine de'Concilj nella Chiefa,

il Soave dice, che questi fono ſtati il più opportuno rimedio sì per

comporre le difcordie nella dottrina, sì per ammendare i difetti neco

ftumi. Che però fin vivendo molti de Santi Appostoli, quattro di loro

con tutti gli altri Fedeli , che ſtavano in Geruſalem , celebrarono il

primo Concilio , a fin di accordare la controverfia fuſčitata, fe i Cri

stiani foffero tenuti all’offervanza della legge Mofaica. Ofta alla pri

ma parte di queſte parole del Soave la più fondata , e la più comune

fentenza , la qual tiene che non quattro, ma cinque foffero gli Ap

postoli » che intervennero in quel Concilio: Perche oltre a Pietro »

Paolo, Giacomo , e Barnaba, che fono ivi introdotti da San Luca a

parlare: San Paolo nell’Epiſtola a’ Galati narrando il fuo viaggio in

Geruſalem , fà menzione di aver quivi trovato ancor San Giovanni.

Ma venendo alla falfità più grave , la qual’è che in quel Concilio fi

riduceffero tutti i Criſtiani abitanti in Geruſalem ; Ciò dal Soave, e

da coloro, ch’egli hà ſeguiti , fi vuol far credere a fine di quindi trar

confeguenza , che non i foli Veſcovi , ma tutti , ed Eccleſiastici , e

Laici , abbiano il dritto della voce ne'Concili : col qual fondamento

gli Eretici hanno tentato di contradir il valore del Tridentino, chº

eſcluſe i Laici dall'eſercizio di queſta giuriſdizione: Ma nè pur gli

steffi Centuriatori di Maddeburgo nella Centuria 1. lib.2. Cap. 9. pag.

547. ardirono di pronunziare » che nel Concílio degli Appoſtoli tut

tii cristiani fostero ammefli a trattar quegli affari di Religione: con

tentandofi oltra gli Appoſtoli , e i Preti » d'introdurvi non Pochi al

tri : E nel vero i affèrmazion del Soave rièfce affatto incredibile .

Eranfi convertite in quella Città intorno a trè mile perſone alla pre

dica di San Pietro il giorno della Pentecoste: Indi , allora che, per

miracolo del medefimo Appostolo, il zoppo fù rifanato , fe ne fece ac

quiſto
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quiſto novello di cinque mila.E dipoi negli atti Appostolici leggiamo

-蠶 notabili di cõverfioni. Or come Potevano tutti questi

raccorfi ncilio in Gerufalem , quando il Cristianeſimo perſegui

tato non vi Postedeva Tempio , nè albergo agiato d'alcuna forte; ma

folo trovava ricovero in picciole cafe, ove andava ſpezzando il falu

tífero pane » come s'hà da San Luca ?Senza che farebbe stato per ve

rità un degno Concilio chiamar ivi a dir le fentenze fopra i negozii

del Cielo una turba immenfa d’idioti , di femmine , e di fanciữlii.

Dice, è vero il divino Istorico, Tunc placuit Apostolis, ở- fenioribus;

cum omni Eccleſia » eligere viros ex eis, ở mittere Antiochiam cum

Paulo : & Barnaba - Ma chi non sà , che il nome di chieſa, il quale

fecondo la fua origine importa Convocazione.Speſfiffimo fi piglianei

le Sacre Lettere per qualunque moltitudine d’Ulomini ragunati ad un

certo fine ? Anzi di ciò non mancano efempi eziandio negli Autori

rofani , non fol Greci , ma Latini : e ſpecialmente presto Plinio

nella Epiſtola centefima undecima. Affiftettero ben ivi dunque co".

Santi Appoſtoli forfe altri Veſcovi , e fopra ciò i Sacerdoti , ed alcuni

pochi altri Feděli, che fecero applaufo al decreto di fcriver a que d'

Antiochia, fecondo il parer di Pietro, e di Giacopo : ma nè quelli fu:

ron più , che tenuiffima portione di tanti mila Cristiani , nè s'intro

mifero nella decifion della cauſa : Poffono , e fogliono alcuni Laici di

riguardevole dottrina , dignità, o prudenza, venir introdotti neCon

cilj, ma queſti pur come Configlieri, non come giudici. E così hà

fempre costumato la Chiefa, e ne veggiamo un’illustre eſempio ņel

Concilio Calcedoneſe". |

§. DCXXXXVIII. · Siegue a dire il Soave » che durando le per:

fecuzioni contro alla Chiefa , le quali impedivano il commerzio : le

controverfie non uſcivano d’una Città , o al fornmo d'una Provincia,

e però a quietarle non fù bifogno di generali Adunanze fin al tempo

di Coſtantino : tutto è falfo, perche prima di Coſtantino furono nella

Chiefa ben dieci Erefie , le quali non fi contennero in una Provin:

cia , ma fi diffufero in ogni parte , cominciando da quella di Simon

Mago, e feguendo con l’altre de Nazareni , d’Ebione, di Carpocra

te, di Cerdone, di Valentino , di Montano , di Praffea » di Novato,

di Manete : Soggiugne il Soave : Che poiche Dio fi degnò di conceder

pace alla Chieſa nella età felice di Coſtantino, inforfe l'Erefia di Ar

rio, lá qual diede occaſione a quel Principe di convocare un Concilio

da tutto il fuo Stato in Nicea , e che tal Concilio fù dapprima ſopra

nominato Grande e Santo : ma non Ecumenico, nè Generale : Che

poi nell'età ſeguente ottenne i titoli detti poç'anzi : perche fi ཝཱ ''བ
- 3.
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la Terra ubbidicnte a’Romani Cefari, benche non conteneffe la deci

ma parte del Mondo, per adulazione chiamavafi tutto il Mondo : così

quel Concilio adunato da’ Veſcovi di tutto il Romano Imperio fi chia

mò Concilio generale di tutto il Mondo ; Ed allo fteffo modo poi ne?

ſucceduti Secoli fin’alla divifion dell’Imperio, il titqlo di Concilio Ecu

menico fi diede a quelli, che da’ſucceffori di Coſtantino furono raguna

ti di tutto l’Imperio Romano: Queſta narrazione hà due intenti perni

ziofifiimi : L’uno, col prefupporre, che quel primo Concilio, & indi

i feguenti , foffero congregati per autorità fola di Coſtantino, e deº

fucceffori, è il dar tacitamente a vedere, che la poteſtà di chiamar i Con

cilj rifegga ne’Cefari, e non ne'Papi: L’altro, col dimoſtrare, che l'

aggiunto d’Ecumenico al Concilio Niceno non foffe nè originario, nè

proprio, ma fuffeguente, ed abuſivo, è il far crcdere, che il titolo di

Ecumenico fia un epiteto accidentale afcritto ad alcuni Concilj, non per

la loro natura intrinfeca, che gli diftingua da’finodi particolari, ma per

la eftrinfeca univerfalità di quel Dominio profano, dal quale furono
convocati i Veſcovi, che v” intervennero . Or sì come fon falfe le con

cluſioni, così fon falfi i principj, che il Soave và feminando a fine di per

fuaderle: Si confuta quì dunque con breviflima prova ciò, ch’egli affer

ma ſenza prova.

§. DCXXXXIX. Non è vero, che ºl Concilio Niceno fi congres

gaffe coll’autorità fola di Coſtantino: Lafciando l’altre più lunghe, o

men chiare dimoſtrazioni. Nel feſto finodo generale celebrato, non in

Roma , ma in Coftantinopoli, apertamente fi narra, che ’l Concilio

Niceno fù congregato da Silveſtro infieme, e da Coſtantino; e così quel

Concilio, e i ragunati dapoi, ricevettero l’autorità della convocazione

de’Papi, e non degl'Imperadori, i quali vi s’intromettevano, non per

che aveffero giuriſdizione in caufe Spirituali , ma perche poffedendo

effi grandiſsima parte della Criſtianità, il Concilio ſi celebrava fempre
in lör Terre ; ed era neceffario ch’eſsi vi acconfentiffero, poiche eravi

divieto, come fcrive il Bellarmino lib. 1. de Conciliis cap. I 3. di tener

Collegj, ed Adunanze fuor di lor fentimento per foſpetto di fedizione:

fenza che il tutto faceafi a loro fpefe »,
-

ș. DCL. Appreffo nè anche è vero , che quel. Concilio fin

da ſuoi Natali non foffe chiamato Ecamenico. Due certiſsimiteſtimo

nj, e contemporanei il convincono · Euſebio nella vita di Çotantino 9

dove gli dà queſto nome, come apparifce dal teſto greco:. e Sant’ Atta

nafio nelle fûe opere grecolatine ſtampate in Parigi: l'anno 1627. nella

orazione prima contra Arianos pag. 228. ed in altri luoghi , fpeffiffime
volte così l’appella ; i quali amendue avendo ſcritto innanzi ai Coſtan.

tinopolitano, che fù il fecondo univerfale , non può fofpicarfi, che in.

di traeffero queſta dinominazicne: Cంఢాః ciò un fatto notabile, che

X da "
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da Niuforo è raccontato nel lib. 8. cap. 23. e dal Baronio nell’anno di

Criſto 325. Narrati da effi, che due ‘ကွိႏိုင္ငံ; detti, Cri/anto, e Mafo

mio, morirono avanti, che poteffero ſegnare co nomi loro i decreti di

quel Concilio: e che gli altri compagni andarono alla lor fepoltura, e

gli pregarono, fe coşì era il piacer di Dio, a congiunger l’approvazio

ne loro al comun parere contenuto in una fcrittura, che ivi laſciarono,

Ritornati il giorno appreffo, la ritrovarono foſcritta con queste parole:

Criſanto, e Mafonio, i quale co Padri congregati nel primo Santo

ஆண் Sinodo confentiamo: Ed ecco diftrutta la propofizion del
3VC • |

$. DCLI, Hà fimilmente sì poco fondamento la derivazio.

ne tratta dal Soave del nome Ecamenico nel Concilio dalla pienezza

dell'Imperio, d’onde fù raunato: Che da paeſi Occidentali ſoggetti all:

Imperio non convennero quivi fe non trè Velcovi, ed alcủñ pochi.

Preti , come fi legge nel quinto Sinodo Generale: e come dalle mede

fime fofcrizioni del Niceno fi comprende: Tanto che il Cardinal di Per

ron, per foftenere come tuttavia quel Concilio foffe in verità Ecume

nico, va conghietturando, che veniffe ivi qualche Legato a nome co

mune de Veſcovi di Occidente. Ma di queſta Legazione non appare

alcun orma in tutta l’ Antichità: Onde la più vera, e la più robuſta

difeſa è, che il Concilio Niceno con poteſtà legittima fù intimato, ed

aperto a tutti, e per Ecumenico fù poi confermato , e ricevuto: e che

però l’affenza di molti non gli tolfe il titolo, e le prerogative di Wai

verfale fi come avviene in tutte l’altre diete, e Congregazioni. In pro

va di che veggiamo, che l’Efefino fi ftimò per legittimo, e pieno a ba

· ftanza, convenire alla condannazion di Nefterio, prima che i Veſcoe

vi Occidentali arrivaffero in Efeſo.

§. DCLII. Per contrario, nemmeno è vero, che dal folo Domi

nio Romano veniffero i Veſcovi al Concilio di Niceno. Vi fù anche

Giovanni Veſcovo della Perfia , dal quale fi legge regiſtrato il nome in

piè dello ſteſſo Concilio: e ne fà memoria Euſebio, che vi ſtava preſen

te. Anzi Gelafio Ciziceno, che ne fcriffe gl’Atti, comincia. Le cwfe

jatte nel Santo, grande, ed univerſal Sinodo congregato da tatte le

Provincie per così dire dell’Imperio Romano, e della Perfa: E come

Veſcovo della Perfia annovera nel proceffo il mentovato Giovanni.

Ora è noto, che la Perfia non foggiaceva in veruna forma all' Inperio

nel tempo di Coſtantino: Echi ne voleffe più ficura teſtimonianza,

legga in Eufebio i vicendevoli ufficj, che paffarono frà Coſtantino, e

Sapore Signor di quel Regno. Nè folo queſto Veſcovo vi fi trovò del

Domiuio Perfiano: Vi intervennero parimente cinque Veſcovi dell’
Armenia maggiore, la qual fin da Filippo Cefare fù ſeparata dallº Im

perio di Roma, e data in poter de Perſiani : Onde per talCం gli

|- - A D1
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abitatori furon chiamati Perfarmeni, come in Evagrio s’impara, infin

che al tempo di Giuſtino, cioè molto tempo dopo al Concilio Niceno,

per la fierezza del trattamento Perſiano rifuggirono alla protezione, e

fi ripofero fotto la dominazion de Romani. Or queſti cinque Veſcovi

dell’Armenia maggiore fon deſcritti nel Catalogo del Concilio Niceno.

Per tanto nè fi può dire, che i Veſcovi per congregarfi in Nicea fi mo

veffero dal folo comandamento di Coſtantino, ma d’altro fuperiore,

che avea autorità fpirituale oltre a'confini temporali di Cefare: non po

tendo effer tratti da fpontanea vaghezza a lafciar sì ampie Diocefi di

tenera Criſtianità, e a prender i difagi, e le fpefe di sì lunghi, e ardui

viaggi: Nè che ne Concilj la dinominazione di Ecumenici non fonaffe

altro, che l'effer eglino raccolti da tutto l’Imperio di Roma .

$. DCLIII. Afferma poi il Soave colla folita ficurezza, che do

poiche l’Imperio dell’Oriente fu occupato da Saraceni : e quello dell’

Occidente divifo fra varjSignori , il titolo di Concilio Ecumenico ap

preffo alla Chiefa Greca rimafe in que Concilj compofti di tutti e cin

que i Patriarchi. Ma che nelle Regioni noſtrali fu dato a quelli, che

fi adunarono dalla parte del Criſtianefimo ubbidiente negli affari Ec

clefiaftici al Pontefice Romano. Queſta narrazione è fatta con termi

ni in parte falfi , in parte improprj, ed al medefimo fine di fnervare l’au

torità de'Concilj Ecumenici: mostrando, che queſto fia vocabolo equi

voco, e di varia fignificazione, e però non poffa aver” una certa natu

ra , dalla quale germoglino proprietà certe, e determinate d’infallibi

lità , e di poteſtà univerſale, quali da Cattolicifon afcritte a que Con

cilj, a cui effi danno sì fatto nome: Parla egli, dico, impropriamente,

rche il titolo di Ecumenico non dinota intervenimento nè de cinque

|ို့ , nè delle Chiefe ubbidienti al Papa : ma dincta un Conci

lio di tutto il paeſe Criſtiano, il quale, o tutto vi fia concorſo, o tut

to vi fia legittimamente chiamato: o fiafi celebrato il Concilio a nome

di tutto, e dipoi tutto l’abbia ratificato. Vero è , ch’ effendo tutto il

Paefe Criſtiano partito ſotto la cura di cinque Patriarchi , viene in con

feguenza, e non in virtù del fignificato: :he quel Goncilio fia Ecume
mico dove concorrono lc Chiefe , le quali foggiacciano a: cinque Pa

triarchi; ficome per efempio, il titolo di Succeſſºr di San Pietrò figni.

fica effer Veſcovo, e non fignore della Città, di cui San Pietro morì

Veſcovo, cioè di Roma. Ma perche di fatto · chj် Veſcovo di Roma

è anche signor di Roma : però di fatto , ed in conſeguenza e non per.

che il vocabolo nell’ intendimento comunº fignifich είο, chi è Signor

di Roma è anche fucceſſor di San Pietro: Anzi mi trovino i defenſori
del Soave, che nel Coſtantinopolitano primº interveniffero i fudditi deº

cinque Patriarchi:V” intervennero i foli Greci , e vi furono chiamati i

foli Greci: e pure è fuor di dubbio, che: convcnne la dinominazione

X 2 di
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di Ecumenico perche fu come tale approvato da San Damafo capo della

Chiefa Univerſale. Eben vero, che ficome in tutti gl? Atti leġittimi,

così in queſto , non fi può far valevole accettazione, o ratificazione 2

che vogliam dire, da colui , a nome del quale non fi fece quell’Atto. E

però benche ’l Concilio di Oranges, ed altri fieno ſtati approvati dal

Papa, e ricevuti da Cattolici, con tutto queſto non avendo que” pochi

Veſcovi di una fola regione intefo di operare a nome univerfale della

Chiefs : come operarono i Padri Greci nel primo Coſtantinopolitano :

quindi è, che nè i Papi gli approvarono come ditutta la Chieſa, nè tut

ta la Chiefa gli ratificò per tali. -

§. DCLIV. , Hà poi vizio di falfità la feconda parte dal Soave affer.

mata , che il titolo di Ecumenico nella Chiefa Occidentale fiafi attribui

to a Concilj raccolti da que foli paefi, che ubbidifcono al Romano Pon

tefice · Fù attribuito dagli Occidentali all'ultimo Costantinopolitano,

dove concorſe tutta la Chiefa a condaanar Fozio. Fù attribuito ai .

Concilio primo di Lione fotto Innocenzo Quarto, a cui egli invitò i

. Prelati, e Principi di tutto il Mondo Criſtiàño, e vi convennero con

l'Imperadore di Grecia i Patriarchi di Coſtantinopoli, e d’Antiochia.

Al fecondo di Lione fotto Gregorio Decimo, di cui l' Iſtoria riferifce

pur tale invito, e la preſenza d’ Ambaſciadori mandati dall’Imperador

della Grecia. Al fecondo di Laterano fotto Innocenzo Secondo, al qua

le un fimigliante invito fatto, e'l concorſo di mille Veſcovi narra l’Iſto

ria • Al terzo di Laterano fotto Alefandro, a cui parimente furono

chiamati tutti, come teftifica Roberto nell’Aggiunta a Sigeberto. Per

loitefo concorrimento di quafi tutti i Greci, o perſonalmente, o per

loro Proccuratori, dice il Surio, che niuno di fana mente dubita, fe il

quarto di Laterano fotto Innocenzo Terzo foffe Ecumenico. Altresì a

quel di Vienna in Francia fotto Clemente Quinto tutti furono convo

cati , e vennero i Patriarchi d’Alefandria, e d’Antiochia : e finalmente

lofteffo hà luogo in que di Coſtanza, di Fiorenza, e nell’ultimo di

Laterano fotto Giulio, e Lione. D’altri Concilj, di cui non provafi

invito, nè la preſenza, nè l’accettazione univerfale de Cattolici, può

effere ancora incerto il titolo, e'l valore d’Ecumenici: perciocche fico

me di fopra ſtà detto, la prefenza univerfale non convenne al Niceno s

nè al primo d'Efeſo, quando fù condannato Neftorio: mafù baftante,

che precedeffe l’invito legittimo, e che ne feguiffe l’accettazione uni

verfale. E come dianzi ftà notato, nè la prefenza , nè l’ invito univer

fale fù al primo Concilio di Coſtantinopoli: e nondimeno bastò l’effer

tenuto a nome univerfale della Chiefa : e l’effer poi ratificato per uni

verfale da tutta la Chiefa. Eº ben verità, chº effendo ſtato prefcnte il

Sommo Pontefice ad alcuni Concilj non chiamati da tutto il Mondo

Criſtiano, ed avendoli confermati, furono ricevuti nelle marg'; de?

GOلاتاص
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Fedeli, come infallibili al pari degli Ecumenici: il che dimostra ciò, che

il soave non vorrebbe , e ciò, ch’egli fotto altri nomi và offuſcando,

cioè l’autorità infallibile del Pontefice Romano nel decidere le quiſtioni

di Fede: Ma in fatti il vero è come il fole: quelle fteffe nuvole, che lo

ricuoprono, tramandano fempre qualche parte della fua luce: Queſto

quanto a Concilj: -

ș, DCLV. Or paffiamo da Concilj antichi alla confiderazione del:

le falfità del Soave intorno all’origine della Erefia di Lutero: Dic egli,

che Leone Decimo donò a Maddalena fua forella quelle rifcoffioni di

danari, che fi traeffero dalla Saffonia, e da paefi vicini per cauſa delle

indulgenze: Queſta affertiva fi convince per falfa. Sì perche l’animo

nobiliffimo di Leone non dà pur luogo a íoſpetto, ch’egli voleffe de

fraudar il Tempio Vaticano della pecunia, che fi raccoglieffe dalle In.

dulgenze, per aver” egli ſempre offervata una limpida integrità nella

collazione de’Beneficj; e perciò fi raccomandava al Čardinal Pucci, af

finche non gli faceste conceder grazia , da cui gli ridondaffe pentimen

to, e vergogna ; con ſtracciar talora i memoriali di qualche filo Came

riere, ove fi chiedeano tali grazie : e diè loro di propria borfa ciò, che

dalla conceſſione indecente ſperavano di cavare: e per quel, che dagli

Scrittori di fua vita c’è noto, fu egli ſempre inclinato alla magnificen

za, e principalmente alle fabbriche: E qual fabbrica più gloriola di

quella del primo Tempio, che fia nel Mondo ?

§. DCLVI. Sì anche per l’efatta diligenza, che dice di aver ufata

il Noftro Iſtorico Cardinal Pallavicino in tutte le conceſſioni, e diſpo

fizioni Pontificie di quel tempo da Felice Contarini Prelato efpertiffi

mo in queſte notizie, il quale tenendo la cuſtodia dell’Archivio Papale,

vi fece un accuratiffimo ſtudio, e compofe una fcrittura per intendi

mento fopra queſto foggetto, nella quale poſe fidatifimamente IlOIl tTO«

varfi la prefuppofta donazione in alcun di que libri ne? quali farebbe

convenuto per uſanza, e per cautela de’ Miniſtri Camerali, ch’ella fi

regiſtraffe : Nè in contrario ci muova l'autorità di Franceſco Guicciar

diño ſeguitato dal Soave, perche’i Guicciardino, oltre l'effer feverifši.

mo cenſore di tutt’i gran perfonaggi , e mafimamente de’Papi, prende

ancora moltiſſimi, ed evidentiflimi errori nel racconto di queſti affari.

§. DCLVII. Segue il Soave a dire, che l’Erefia di Lutero nafcef. .

fe dall’efferfi venduto ad Appaltatori il ritratto dell’Indulgenze: Ma

viene fmentito da Lutero ſtefo, e dal fuo Sleidano s perciocche, nè P

uno, nè l’altro, accenna pur queſta cagione dellenovità fuſcitate. E'

altresì mera calunnia, che la promulgazione dell’Indulgenze fi com

metteffe non a gli Eremitani di S. Agoſtino » come s’era fatto altre vol

te, ma bensì a Religiofi di S. Domenico per ifpremerne maggior frutto,

infamando una Religione, ch’è fatá ſempre » sì per integrità, come

per
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per la dottrina, l’onor della Chieſa: Egli non è vero, che quefto carico

foffe conſueto a darfi a gli Eremitani : poiche da Giulio fu impoſto a:

Minori : Ed al Guardiano di queſti infieme coll’ Arciveſco di Mogonza

l'avea commefo Leone in varie parti della Germania, il qual’ Arcive

ſcovo poi appoggiò la delegazione a Giovanni Tetzel Domenicano:

E i Cavalieri Teutonici s’ erano poco innanzi valuti de Frati Domen:

cani in pubblicar Indulgenze confimili, concedute loro dal Papa in

filffidio delle fpefe da farfi nel refiftere al Turco: Si vede dunque che lº

elezione de Frati Predicatori non fu fatta dal Papa, o da Miniſtri di

Roma ; ma da Alberto Arciveſcovo Elettor di Mogonza della Caſa di

Brandeburgo, cioè dal maggior Uomo, che per detto de medefimi

Eretici, aveffe allora la Germania: E fimilmente manifesta calunnia, che

i Domenicani nel pubblicar l’Indulgenze, diceffero molte novità ſcan

daloſe, e che per invogliarne la gente, nè amplificaſſero il valore più

del folito: Poiche lo fteffo Lutero fcriffe allº Elettor di Mogonza, ezº

egli in ciò non riprendeva i Predicatori dell'Indø/genze, come da fe non

nditi, ma che nel popolo fi era fparfa una voce prefuntuofa, che chiun

que porgeffe la ricercata limofina, foffe certo del Paradifo, e libero di

colpa, e pena, fenz’altra foddisfazione. Nè può cader in mente d’ Uo

mo dotato di buon giudizio, che Religioſi dotti, e Cattolici voleffero

ingannar’il popolo col predicare da’pulpiti novità contrarie al vero fen

timento della Chiefa . E fimilmente falfo, che l’Indulgenze furon pro

mulgate da Leone per tntto ’l Mondo: La dove fecondo la verità, fi

riftrinfero le particolari conceſſioni da lui fpedite in queſta materia a

paefi particolari, e con diverſo tenore: Secondo che fi legge nel quarto

Îibro de’Brevi ſcritto dal Saldoleto nel folio 6o.. E fimilmente mentifce

nel dire , che nel tratto della Saffonia affegnato (com’egli vuole) in

profitto di Maddalena , fù deputato per Commeffario il Veſcovo Ar.

cimboldo: il quale nella Epifcopal dignità non s'era dimenticato della

condizion di Mercatante Genovefe : Poiche un tal’Uomo, nè allora era

Veſcovo, nè fu Genovefe , nè Mercatante: Ma Milaneſe Gentiluomo:

Ela fua delegazione non fù per quelle parti, ma per altri luoghi:

come fi legge nel Breve notato dal Saldoleto nel folio 65. del citato

libro. . . - -

§. DCLVIII. Dice il Soave, che la Bolla del Papa contra di Lu.

tero pubblicata in Germania dal Cardinal Gaetano Legato diè la fpin.

ta all’appellazione fatta da Martino al futuro Concilio: Ciò è falſo:

perche la pubblicazione di tal Bolla fi fece a Linz a’ 13. di Decembre,

e l’appellazione di Lutero era feguita in Wittemberga fin da’28.di No

vembre: Anzi Lutero nella fua appellazione non parla mai di tal Bolla,

da cui ſenza dubbio avrebbe egli efprefſamente appellato, fe già gliene

foffo pervenuta la notizia: Segue a dire il Soave, che "PPಿಚ್ಟೆ di

UltC
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;

Lutero foffe ſtimata ragionevole: e però la Bolla di Leone non eftin

gueffe l’incendio: Queſta ragionevolezza non fu creduta, nè potea cre

derfi dalle perione di buon difcorto: Non fu creduta: poiche affai tofto

uſcirono contra Martino le cenfure dell’Accademia, di Colonia, e di

Lovagno che approvavano il Decreto del Papa, e la fua Poteſtà in dif

finire: Non potea crederfi, perciocche o fiammette in qualunque mo

do l’autorità pontificia in sì fatte caufe, o fi nega del tutto: Se del tut

to fi nega , non fà meſtieri di appellazione. Sł come farebbe indarno

appellare dalla fentenza di una perſona privata. Se in qualche modo sº

ammette, come l’ammetteva ivi efprefſamente Lutero,chiamando il Pa

pa Vicario di Dio in Terra; ove eziandio tale autorità fi ammetteffe,

come fottopofta al Concilio, non però l’efecuzioni delle fentenze pa

pali, maffimamente contra un privato, rimarrebbono fofpefe per l’ap

pellazione al futuro Concilio. Dº altra maniera, o converrebbe ragu

nar’un Concilio Ecumenico per ogni lite, o l’ evento dº ogni lite ſtaria

pendente, finche occorreffe di convocar un Concilio Ecumenico nella

Chiefa. Allo fteffo modo, benche alcuni Principi abbian foggezzione

agli ſtati Generali del Regno, farebbe fchernito, chi allegaffe doverfi

ritardar l’efecuzione d’una fentenza data dal Principe contra un priva

to, finche gli ſtati Generali fi congregaffero: Poſto che il Pontefice po

teffe errare nelle fue dichiarazioni di fede, e foggiaceffe al Concilio,

come voleva Lutero: Sarebbono i Criſtiani bensì difobbligati dal cre

dere indubitatamente ciò eh’egli diffiniſce: Ma non però farebbono di

fobbligati dall’offervar nell’ efterno ciò, che in tali materie egli coman

da : purche tal comandamento non foffe per evidenza contrario alla

Scrittura, ed alla Legge divina; la qual’evidenza non fi poteva affer

mar da Lutero, quando sì gran parte de Criſtiani, e de Teologi » alle
fue novità ripugnava. |

§. DCល្ហុខ Afferma il Soave, che ’l Pontefice Adriano Sefto era

inclinato a diffinire come Pontefice驚 dottrina, la qual’egli come

Scrittor privato avea infegnata : Il frutto dell’Indulgenze riceverfi a

mifura della divozione, con cui adempiefi i opera ingiunta: Nel che

(dicegli) fi veniva a difciorre l’oppofizion di Lutero, come per un da

naro fi concedeffe indulgenza cotantº amplº: potendo ciaſcun: opera

buonaderivare da tale abbondanza d’intérior carità: chemeritiquell’

ampiezza diremiſſione : Ma foggiugne, che 9:rdinal di Gaetanelo
diftoiſe con dire, ch'egli tenea nell'animo la fteffa 9ppinione, ma che

Paveva portata ne faoi Trattati in maniera : che folo zomimi confuma
tiſſimi potevano dalle fue parole cavarla : La qual ºppinione quandofof.

få divolgata, ed aatorizzata », vi farebbe pericolo, che anche le perſone
ietterate non conchiudestero da quella · che la:: del Papa non

giovaniente, ma tutto dev'eßere attribuitº alla qualità dell'opera Con

☾ᏪᏰ
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che finorzerebbe affatto il fervore in acquistar le Indulgenze s * *

: ;ificia. Or queſta鶯 છે醬 ಘಿಸಿ:

quel, che fi legge ne prenominati Scrittori ; Percioche Adriano ſopra

il Quarto delle fentenze, ove in trattando del quarto Sacramento dif

puĒintorno alla poteſtà delle Chiavi, nel s. che iucomincia Ex bis
omnibus è ben di parere » che l’Indulgenza non abbia effetto, fe non a

mifura della ragionevolezza, la qual ci fia di concederla per una tal ope:

razione: Ma nè egli, uè altro Scolaſtico fi avvisò mai, che queſtara

gionevolezza riftringafi a tanto effetto, e non più, quanto conſegui

rebbe da Dio quell’operazione per fe medefima, e fenza il dono dell’In

dulgenza: il che folamente farebbe quello, che dimoſtrerebbe inutile

la conceſſion del Papa, e trarrebbe l’altre confeguenze recitate dal Soa

ve: Sì come , certoà: che la diſpenſazione devotinontiene, ſe non

s'appoggia a qualche legittima cagione, ma non per tutto ciò ſi racco:

glie, che tal diſpenſazione fia priva d’utilità, perchc non fi richiede al

valore di effa quella cagione, che per fe medeſima bafterebbe a difob

bligare dal voto: Così parimente acciocche il Padrone doni lecitamente

il fito, o il miniſtto valevolmente la roba del fuo Signore, richiedefi
giustacagione: ma non per queſto s’inferiſce, che tal donazione fia

Înfruttuota: poiche non fi richiede tantacagione; quanta baftafe af:

reche colui, al quale è donato, vi aveſſe diritto ſenza la libera diſpost

zione del donatore. D’altro modo confonderebbefi la liberalità colla

giuſtizia, effendo chiaro a che nè ancora la liberalità, come niun’altra

virtù; può eſercitarei fitoi atti ſenza fofficiente cagione · · · · * *

§. ÞCLX. La fottigliezza, che in questo articolo trovò Adriano,
la quale da un canto falva tuttel; conceſſioni dell’Indulgenze per ra

gionevoli: e dall’altro ſtimºla i Fedeli ad una divozione fpeciale nellº

opere ingiunte, è queſta : Che qualunque opera buona può germoglia

reda un'atto di carità,più, e più perfetto, onde confiderata quell’azione
efteriore in quantofà nn ifteffo merito con la volontà interiore, da cui

procede,può ſempre effer tale,che ragionevolmente il Papa in rifguardo

di leiecticedeffe ogni più larga Indulgenza · Sì che il Papa non largiſce

mainè nullamente, nè prodigamente » concedendo qual fi fia ampia In

dulgenza per qualunque picciola opera : effendo mente ſua concederla

in quanto l’opera fia fåtta coa carità proporzionata a constituir una ra

gione convenevole di tal concedimento: E quando la carità fia minore

đi queſto grado, il Papa intende concedere tanta parte dell’Indulgenze»

e non più, quanta diferetamente fi può concedere per quell’azione

蠶 in tai modo : Sì che da un lato i Fedeli fon certi di trarre qual

che beneficio dall’Indulgenze, ove adempiano in grazia di Piº l’ºpera
lor preſcritta: E dall’altro lato ſon stimolati ad efercitarla con ogni

maggior perfezione per cavarne maggior profitto. Eoltre a ciò effi
1)OIR
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non potendofi mai accertare d” averla eſercitata colla divozione baſtan:

teal: acquiſto della piena indulgenza ; fono inçitati a non trailaſciar

mai nuove opere di foddisfazione, ed a procacciarſi perpetuamente l’

ajuto di nuove, e nuove indulgenze: Equeſta oppinione non meno

ingegnofa, che ragionevole, fu confermat: validamente dallo steffo

Adriáno, con la conftituzione di Bonifazio Ottavo, nella pubblicazio.

ne, o vogliam dire inſtituzione dell’Anno Santo |- dove il Papa eforta

i Fedeli a far l’opere quivi determinate con ogni maggior divozione,ac

ciocchè più pienamente, ed efficacemente il beneficio dell’ Indulgenza

fia da lor conſeguito. Adunque, argomenta egli , queſto beneficio fi

può confeguir più, e meno : E chi meglio l’opera ricercata adempie,

più pienamente il confeguifee . "

§. DCLXI. Or vegga ciaſcuno, fe da una tal fentenza , non dirò

i dotti, (come narra il Soave, che affermaffe il Gaetano) ma nè pure i

dozzinali poffano arguire, che la conceſſione del Papa non giova nien

te, e che tutto / deve attribuire alla qualità dell’opera , e fe ciò può

fmorzar affatto il fervore in acquiſtar le Indulgenze, e la fima dell'au

torità Pontificia . Più tofto cotal fervore fi fmorzerebbe quando i Fe

deli fi perfuadeffero certamente l'oppinion contraria ; ĉioè di ottener la

pienezza dell’indulgenza con far in qualunque modo l’azione ingiunta:

perciocche non fi curerebbono con tanto ſtudio di guadagnar nuove,

e nuove indulgenze: nè a fine di acquiftarle, chi hà una medaglia dota

ta di amplifime benedizioni, imprenderebbe lunghi pellegrinaggi, ed

altre opere faticole: Similmente, come vale a finorzar” affatto la fima

dell autorità Pontificia, il dire, che 'l Pontefice può donar con ragio

ne i teſori Spirituali della Chiefa, ma non può irragionevolmente get

tarli? Si fmorza affatto per avventura con una fomigliante dottrina il

credito dell’autorità pontificia nelle difpenfazioni de voti ? Si finorza

affatto nella difpofizione de beni temporali ? Si fmorza affatto quell’

autorità , che hanno, e tutti i miniſtri eziandio fupremi nel diſtribuir la

roba delor Signori, e li Prelati Religiofi intorno al diſpenſar nella Re

gola ? E poi qual arcano di Cerere al fin” era queſto, che fi doveste, e

poteffe tener fi pcculto alla gente ? Non l’avevano inſegnato fra gli

Scolaſtici, San Bonaventura, Riccardo, Gabriele, Maggiore, e Gio

vanni Gerſone ? fra i Canonisti, Innocenzo Papa, e Felino ? Non lº

aveva pochi anni prima ſtampato in due Trattati il Gaetano medefimo ?

Qual’uomo idiota domandandone unConfeffore ben’ordinario non po

tea da lui averne contezza ? Nè vale il riſpondere, che gliel’avrebbono

dettecome opnion diſputabile, e non come verità decifa: perciocchè a

diminuire nel popolo la fiducia, e l'eſtimazione dell’indulgenze, ba

flava il primo. Non adunque per sì ſciocca ragione, qual’attribuiſce al

perſpicaciſſimo Gaetano il Soave, ma per altro riſpetto non conveniva

- Y y cίο
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ciò diffinire: E queſto era, perche non è folito della Chiefà il condah

nar quelle fentenze, che fono inſegnate da molti, e principali Scolasti

ci, com'era la contraria di queſta. Ed a fin di ribattere la ricordata op

pofizion di Lutero, poca fpefa di parole baftava, dicendogli, chefe al

fuo intelletto appariva inconvenienza in quella oppinione più liberale

intorno all’efficacia dell’ Indulgenze, s’appigliaffe a queſta più parca:

nè riptovaffe la dottrina univerfale della Chiefa per una oggezion , che

non hà forza univerfalmente contra quella dottrina, ma contra una

particolar maniera, con cui la dilatano alcuni Scrittori.

§. DCLXII. Veniamo all’altra parte, dove ºl Soave racconta, che

'l Gaetano profeſfava di aver'infegnata quella fentenza, ma così ofcura

mente, che appena la potrebbon dafle fue parole raccorre-gli Uomini

confumatiſſimi : Quando il Gaetano nel Tomo primo degli Opuſcoli al

Trattato 9. De caEfs Indulgentiæ , e al decimoquinto, ch’è dedicato

al Cardinal de’Medici, nel Capo 8. infegna, che l’indulgenza nou va

le, fe non per quanto fia ragionevole đi concederne a quelle opere di .

pietà, che nella conceſſione ſono preferitte: E ciò afferma egli con pa

role così chiare ... e così replicate, ch'io nonfaprei in tutt’i Vocabolarj

trovarne delle meglio fignificanti. V’aggiugne l’eſempio, da noi ºp

portato dianzi, intorno alla diſpenſazione devoti, e adduce la parità

de’tefori temporali, đi cui pur fono più preziofi gli ſpirituali: Onde

non è verifimile, dice il Gaetano, che con maggior riferva feno com

meffi all’ amministrazion del Pontefice quelli, che queſti. Se dunque

non può egli prodigamente donare i primi, nè ancora potrà i fecondi:

Per tanto distinguế trè maniere di distribuzioni : La prima, è intorno
a’Ministeri Eccleſiastici. Ed in questi , diſcorre egļi, posto che ºl Papa

operaffe ſenza convenevol riſpetto , la distribuzione farebbe illecita

bensì, ma efficace così di fatto, come ancor distagione · Non Poten

dof per tal capo rivocar in forfe il valor delle coilazioni, come quello:

che vuol effer indubitabile per ficurezza de Fedeli : e per tranquillità

đela Chief: La feconda maniera è intorno alla roba temporale della

Sede Appostolica: Ed una tal distribuzione fè non è ragionevole, pur

conſeguire l'effetto efteriore: effendo que beni in poter del Papa, che

nè conſegna il pofefo a chiunque gli aggrada : ma non così ella conſe

gufce l'effetto di trafportarne il diritto , el dominio : onde il poffeffo

: non diventa vero padrone di quella roba. La terza maniera fieguc

egli, hà luogo nelle diſpenſazioni devoti, e dell'indulgenze: Intorno

aiie quali mấterie, come incorporali , non hà il Papa maneggioesterio

re, quale hà ne beni temporali: E per tanto la diſpenſazione irragione

voie di effe nonhà veruna efficacia, nè di fatto, nè di ragione Aggiu

gne, che chiunque ſtima in tali coſe non poterii Papa errare, stima ch'

:Einon fia Uomo: Anzi dice, che può criare ºgevolmente: M, Tea
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doverfi ciò prefumere ne cafi particolari. Effendo la prefunzione fem- '

pre favorevole al valor dell’atto, e del fuo autore, quando egli è forni

to di legittima poteſtà - * : - - -

, §. DCLXIII. Or queſto linguaggio, voltato quafi a parola quł

dal Teſto del Gaetato ; dice il Soave, che fia un parlar in cifera, non

intefo fe non da Domini confirmatiſſimi . Più avanti, veggiamo fe’i

Gaetano dia fegno in queſta materia di voler ammantare d’enigmi la fua

oppinione, o di voler candidamente addottrinar i Fedeli. Comincia il

Capo ottavo ſopra citato così per appunto. Ancorche ad alcuni parrà

temerario per avventara il riſpondere alla quistione proposta; con tutto

ciò convreu dire, colla fcorta della ragione ciò che in quella fi dee femti

re. Perocche bifogna falvare la predicazion della Chiefa in quel modo,

ch’ellạ è vera, e paſcere infieme i Fedeli col pane dell'antelletto. L'ofeu

rità del Gaetano è nell’altra parte , la qual vale a fostenere, non ad ab

baflare la ſtima dell’indulgenze. Soggiugne egli per tanto, che una

tal giuſta cagione non s’intende, che debba effer cagione giufta per l’ac

quiſto della remifione, ma per la conceſſione di effa. La qual forma di

fcrivere hàbifogno di Lettore intendente: E vuol dire quel, che da noi

largamente s’è fpiegato poc’anzi: queſto è, che per concedere l’indul.

genza valevolmente, non fi richiede tanto merito nell’opera, quanto

per fe bafterebbe ad impetrar da Dio tal rimeffione di pena, ma quanto

baſti, acciocche tal atto di larghezza nel Pontefice non fia una prodiga.

lità imprudente. Sì che la ragione richiefta al valore dell’indulgenze

non è cagione per fe immediatamente valevole all’acquiſto di quel bene:

ma è cagione per ſe valevole ad ottenere dalla liberalità del prudente di

ſpenſatore la conceſſion di quel bene : Ed in ciò appunto iono diffimili,

la giuſtizia, e la liberalità, che ºl titolo, il qual muove a dar pergiu

ftizia, come per eſempio la vendita a dar il prezzo, l’opera a dar la mer

cede, è titolo per fe fteffo efficace al confeguimento della cofa: non di

pendendo egli nel fuo effetto dal favore libero altrui : Ma il titolo, che,

muove a dare per liberalità , come per figura, la virtù. o’l biſogno di , .

colui, al quale fi dona, non hà per fe fteffo efficacia immediata di far, che

la cofa fi conſeguifca: ma folo hà efficacia d’eccitar nel padrone di lei

quella volontà, per grazia della quale il virtuofo » o’l bifognofo, rice

ve la cofa donata. * , - -

· §. DCLXIV. Questa dottrina, dico, la quale a fine di conſervar il

preggio dell'Indulgenze dovea effer nota a ciaſcuno, fu quella, che nel

fuo parlare corto, e fcabrofo, fu involta dal Gaetano:, Un’altra nè in

fegna egli con dicitura più aperta; e con illuſtrazion d’elempj, la qual

parimente accreſce appreffo i Criſtiani la fiducia intorno al valore dell’

Indulgenze ne’cafi particolari: Ella è, che la ragionevolezza della ca

gione vuol mifurarfi non dalla grandezza dell’opera per fe fteffa, ma

Y y z dal
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dal valore di lei in riſpetto a quel finc, ed a quella utilità ſpecial della

鷺 (diyifa egli) è l’ifteffa opera, e Piſteſſa fatica vifar je Baſiliche di

OIIIa. 11) qualunquc anno, che in quello dell’ univerſal Giubileo: Star

nella Piazza di San Pietro in qualunque giorno, che in qtiello di Pafi

qua, o d'altra celebrità, in cui foglià il Þapa där folemné benedizione

al popolº qui: raccolto: Nondimeno è ſpecial ragione, che fi concé:

per queſti atti l'Indulgenza Plenaria in un'anno déterminato , ed in un

giorno determinato, nel quale il far cotali opere fia una profeſione uni

verfale elibita da Criſtiani fopra l’ unità della Chiefa, é fopra il culto;

ch’effi rendono al Romano Pontefice, come a Vicario di Crifto : E p

rò non potendo noi fapere in ciaſcun cafo qual fia il fine, el bene par

ticolare della Chiefa, a cui indrizza il Pontefice le opere preſcritte per

guadagnar l’Indulgenza ; făremo temerarj, fe dalla tenuità dell’azioni

arguiremo la nullità delle conceſſioni. Conſideri ora ciaſcuno, fe queffe

dottrine eran tali; che pubblicate ponestero in pericolo anche le pérfone

litterate di conchiudere, che le conceſſioni del Papa non giovaſféro a

niente, e potefero ſmorzare affatto il fervore in acquiſtar i Indulgen

za ; e la ſtima dell'autorità Pontificia, o in , , ef; } ·

$. DCLXV. Ma con maggiorempietă, e falfità, avea diſcorſo il

Soave dell’Indulgenze nel riferire i principii dell'Erefia Luterana : Nar

ra egli, che l’invenzion đi raccoglier danari per via dell’Indulgenze in.

cominciò dopo l’anño i Ioo. ne privilegjđėlla Crociata, chếUrbano

Secondo concedette a coloro, i quali militaffero nella guerra contra i

Saracini per ricuperare il Sepolcro di Cristo: vechce, sł come ſempresº

aggiugne a gli altrui ritrovamenti; i fucceduti Pontefici offerfero cota

li Indulgenze a chiunque, benche non militafſe perfonalmente, man

teneffe un Soldato a fue fpefe ih sì fatti eſerciti. Orio per certo non

veggo, che procacciamento di guadaglio dicafi queſto: far’una guerra

sì pia con diſpendio, fatica, e pericolo del Pontefice, e degl’ altri Prin

cipi Criſtiani : e concedere l’indulgenze a chi viconcorre o con la perfo

na propria , o ver con l’altrui, a fine chc fia onorato il nome , la patria ,

e il ſepolcro đel noſtro Redentore .. " " : , ;"

§. DCLXVI. Soggiugne il Soave,che posì fatte conceſſioni fi fte

fero anche alle guerremoffe contra que Criſtianí, ch’eran difubbidien.

ti alla Chiefa Romana. E parimente in ciò non appare verun difordine:

che s’è atto lodevole, e meritorio il combattere per la giuſtizia, e l’aju

tare ogni legittimo Principe contra i fuoi ribelli; perche non farà lode

vole , e meritorio l’ajutare il Pontefice alla ricuperazion di quel Greg

ge, del quale fu conſtituito Paftore da Gesù Chriſto, e che s’è iniqua

mente fottratto dal reggimento della ſua verga? Adunque potendofi

concedere l’indulgenze per digiuni, flagellazioni, ed opere finniglian.

tلاو

Chiefa, che intende il Papa nella conceſſion dell’Indulgeozc. Per efem;
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ti, molto più fi potranno concedere per un’azion di virtù maggiore, di

frutto maggiore, di fatica maggiore · - |- · · · ·

ș, DCLXVII. Entra poi il Soave a recitar le varie oppinioni degli

Scolastici intorno alla natura dell’ Indulgenze, e le porta con un tal’

artificio, come fe queſti avellero in ciò mesti i piedi a cafo, e incontran
do varj foſſi per via, foffero ſtati più volte coſtretti a mutar fentiero,

volgendofi dove poteano, ma fempre andando a tentone più toſto, che

caminando: Per rendere adunque ottufi i mordaci denti dell'Avverfa

rio bafteranno le feguenti offervazioni. Primieramente, non dovea egli

tacere, che queſt’ufo dell’Indulgenze non incominciò, fecondo la fen

tenza, che di grandiffima lunga, è la più comune, o nelle predette Cro

ciate introdotte da Urbano Secondo, o con peſo di pecuniarie contri

buzioni:Onde fe ciò è:non può effer creduto un ritrovamento dell’inte

reffe: imperocchè, oltre a quello, chefe n’accenna negli antichiffimi

Padri, abbiamo autorevoli memorie , che San Gregorio mill’ anni fono

le pofè nelleftazioni di Roma, come teſtifica San Tommafo in 4. diff.

2o.g.1.ar.3-quæftiune.3. E prima di lui Guglielmo Veſcovo di Auxer

re: E Leone Terzo ottocent? anni fono le concedette in varie Chiefe

della Germania, come riferiſce San Ludgero in una Epiſtola recata dal

Surio dopo la vita di San Svitberto deſcritta da San Marcellino, e del

la loro antichità è testimoniounai lapida fcritta nel Pontificato di Ser.

gio, che fedette intorno all’ anno 844. la quale fi vede in Roma nella

Chiefa di San Martino de’ Monti, ove il Papa dona indulgenza a chi

vifiterà quella Chiefa il giorno della fua festa. Ma quando intorno alla

verità delle ricordate prove s’è mostrato dubbitofo qualche erudìto Mo

derno, io non voglio far litigio, nè fondarmi nel più probabile, ma

nel certo. Di vero fe queſta ufanza non foffe a noi derivata per alcun

modo fin dagli Appostoli, come avrebbe potuto verun Pontefice recar

d’improvifo tanta novità in tutto il Criſtianeſimo, ricevuta fenza che

pur fi moveste una penna, la quale in tempi, che sì liberamente vitu:

perarono sù le carte le azioni de’ Papi-, rifiutafſe tal conceſſione come

nulla ? Più oltre fappiamo che l’Indulgenza largita da Urbano Secondo

er la Crociata fi promulgò nel Concilio Generale di Chiaramonte: E

dell’altre fimiglianti indulgenze, promulgate per la guerra di Paleſtina

da Eugenio Terzo, fù predicatore San Bernardo, come fi legge nella

ſua vita, altre indulgenze fimili furon donate ne’ Concilj proffimi di

Laterano, ne quali adunoffi il fiore della Criſtianità . E finalmente,

benche in queſta materia, come in ogn’altra foffero varie le oppinioni

degli antichi Scolastici; tuttavia San Tommafo, e San Bonaventura ,

Dottori Santifimi, e Sapientifiimi , c per altro affai differenti nelle fen

tenze:S’accordarono a feguir quella infegnata da due primi lumi degli

ordini loro, e della Scolastica Teologia, Alberto in 4.diff.2ọ. "::: » e

- Cº
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Alefandro 4 p. famme q. 23. fa qual ne riconoſce per capitale il Teforo,

che fotto l'amminiſtrazion del Pontefice postiede la Chiefa, composto

delle ſoprabbondanti foddisfazioni di Criſto, e de Santi : Ondè affai

audacemente il Soave narra , che di ciò non fù ritrovato altro fonda.

mento, che la Constituzion di Clemente Sefto: Effendo palefe che que

fti due gran Capi di Scuole convennero co preceduti infegnatori di così

fatta fentenza cent’anni avanti la predetta Conſtituzione. Eftimi ognu

no fe poterono confentire in ciò fenza verun fondamento.

§. DCLXVIII. Verò è , che dipoi Mairone, e Durando, Scritto:

ri , che non hanno voluto feguire gli altri, e però non fon ftati feguiti

dagli altri : s’oppofero a queſta comun dottrina: E il primo fopra il

Quarto delle fentenze nella diſtinzione prima, alla quiſtione feconda,

riputò, che l'opere di Cristo, e de Santi, fieno da Dio copioſamente

guiderdonate in effi, o colla beatitudine effenziale, ò con l'accidentale:

E perciò volle, che nel Pontefice la mentovata autorità di conceder Iu

dulgenze dipendeffe dalle paroie dette a San Pietro, Ciò chefkiorrai ,

eớc. in virtù delle quali sì come può la Chiefa cambiare il fupplicio

eterno in temporale coll’affoluzione del Sacramento: così poffa cambiar

eziandio il temporale dell’altra vita in un temporal minore di questa

vita coll'indulgenze ? Il Secondo ſopra il Quarto nella diſtinzione go.

alla quiſtione 3, negò, che in queſtoTeforo aveffe parte la foddisfazio

ne foprabbondevole de Santi : giudicando, che in effi vaglia l’argo

mento di Mairone, come in tali, ch’ebbero in premio la vifione beata :

là dove Criſto, a cui ella fi dovea per natura, e fu data nella prima fua

concezione: non ricevette altra mercede in fe flefſo, che la gloria del

corpo, la qual’è inferiore a’ fuoi meriti : e però con effi hà potuto ri

comperare il genere umano: Così filoſofiarono questi due: Ma tutto ciò

fù infegnato da loro intorno a venti anni prima , che l’oppinione deº

due Santi prenominati foffe accettata dalla Chiefa Romana, al cui ma.

gifterio profeffa Durando di foggettar ogni fua dottrina : E tutti gli

altri Scolaſtici hanno fentito con que due Santi. Finalmente la ragione

di ciò è preſta: Noi fappiamo, che la foddisfazione di Criſto è maggio

te a difmifura di tutto il debito del gaftigo meritato da’peccatori : per

modo ch’egli riman ſempre creditore con la Giuſtizia divina per ottener

nuove, e nuove remiſſioni di pene a fuo conto: Queſto credito non vuol

ragione,che rimanga vano,ed inutile:Dall’altro lato nonconvenne,ches’ º

applicaffe a beneficio de’peccatori ſenza veruna foddisfazione dal canto

loro, come vogliono gli Eretici, i quali fotto fembianza d’efaltar la mi

fericordia divina , nudrifcono l’infingardagine umana. Ragionevole

era per tanto che 'l Salvatore ne laſciaffe erede in maniera la Chieſa,

che ne foffe non padrone, ma difpenfatore il Capo di effa, ch’è fuo Vi

cario: il quale aveffe un Teſoro Spirituale da compartirea” ſuoi fudditi
- - COI1
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con liberalità diſcreta, fi come ogni terrena Repubblica deputa al fuo

Principe un teforo temporale, per donare, o guiderdonare quando con

venga.. -

ș, DCLXIX. Oltre a ciò è manifeſto, che molti Santi hanno me.

ritoriamente patito fopra ºl debito de loro falli: come appare non fola

mente della Vergine, che fofferì tante angofce, e non commife mai col

pa: Ma del Battiſta, che traffe una vita penofifima infieme, ed inno

centiffima: e di tanti Martiri, che potendo con la fola morte cancellare

tutto il debito della pena , foftennero fopra ciò tormenti lunghi, ed

atroci. Nè queſti fono a baftanza ricompenfati col premio celeſte, co

me divifavano Durando, e Mairone: perciocche tal premio fi rende al

merito eziahdio feparatone ogni dolore, qual farebbe ſtato il merito d'

Adamo nell’innocenza : e qual fù quello degli Angeli: Nel reſto come

in più luoghi difcorre San Tommafo, il premio della divina amicizia,

e della divina viſione, è dovuto alla Carità, non alla difficultà dell’ope

ra : Onde la difficultà non accrefce il merito per fe fteffa, ma folo il di

moſtra maggiore in quanto fù neceffario maggior effetto di Carità per

fuperarla: Onde può avvenire che un’opera agevolifima, eſercitata

con fervore di Carità, fa più meritoria , che un’altra malagevoliffima,

ufcita da Carità meno ardente. Non così la foddisfazione del gaſtigo ,

la quale prende la fua mifura dalla gravezza della moleſtia fofferta per

Dio. Fatte queſte premeffe, pongafi mente, che l’azione meritoria pe

nofa de Santi hà due diritti ſëparabili: L’una in quanto è fol merito

ria: e queſto è largamente rimeritato con la gloria celeſte. L’altro in

quanto ancora è penofà, e la ricompenſa di questo è la rimestion del fup

plicio altronde meritato. Si che que Santi, che non l’avevano meritato

in tal grado, rimangono creditori per queſto titolo. Ora effendo uno

degli articoli contenúti nel Simbolo la Comunione de Santi ; chiaro è ,

che questo fopravvanzo di foddisfazione non è gettato, ma ferbufi in

prò de' biſognofi nella Tetoreria comun della Chiefa a difpofizione del

ſupremo Arnminiſtrator di effa, ch’è il Sommɔ'Pontefice .

§. DCLXX. Nè fà forza quell’oppofizione, la qual con tanta fi

danza contro alla dottrina Cattolica è apportata dal Soave: Che fe le

foddisfazioni di Cristo fono d’infinito valore, indarno fù l’aggiugner

vi quelle de Santi. Come non vedeva egli, che alla fteffa maniera fi

proverebbe, che fe la potenza di Dio è infinita, indarno fia la virtù

delle cagioni feconde ? Chefe la mifericordia di Dio è infinita , indarno

fieno i meriti, la fede, le preghiere, e qualunque difpofizione dal can.

to noſtro ? Altro è, che una virtù fia verfo di sè infinita ; Altro è,

che s’applichi infinitamente all’effetto: Così un Atlante potrebbe.

ricevere in compagnia un fanciullo a portare una canna, ove non

applicaffe a quel peſo fe non tanto del fuo vigore , quanto da

Per
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per ſe stoffo non baftaffe; ma richiedeffe per compimento dell’opera

je forze ancora del fanciullo · Ora , sì come Iddio ciò fà ne’ doni della

Natura, chiamando a compagnia nel produrli anche Porerá delle Crea

ture: così pure il coſtuma fare nedoni della grazia: ordinando che un

Angelo illumini l’altro: che gli Angeli fieno guardiani degli Uomini:

Chể fra gli Uomini i Sacerdoti fieņo diſpenſatori de Sacramenti. Che

le prediche, e le orazioni dell’uno giovino all’altri. In pari modo final:
mente vuol per gloria de Santi, e per maggior vincolº di carità frà i

Criſtiani, che il perdono impetrato da peccatorifia pagato del peculio

ſoprabbondante avanzato da Santi non folo a lorțbeneficio, ma di tutti

i loro fratelli rinati in Criſto.

$. DCLXXI. Da quello, chc s'è detto delle Indulgenze : contra
le quali Lutero fonò la prima Tromba in Germania, paffa il Soave in

Trentoadabbaffar l’ Adunanza, ivi radunata nel Sinodo per criti:rº
le loro operazioni intorno alla prima, feconda : terza º º8: festio

ne: Or dopo di aver egli narrato un mucchio di falfită, per difetto dº

informazione, e per una gran animoſità dinarrare ſenza informazione »

intorno a quanto accadde nell’ aprimento del Concilio; defcrive trita

mente le cerimonie di quella celebrità per iſpacciarfi ſquiſtamente in

formato: ma gli ſuccede il contrario, perchein quelle minuzie abba
glia, e fi pålefa talmente mal’informato, che non merita nè l’ autorità:

ňè la dinominazione d' Istorico: Nè affinch’ egli ſe la difenda, yal: il

rifpondere, che tali falfità, come quelle, che nulla montavatio alla fua

cauſa, veggonfi procedute non da fraude, ma da errºtº informazione :

perocchè iſ nome d: Istoria, vogliono i dottico: Gerardo Voffio nell’

Etimologico latino, che derivi dalla voceiffer . " quale nel Greco im

porta Domo, che sà, e al ſapere dirimpetto s’oppongo?? l'ignoranza »

e ferrore. Őue argómenti, che hanno qualch; P:º di luftro a gli oc

chi del volgo, fon portati dal Soave contatº baldanza contra un det

: dei Múſið vestovo di Bitonto, nell’orazione ch’e:*ngapº

to ieišinodo, foltre all'altre oppoſizioni, chepe: fi tralaſcia

no ) come fe foffero due lance di diamante 3 : Pº: poteya egli n:n

conoſcerli per due fufi di vetro. Il primoè: altri Concilj: eziandie

di fettecento veſcovi, abbiano errato: Miſi rifponda però , fe que

Concilj furono regolati, ed approvati dal Capº della Chieſa, o più to

fto furono ſenza Čapo ? Il ſecondo è , che giuſta la dottrina de’ Pontif
cirinfallibilità fi aſcriva folamente al Papas ed al Concilio in virti del

la fola confermazione papale. Così ſtà: queſta è la dottrina de’ Pontifi

cj, la vera, la comune: Ma non è però tale, che non fa pofta incº":9*
fa dal Bellarmino Dottor Cattolico al lib.2.de'Concilj al capº 5- Là do

ve chiunque ripugni alle diffinizioni di un Concilio Fe": ed ap

provato dal Papa, non ha fra Cattolici chi lo falvidº::::::: |
- - * * Il
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;

Onde non fol’è vero, ma certo il detto di quel valente Predicatore , che

f: ; Padri Tridentini, come quelli, che componevano un Concilio Eca

menico, diretto dall’autorità Pontificia , avestero errato ; Sarebbe fiata

forza di confeffar per evidente concluſione , ch’erraffe la Chiefa.

ś. BCLXXIH. Intorno alla feconda , terza, e quarta feſſione, rac

conta il Soave, che fi ftupirono gli stranieri , come un'Adunanza di

cinque Cardinali , di quarantotto Vefcovi , e questi di picciole Città f.

errón profondistimi in Teologia, ma per lo più gentiluomini , e cortig

giani, diffinife articoli di gran gravità; º mafimamente quello di far

Rutentica una Traslazione difcordante dall:Originale: cioè l'approva

mento dell'Interpretazion volgata. Mirabil’Uomo: Nella feffione ter

za dice, che le genti ftupirono come un Concilio raunato con tanta fo

lennità ſcoppiaffe finalmente in recitare jl Credo:in queſta quarta feffione

il medefimo Concilio pcc’anzi da lui magnificato per fine di deprimerlo

quando operava poco , è da lui parvificato a fine di deprimerlo doppia

rhente quando opera affai. Nefreſto che ſtupore ſciocco era queſto,
the 'l Cóncilio volendo ſtatuir molti dogmi di Fede contra erefie fon

date principalmente nell’impugnazione di quella Scrittura, di cui s'era

fervita per mille anni comunemente la Chiefa, gittaffe per prima pietra

dell’ edificio l’ approvar come buona la fopradetta Scrittura ? In qual

modo fi potea venire all’interpretazione della parola di Dio negli arti

coli litigati , fe prima non fi decideva il litigio intorno a qual foffe vera.

mente la parola di Dio ? In tutti i Giudicii non è il primo efame, fe gli

strumenti prodotti fiano in forma provante ?

$. DCLXXIII. L’abbaffar poile perſone di quell’ Adunanza, è

gran livore. Ponganfi a lato di effa i Convenuti in molti de’ paffati

Concilii, e gli Atti, che di loro confervanfi, a lato di cið, che differo i

Veſcovi allora nelle Congregazioni del Tridentino: il che, oltre all’Ar

chivio Papale,ritrovafi diviſamente nelle Librerie di molti Signori; e ve

dremo da qual parte fia il vantaggio della dottrina. Eran quarantotto

folo i Veſcovi, è vero, ma non di Chiefe picciole, comº egli prefuppo.

ne: Senza che, ciaſcuno de’Cardinali, falvo il Polo, avea nobili Veſco.

vadi, e i più di effi più d’uno, fecondo l'uſo di que tempi: Ma quello,

che più rileva, eran que Prelati una ſcelta d’Italia, di Sicilia, di Sarde

gna, di Francia, e di Spagna, mandativi da Sommi Potentati Criſtia

ni . Ed oltre a queſti, ve nè avea di Dalmazia, di Grecia, di Svezia ,

e di Scozia. I trè Legati rifplendevano di egregie prerogative, e due

fra effi di eccellente letteratura eziandio in quelle lingue, alle quali fù

conſegnata dall’antichità la dottrina : e all’ignoranza delle quali impu

ta il Soave la prefa determinazione. Il Cervino ſpecialmente, che per

aver in fe unite, la fcienza, la prudenza, la virtù, e la coufidenza col

Papa, era come l’Auriga del Carro: comunicava tutto ºl dì varj dubbj

dipendenti da notizia di lingua greca con Guglielmo Sirleto, poi Car

Z z -
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dinale, allora Cuſtode della Libreria Vaticana, di cui era Prefetto il

Legato : Ed in effa Libreria fi conſerva un Volume di lettere vicende

voli fra loro di queſti argomenti. Oltre a’ Legati, i Cardinali Madruc

cio, e Pacecco, furono de'maggiori, e più reputati Uomini, che avef.

fe, o la Germania , o la Spagna. A queſti univanfi trè Abati a nome

della Religion Caffinefe, e cinque Generali degli Ordini Mendicanti 9

tutti dotati di gran fapere, come in affai luoghi inavvedutamente con

feffa il Soave nel recitarne i pareri, quando o li narra, o li finge con

trarja ciò, che poi nel Concilio fù decretato. E fe vogliamo far conto

della rappreſentazione ». Pareva cofa leggiera a quell' Iſtorico, che nel

Concilio, oltre agli altri foffero allora i Capi di quafi tutte le Famiglie

regolari, che fono parte sì riguardevole della Chieſa, ed al fine il riċet

to principal della Teologia, come fcriffero i Legati al Pontefice. Se

fofe verità ciò, che profferiſce il Soave, che quella Raunanza non rap

prefentaffe la millefima parte del Cristianeſimo; a fin di rappreſentario

intero, avrebbe convenuto avervi intorno a cinquantatrè mila Veſcovi

pari a'quivi preſenti; e fuor di ciò, i Capi di fei mila Ordini pari al Cat

finefe, ed a’ cinque Mendicanti, i Legati di mille Papi, e gli Ambaſcia

dori di trè mila Principi uguali a Carlo Quinto, al Rè Ferdinando ,

ed al Rè di Portogallo. Ma laſciando le qualità eſtrinfeche, e tornan

do a ponderar quello, ch’è di maggior momento, dico il valor delle

perfone, le quali convennero in tal decreto: affiftevano al Concilio per

Configliatori ben quaranta Teologi de’più dotti, che foffero in tutti i

Regni Criſtiani : e molti de quali hanno illuftrato quel Secolo con le

fcritture, e varrebbono per fe foli, parlando ſenza verıına amplificazio

ne, a renderlo più chiaro nella dottrina teologica, che molti Secoli pre

ceduti. -

§. DCLXXIV. E il vero; che non v” avea Tedefchi: fopra che il

Soave fà gran mifterio ; ma qual maraviglia, che non vengano al Con

figlio que Capitani, i quali allora fono in neceſſità di combattere ? Ce

lebravafi a quel tempo la Dietà, e pocºinnanzi il Colloquio in Ratisbo

na : Dove ſtavano meglio in tal’occorrenza i Tcdefchi fapienti, eze

lanti, quivi, o al Concilio ? Non abbiamo veduto in queſt’Iſtoria, che

per queſto rifpetto il Madruccio, e ’l Toledo, nè pur conſentirono, che

s’accufaffe in genere la contumacia degli affenti ? Ma s’erano affenti di

corpo, non erano affenti di ftudio: Conferivanfi ancora con que dotti

Uomini per lettere le materie, leggevanfi le loro ſcritture, e procede

yaſi coll’ajuto, fe non della lor lingua, della lor penna. Qual temerità

è poi : affermare sì francamente, che la Traslazione approvata dal

Concilio foſſe diſcordante dall’ Originale ? Dov'è questo Originale in:
corrotto ? Lo fa prebbe per avventura il Scave, fe in tanti fecoli non l’

hà ſaputo la Chiefa ? E quando il farefſe, quefie diſcordanze sì manifer

ste come ſono a lui note, da che non lévide con tanto ſapere, e con
-

tantO



L l B R O S E 7" 7" I M O. 363

tanto ſtudio, il dottistimo San Giro lamo, fe non autore, emendatore

d; efla : Uomo perciò ammirato da tutta l'antichità , e le di cui fatiche

furon cavillate fottilmente dall’invidia in ſua vita : ma effendo cono

ſciute fempre migliori, alcun tempo dopo la morte arrivarono ad otte

ner il poffefo per mille anni dall’ univerſal approvazione in tutta la
Chieſa, nella quale non fono mancate mai perfone erudite ? Nè tratto

io quì dell’eleganza: della chiarezza, del nervo nella favella ; doti che

moiti defiderano nell’Efpofizione Volgata, ma che nulla richieggonfi a

meritar il titolo di fedele , e d’autorevole : Anzi COITIG nરે ammonì San

Gregorio nell’ Epiſtola a Leandro nella Eſpofizione di Giobbe al capo

primo: Eindegna coſa, che le parale dell'Oracolo celestialefanorifiret

te fatto le regule di Donato . -

$. DCLXXV. Impugnando in perfona de fuoi Luterani gl’ altri

decreti della festione quarta, il Soave dice, che parve grand’atto, effer.

fi quivi approvati per canonici à libri tenuti già per apocrifi , e per in

certi. Me nè conti uno, che non foffe approvato in altre occaſioni dalla

Chieſa, e fpecialmente dal Concilio Ecumenico di Fiorenza : E’ dunque

gran maraviglia, grand’ ardimento, che un Concilio confermi le deci

fioni dell’altro ? Efprime con la medefima ammirazione, che fi foffe

preferitto, e rifiretto il modo dº entendere la parola di Dio. E di fopra

riferiſce, che nelle Congregazioni diè occafone di parlare diverfamen

te la dottrina del già Cardinal Gaetano, ch’infºgnò , e praticà egli an

cora, cioè di non rifiutar i fenfi nuovi, quando quadrano al 7 fio , e non

fono alieni dagli altri luoghi della ferittura, e dalla dottrinc della Fede,

/è beu i/torrente de’ Padri correſie ad un’altro. Primieramente fi rif

ponde » che il Gaetano quantunque ripreſo per licenzioſo da fuoi me.

defimi in queſto detto, non profferì giamai fentimento contrario a

ciò, che in quella parte fù diſpoſto dal Concilio Tridentino. Secon.

dariamente, che il Concilio non prefcriffe, nè riftrinfe con legge

nuova il modo d’intendere la parola di Dio; ma dichiarò per illeci

to, e per ereticale ciò , ch” era tale di fua natura, e per tale fempre

reputato, e dichiarato da Padri, đa’Pontefici, e da Concilj. .

§. DCLXXVI. Quanto è al primo : veggafi frà gli altri il Dot

tiffimo Cano nell’aureo Volume, nel libro 7. al capo 3., e 4. de’Luo

ghi Teologici (bench’effo altresì notato per ardimento in alcuni paf.

fi) ove riverendo egli il Gaetano come padre, e Maeftio, lo sferza

nondimeno con feveriffimo zelo per l’audacia de' Comenti ſopra il

Genefi. E pure, come di fopra ftà accennato, il detto del Gaetano

non ofta al decreto del Concilio : Vieta il Concilio, che alla fcrittu.

ra fi dia interpretazione contraria al nodo, con cui unicamente la

intefero i Santi Padri, e ciò nelle materie di Fede, o di Coſtumi.

Ora il Gaetano (comunque il Cano l’intenda) nè parla di queste, nè

dichiara che fia lecito mai diகைது al fenfo unito de’ Santi Pa

Z 2 dri:
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dri: ma bensì , che fia lecito il dare alla ferittura una effofizione af

fatto nuova : e diverfa da tutte le loro : Perciocche sì coin efifrà ſo

ro furono difcordi nell’eſplicazione di quel pafo, onde ogni efpofi

zione loro in particolarità riman dubbiofa; così per mio avvifo parve

al Gaetano,che poteffero rimaner dubbiofe tutte unitamente, ed effer

ne vera una a loro non ſovvenuta; ſecondo la premostrata distinzione

fatta dal Nacchiante Veſcovo di Chioggia nel Sinodo come nei §.52.

stà notata:Nè più di είο porta la ragione dalGaetano ivi addotta,e đaI

Soave medefimo riferita: Perciocche,dice il Gaetano, iddio non legà

l'eſpoſizione delle Scrittage Sacre a fentimenti degli antichi potici,

ma è alla Scrittura mede/ima tutta inferne forto la cerfura della Cig.

fa Cattolica · Altramente a noi, ed apofieri, f torre#be la/peranza dº

efporre la Scrittara Sacra, fe non trafportando, come dicono, d; libro iz

quinterno · Ora è certo, che questa ſperanza non fi toglie, anzi rima.

ne un larghiſſimo campo d’efercitare l’ingegno ně, comenti della

Scrittura : benche nelle materie di Fede, e di costumi, non fia lecito

d’abbandonare quelle interpretazioni, che da tutta la fchiera de’ Pa

dri furono abbracciate. Felice efempio di ciò fono tanti Scrittori

Cattolici Sponitori delle divine lettere dopo il decreto del Concilio,

i quali diventarono illuſtri non meno per l’invenzione, che per erudi

zione in comentarle: |

§. DCLXXVII. Quanto al fecondo capo, farà baftantemente

provato, che non folo il Concilio non avea fatto nuovo decreto di

grande ardire , come amplifica il Soave, ma nulla avea decretato di

nuovo: Rivolgianno trafcorſivamenre lo ſguardo all’ufo antico della

Chiefa. Non condannò , con l’autörità de’Padri, il Concilio Efefino

come eretica l’oppinion di Neftorio? San Girolamo quella d'Elvidio?

San Bafilio non provò con queſta come articolo di Fede la divinità

dello Spirito Santo ad Anfilochio ? Con la medefima Sant’Agoſtino

rifiutò per eretici, ora i Pelagiani, ora i Donatifti ? Con la medefi

ma San Leone appreffo Leone Cefare moſtrò , che Eutichete errava

nella Fede. Lo ſteſſo ferono Agatone Papa nel feſto Sinodo all’azio

ne quarta contra i Monoteliti, e negli ultimi tempi il Concilio di

Fiorenza contra l’errore de Greci. Nè folo dº un tal argomento fi val

fero per efficace a condannare l’erefie, ma inſegnarono efprefſamente,

ch’egli era efficace, Ecco le parole del Concilio Efefino. Ci fam0

commoff contra la feelerata prefunzione di AVeflorio, perchef vantava

d’intender egli , e primo, e folo, la Scrittura , e che l'aveßero ignorata

tutti gli altri , i quali avanti a lui dotati dell’ufficio del magisterio

aveam trattate le parole divine, e pià oltre, chº erraße tutta la Chief »

la qual/econdo il parer di lui figuiva Dottori ignoranti . Con maggior

chiarezza eſplicóllo Sant' Agoſtino nel libro fecondo contro a Giu

liano. Chi rifiuta i Santi, conjºsta di rifiutare tutta la Chiefa#剑εβυ.
CliO
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f. Nello ftesto tenore difcorrono S. Girolamo, e gli altri Padri ; ma

tralafciandoli per brevità, il Concilio quintodecimo di Toledo ſcri

ve così. 7żatto quello, chef crede contra i Santi Padri, ffente ftoftar

fi dalla diritta zigula della Fede.

ș, DCLXXVIII. Ed oltre all’autorità,la ragione steffa fà noto ,

chẻ non può non effer Eretico chiunque oppone ſua credenza nelle
materie de dogmi al fentimento riconoſciuto come certo nella Scrit

zura dalla concordia de’Padri. In che confite il peccato dell’infedel

tà? In far Dio bugiardo. E queſto faffi non già fempre con affermare,

che le fue parole fien falfe : avvenendo che delirino in ciò pochi Ere

tici : Ma fuol farfi col negare , che abbia detta una cofa, quando ci

hà sì grandi apparenze per affermarlo, e per crederlo, che Dio non

avrebbe potuto permetterle ſenza contaminare la fua propria veracità,

fe di fatto non aveffe intefo di dirla. Per fimiglianza , non folo pec

cherebbe contra la regia veracità un Rè, fè profferiffe il falfo; ma pa

rimente fe laſciaffe prendere da’ falfatori deile fue lettere il Sigillo

Reale: o fe permetteffe, che fuoi deputati miniſtri dicestero a nome di

lui ciò, ch’egli non hà in mente di dire: perciocche tanto in queſti,

quanto nel primo cafo , i Vaffalli potrebbono querelarfi com’ ingan

nati da lui, avendogli effo laſciati porre in tali circoſtanze, che fe ne

gavan credenza a quelle fcritture, o a quelle parole, farebbono ſtati

contumaci, e l’avrebbono offefo. E però effi avendovi preſtata fede,

e ritrovandole poi ingannevoli, fi ftimerebbono gabbati dalla fiducia,

che pofero nella fincerità, e nell’autorità del Principe. Or ciò ben s’

adatta a Dio, il quale non folo permette, come farebbe quel Rè, ma

concorre a tutta quell’apparenza, la quale induce gl' Uomini a crede:

re, ch’egli parli, e che parli di queſto, o di quel tenore. E perciò Ric:

cardo Vittorino nel libro de Trinitate al capo 2. dice fidatistimamente

a Dio, che s’è falſo quel, che crediamo, egli nhà ingannati, non po

tendo effer fatti, fe non dalla fua potenza, i fegni, che perfuadono alla

noftra credenza; Poſto ciò, fi驚l noftro detto evidentemente così.

Come avrebbe fcufa Dio da un fimle gabbamento, fe nelle materie di

Fede, o di coſtumi, fi foffe da lui parlato in maniera, che tutti i Sacri

Dottori, tanti di numero, sì eminenti di ſcienza, sì diligenti di ftudio,

aveffero intefe quelle parole diverſamente dal vero fenſo ? Qual degli

Uomini Comunali incontrando alcun paffo della Scrittura, che mo

firi una tal fignificazione, e intendendo, che queſta medefima fignifi

cazione rimanga approvata come dogma di Fede da tutti i Dottori

della Chiefa, non fi terrà obbligato a creder così ? Quando in tal’even

to foffe lecito di dubitare, farebbe dubbitabile nella ſignificazione tut

to ciò, che fi legge nella Scrittura .

$, DCLXXIX. Se dunque Dio hà voluto parlare in tenore, che

fondi certezza di Fede intorno ad alcuni articoli, è convenuto che quel
tC.IlO



366 LA 5'7"ORIA DEL COAVC, ĐI 7 REAV7"O

tenore non abbia potuto far abbagliare tutta la fapienza de’ Santi Pa

dri, e che i Fedeli fappiano queſta impoſſibilità : Se nò, avrebbono

ragionevol materia di ſtare in forfe intorno al ſenfo d’ogni detto,quan

tunque paja chiariffimo, il qual fi trovi nella Bibbia. E queſto farebbe

contrario alla certezza di noftra Fede, alla quale non richiedefi, che

intorno a tutti gli articoli preceda fempre la dichiarazione della Chiefa :

altrimenti per imparar ciò, che fia di Fede, nulla varrebbe il leggere la

Scrittura,ma folamente le diffinizioni della Chiefa:e pềr alcuni fecoli,ne”

quali la Chiefa fece pochiffime diffinizioni, di tutto il reſto farebbe ſtato

lecito il dubitare. Dove per contrario leggiamo, che i Santi Padri in

nanzi alla diffinizion della Chiefa deteſtarono per Eretici coloro, che

negavano qualche articolo , il quale fecondo il comun parere traevafi

dalle parole della Scrittura. Ed in conformità di ciò la Chiefa poi ne”

Concilj gli ha efecrati eziandio a nome per Empj collº anatema : il che

faria ſtato ingiufto , fe l’articolo non obbligava ad effer tenuto di Fede

avanti che la Chiefa lo dichiaraffe : Per tanto in quelle materie : che

appartengono a’Dogmi, o a Coſtumi, non poffon' errar tutti i Padri,

fënza ch’erri la Chiefa ftesta, la qual di loro finalmente è compoſta »

e da loro fi regola. Ciò tuttavia deefi intendere, fecondo che poco fo

pra toccammo, quando i Padri affermano quel ſignificato della Scrittu

ra come certo: Là dove quantunque concordaffero frà di loro fopra una

interpretazione della Scrittura, ma in maniera di oppinare, e così di

dubitarne, già inſegnerebbono col proprio eſempio d’oppinare , o così

di dubitarne, anche agli altri. Onde farebbe temerario bensì chi fenza

nuova, e grave ragione fofteneffe per migliore il contrario fentimento»

ma non per queſto farebbe Eretico: :

$. DČÍ XXX. E che queſto difcorſo fia vero ; dico, che ? Conci

lio intendeffe non d’imporre in ciò nuova obbligazione, ma d’inſegnar

ne, e rammentarne l’obbligazione precedente, che di queſto ne impone

er fua natura la nostra Fede; il dimoſtrano le fue parole infraſcritte:

ŽVelle materie di Fede, e di Cofiarai, le quali appartengono allº edifi:

caz,oxe della dottrina Criſtiana,#: torca la Sacra Scrittura a’ faoi

fünf, nè ardifa d'interpretarla contra quelfenſo, che bà tenutº, e tie

ne la Santa Madre Chiefa Cattolica, di cui è ilgiudicare del verºfen=

fo, e della vera interpretazione delle Scrittare, è ancora contra il con

cordefnfo de’ Padri , benche tali fpofizioni non doveßer mai a/cire it',

luce . I trafg; effori fem dichiarati dagli Ordinarj , ë puniti colle pene
fiataite dalla Ragiove. Ora ponendofi fotto un medefimo tenor di

proibizione l’efporre la Scrittura, o contra il fenfo, che hà tenuto :

e che tien la Chiefa, o contra l’univerfal confentimento de’ Padri : *

non effendo ſenza dubbio la prima parte un nuovo divieto ', "", ":

dichiarazione di ciò, ch’è illécito effenzialmente per natura della Fedº
Criſtiana; fi raccoglie, che tale ancora dal Concilio fù reputatº " fe

COll»
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conda. Ma che più ? Mentre quivi fi commette agli Ordinarj, che i

trafgreffori fien gaftigati colle pene ſtabilite dalla Ragione: apertamen

te vien a fignificarfi, che ciò foffe vietato, e punito dalle Sacre Con

ftituzioni ancor prima ; e che per confeguente il Concilio non confti

tuiſca nuova legge, ma ſtimoli all’efecuzion dell’antiche.

ș, DCLXXXI. Per ultimo il Soave narra, che alcuni offervaro:

no, contenerfi in quel decreto minor obbligazione, che non pareva :

e il loro difcorfo vedefi da lui approvato intorno alle Tradizioni: Sola

mente, dic” egli , era ffato fiatuito , che fi riceveßero le 7 radizioni ,

fenza dir quali fofero, e fenza dar modo a: conosterle ; poiche nè meno

v’era precetto di riceverle: ma folo f proibiva lo /prezzarle feiente

mente, e deliberatamente: Onde non contraveniva chi con parole rive

renti le rigettaße tutte. Non fi ricordava egli ; che in quel decreto di

cefi , ricever” il Concilio le Scritture, e le Tradizioni, com pari affetto

di pietà, e di riverenza ? Sì come dunque poſto ciò, appare illecito il

rifiutar l’uno in qualunque modo ; così ancora l’altre: Il non riceverle

poi fi può fare in due forme, ciò fono: O lafciandofi vincere dalla paf

fione, dalla comodità, e dal fenfo: sì come anche un fuddito, per al

tro fedele, ed offequiofo, non adempie talora le leggi del fuo Signore.

O riputandole di vil conto, e non riconoſcendofi per obbligato ad offer

varle, come non ricevono le leggi de’ Principi loro i Ribelli. Non

volle il Concilio , come di fopra ftà raccontato, vibrar l’anatema contra

ciaſcun violatore delle leggi divine, o ſcritte, o non fcritte, compren

dendo quelli, che il fanno per debolezza, e nel reſto riverifconocol giu

dicio ciò, che trafgredifcono coll’azione: ma ſolo i difprezzatori, che

profeffano di non effer tenuti all’offervazion di effe, come fanno gli

Eretici · Gli altri violatori foggiacciono alla sferza di minori gastighi,

ma non al coltello dell’anatema. E fe in quefig. decreto il Concilio non

annovera minutamente le Tradizioni da醬 imita in ciò il decre

to del fettimo Sinodo generale riferito di fopra, da cui per poco ritraf

fe ancor le parole. Nol comportava il tempo, nol richiedeva l’occaſione:

Due cofe intefe di far il Concilio con quel decreto. L’una , dichiarare

che i fondamenti della Fede Cattolica non pur erano le Scritture, come

i nuovi Eretici perfidiavano: ma non meno le Tradizioni, dalle quali

al fin dipende quanto abbiamo di certo ſopra la legittimità delle Scrit

ture medefime. L’altra, profeffare, che i riti Appoſtolici, venuti finº

a noſtra età per tradizione continua, riceveanfi dalla Chiefa, e non

voleanfi mutare, come dagli Eretici fi faceva. Chi difcordava in que

fti punti generali incorreva nell’anatema. Quali poi foffero queſte

tradizioni fpecificatamente, dovea efaminarfi, e determinarfi di mano

in mano, ſecondo che le materie richiedeffero, nelle future Seffioni:

E ciaſcuno era tenuto di fottomerfi in ciò al giudicio della Chiefa.

§. DCLXXXII. Aggiugne, che il rifiutar le Tradizioni ஆம்
coll?
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coll’ efempio degli aderenti della Corte Romana, i quali non ricevo.

no l’ordinazione delle Diaconefse, non concedono l’elezione de’Mini

firi al popolo, ch’è certo eſser appoſtolica inſtituzione continuata più

d’otto fecoli: e quello, che più monta, l’ufo del Calice aº fecolari,

oßervato, fon parole del Soave, da tutta la Chiefa fin’innanzi a’ducento

anni, ed al prefente da tatte le AVazivni Criſtiane, fuorche dalla latina.

„Chefe quéfia non è tradizione, non v’è modo di mofirare che altra fa.

Gran fidanza hà queſt’Vomo,che il lettore gli creda fenz’altra efămi

nazione, poichè fi attenta d’ingannarło in cofe tanto palbabili. Di

quali Tradizioni parla il Decreto? Di quelle, che quof mandate per ma

mo arrivarono fino a noi. Era tale per avventura, o la elezione de Sacri

miniſtri fatta dal popolo, o l’ordinazione delle Diaconeffe, o la Co

munione del Calice alle perfone laicali ? Nè pur dal Soave queſto fi

afferma, dicendo effo, che le due prime furon difmeste ottocento anni

avanti, e la terza dugento: Come adunque sì fatti elempi quadravano

a favor di chi rifiutaffe le Tradizioni rimafe in verde offèrvazione ? Ma

oltre a queſto, difaminiamo quì per trafcorrimento ciò , che di sì fatte

Tradizioni con tanta animofità ci vuol preſupporre. E da poi che delle

Diaconeffe non fà egli gran conto, nè i fuoi Eretici con effo lui, mi ri

stringerò nell’altre due, per la mutazion delle quali condannano la

Chiefa Cattolica. Dice affertivamente il Soave, che l’elezion de Mini

stri fatta dal popolo fù instituzion degli Appoſtoli, e durò per ottocen

to anni. Orio avrei voluto ridurgli in mente quelle parole dell’Appo

ſtolo Paolo a Tito nel capo primo. Per questo fine t’bò laſciato in Cre;

ta , acciò che ta correggħi quelle cofè, ĉbe mancano: e con/P###/E###

Preti per le Città sì come ti divifi · Gli avrei volentier domandato e fë

il Concilio primo di Laodicea fi celebraffe ottocent anni dopo la fon

dazion della Chieſa : o pure nel quarto Secolo: poiche il fuo. Canong

13. è tale. Cbe non f獻 permettere alle turbe far elezione di colorº; i

quali sº hanno da promuovere al Sacerdozio. L’avrei pregatº ad inte

gnarmi, fe altresì nel quarto Secolo fiorì San Girolamo, e di qual’ eta

egli parii, ove nell’Epiſtola 85. ad Evagrio ſcrive così: In Alefandria

di Marco Evangelifia fin ad Ëracla, e a Dionigi, Veſcovi , ſempre:

Preti, uno di loro eletto, collocato nel più eccelfo grado , ngmin:"

vjcovo. Ma chi foffe vago di veder ſopra ciò, in molta cºpia teſtimº

niánze de Padri antichi, legga il Cardinal Bellarmino nelle fue contrº"

verfie nel libro primo de Clericis al capo 7. -

$. DCLXXXIII. Diſcendiamo all’ufo del Calice proibito nellº

Comunion laicale. E da che il Soave ne allega in contrario il preſentº

rito de Greci, ſopra cui fà egli la maggior forza. Si truovi che da lºrº, º

nel Sinodo Fiorentino, o davanti, fisfi mai rinfacciata a’Latini Pºr errº

re la Comunione ſotto una ſpecie folamente, come hanno ardito di ac

cufarli per tante altre diverſità dalla Chiefa Greca . Onde appare, ehe

ne pu
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nè pure a fentir de Greçi fi reputò questo rito per comandato da Cristo,

ed invariabile dalla Chiefa . Ma chi aveva detto al Soave, che la indi

flinta Comunione del Calice fi offervaffe da tutta la Chiefa fin’avanti a

dugent’anni ? San Tommafº anteriore di trecent” anni al Concilio di

Trento non riferiſce, e non loda il coſtume di quelle Chiefe, che non

accomunano il Calice a Secolari, come fi legge nella 3 parte alla qui

fione 8o. articolo 12. Alcffandro d'Ales più antico di San Tommafo

noi comprova col racconto d’un illuſtre miracolo nella parte 4. della

fumma feologica quiſtione i 1.moral.2.art.4.$3..? Non fanno relazio

ne di quella lunga conſuetudine in alcune Chiefe il Concilio di Co.

ſtanza nella festione 13. e quello di Bafilea nella 3o. ? San Bernardo,

che viffe più di 4co. anni avanti al Tridentino, non ufava egli così,

come fi ſcorge da ciò, che fcrive nella fua vita Guglielmo Abate fuo

coetaneo intorno a quel Monaco, il quale fi trovò, che non aveva po» .

tuto dopo lungo ſpazio inghiottir mai l’oftia per non aver preſa innan- -

zi l’affoluzione di un” occulto peccato ? Imperocche fe gli foffè ſtato

porto anche il Calce, o egli di fatto beendo avrebbe ricevuto il San

gue di Criſto, non oftante la ſua colpa : e con effo anche l’oftia, in- ,

torno alla quale non era diverfa ragione d’impedimento miracolofo: o .

non potendo bere, farebbe avvenuto nuovo miracolo, di cui non

avrebbe l’Iſtorico tenuto filenzio. Il Cardinal Ofio nel dialogo de atra.

que fpecie non pruova un fimil ufo vetuſtiffimo, e del cui principio

non è ricordanza , nella fua Pollonia ? E ’l Cardinal Bellarmino con

tante Iſtorie, e teſtimonianze,non dimoſtra l’antichità d’un tal rito per

più di 8oo. anni prima , e non få vedere, che ciò fù fempre reputato

coſtume arbitrario della Chiefa, e ſenza divino mandamento, che la

obbligaffe, ficcome fi legge nei libro 4. de Sacramento Eachariffie al

capo 24. ? E per aggiognºre un Greco, Pietro Arcudio nella Concor-,

dia della Chiefa Occ dentale coll’ Orientale al capo 53. del libro terzo

non produce anch’egli di queſta antichiffima confuetudine molte pro

ve i Quel che fece fi da 2oo. anni avanti, cioè nel Concilio di Coftanza,

fù ridicere ad uniformità in tutta la Chiefa Latina quel, che innanzi,

era ſtato vario fecondo la varietà de’luoghi , e de tempi. Il che ſe foffe.

contrario alle Tradizioni, ogni nuova legge, ed ogni nuovo divieto

farebbe contrario alle Tradizioni: Ma fopra di queſto articolo ritorne-,

rà cccorrenza di più lungo, e pieno difcorto negli anni di Po Quarto,

în cui tempo convenne al Concilio di farvi ed efquifitifimo studio, e

pefatiffima deliberazione, come fi diffe nel libro quinto festione 21. Chi

non conoſcefe per altro l’intenzion del Soave, potrebbe talor fotpet-,

tare, ch’egli foffè disleale avvccato de’ſuoi Luterani : folendo più nuo.

cere al Clientolo la falfità manifeſta delle pruove addotte per lui, che

la gagliardia delle ragioni allegate contra di lui. - · -

$. DCLXXXIV. Dalle raccontate falfità intorIIo a i Decreti della

Аa a fcffio
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festione quarta , paffa il Soave a produrne dell’altre più •

i decreti del Concilio ftabiliti nella festione # tre più enormi contra

dofi primieramente del peccato Originale, e :鸞 : nella quale parlan

nel Sinodo fi rivolgeffe la controverfia驚Ο een primo luogo, che .

ne efprefa nel decreto, la qual dichiaraffe 醬蠶 onò l'eccezio

fi parlava ; Ciò , e non più efferfi ព័ទ៍È:蠶 Maria non

Efieri1 1In 3 * • - * С С1О аferfi impugnato da Domenicani: E nondimeno Po វ្នំ E ltresì

trario: perciocche i Domenicani di leggieri နိူ a avvenne al con

il contrafto fù, fe dovea parlarfi in forma di rono a questo: Ma

l’oppinione de Francefcani. Altri più intoll驚 , e di lode verfo
bafe alla impietà de fuoi detti. V: egli : 盟 ಶ್ಗ errori fervon di

Chiefa creſciuta a poco a poco verfo là ႔ိန္တြ :器 la divozione della

del volgo. Narra, che per oftare all'Ë: di ម្ល៉េះ per inganno

a Criſto la natural filiazione di Dio. e f orio, il qual negava

marfi Madre di Dio s'i : e per conſeguente a Maria il chia

gine con Criſto?ಶ್ಗ pitture, nelle quali fi figurava la Ver

|- |- raccio; per denotare ch’egli anche i 9

età era degno di adorazione. E vuole che quindi 8. e in quell

errare : attribuendo in que’ritratti il culto體 པ། །: ನಿ
vi il Figliuolo quafi un’aggiunta: Io non udjmai ៤ီ to

Vera coſa è :, che dopo condannata l’ Erefia di Neſtorio, s’int 器 •

(come dice il Baronio all’anno 441.) così nelle Chiefe ៩ម្ល៉េះ : е э

nelle Occidentali , l’ufo, e la divozione di chiamar frequenteme 9 ॰';
Aੇ;醬 coll’ auguſto titolo di Madre di Dio, င္တူီ

醬နိူ នុ៎ះ 9းခ္ယုပ္အဖ္ရစ္ a fuo onore compoſta della falutazione a

|- gelo, e delle parole dettele da Santa Eliſabetta. Ed èparimente vero, che s’accrebbe allora in tutti lo ſtudio di ់ טפ

doa್ಲಿ! , ad onta di quella deteſtata Elefia, la qual tentava fpo ##ยนี้
di così alta prerogativa: in quel modo, che di pari fappiamo醬 au

rnentatO ne fedeli il culto d’altre cofe divine, o facre , come dellaក្រៃ

tà, dell'Eucaristia, delle Immagini, dalla impugnazione, che ne វ៉ា

no fatta di tempo in tempo gli Eretici. Ma del refto intorno alla Santità

della Vergine , e alla ſua eccellenza ſopra tutto il Coro de Santi, parla

reno sì altamente i Padri Greci , e Latini, fin ful principioi Chie

fa, e fon così pieni delle loro testimonianze i libri, e Scolastici, e divo:

ti, che l’attribuir l’origine di questi concetti a femplicità del volgo, ě

appunto un confidarfi di ritrovar in tutti i lettori la templicità, e iိါဒါ
ranza del volgo, ſenza allungarmi in argomento sì ភារ៉ាវ៉ាគ់ ne alle

heು qu) alcuni pochi antecedenti all’ឌឺវ៉ាំ

Šant Epifanio teste una lunga Orazione ad onor della Vergine, della
quale ſcrive in forma d’attonito per lo ſtupore, e di sbigottito Fér la ri

riverenza : e frà le altre lodi ragiona ccsì . Eccetto fol Dio, ella è fupe

↑40YᏋ ί: cυβ: in weriία più bella de Cherubini, de’.Serafini , e di

tutto FFfrcito Angelico. A celebrar lei, e celeste, e terrena lingua è ins
foff
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ffeiente, anzi ancora quella degli Angeli, imperciocche proferirono

$('#'eff: inno, lode, ed onore ; ma fecondo la dignità di lei parlar non po:
/

teronó. E di poi : Waggo lei eßer adorata daglº Angeli. E di nuovo : E

fatta pià fablime degli Angeli, Superiore a'Cherubini, ed a’ Serafini .

· Non fù dunque un’abbaglio del volgo, come vuol il Soave, l’adorat

zion di Mariả quì frà gli Utuomini, ma fi un rendimento di quelſonov

re, che Pè prestato da Spiriti tanto più eccelfi, e i cui perfpicacifimi oc

chỉ non s’ingannavano per equivocazion di ritratti.

ş, DCLXXXV. Non voglio produrre l'Orazione, che porta in

fronte il nome di Sant’ Atanafio, e che hà per argomento le lodi del

la Vergine, non parendo ella in verità di Sant’ Atanafio, nè di au

tore di quel fecolo. Ma San Giovanni Grifoftomo nella fua Liturgia

così fa dire alla Chiefa due volte: Facendo nei commemorazione della

Santifima, incontaminata , e fopra tatti benedetta glorioſa noſtra

Downa Madre di Dio, e fimpre Vergine AMaria con tutti i Santi : Ove

fi vede, che a tutti i Cittadini del Cielo egli l’antipone. E Sant’Efrem

Siro, le cui Opere fappiamo da San Girolamo, che leggevanfi nelle

Chiefe publicamente dopo la lezione della Scrittura ; laſciò due Ora

zioni, l’una di Maria, l’aitra a Maria. Nella prima la chiama Reina

di tutti, Speranza di chi difpera , Reina nofira glorio/fima, più fa

blime de Celºftiali, pià omorata de' Cherubini, pià Santa de Serafi

ni, edincomparabilmente pià glorioſa di tutti gli altri fuperni Eſerciti,

corona di tutti i Santi , edinacceſſibile per lo fao immenfo/plendore.

Edivi fono quelle parole, che ufa la Chiefà. Sotto il tuo prefidio rifug

giamo, o Santa Genitrice di Dio. Ed appreſſo la nomina , Reină, ed.

4vvocata degli Vomini, e delle femmine, ottima mediatrice frà Dio,

egli Vomini. Reina de'Cittadini fuperni, e Donna degli Angeli. Nella”

feconda con teneriffime forme la riconofce per unico, e fupremo pre

fidio fuo, e di tutti i Criſtiani. Così di lei fentirono i Santi Greci, ed

Qrientali innanzi, che le dipinture formate per occafione dell’empie

tà. Neſtoriana poteffero far abbagliare prima gli occhi, e poi gli animi

de Fedeli. Vdiamo quale ne fofsc l’oppinion de Latini fimigliantc

mente in que fecoli più vetufti. -

$. DCLXXXVI. San Girolamo nella prefazione fopra Sofonia ;

parlando di tutte le donne in fantità più riguardevoli, diſse, delle

quali qaaf Stelle i piccioli raggi il chiaro lume di Maria fà farire.

Sant’Ambrogio nel libro dell’instituzion delle Vergini al capo 7. la

propone per un’idea d’ogni più eccelfa virtù : e l’afferma, che infin

con gli ſguardi infondeva altrui il dono della pudicizia. Ma voglio

fermarmi in un famofiffimo infieme, ed efficacifino luogo di Sant’

Agoſtino, come in tale, che frecialmente appartiene alla materia pre

fente. Egli stava tutto rifcaldato nell’impugnazione dell' Erefia pela-“

giana » che faceva efenti gli Vomini dal peccato originale, e molti

- A a a 2 czian
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eziandio dalle colpe attuali; riducendogli in questa vita ad un stato

d’immacolata perfezione . Dopo aver provato il Santo, che tutti fog

giacciono adamendue i generi di peccato, fi temperò con queſta li

mitazione: Eccetto la Santa Vergine, di cui per oner del signare,

mentre de peccati trattiamo, non goglio iofar verana quistione affatto:

imperocche da ciò fàppiamo, che a lei più di grazia fà dato per vincere

ia tatto , e per tutto il peccato, percbe merità di concepire, e diparto

rire folti, il qual Jappiamo, che non ebbe verun peccato: Salvá però

quefia föla Vergine, fè tutti gli altri e Santi, e Śante, mello fiato di

# cit; què poteſimº raunare , e addimandarli, con quel, che fiegue nei

libro de natura, ở gratia, al capo 36. Or fi faccia ragione, fe l’alta

stima intorno alla fingolar Santità della Vergine foffe teñerezza , e fem

Plicità di volgo, ed equivocazione d’immagini introdotte dopo gli er

rori. Nestoriani: Ma in propofito di tali immagini, che avea cỂ fare

|

con l'Erefia di Neftorio il moſtrar Gesù meritếvolé diadoramento an

cora bambino ? Negava ciò Nestorio per avventura ? Nulla meno: E

come potea negarlo con veruna apparenza, quando a note sì chiare il

Vangelo narra, chcºl Signor Noſtro nel prefepio fù adorato da Maghi,

condottivi dalla Stella miracolofa, e da Pastori invitati a ciò fare dall’

annunzio degli Angeli ? Senza che, fe queſto era il fine di cotali di

pinture » perche non effigiarlo in culla, o in altra forma rappreſentarlo

infante ; ma figurarlo in braccio alla Madre ? Chi non conoſce qual fù

l’intento della Chiefa ? Negava Neſtorio, che Cristo foffe Idio, e così,

negava, che la Vergine foffe Madre di Dio, e per confeguente le nega-,

va tutto quel culto, che poteffe derivarle da sì eminente prerogativa.

Fù egli condannato nel Concilio Efefino, e fi fece luogo al coſtume di,

figurar le adorate immagini di Maria con Crifto fanciullo in braccio,

per fignificare, che fi adorava Maria come Madre di quel fanciullo, e per

tanto, ch’ella era Madre di Dio; perocche l’effer Madre di qualunque

altro figliuolo non varrebbe per titolo d’adorazione. - -

$. DCLXXXVII. Comedefimi fcherni và egli beffando come for

ta per popolare ignoranza la fentenza, che toglie alla Vergine il pec

cato originale, ed ò per difetto di fedeltà, o di erudizione, riferiſce il.

Soave i detti di Scoto in questa parte, narrando chºci dice tanto, e non

più : Dio aver potuto far che Maria o non mai foffe in peccato, o che

vi foffe un folo iſtante, o per qualche tempo: A ſua Divina Maeſtà fo

lamente effer noto ciò, che di fatto ſeguife : La prima parte effer pro

babile, quando non le ofti l’ autorità della Chiefa, o delle Scritture,

Or è da f'perfi intorno all’ oppinione di Scoto (lafciando eziandio ciò

che fe ne hà dall’Istorie, e dagli Autori della ſua vit: ) ch’egli ſopra il

terzo libro delle fentenze alla diſtinzione terza nella quistione prima »

tanto nel primiero Scritto da lui dettato in Oxford, quanto nel fe

condo, ch’egli poi dettò in Parigi, non fi contenne ſolo in diſciorre

- * - gli

*
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;

gli argomenti contra l’ immunità della Vergine dal peccato originale,

ma prófeſsò di produrre prųove gagliarde, a favore di tal fentenza ; E
fpecialmente ciò, che inchinò San Tommalo a opinare, non poteifi chia

mar la Vergine redenta da Crifto ; s’ ella prima non era fchiava del pec

cato : fù ritorto da Scoto con dire, che più tofto non farebbe ftato

Cristo un Redentore perfetto, fe non aveffe redento alcuno perfetta

mente, cioè da ogni pena ; e perche lo ſtare in diſgrazia di Dio, quan

tunque per un fol momento, è gran pena, convenne che alcuno foffe
redento da Cristo in maniera, che nè pure per un momento rimaneffe

odievole a Dio : Onde affinche i meriti di Crifto gli dieno inverfo d’al

cuno il pregio di perfettistimo placatore, perfettiffimo mediatore, e per

fettistimo benefattore, fù conveniente, che liberaffe qualcuno dalla

colpa, e dall'odio di Dio per qualunque ſtante, ed in breve da ogni

danno di fpirito, dovuto a quel tale per la trafgreffione d'Adamo: e

conchiude il ritorcimento con queſte parolė. Pià dunque fà bifognofa

„Maria della redenzione, che verun’altro: perçiocche tanto pià ebbe re

fiero di redenzivne, quanto era maggiore il bene, che dopo la redenzio

me fe le concedeva. Adunque estendo maggior bene l’innocenza perfetta,

che la colpa rimesta, dopo la caduta maggior bene fà a lei concedato com

Prefervarla dal peccato originale, che fè poi mè foste fiata purgata · Vor

rei che il Soave mi aveffe riſposto, le così fatte parole fien volte a mos

ftrare la fola poſſibilità, o determinatamente la verità del fatto. Più ol,

tre; quella limitazione fè ciò non ripugna all autorità della Chiefa, e

delle ferittare, trovanfi bensì nel primo Scritto d’ Oxford compoſto in

tempo, che Scoto avea minor perízia, e così maggior temenza: ma non

quel di Parigi da poi, ch’egli potè far più pieno ſtudio della materia i
Edancorche nella terza diſtinzione allegata dianzi in neffuno de’ due

Scritti conchiuda affertivamente, ma foi dica effer ſtato poſsibile a Dio,

l’operare in ciaſcuna delle maniere, e così difcorra in forma più tosto dº,

inchinazione, che di determinazione: Con tutto ciò nello Scritto dº

Oxford più avanti nella diſtinzione 18. queſtione unica §.hoc vifam , è

franchiffimo affermatore di queſta parte: poiche ivi diſtingue iń Cielo.

varie maniere di Santi: Altri, che una volta furono a Dio nemici per

peccato attuale: altri per l’originale folo: e chi , nè per quello, nè per;

queſto ebbe mai nimiſtà con Dio, qual (dice) fù la Beata Vergine. Non

voglio diſſimular tuttavia, che sì com’egli nel fecondo Scritto di Parigi .

fopra la diftinzione 3. depoſe il contrario timore, ch” erafi da lui dimō

ftrato nello Scritto d’ Oxford alla mentovata diſtinzione 3. in riguardo

all’autorità della Chiefa , e delle Scritture, il quale avea già depoſto an. .

cora nello Scritto d’ Oxford alla citata diſtinzion 18 . Così per contra- .

rio divenuto allora più cauto in fidarfi delle congruenze fopra ciò, ch” .

era posto nel mero arbitrio di Dio, nè da lui rivclatcci apertamente, .

ºggiunſe la particella dubitativa forfe a quello, che intorno alla perpe-,

-- tua
|
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tua innocenza di Maria Vergine afo'utamente avea inſegnato ſopra la

distinzione 18. nelle lezioni Oxfordiefi : E di Scoto ciò basti.

., §. DCLXxxviii. Difcendiamo alla difefa del Concilio, contra

il quale il Soave conducendo ſopra la ſcena della ſua favola gli Aleman

ni, riprende, e beffa quel Senato della predetta limitazione quafi affat
to irragionevole , e che renda incerte tutte le propofizioni generali deł.

la Scrittura », ed anche incerto il peccato originale in ciaſcun individuo

della pofterità di Adamo. Dice, che l’effer Madre di Dio non porge al

cun fondamento afftegno di quella immunità: perche San Bernardo aº

Canonici di Lione fcrive nell’Epiſtola 274., chefe tal’ argomento valef
fe , dovrebbe negarfi il peccato originale anche al Padre della Madre di

Criſto; e così procedendo per tutte le antecedenti generazioni: Comin

ciamo da queſt’ultimo: Amerei fapere di quale ſtampa è quel San Ber

nardo, che hà sì grave fciocchezza: Come potea ciò dire quel gran Dot

tore ſenza diſtruggere tante fingolari prerogative, ch'ei riconofce nella

Vergine come in Madre di Dio, non pur töpra tutti i fuoi progenitori »

fra quali n'ebbe de malvagi, ma fopra tutte le Creature? Çome nºn

avrebbe riprovata la festa della Natività, ch’egli approva nella medcfi

ma Epiſtola, e che di niun progenitore della Vergine celebriamo ? Tut

to altro dice San Bernardo. i Čanoniei di Lione di lor propria autorità.

efenz' approvazion della Chiefa Romana volevano introdurre la feſta

della Concezione. Di ciò gli riprende a ragione il Santo, e gli ammo

niſce a domandare il parere, e a procedere con la ſcorta della Sedia AP

postolica, a cui egli protesta di foggettare, e quella; e tutte l'altre fue

oppinioni. E però con qual ardimento può allegarlo il Soave contrº i

decreti della medefima Sedia ? Ora perche que Canonici argomentava

no in queſto modo: Si celebra il nastimento : dunque dobbiamo cele

brare anche la Concezione, eff ndo certo, chefe Maria non fofie ſtata

concetta, non farcbbe nata: Riſponde loro, che ſe questațgºmento

provaffe, proverebbe ; doverfi celebrar fimilmente il Natale del Padre,

è la Concezion del medefimo, e fucceſſivamente di tutti gli Avoli, e Bi

favoli fin ;ad Adamo: perciocche ſenza la Natività, e la Concezione di

effi, non farebbefi partorita Maria. Non valer dunque una tal ragione,

Won può naſcere chi non è conceputa: , dangue ſonor : {{ef rende allº

annigerfirio della Vatività, è altresì dovuto all'anniverfuriº della Con

cezione. Sapendofi che non fèmpre la condizione; ſenza cui l’ effetto

non farebbe avvenuto, hà ugual eccellenza, e merita culto uguale al

medefimo effetto; chefe ciò foffe, dovrebbefi egual culto alla Balia,

che al Rè : poichcil Rè non farebbe vivuto, fe la Balia non l’avefe al

lattato. -

ș. DCLXXXIX. Questo è il difeorfo di San Bernardo : nel resto

quando mai, o egli, o alcūno de’ Padri antichi affegnò , non dico a tut

ti gli Antenati di Maria Vergine, ma ad Abramo » di cui afferma l’Av

- - - |- vᏋr•
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verfario trovarfi maggior fondamento, che di Maria : quelle maraviglie

di privilegj, che attribuirono unanimamente a lei ? E pur gliele attri

buirono ſenza maggior fondamento nella Scrittura, che di leggerla di

chiarata quivi Madre di Criſto: Per qual ragione il Soave, e fuoi Te

deſchi, non deridono infieme Sant’Agoſtino , il quale nell’antidetto

luogo ſoppone affertivamente al peccato ciaſcun de Santi, ma ciò non

oſa di Maria Vergine, dicendo che queſto egli fà per onor di Criſto: E

pur Ponor di Criſto nol ritenne dal fopporre al difonore del peccato tut

ti i fuoi mediati Progenitori ? Pogniamo, che Sant’Agoſtino intendea

folo quivi de’peccati attuali: Non fi truova forfe tanto di queſti, quan

to dell’originale, univerfalità di propofizione nella Scrittura ? Non dicº

ella nel fecondo de’Paralipomeni al 6. Von è Zomo, che non pecchi ? E

nel capo terzo di San Giacomo, in molte cofe inciampiamo! tutti ? Il me

defimo Sant’Agoſtino ponendo come verità di Fede, che ogni Uomo

pecca, non per tutto ciò vuol che la Vergine fia rinchiufa in queſta re

gola comune ? Perche ? Forfe perche la Scrittura eccettui nominata

mente lei nelle fudette univerſàli propofizioni ? Non già , ma folo per

ch’ ella merità di generare, e di partorire colui, che fappiamo non aver

mai peccato. Come non fovvenne a Sant’Agoſtinò , Uomo di non ot

tufo ingegno, la ragion di coſtoro, che molto più avrebbe dovuto ciò

convenire ad Abramo, da lombi del quale era ufcito Criſto, ed a cui

era ftato promefo Criſto ? Come non pofè egli mente, che fe le generali

propoſizioni fi riconofcono per incerte in un particolare, rimangono in

certe in ciafcun degli altri ?

: $. DCLXXXX. Sant'Agoſtino fe udiffe tali oggezioni, m’avvifo

che infeßnerebbe al Soave primieramente; Nulla oftáre alla verità, ed

alla certezza di un detto univerfale qualch” eccezione, la qual diafi ad

un tal detto in que particolari, che fogliono eſprimerfi ſpecificatamente,

quando fi vogliono comprendere. Perciocche fcorgendofi in loro una

manifeſta, e forte ragione per noñ effervi compreſi, meglio fù difob.

bligare i parlatori dal 11ɔminarli, qualora intendono di eſcluderli, la

qual’intenzione è frequente; che dal far ciò più toſto, quando voglio

no inchiuderli, il che è di rado : Così veggiamo , ne mandati genèrali,

e nelle conceffioni generali, ed in altre fimili fignificazioni non conte.

nerfi per infegnamento de’ Leggifti alcune ſpeciali cofe, ovº elle nen

vi fi odano mentovate : Quando adunque uno, o più individui han.

no evidente diſparità da tutta la ſchiera degli altri nella materia, di

cui fi tratta, il non întenderſi quelli comprefi nella regola univerfal.

mente profferita, non contaminą la verità di effa , nè la fà dubbioſa

negli altri, Abbiamo di ciò l’eſempio in queſta materia steffa. Dice l’

Appoſtolo, à come in Adamo tatti muojono, così in Cristo tutti faranno

vivificati. E nondimeno certo è, che queſto detto vuol qualche limi

tazione , e tale, che limiti la prima parte fola, non la feconda : Sì che

la
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- 些 conformità non è adeguatifima. Imperocche Eva farà vivificata in

'Cristo, nè però ella morì in Adamo. Ma tale eccezione è di un’indivi

duo sì chiaramente difugyale da tutti gli altri in questa cauſa, ch: ella

non hà forza dº kidurre dubitazione del fimigliante negli altri. Così

dunque farendo noi, che tutti i diſcendenti d' Adamo erano debitori

di nafcer’in colpa, e che da queſta in virtù della redenziene non do

veano effer mondati ſenza efficacia di Sacramento da lor prefo, o in

atto, o in voto : ed effendo manifeſto, che nel primo ſtante della con

cezione non fi piglia il Sacramento in verun de’due modi, viêńe in fe

. quela, che tutti feno conceputi in colpa. La qual generalità nondi

meno potrebbe limitarfi in alcuno, fe in lui appariffe uno ſpecialistimo

rifpetto, per cui Dio aveffe dovuto privilegiarlo con maniera non or

dinaria di fantificazione per li meriti preceduti di Criſto, e prevenirlo

colla ſua grazia ſenza opera di Sacremento in quel primo flante : Si-

milmente effendoci noto, che la colpa di Adamo hà fatte ribellare, le -

nostre potenze inferiori aila ragione, ed hà ſcatenato il furore, della

concupiſcenza verfo i diletti tranfitori: ci è noto , che niuno րuծ lun

gamente refistere a loro affalti: E benche la grazia ci rifani dall'infer

mità di cader neceffariamente a lungo andare ne’ falli gravi , non pe*

rò ci rende robust: ad aftenerci ancor da’leggieri: come c'è inſegnato •

e per la quotidiana ſperienza, e per molti luoghi della Scrittura, e per

l'avvifo univerfale di Cristo, il quale tutti ei eforta a chieder, chº

Dio ci rimetta i debiti nofiri, e così preſuppone , che tutti fiamo de

bitori : E veggendo noi per lé parole della Scrittura , e per gli efemPÍ,

che ciò diftendefi eziandio aº grandiſſimi Santi, non pọfiamº Per al

tezza di Santità riftrignere queſta regola fenza rengea tutta ambi
gua, e però foſpetta di falſo. Ma non per tuttº ciò è difdetto di limi

tarla in una ſpecial perſona, in cui fi ſcorgaragione ben fingolare, on

de idio abbia dovtto concederle candidezza puristima da ogni neº •

e però anche privilegiarla con grazia contra qual fi fia tentazione. .

ş. DCLXXXXI. Poſiamo noi fingolarmente ciò perſuaderci

d’alcuno, e di chi ? Cel pofiamo perfuadere di quell’ unica perſona,

alla quale Cristo dovea portar obbligazione del proprio fuo effere,

cioè della Madre, che diede l’effere a Criſto : e gliel diede volonta:

riamente, e con pienistimo affetto. Cristo, doroi che fù conceputo,

non ricevette beneficio in effetto da verun’ Uomo , perch’egli cra pa

dronc del tutto, e a talento di effo l’onnipotenza operava · Ma nel

ro momento della fua generazione ebb” egli un grandfinę

è fatto agli al

|

-
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ီ|ိ da chi generollo, e tanto maggiore, che non

tri figliuoli, quanto egli fă generato in più alta condiziºne: ಟ್ವಿಟ್ಜ
que ſpecial ragione, che dovendo Criſto effer tánt obl: alla fua

Genitrice, i meriti preveduti di lui s'applicaffero a tegerla Empre lon

tana da sì gran male, qual è l’offeſa, e l’inimicizia di Pº · Cona
- alla
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alla virtù, e di pietà verfo la Madre, e di gratitudine verfo la benefat

trice, che Cristo deliberaffe efficacemente in lei un tale stato perpetuo,

per cui non fi rendeffe mai ella confiderata in qualunque tempo ogget

to di abominazione al Figliuolo. Adunque è verifimile, ch’ ૬ઠ્ઠli l’ab.

bia defiderato di fatto ; imperocche furono in lui tutte le virtù perfet

tiffime : E fe il defiderò, il fuo defiderio, come fù dal Padre antive.

duto, così fù da lui compiaciuto: In questo modo per avventura di.

fcorrerebbe Sant’Agoſtino per difender l’efenzione, ch’egli fà di Maria

dalle propofizioni generali della Scrittura intorno a peccati dº ogni

forte, come molti la intendono » o almeno intorno agli attuali, a cui

non men che all’ originale s’applica l’oppofizion del Soave .

ś. DCLXXXXII. Sarebbe anche affai, che Sant' Agostino così
prattico della divina Scrittura non aveffe mai offervate quelle parole

del Vangelo per altro notiffime, opposte quì dal Soave per debilitar

queſto titolo , nelle quali Criſto, ad alcuni, che nominavano beato il

ventre , che lo portò , e le poppe, che l’allartarono; rifpoſe : Anzi bea

ti coloro, che odono, e cafodiſcono la parola di Dio. Ma chi sà ? Fors’

egli le aveva offervate, e ne ſerbava memoria: ma non le intendeva

come il Soave ... ei fuoi Luterani. Onde a queſta oppoſizione vòio

avviſandomi, che Sant'Agoſtino avrebbe riſpoſto coll’eſempio della

Madre di un Rè terreno, della qual fi può dire con verità, ch” ella è

ſublime, e felice, non perche hà partorito il Rè, ma perche è in grazia

del Rè: che ſe questo non foffe, quantunque madre di effo, potrebbe

giacer abbietta, e mifera, come avvennead Agrippina, ed a tante al

trº;. Nè per tuttociò fi toglie, che l’effer lei Madre non fia: fondamen

to di ſtar in grazia del Rě oltre mitura ſopra tutti i Vaffall; . Così, cer

::::::: l'immediata ragione percu; Maia röreach:hi::
condo che può effere chi è pellegrino di queſta vita : era l’unione con

Dio per mezzo della Caritả, che le fondava ildiritto della beatitudine,

:e's gloria celeſte : ma è vero infieme, che refer eletta Madre di

Dio fù quel riſpetto, per cui ragionevoimente piacque a lui di donarle

grazia, onde meglio che qualunque altro eliaudiñë, e custodiſ: fua

Parola , e gli fi stringeffe in Carità più intima ;e più perfetta.

$. DCLXXXXIII. . Quanto è poi allo stendere una fimile immuni

tà agli altri Progenitori di Cristo: Sant'Agoſtino addottrinerebbe il

Soave con la distinzione delle cagioni, che i Filoſofi chiamano per /?

ciºè per loro intenzione, e per loro natura, e di quelle, chefficha:
per accidente, le quali non meritano il proprio nome di cagioni. E mo

ſtrerehbegli, chefrà queste feconde è l'Avolo presto il Nipote: poiche

tutta l’opera dell'Avolo non hà che fare di ſua eſſenza, e per intendi

mento della Natura, con la generazione del Nipote, ma fi ferma nella

Produzion del Figliuolo; dal quale potea non procrearfi il Nipote.

Onde è cafo accidentale, che dall’ºPHಶಣ್ಣ: AvoloPoః mee

istº
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diatamente la procreazion del Nipote, Orciò che avvi * 1- --

te; non fonda nè obbligazione s nè vincelo di natura ''བྷཱུ ཥ ཎཾ ཨ ཝ''ཨཡཾ ཙཀྑུ།

quáiche convenevolezza difondarvi l'una; e l'altro, per ordinazionié conſuetudini umane , le quali: fecondo il genere fuo, ႏွစ္သားႏွစ္တမ္း gº

quel diritto, che fi nomina dellegenti, e in cui convengono tutti 器Ủomini; perciocchè non ci hà Nazione, o Repubblica, la qual non L

conoſca qualche legameſpeciale eziandio comediati Progenitori,co •

confĂvölo: e cofrasverfali confanguinei,come col fratello. Ma醫

condo la ſpecie, e la determinazione di queſto legame, fin’ al tો graே
di parentela , G con debito di tali, o tali ufficj fcambievoli, toccano

queſte obbligazioni : e questi vincoli alle leggi civili delle particolari

Repubbliche: e fon in varie circoſtanze, in varjpaefi, in varj |* 9 J tempı •

§. DCLXXXXIV. . Or è da offervare, che la Ragion delle Geñti,

come notarono gli Scrittori delle leggi Romane nel Jas autemč:

tium . Instit. de jure AVatural Gent. c5: Civil. fù da effe Genti confi

tuita, ricercando ciò l'ufo, e le neceſſità umane: Dal che fiegue, che

sifatte ordinazioni, e confuetudini , nulla obbligavano Criſto, come

faperiore a tutte le umane poteſtà, e come tale che non bifognoſo

d'altro Uomo, tra efente però da quelle obbligazioni, che per lo fcam

hievobiſogno costringono ad offervarle frà eſsi tutti gli altri Uomini:
Là dove certo è apprºffo i Sacri Dottori » ch’egli era foggetto alle

leggi della Natura; le quși hanno lo fteffo Dio ger immediato Legisla

:e, ed alle quali parimente fenza controverfia appartiene il quarto

mandato del Čecalogo, di onorare le feconde cagioni immediate del

proprio fuo effere, si come i trè catecedenti mandati ingiungono il

eulto della prima, ed altresì immediatº cagione · -

§. DCLXXXXV. Da queſte premeffe raccorrebbe Sant'Ago

ftino, che a gran dirittoi Padri: º lº Chiefa , dal narrarfi nella Scrit

tura, che Maria fù Madre di Criſto, pregio fuperiore oltre modo a tut

:; privilegi d’Abramo, e di ogn'altrº favoritiſsimo Santo, argomen

taydnoin è un candore d'innocenza , un'eſquiſitezza di virtù, ed

ima:mmenſità di grazia fuperiore ſenza mifura a tutti; Santi del vec

chio, e del nuovo Testamento 3 benche di loro trovinſi feritte sì lode

valiazioni, che di lei non fi leggono. E le così diſcorrerebbę Sant”

Agoſtino: dalle premeffe medefime Scoto , e quegli Scrittori, che

avanti, e doppo lui, tennerº per immacolata la Madre di Dio nella

fua Concezione, l’Accademia di Parigi, i Teolºgi ragunati in Bafi:

iềa, e finalmente il Concilio di Trento fornitº fin’ d’állora di molti

Dottori Fecellentiſsimi, arguirebbono il probabil fondamento di quº“
falimitazione, ſenza che perciò fi rendeste ambigua la veritº della re«

gela in verun’ altro, che del Seme di Adamo fia conceputº: „ ..

ș. DCLXXXXVI. Nel vero, le il Soave ancóra viveffe, io

qui voriei ricordarli, che quantunque l'impugº" Uomini grandi
|- lIM
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tremmo noi accuſare i Luterani d’errore, fe non, il più , nella favella

in qualche caſo, non fiastinats temerità; il desiderli rende ſempe

i derifoze fuggetto đi derifione. Ceme ardıva Egli, che finalmente

non è stato Šerittore efimio inveruna ſcienza » nề hà lafciata pur u

memorabile fpeculazione del ſuo intelletto; prenderfi gabbo quafi di

feemi di tutti i Teologi del Concilio, e di tanti Dottori, che per trê

fếcoli hanno reputata, o vera, o provevole questa fentenza ? Come

non pentava, che, quando eziandio la Chiefa Cattolica non aveſſe

Þaffitenza divina, farebb” ella certamente la maggior parte della Sa

pienza umana; Onde ben potrebbe dir” allora tutta infieme un’ erro

:e, ma non già una follia: Chi ammira le cofebaffe , è ſemplice ; ma

riverente: chi fchernice le fublimi , è ignorante , ed infolente ad un

@TâťTO •

§. DCLXXXVII. Narra poi il Soave, che la tenue intelligenza

de Veſcovi gli fgamentava dalla fpinofa diſputazione della diffini

zione intorno alla quiddità del peccato originale 5 e la frettolofa ime

pszienza de’ Legati alla decifion de’ dogmi non permettea la lun

ghezza richiesta per slfaticoſa diſcuſſione: Qugfi tanti altri punti fer

mati in quella feſsione non fostro più fcabrofi ,,e non ficercáfero

maggior tempo nel rivoltar la Scrittura , i Concilj, i Padri , gli Sco

laſtiči, ed anche gli Autori Eretici , i cui errori fi condannavano, che

non avrebbe ricercato il diſcorrere fopra una diffinizione, al cui ap

provamento fi riehiedeva efame di ragioni, e non fatica di lezione.

Qual leggieręzza è dipoi il condurre in campo certi Paladini di paglia

armati, che pajano gran guerrierí agli occhi folamente del volgo:

com’è per efempio il dire: Che non fi poffono riggettare gli errori fo

pra una cofa, non fapendöfi prima la verità di quella cofa . AViana

propufizione effer falfa, fe non percbe un’altra è vera : nè poterst fapere

la falftà di quella da cbi non fåppia la verità di gwefa ? Cheval tutto

cið, fe non a provare, che non poteano condannarfi l’erefie intorno á!

peccato originale , ſenza prima ſaperfi qualche verità della fua natu

ra, e per confeguente almen quella diffinizione fuperficiale, che da

. Arifìotele è chiamata diffinizione del nome. E richiedefi da lui per an

tecedente notizia a tutti i dilcorfi . Ma in queſtö fenfo era già manife.

fo, che cofa foffe il peccato originale: ed indubitato non pur a Cat

tolici fra loro, ma eziandio fra eſsi, e gli Eretici. Che ove non ci ac

cordaſsimo tutti nella fignificazione del vocabolo, e però in alcune

proprietà del peccato originale per tal vocabolo fignificate, non ro»

-quafi difcordanti da noi nel profferire , ma non nel fentire - | •

* 7. §. DCLXXXXV111. Ognuno sà, che per nome di peccato origi

nale s’intende una cofa, la quale per cagion del peccato commesto da

Adamo, ci renda odiof a D'o, ed indegni della fua gràžia , e della

-fwa gloria. Si coms in tal modo è anche certiſsima la diffinizione del

B b b 2 |- pº c
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Peccato perſonale: oparlifi dell'attuale, o dell'abituale. Efendo puno

ciòche ci rende odiof a Dio quando rompiamo la fua legge, e l’altro

ciòche dopo la commeffa trafgrefsione ci rende per effa ກໍ່ຊໍ້

dell' odio divino: Ora in quel modo, che preſupposta per indubita

bile una tal diffinizione fuperficiale, con tuttociò del peccato perfo

nale, tanto dell’attuale, quanto dell’abituale, fono molte oppinioni

intorno a ciò, in che fia poſta la loro effenza, o fificamente, o metafi.

ficamente confiderata. Così avviene ancora intorno al peccato origi

nale: Fificamente confiderando fi diſputa, fe il peccato attuale con

fifta fblº nell’atto interiore , o anche nell’efteriore: fe inchiuda intrin

ficamente la cognizione del male voluto, o s'ella fia una mera circu

stanza estrinteca neceffaria al peccato. Metafificamente poi, s’egli

fia coaſtituito nell'operazione , o nella privazione della dovuta retti

tudine:fe questa privazione fia della rettitudine dovuta alla potenza,

cui converrebbe l’atto oneſto contrario; o pur della rettitudine do

vuta all’atto medefimo fecondo il ſuo generė, a cui converrebbe una

differenza ſpecifica migliore. E non meno ci hà diverſe oppinioni in

torno alla quidità del peccato perſonale abituale: Or così parimente

fon varie intorno al peccato originale . In quella maniera però, che

non fa meſtieri decidere la controverfia delle prime a fin di rifiutar

(per efempio) l’errore de Manichei, che ºl male foffe una foſtanza,

ed una natura: in pari modo non fà bifogno di ſtabilire qual fia pun

tualmente l’effenza del peccato originale, per afficurarfi, ch’egli non

fia ciò, che infegnano intorno ad effo le Sette difcordanti dalle Scrittu

re, e dalla Tradizion della Chiefa . E chi non sà , ch’è più agevole il

convincer le diffinizioni falfe, che il formår le vere ; perche la falfità

dell’une è più aperta, che la verità dell’altre ? E che Ariſtotile , a fine

di cominciar dal più noto, fuol riggettare le diffinizioni degli Antichi

prima di conſtituir le fue ? In altra maniera chiunque non sà determi

natamente, che cofa fia il Cielo , non potrebbe con franchezza nega

re, ch’egli fia di legno dipinto; e ne verrebbono infinite fequele ridi

colofe, le quali porrebbono in beffa il Soave non folo più giuſtamen

te, ma più gravemente preffo a ciafcuno, che le fue cavillazioni non

pongono il Concilio in rifo preſſo la turba. Ma il divertire i Giudici

alla deriſione dell’Avveffario è artificio inſegnato da Rettorici a chi

diffida delle ragioni. Perciò più tofto che ſchernirlo, vò riutuzzarlo

con una fua manifeſta contradizione.

$. DCLXXXXIX. Da un lato egli biafima , che ’l Concilio non

diffiniffe il peccato originale: E dall’altro và provverbiando gli Sco

laflici , i quali abbiano voluto efplicare il modo, ond’ei fi propaga » e

non imitare la modestia di Sant’Agostino, che all’interrogazion di

Giuliano,per qual fiffura un tal peccato poteste entrare ne figliuoli de'

battezzati , riſponde , indarno cercarfi altra fiffura , quando una por

- ta.

|
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ta apertiffima ne veggiamo ne Sacri libri: e così non vuol mai condur

fi a ċiviſar queſto modo. A tal che quando i Cattolici s'aftengono dal

le folenni diffinizioni di punti dubbiofi, ed oſcuri, queſta è debolezza,

pigrizia, impazienza. Quandº effi ne loro privati libri vanno opinap.

do , e fpeculando intorno a sì fatti punti, queſta època modeſtia : e per

conſeguente furono immodeſti frà gli altri , San Tommafo, e San Bo

naventura: E non fi accorgeva l’appaffionato Scrittore, che queſti bia

fimi non folo erano difcordi frà loro, ma iniqui amendue ? Quảlora fi

condannan gli Eretici, è gran fenno contenerfi uel più generale , come

indubitato: e così fece il Concilio: Quando fi vuole ſcriver contra di

effi, è prudenza non dar loro acconcio di trafportar la diſputazione dal

la fuftanza, ch’è certa , al modo, ch’è incerto: E così fece Sant'Ago

ftino, Ove poi fi difcorre, o per mero filofofare, o per difendere, che

le verità di nostra Fede, non fono-d'impoſſibile eſplicazione, è lodevole

il proporre le più probabili maniere, in cui poffano verificarfi : e così

fecero gli Scolaſtici. Il riprender l’intera comunità di coloro , che fomo

ftati i fommi frà gli Uomini in quel, ch’è fommo negli Uomini , cioè

nella fottilità , e nella fublimità del difcorfo.

§. DCC. Da quel, che fù diffinito fopra temi di Fede, paffa il Soa

ve a quel , che fù ſtabilito intorno alla Riformazione nella fteffa Sef

fione Quinta . E dice, che s’aſpettava, cbe fofie provveduto agli Scola:

fiici, eda’ Canoniſti: a queſti, che danno le divine proprietà al Papa

Én’a chiamarlo Dio, dandogli infallibilità, e facendo loftesto tribunale

d'ambidue. Quạl Canoniſta fù mai, che attribuiffe al Papa ciò, ch’è

veramente di Dio, nè però è comunicabile ad altri ? Ben gli attribui

fcono alcuni pregi, che fono in loro due foli: in Dio come in primo

fonte, nel Papa quafi in matería inaffiata: E fecondo che fuol dirfi, per

participazione. Or queſta è forfe beſtemmia ? In tal maniera alcune

ſpeciali prerogative di Dio fi riconofcono ancora ne’ Principi tcmpora

li : Perfigura , il poter obbligar con legge in coſcienza tutti gli Uomi.

ni di un Regno in ciò, che s’aſpetta al fine della felicità umana, è au

torità che non rifiede, fe non in Dio, come in Signor di tutte le cofe

per eſſenza; e nel Padrone di quel Regno per participazione. Anzi al

lo fteffo modo non ci hà Creatura così mendica di beni, che non abbia

qualche eccellenza negata a tutte le cofe, fuori che a Dio: Così nè il

Sole, nè gli Angeli, poffono per fe foli rinfrefcare, ed inumidire, co

me fà l’acqua, ma unicamente Dio hà queſta virtù: cd in tal fignifica

to all’ acqua è comune una proprietà di Dio. L’appellar il Papa un

Dio, è parola imprudente, e in Roma fi vieta: Ma chi non intende in

qual fenſo abbianofcritto ciò alcuni Canoniſti ? Non in quello de'Gen

tili, che nominaroro Dei i terreni Principi, mettendo a competenza

con loro i Numi del Cielo: Ma in quella fignificazione, che il vero

Dio diffe agli Uomini, Voi fete Iddië. Detto allegato, e rinovato da

Criſto
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Criſto contro alle calunnië de'Giudei. L’infallibilità, fes’intendemel

le dec fioni di Fede, e di costumi, è affegnata al Pontefice non fol da?

Canoniſti, ma con maggior autorità, e maggior concordia da Teolo.

gi , benche non come articolo di Fede . L’emendazione di queſto, che

* Soave chiama abufo, poteva afpettarfi da un Conciio Smalcaldico 9

e ton dal Tridentino: Nell’altre materie; o di mero fatto, o di ragio

ne umana, qualifono que Canonifti, che niegano, il Papa foggiacerº

ad errori? Qual’è di loro, che nelle conceffipni del Papa non repreſca

frequentemente nullo il valore per vizio di furrezione, e d'orcezione,

com’effi rarlaro; e per conſeguente, che non ammetta abbaglio di

fatto nell'intelletto del Papa ? Similmente nou rifiutato ea fores

ſentenza » che in una fua Conſtituziope profeſsò Giovanni xxa 1.

non diftinguendo il dominio dall’uſo incò, chęconfuſo fi conſuma,

e così no! :oonofoono errate in articolo di Ragione? .

$. DCCl. A gli Soolastici dice, che conveniva provvedese, per

che hannº fatto fondamento della Dottrina Cristiana lafloffa d'Ariffs

tile , e lafiata la Jerittara, e poſto ratto in dubbio fn’al蠶
ne, fè vista Dio, e diſpatarlo d'ambe le parti. O il Soave riprende i di

fetto di alcuni Scolaſticiparticolari di minor conto;:：: tutti

in univerfale: fe riprende il difetto di alcuni, dovea ricordarfi, che in

* · tutte le profeſioni, e maffimamente nelle più alte, e però più ardue,

è neceſſario tollerare, che i più trà profeſſori rieſcano difettuɗi. Con

cedeſi l'imprenderle a molti, acciocche frà quei molti ne forica il pre:

gio in alcuni pochi. Quanti Medici ammazzano ? Quanti architetti

fanno Edifici ruinoſi ? QuantiCirufici starpiano? Quanti pilotiston-ca

gione di naufragio ? Che rimedio v’è ? L’ottener, che tutti fienebue

ni nell’arte loro a niuna Repubblica è fortito: Infin la Natura, ch’è

più poffente d'ogni umano accorgimento, non può impedire i partivi

ziofi, gli abortì, i Moſtri. L’unico riparo è il valerfi folamente degli

approvati dalla stima univerfale. Così accade nella Scolaſtica. Effa è

la più Nobile, e la più difficile di tutte le diſcipline. Molti fe n’ario.

gano l’attitudine, pochiffimi l’hanno. Queſtí fon ftabilmente ammi

rati: gli altri con proceffo di tempo, chi negletto, chi ignoto, chi

fchernito . |- : - |

$. DCCII. Ma perche le ricordate oppofizioni di queſt’ Uomo

vanno a percuotere il general coſtume di tutti gli Scolaftici, efaminia

mole brevemente. Dove mai fi trova, che gli Scolaſtici pongono per

fondamento Ariſtotile, e non la Scrittura ? Non lo impugnano effi uni

verfalmente intorno all'eternità del Mondo, al neceffario operar di

Dio, all'impoſsibilità della creazione, ed ad altri graviſsimi punti, ne”

quali il fece abbagliare la debolezza delle umane pupille in riffetto

agli abiſsi della Luce divina ? San Tommafo, principe degli Scolafti

ci non infegna tante volte, che i fondamenti della Sacra Scien ron

ΟΠΟ
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fono le naturali ragioni, ma le fopranaturalı rivelazioni ? Effer debito

del Teologo il folvere bensì gli argomenti oppoſti , t atti dalla filoſo
fia, perche contro alla verità non può militare veruna dimo'trazione,

nè però verun fillogiſmo in'olubile: ma non già il portarne prove filo.

fofiche ? Anzi chi prefume di farlo, eſpone, dic’ęgli , la Religion

Criſtiana allo ſcherno de Gentili , i quali ſcorgendo la fievolezza di
tali prove, credono, che la noſtra Fede vacilli ne fondamenti . Ma ił

lumé della Filoſofia per trè fini è utile alla Teologia : Il primo è l’im:

pugnar gli errori dell’altre fette, i quali con cfloręſtan convinti . If

fecóndo lofnodare i fofiſmi, che alla Cristiana Fede s'oppongono,
quafi a credula di miſterjimpoſsibili . Il terzo l’arricchirfi d’altre noti.

żie, le quali fi colgono, come concluſioni da premeffe, dalla verità

della Fede, e da quelle infieme della Natura : Per tutti e trè queſti

fini fe ne valle a maraviglia il mentovato San Tommạfo , fpecialmente
nella fomma contro a Šentili. E fe in questi ufi della umana filoſofia

fcelle egli per guida fua, e de fuoi feguaci, Ariſtotile: con tanta in:
giuſtizia è ciò proverbiato dal Soave, che queſto è forfe il maggior

merito, ehe abbia con la Chiefa quell’ incomparabil Dottore. Volen

dofi offervarc, che Dio dopo aver piantata la Fede per mezzo dº Vo

mini deboli, ed idioti, avvalorati da lui con fapienza, e con virtù

miracolofa, perch in queſta opera fi ravvifaffe più apertamente la di

vinità dell’Autore: dopo que tempi, dico, hà voluto, che l'eccellen

za della dottrina abiti come in refidenza perpetua nella fua Chiefa. E

così per ogni età i più letterati Uomini fono ftati i Sacri Dottori. Orº

avvenne, che verſo il duodecimo fecolo di noſtra falute era forta in

gran riputazione la Setta degli Arabi, i quali dominando fpecialmen

te nell’Andaluzia, aveano convertita Cordova in un’altra Atene : e

coll’induſtria d’Averroe erafi rifvegliata la filoſofia di Ariftotile , giac

çiuta, o fopita, o fepolta, nelle Provincie almen d’Occidente, pet

lunghiſsimo tempo innanzi : E la infegnavano con ordine, e fotti.

醬 rifiutando, e beffando con le ragioni peripatetiche i mifterj

ella Fede noſtra, quafi convinti di falfità, e i feguaci di lei quafi cre

duli per ignoranza,
-

$. DCCIII. Contra questo affalto provvide Idio alla Chiefa colț”

intelletto di San Tommafo, il quale intendendo, che in ogni paeſe do

mina quella Religione, la qual’è infegnata da più ſtimati per dottrina ,

«e non ritrovando a tempo fuo fra le dottrine degli Uomini, o la più fti

mata ; o la più degna di stima, che l’Aristctelica; fece in effa un pro

fondiſsimo studio, e comentò i libri di quel Filofofo affai più efquiſita

mente ; che non avea fatto neffun’ o Arabo, o Greco. Per tanto acqui

Ratofi in quella filoſofia gran poffeffo, e non minor riputazione, feppę

col vigor dell’ ingegno trar da principjmedefine di Áriſtot le la folu

zione asli argomenti formati, non che da altri, da Ariftotile fteffo con
-- " TT4
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tra ciò, che noi teniamo per Fede. Nel che feguitato appreſſò dalla

fucceduta Schiera degli Scolaſtici, hà fatto sì, che dove prima la dot.
trina peripatetica era nemica della Criſtiana, ſi è poſta a lega con lei. ;

$. DCCIV. , Che ardiſce poi il Soave di riprendere negli Scolaſtici

il porre in dubbio ogni cofa ? Chi è che ponga in dubbio ogni cofa , fe

non egliº ei fuçi Innovatori, che negano l’autorità del Papá, e de Con

cilj, la leggittimità de’ Libri Canonici la fedeltà dell’ approvata lor,

Traslazione » : così, togliendo ogni norma certa di credere, fforma:

no una fede a libito, variandola ad ogni momento ? Là dove gli Scola

ftici fon del tutto uniti, e coſtanti in difender gli articoli della Fede

Cattolica antica, el Tribunale infallibile, che la dichiara. Non pongo

no effi in dubbio, feci è Dio, di che ſtoltamente gli nota il so:ve: il

pongono in diſcorſo bensì, com’è neceſſario porne tutte quelle propofi

zioni che non hanno evidenza per ſe medefime : e ſecondo la congiuri

zione de’ proprilor termini, quale hà, per eſempio, questa : 7’atro ? *

maggiore della fwa parte - Anzi purè giovevole il portie in distorfo al

çunc di tali eziandio, non a fine di provarle, ma di farne ben apparer”

la chiarezza, e di riſpondere agli argomenti contrari : E così Ariſtotile

nella Metafiſica fù coſtretto a diſputar in confermazione del più evi

dente principio, che abbia l’intelletto, sì com’è quello Non può la me

defina cofa inferme eßere, e non eßere, negato da qualche antico Filofo.

fante. E nella Fifica gli convenne fermarfi a lungo fopra la più mani

feſta verità, che fi forga col fenfo, qual’è, che i Corpi muovanf local

mente ; per diſciogliere i fofismi contrarjaffai difficili di Zenone: Il di:

fputar dunque di sì fatti problemi giova non per diſgombrare il dubbio

intorno alla cofa, ma per fapernic la legittima pruova: Onde con fomma

utilità gli Scolaſtici, e San Tommafö in primo luogo trattano con fot

tiliffima cura sì fatte quiſtioni, e maſsimamente quella, ch’è bafe di tut

ta la Religione, fè cifa Dio; la quale benche dalla parte del fuggetto,

in verfo di fe certiſsimo, parrebbe fovcrchia ; nondimeno per la grof.

fezza della noſtra immaginazione, che mal fi folleva dalla materia, e

per la diffoluzione de nostri appetiti, che non vorrebbono, averci un

vendicatore di que’ misfatti, da cui non vogliono aftenerfi ; è forfe al

trettanto neceſſaria, quanto dal Soave è derifa. E fia ſtato piacer di

Dio, che non foffe neceffaria fegnalatamente per lui.

$. DCCV. Trapaffa egli a dire, che doveafi levar l’abuſo di predi

car vanità, ed ogn’ altra cofà, fàlvo che Criſto: Bene flà. Sarebbe ſtato *

ancora bene levar l’abuſo d’offender Dio con tanti peccati, come fifà

giornalmente: E potevafi formar un Decreto, che fempre fi operafe a

regola della maggior perfezione: E così il Criſtianefimo eraf emendato

per ſempre: Non ſapea questº Uomo che l’induſtria della legge non

confifte in comandare quello che per ſe medefino è buono; che ſe in ciò

confifteffe, potrebbe ogni debol cervello effer ottimo legislatore: "
ilt
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nel preſcrivere alcuni mezzi di gºvole efecuzione, i quali conducano

al buono ? Si promulghi tina legge ίοιιο feveriffime Þene, che non fi

predichi fe non Criſto : che riſulterà da Efa ? Ciaſcun Predicatore 9

quantunque vanº · s'attribuirà di offervarla : adducendo che quanto

egli dice, tutto è indirizzato a queſto fine: e che il diletto conferiſce

affattenzione, e con effa poi alla pºlogg 9 la difeſa è accettata

con piacevolezza » ? la legge riman deluța: O è rifiutata con rigidezza;

es introduce un tale sbigottimento » che la predica divien minefferio

inefercitabile . Il modo perche fruttuoſamente fi predichi fù quello,

che prefeil Concilio, cioè il ricercar ne? Predicatori efame di bontà, e di

tettére, e il fotteporlijn cafo d’errore alla sferza eziandio di Superiore

traniero: Il non predicare altro, che Criſto, e tuttavia tirar ġli udi.
tori, farebbe ottimo: ma l'ottimo fempre e raro: Alcuni non hanno

l'arte per faperlo fare: altri non hanno fpirito, e virtù per volerlo:

ual partito è migliore , Pinterdir la predica a chiunque non è in que

ffo fublime grado di pietà, e di magiſterio; e così ridurla a pochiſſimi;

o permetterla a chiunque tollerabilmente l’efercita ? Queſta Interroga

zione è fimile al ricercare, fe fi debbano eſcludere dalla milizia tutti i

Soldati, che non fono di eccellente coraggio,ma talora voltan le ſpalle.

Da”Tribunali tutti i Legifti , che non hanno egregia dottrina, ma ta

lora fentenziano finiſtramente : e per dir breve, da ciaſcun arte gli Ar

tefici , che la eſercitano con difetto: Di molte cofe il difettuoſo in ab

bondanza è utile alla Repubblica, più che non farebbe il folo eſquifito

in careftia. Riefce di maggior prò, che in ogni Caſtello, in ogni Chie

fa i popoli odano fermonar di Dio, del Cieľo, dell’ Inferno , efaltar la

Pietà, elegra: il peccato: benche in ciò fi meſcolino concetti leggieri,

ornamenti affettati, erudizione oftentata: chefe predicaffero folamente

i Papli, e i Grifoftomi, ma con tanta rarità , che gli animi infalvati

chiffero frà foli difcordi di mondo: sì che in pochi, e pochistime volte

cadeste un feme, che vi faceste fiorir penfieri di Paradifo .

§. DCCVI. Conchiude il Soaveſa fua cenfura dicendo: Che do

|-វ្នំ "l'ºperta mercamzia de Predicator;fotto nome di limo
fina. Yorrei faper dal Soave, come que Predicatori, a cui manca quel,

che biſogna • Pºtrebbono dar’ opera ad un efèrcizio silaboriofo di cor

ро, е d'animo, per chi l’amministra, e sì profittevole per coloro, a cui

#amministra º quando per mezzo di effo non avester facultà di fupplire

醬 :lla vita, ciaſcuno ſecondo i filo grado ? E qual maniera
αι upplire P:nnºcente, che ricevere il falario conſtituito dalla pia di

ſºrºziºned: Magistrati, ò anche domand: giorno per fe la limo

#"#!lº volontaria carită degfüdito:Nei :::::::Idio, che cercan

limofine per unica lor profeſſione , hà pur veduto il Soave, che’l Con:

cilio vietò la predica in queſti decreti. E finalmente vorrei füper da chi

ebbe contezza della dili vita » s’egli impiegò lo ſtudio nelle ཀཱུ''s
- C c c a=
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Sacre lungi da ogni mercede: o fe ne ricevette tanta, fenza muoverfi

dalla fua Patria, che della quinta parte fi contentcrebbono i Predica

tori, i quali vanno fempre mai tapinando, con pochi giorni di quiete?

Non dico quefto per biafimar lui d’ingordigia ; notandolo la fama non

di quře vizj; che fi laſciano al Mondo, ma di que che fi portano nell’

Inferno ; il dico per dimoſtrar l’iniquità dell’accufa, ricercando effo in

altrui, ciò che provava impoffibile in fe ffeffo. Ma ove eziandio foffe

offibile , converrebbe defiderarfi , non prefcriverfi.

§. DCCVII. Dalle raccontate oppofizioni fatte fopra i Decreti della

dottrina,e della riformazione, nella feffione quinta, paffa il Soave a far

lo fteffo intorno a’ Decreti del Concilio nella S'ES'S IOAVE SE57A:

annoverando egli diſtintamente le oppofizioni de Gramatici, de Teo.

logi, de periti nell’Iſtorie Eccleſiaſtiche, e de Politici: Conta dunque

il Soave ; che i Gramatici proverbiarono quella forma del capo quinto,

dove parlandofi del confentimento alla divina infpirazione fi dice. Za

ut neque bomo ipſe nihil omnimè agat, e ciò, perch” ella contenga due

negative, le quali per aggiunta di quella particella omnino non poffo

no rifolverfi in una affermativa. E fe queſto è , aneh’io havrò peccato

in falfa gramatica nel mio volgarizzamento, dicendo : 7’alche nè l’Vo

mo rimanga afatto fenza far nulla. Or io gli domandarei. E vero quel

comunifimo infegnamento de Dialettici, che ad ogni propofizione ci

hà la fua contradittoria corriſpondente ? Ed ove egli di ſpecial grazia,

mel concedeffe, il pregherei d'infegnarmi, qual fia la contradittoria

di queſta propofizione, che'l Sinodo volea condannar in Lutero? Ho

mo divinam infpirationem recipiens nihil omnivò agit, fe nqn quella »

ch’ufa il decréto fecondo tutte le regole de Dialettici, cioè qüella, che

one la particella negativa davanti alla mentovata propofizione ?

L’eſempió può vederfin Marco Tullio, il quale nel Dialºgo intitolato

de Chiari Oratori adopera queſte parole: Neque Sulpicio , neqae

Cotte dicere poßamtes , neqae cuiquam bono Oratori rem ullam ex iliis

quinque partibus, planè : atqae omminò defaiste · Eccº le due negative

neque rúna : defuiſſe, l’altra: Ecco omninà anzi il planè per giunta.

Má perche il Soave sì come fchernifce Ariflotile in filoſofia, così po

trebbe accoſtarfi a coloro, che hanno accuſato Cicerone in gramatic::

non voglio che mi basti l’autorità fenza la ragione. Che importa quell’
vmminò , e quel planè a canto alla negativa ? Importa ciò, che dimo

fireremo. Il minimo , fecondo che offerveno i Leggifti , f reputa per

nulla nel comun parlare degli Vomini : tanto che, chi hà pochiffing.
dicefi non aver nulla : Chi fà pochiſsimo, dicefi non far hull: Nછે

queste propofizioni fi dannano per bugiarde, o per falſe: M: quando

aggiugnefi quella particella,omminè,f moſtra, che la negativº 99"#":
ta non prendefi in una fignificazion larga, la cui verità comfºrt : che

ci abbia qualche minuzia della cofa negata ; ma nel fento Prཉྙཱཎཾ''། » C

ret
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ftretto, ch'efclude ogni qualunque atomo d'effa. Onde, benche ciò,
che opera l’Vomo nella fua giustificazione, poſſa drfi nulla in riſpetto

a ciò, che vi opera Dio , per quella maniera, che dice il salmista! :,:

ego tanquàm nihilan ante te s non può dirfi con tuttociò, che fi: „2.

ia affatto Si come l’Vomo non è per verità nulla affatto d'avanti a Dio.

Deſidera forfe alcuno in foddisfazione del Soave, che quella propofi

zione fi rifolva in una affermativa ? Ciò ch’egli le opponeva comé im

poſsibile ? Eccola : L'Vomo nel ricever /'inſpirazione » fà qualche almen

piccioliſſima cofa · E con fomigliantegiro di parole fi può riducere ad

una equivalente affermativa il ſopracitato detto Ciceroniano, la qual’è.

Ogni buon Oratore ebbe almeno in qualche picciolo grado ciaſcano delle

cinque parti già mentovate : Potea veramente il Soave afteneifi di figu

rare queſte oppofizioni di gramatica, perche non gli era di vergogna

il ſaper poco di lingua, così latina, come italiana, fecondo che mo

frano le fue opere: ma gli è bensì di vergogna, ch’ei s’arrogaffe il giu

dicarne fenza faperne : riuſcendo un redante ridicolofo di comedia, ed

ofando di condannarc in error di gramatica il fiore d’ogni dottrina, chº

era adunato allota in Roma, ed in Trento : Nella feconda delle quali

Città fi formavano i decreti, che poſcia in amendue fi limavano.

§. DCCVIII. Or veniamo alle cenfure de Teologi. Queſti oppo

nevano , fe crediamo al Soave, che pofta la diffinizione, che PVomo

può diffentire alla divina inſpirazione, non era più lecito alla Chiefa

l'uſo della pubblica, ed antica preghiera: Adte mostras etiam rebelles

compelle prºpitias voluntates. Maio avrei addimandato coſtoro, fe

quel Ricco Eyangelico, il qual fece una gran Cena, e ricevendo iíri.

fiutº de primi invitati, comandò al Servo, cheandáſe ne viottoli » C

nelle Piazze, cercando ciechi, e zoppi. é gli aggiunfe , compelle eos

intrare; ſe costui, dico, intendeva per ciò, chef Šervo faceſfeſor vio

lenzº • tanto che non poteffero a vérun modo diffentire, e rimanere

alle lor faccende, stººntlinque oftinatamente il voleffero? Per certo,

nè dicefi che quel Servo fofie di sì gran robustezza, onde valeirea for:

Zaf tanta gente: nè in ogni cafo potea ciò fare, ſenza temer punizione

dal Magistrato : Quel cºmpelle adunque venivá a dire, innihah, con

fortali , fpingili per maniera, che difatto vengano, benche per fefeff,

nè abbiano ":::itº d’entrarvi, nè occhi da ſaper la firada, nè gambe per

caminar/a. Di "fimil compelle intende FÖstazioideii, Chiếa. Impe

ròcche effendo il Yº!"rº º Dio un’atto di volontà: chi dubita, che quel

campelle non può riceyerfi nella fignificazione propria, la qual porta

ll: 9Petar contra voglia, ed a forza ; Quando, fi come acutamente

offerya Sant’ Agostino » tutte l'altre cofe può far PVomo contra fia

voglia, eccetto il volere. Aggiugne il Soave, aver” i Teologi confide
Tato , non efferci Più conceduto iĪdir con San Paolo, Che non venga

:/'mi്, 1:/lpr്;്;്:്.
* С с с 2 ፳፻፴፰
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na: eßendofeparatore quel, non nihil omninò, ch’è dalla parte dellº V6

mo. Ma coſtoro s’ eran Teologi, come non fi avvidero, che innanzi a

quel non mihil omminò , v’era un altro feparatore ? Per dichiararlo

eziandio a’ meno intendenti, a’ quali s’ingegna il Soave di venderਾਂ

ne per brandi, mi varrò della parabola del Vangelo di anzi allegata.

Que? zoppi , e que” ciechi ‘in venire alla cena fecero ſenza dubbio non

nībil omnimà; perocche entrarono, e non vi furono portati a braccia:

e nondimeno il primo ſeparatore di effi dagli altri invitati non fù quel

mon nihil omninà fatto da loro: ma quella maniera più efficace d’invito

comandata dal Padrone, ed ufata dal fervo in verfo di loro. Cosìvà il

fatto nel cafo noſtro. Quạl’è il feparatore di que’convitati, che vengon

per effetto alla menfa di Dio, da quelli, che la ricufano ? Il dice Sant’

Agostino . É Iddio medefimo, quando ei chiama P Vomo in quella ma

miera, ch’egli sà eßergli congrua, sì che non dia la repulſà al chiamante:

Il che vuol dire cön altre parole. 5? cb'e; ponga gael nom nihil omwind:

E ciò fignifica quell’altro detto delே Sánto, ufato altresì dal

Concilio. Volleeper meriti nostri quelli, che ſono doni faoi : perciocche

quel non omninò nibil medefimo è grazia di Dio - Nè certamente San

Paolo, dianzi oppoſto dal Soave, intefe di efcludere quel nom omninò

øibil: da che nell’ifteffa parabola efortò sì follecitamente i Gentili con
-vertitia non inſuperbire , ed a non far sì, che sì come Dio aveva abbanº

donato il Popolo Ebreo, abbandonaffe ancora queſta ſua nuova adot;
tata famiglia, fpendendo poi tanti capi di quella lettera in confortarli ad

opere buone: E da che nellº Epiſtola 2. al capo 6. ammoniſce quei di

dorinto che non ricevano a vuoto la grazia divina · Le quali fºrtaziº

ni, ed ammonizioni farebbono folte, fenon fi poteste porre dalla Parte

degli efortati quel nom omninàmibil: . . . . . . - , ,

$. ĐCCix. Da ciò appariſce anche la debolezza della ſeguente ºg
gezione, riferita dal Soave contra quel , che fi dice nel capo fettimo .

Cioè la giustizia darf da Dio a ciaſcunºa mifura, fecondo il beneplaci

do divino, e la propria diſpoſizion di cialiano » quafi non poffa verificar

fpun membroſferza falíficarfi l’altro: E non intendean costoro (9 per

dir meglio coſtui) che anzi la verità del fecondo membro è conglºata

con quella del primo? Imperocche la fteffa maggiore: º:it: diſpo
fizione dell'Uomo è grazia di Dio, e fi comparte ſecondº : mifericor

:::::to, e liberatefuổbeneplacito. Nel qual fentimento parlandº 3":

Agoſtino diffe“ La vita eterna fi chiama grazia, percbe gratuitameni:

J:ää, ma nom giapercbella ameriti nonfidia: anzi perchefon dati gli

felfi meriti , agaali ella fi dà. . - - - - - - , حد

":"fiċċx: "N:s inguida cavillazione è quell'al:::::::::

Concilio abbia quì diffinito, Čiaſcun Giustopoteroi:: divinico
º mandamenti, e che per contrário, innanzi al decreto dellº feconda festio

ne aveſſe confortati tutti, che confesti, e comunicatif » oi్యం
- - - - - - - - - - - alvi
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divini comandamenti : qttantum quiſque poterit, la qual limitazione

era empia, dic’egli : fe potevano offervarli affolatamente, non diftin.

gueva il Soave queſti due vocaboli, aſolutamente, e perfettamente. Po

tea ciaſcuna offervare i divini mandati aſſolutamente, ma non potea già

offervarli perfettamente, cioè ſenza tiepidità , e fenza fdrucciolare in

cati veniali ; il che nè anche a’ Giufti è poſibile, come dichiara il

Concilio nel medefimo Capo. E ncl vero, altro è dire, quantum qaif

que poterit: altro farebbe dire, que : overo quoties quiſque poterit, co

me dovrebbe dirfi, quando, o alcuni de’comandamenti, o alcune voltę

foffero dº impoſibile efecuzione. Procede il Soave a gl’intendenti dº

1ſtoria Eccleſiaſtica, e dipinge la lor centura così. Che tutti i Concilj

infieme non aveano determinati tanti articoli, quanti fi determinaro

no in questa feſta festione. In primo luogo non pofer mente coſtoro,

che in ogni dottrina i principi fon pochi, le concluſioni molte: Effende

ogni principio un fertile feme d’innumerabili conclufioni. I principj

fopra la matería preſente della grazia, e dell’arbitrio, efferfi ftabiliti

ne’Concilj più vecchi, come in quel d’Oranges, di Valencè, e nel

Milevitano; quantunque fol provinciali, approvati nondimeno dalla

Chiefa, e dalla Sedia Appoſtolica: E i medefimi principj parte ricon

fermarfi, parte eſplicarfi nelle loro legittime Concluſioni dal Triden

tino in quella fefione con poca aggiunta d’articoli non diffiniti , al

men virtualmente, da Sinodi preceduti. Oltre a ciò la cagione di tan

te deciſioni era ftata Lutero, e la fua famiglia, con profferire tante

Erefie: perciocchè al numero de’veleni convien formare i prefervativi:

$. DCCXI. Succedono le riprenſioni fatte da Politici: perche nel

Canone 2o.fi dichiara, che anche il Giuſto è tenuto all’adempimento

demandati di Dio, e della Chieſa : e non fi nominano quelli delle po

testà laicali. Nel che introduce il Soave un fuopio comento, con dire:

che quest’è un'arte de Preti, i quali cercavano di perſuadere, che l’uþ

bidienza verfoil Principe Secolare dee farfi per riſpetto delle tempora

li pene: Ma che l'ubbidire ad effi è l’unica via per andare in Cielo:

Vorreich’egli aveste ſpecificato chi fono gli autori di tale, anzi di peg

gior dottrina . Sono primieramente i moderni Eretici Trinitarj, Ana

battıfti, e Lutero fteffo, che negano a tutti i Principi terreni autorità

* d’obbligare in qualunque modo i fedeli : Là dove per lo contrario,una

'tal potestà almeno per i ufo lecito delle pene fiammette da tutti i Çat

* tolici, come verità di fede: E quanto è anche allº obbligare in coſcien

za »vi çontentono tutti i Dottori, e più parziali di Roma, e più ap

Prºvati da Roma: Come fi può vederé nel Suarez de legibus al capo 2i

del libro 3. E l’oppinione contraria non fi riceve come efente da cenfil

** : nèfi laicerebbe ora infegnare.Tuttavia perche la tennero Gioyan

ini Gerſone Cancellier di Parigi, e Giacomo Almaino altresì Teologo

"Parigino, e vipendettero alcuni Legisti, come Lodovico&ಣ್ಣ G

"- - - - liք:
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Filippo Decio (tutti Dottori contrarj all'autorità papale) il Concilio 5

che non ufava di condannar le fentenze de Cattolici, nón fi conduffe

a fai ne diffinizione : e i Principi temporali non la richiefero. Sº aggiu

gneva , che quantunque fia la più ficura dottrina, poter i fudetti Prin

cipi con loro leggi legar” in cofcienza i vafalli, nổndimeno riman poi

un’altra più ambigua contefa frà Dottori , fe comunemente conducno

elle di fatto una tale obbligazione: avvifandofi molti di пó, per cre

der effi, che non fia queſta Pintenzion de Legislatori, madí fär ordi

nazioni meramente penali: Alla quale interpretazione muove cotali

Scrittori la regola univerfale : Che le Constituzioni odioſe voglionfi

intendere riftrettamente, e nel più benigno Senfo. Or fopra tal con

troverſia , in cui militano valent Vomini per l’una, e per l’altra parte,

E: Eui fi diſputava non di potestà, ma di volontà, nón conveniva f::
diffinizione in Concilio.

$. DCCXII. Dopo queste cenfure rappreſentate in perſona altrui,

apporta il Soave quelle, ondº egli non vủól fraudare il fuo nome, ed

entra a raccontare le differenti oppinioni de’Padri nel Concilio intorno

alla certezza di Fede, che poffa averfi in queſta vita di ſtar in grazia :

poiche il General de Conventuali con l’autorità, com’egli credeva, di

Scotº , affermava , che tal certezza può averfi in qualche occorrenza.

Di ciò altri avevano la falfità per coffante : ed il fondamento di questa

era » che ogni Criſtiano giunto all’età della diſcrezione, sà di aver con

tratto Peccato (almeno Poriginale) e poſto ciò non hà via di faper con

certezza , che gli fia ſtato rimeffo, ove Dio ſpecialmente non gliel rive

li. Queſto fi provava: perciocche una tal certezza nè può averfi con

evidenza di lume naturale, com’è palele; Nè con le aperte rivelazioni

delle S ritture, non fi dicendo in effe mai, che alcun di noi fia ora in

grazia. Nè ancora per le diffinizioni de'Conc lj, e della Chiefa , perch”

ella di neffun vivo hà ciò diffinito. Rimarebbe dunque un fol modo,

cioè quella certezza, che fi trae da due propofizioni: L’ una rivelata

efprefſamente da Dio . L'altra evidente per lume naturale ; come per

fimiglianza. Iosò d'aver peccato in Adamo, perche ciò m'e rivelato

per fede intorno a tutti gli Vomini : E mi è chiaro per evidenza di na:

tura, ch'io fon Vomo. Ma mè pur in queſta forma poſſiamo avere sì

fatta certezza di effer noi giufti, perche la Fede ci rivela trè maniere di

giuſtificazione, conforme fù anche accennato nel §. 1o9. Cioè l’ ипа

per mezzo del Sacramento ; dicendoci Criſto intorno al battefimo. Chi

crederà, e farà battezzato fa falvo. Ma richiedendofi al valor del batte

fimo l’intenzion del Ministro, la qual’ è un'atto interno del cuore:

miun Vomo da lui distinto può averne evidenza baftante a giurarla :

L’altra maniera rivelataci di giustificazione è il Martirio, fecondo quel

detto di Cristo: Chi mi confeßerà avanti a gli Domini, io il confeßerà

davanti a mio Padre. Ma il Martirio non fi compie fe non collaஆ :

ull

|
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dunque in vita non può averii certezza di ftar in grazia per cagion del

martirio. La terza maniera parimente rivelataci è l’amor di Dio fopra

tutte le cofe : e la contrizione perfetta , fecondo que’ detti. Io amo i

miei amaturi, Convertitevi a me, ed io mi convertirà a voi - Or primie

ramente chi è che poffa certificarfi d’aver’un perfetto amor di Dio, fo

pra tutte le cofe? Vna deteſtazione del peccato per amor fuo fopra tut

ti i mali ? Oltre a ciò alcuni richieggono a queſto amore, ed a queſta

contrizione, acciocche fia efficace fuor del Sacramènto, molte circu

stanze, e fpecialmente una tale determinata intenzione: di cui niuno

può avere piena certezza . -

§. DCCXIII. Apportando, dico, il Soave quì le ragioni dell’una,

e dell’altra parte, s’ingegna, a fuo ftile, di far che rilucano quelle del

la fentenza, non folo che ammette queſta certitudine in qualche cafo

ſpeciale; ma che la pone comunemente in tutti i Giufti ; nel qual fenfo

ella ſenza dubbio non è cattolica; e ricuopre le contrarie : Onde gli ar

gomenti prodotti da Riccardo di Mans minor offervante, e da Bartolo

meo Miranda, e da altri, che nè ſcriffer allora in Concilio, fon paffati da

lui tacendo; e così ancora tace le teſtimonianze de’ Santi Padri : anzi

intorno ad effi, dice, ch’effendofi ritrovate le loro propofizioni per l’

una, e per l’altra parte: ben vedevafi, che avevano parlato per acci

dente, a fine di rincorare gli ſcrupolofi, o di reprimere gli arditi: Qr

quì formiamoci. Può beneffer lecito a fin di rincorare gli ſcrupolofi ,

il dire, che non fi dee dubitare inrorno alla remiſſion de proprj pecca

ti, preſuppofte le debite diligenze: intendendo di quel dubbio », che

tormenta, e che impediſce l’operazione: Dal che quando anche talunº.

prendeffe accidentalmente materia di qualche maggior fidanza, che l’

oggetto non richiede, farebbe al fin poco danno. Ma non potrebbe

dirfi lecito l’infegnaré, che ſempre di ciò fi debba viver dubbiofo »

quando in contrario foffe vero, che una volta, anzi fempremai: fe ne
avefe certezza di fede : perche questo farebbe un darº occaſione di farº

atto d’infedeltà , ch’è il più nocivo de peccati : E pure i Padri ragio:

nano con queſta univerſalità d’incertezza : fe n’ailegano quì due foli

d’innumerabili: Sant'Agostino nell' Omelia 35. Infin che fiamº guì

moi , di noi fi:fi non poſſiamo giudicare, nom dico di ciò, che firemº: "#4

mè pare di ciò, che famo. Più ampiamente San Gregorio riſpondendo

a Gregoria Cameriéra dell’Imperatrice, la qual deſiderava intendere

r qualche rivelazione fattané al Santo, che a lei foffero perdonati i

ſuoi falli, riſponde così: Hai demandata una coſa malagevole, e inºfi

le: Malagevole, perche io fono indegno di rivelazioni divine : Inatile ,

percbe non conviene, che ti fa levata ogni cura de tuoi peccati, fe non

all’eſtremo giorno della tua ºita, quando già non li potrai piang:r:: :

qaal giorno tanto che non arrivi, fempre dei farne trepida » efoſpettofa,

lava*dogli ogni di colpianto. Epiſtola 22 del libro 6. . Si
lc

==
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“ §. DCCXIV. Siegueil Soave a dire in perſona di quelli sts:

nevano l' oppoſto » che a quanti fi legge nell’Evangelio aver Griſtoris

miesti peccati º.fi legge parimente aver detto, Confidati percbeii fino

rimeſi i peccati tuoi . O parole fimili. Adunque, arguicé egli, il stare

questa certezza non porge materia di fuperbia, si che per impedirla

debba unº ſtaffempre incerto, come gli Avverſarjinferivano. Befd:

féorio: Primieramente non fi affermă, che il ſaper queſto fia P． ຮ．

cccafonen೧uperbire: poiche ciò proporzionalmente varrebbe intor

no: tu: i benefici, che Dione concede: e così una tai ragione per
fuaderebbe , che ci doveffero tutti reftar ignoti. Ma fi afferma, che si

fatta certezza ci renderebbe pigri nell’opere virtuoſed; penitenza, le

quali ne gioYano », sł per afteñerci da peccati futuri, sì per avanzarci

nel meritº: Secondariamente, mancava forfe a Cristo il poter infieme

dar la conſolazione di queſta ficurezza a coloro, concu: ivoile degnar
di tratta: egli perſonalmente, ed infieme condire un tal dolce con si

forte preſervativo di grazia, ch’egli non fi corrompestë, nè in arrogan

za , nè in trafcuraggine? Ma questi privilegj miracolofi non è ſtato

là convenevole; fecondo l’ordine preſente della divina provvidenza ,

che fi ſpandeffero al comune degli Wominì, Altramente i favori, con

ceduti da Cristo alla Maddaleña; albuon Ladrone, ed ad altri tali,

dovrebbono accumunarfi a tutte i Genere Vmano . :::-:

-: $. DCCXV, Siegue ad årgamentare # che lascritturaci obbliga

a ringraziar Dio del perdono ottenuto: eche farebbe inettiffimo, ed
udito come impertinentè, chỉ ringraziaße di eiò, ch’egli non så, fè gli

fa donatº: o mð: Se quella parola, non tà importa, pon bàgram fonda

#ſhto di ripatario perdero ; la propofizionegli fi concede, ma non s:

ddatta al propofitò , Se importa mau bà certezza infallibile nel qual

fèntimentỏ sº adatterebbe, ella è falfa, e ridicolofa:Non debbo io per

avventura ringraziar’un Principe, quando un fub Miniſtro mi dice, ch’

egli m'hà fatta una grazia ? E tuttavia quel Miniſtro può aver mentito:

'ně però il mio ringraziamento farà inettiſſimo, e udito come impertinen

te. Vn Padre di famiglia non ringrazia ogni giorno Dio, perche gli

mantiene în vita i figliuoli, e gli conferva le füſtanze ? E nondimeno

qual certezza infallibile hà egli, che in quel punto i figliuoli vivano:

e che una morte improviſa non gli abbia estinti, e che le fuſtanze gli

rimangano, e che qualche inondazione, o altro repentino accidente,

non le abbia distrutte ? Quando giugne altrui novelle, o d'una otte

nuta dignità , o d’una riportata vittoria, non è lodevole, e confuetą
Zone di pietà, il renderne fubito grazie a Dio, benche P. Vomo allo

ra non abbia certezza infallibile, chcºl meſſaggio fia veritiero, e ben

che talora gyvenġa di trovarlo poi menzognièrð? Come Pedio verfoºl

Concílio abbagliava tanto il Sóave (Vomo per altro đibtion ingegno)

che non gli fovvenífero Yert sì palefi ? Cofne non fi Hebrdvಳ್ಲ! 9

* * * C ·
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ch'effendo questa vita non un Ciel Sereno d'evidenza , ma una valle

caliginofa d' oppinione, s'è introdotto il vocabolo di certezza morale,

cioè d'una tal credenza, che in verità non è certezza : ma non poten

dofi nelle umane faccende averla maggiore, ella in riſpetto al morale,

cioè a coſtumi , ci fà prudentemente operare come fe foffe certezza ? È

chi operaffe d'altro modo, quegli in verità farebbe inett;/fimo, ed iga

pertinente ; Altri abbagli prende il Soave intorno a questo decreto del

capo 9. nel qual fi dice :, che niuno fi può render ſicuro, ch’egli è in

grazia con certitudine di Fede a cui non poffa ftar fotto il falfo: cd ia

torno a’decreti della Predeftinazione, i quali per effer di niun valore,

1a brevità ricerca di non rammemorargli.

$. DCCXVI. Paffa poi il Soave a far una proliffa invettiva con

tra il đecreto della Riformazione, e della Refidenza, quafi vano, ed

infruttuofo: Ma fenza fermarci in tedioſe diſputazioni, biſogna ufare

la breve difefa , infegnataci da quel Medico di Aleffandro, il quale al:

la calunnia, ch’egli aveffe porto all’infermo Principe il veleno nel be

veraggio, rifpofe, La tua falute mi/cu/erà apologia. Offervifi dopo

quel decreto, e dopo gli altri, che fụcceſſivamente fece il Concilio in

tal fuggetto, qual miglioramento fia nella Chiefa intorno, e alle qua

lità de Veſcovi, e all’affiduità della refidenza: e quindi s’arguifca fe

l’opera de’Padri fù in prò, o in darno. Ma perch’egli con l’occafoa

del decreto della refidenza tira un proemio affai alto, divifando, la

prima origine, e le varie ufanze poi fuccedute intorno a' Gradi Eccle.

fiaſtici, e poi diſcende a deteſtare la diſtinzione de' Beneficjdi refiden

za, e di non refidenza: perciò toccheremo alcune fie offervazioni.

$. DCCXVII. , Dic’egli, che nella primitiva Chiefa i gradi Eccle

fiaſtici erano mere fatiche, e non premj. Così fià; e così ora vorrebbe,

che fuecedeffe il Soave, e con lui tutti i nemici della Chiefa : Marin

graziamo Dio, che non più duran” que’ tempi. Ciò avveniva per le

perfecuzioni contra i Criſtiani, e per l’abborrimento comune alla no.

stra Religione; il qual cagionava a’ Miniſtri d’effa penuria di tutto,

fuorche di ſtenti, e di rifchi. Non manca già ora nella Chiefa Cattoli

cail zelo d’imprender queſti carichi con le ſteffe milerie. Il teſtificano

la Brittania, la Turchia, e gl'immenfi paefi del nuovo Mondo ; trà la

cui barbarie i diſagi fono più afpri, e le morti più tormentofe, che già

ſotto gl'idolatri Romani. Diffi che non manca ora un tal zelo nella

Chiefa Cattolica; perciocche non fi vede già correre ad affaggiar queſto

Calice la fetta di quegli zelanti Riformatori della Chiefa, i quali con

tante laudazioni efalta il Soave: Ma di nuovo io raffermo : Ringrazia

IT10 Dio, che fieno cefati que tempi: Sì come tali perfecuzioni foro

feminarj di Santi, così fonofcelleratezze d'empj, e vagliero a far, che

ia molti la Santità cedendo alla tentazione, degeneri in empietà . On

de tempte la Chiefa hà pregato Do che le tenga lungi, Nel reſto non

* . . ' D d d * - pur
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Þúf hefvećchio Testamento; miniſterj Sacri furono dotati da Dið eóne

"bbondanza d'onori, e di tendite; má dopo lavenuta di Criſto ezianº.

dio nell’infanzia, per così díre, della Chieta, e quando il numero de:

Fedeli non era ancor ben creſciuto, concorrevano queſti si largamen:

te ad onorare, e provvedere i Sacri Miniſtri, che quéſ grande, è fiiper:

tº Romano diffe allora, Fatemi vostro Pogrefic:,勘 io mi rendirà

Histiano ficcome fi legge nell'Epifola 6. disinċigiamo: ed affera

mail Batonio all'anno 367 numero fo. . . . . . |- , .

#A9CCVIII., Paffa il Saave a detestare quaſi un'intollerabile abufa
la distinzione de Benefici di refidenza, e di don refidenza. Nonfiama:

raviglia: perche chi odia ad un fine, cdia ſpecialmente que mezzi ,

Fhe ſono più ºpportuni a tal fine. In verità frà i mezzi për conſervar

lo ſplendore dell'Ordine Clericale, e d'una fede fuprema Eccleſiástica;

:e' più efficaci è la copia di que Benefici, i quali non obbligaro a

fefidenza : E per conoſcerne da foi princiji instituzione, e patiră »

cobyien ridu fi alla mente; che quando mática il peceffrio, non fi può

penſare al giovevole: e che però instgrait Filofofo nel primo libro

đşlla Metafifica, prima efterfi ritrovatele arti, che fovvengono alle ne

醬溫蠶 all'invenz on di quelle ;

Duglaslkyittaggegiti Eಿದ್ದೆ.
fatic : : che i popoli abbianą glimminist:toți d ramenti, glin

fegnatori della döttrina, e i cultori del Tempio. Fi ಟ್ಟಿ man

caffero, farebbe grayıffirmo abuſo difrarrein ήltro,le fendite Ila Chie:

fa. Qu) aurei dimandato ilSoaye, fë forſe di questi reti preſente è più

fcarfa, che quelle tanto daಘಿಘೀ Sen2alepಡ್ಬan

così provvedute allora, e tutte le Città dg:Yegoy::, ::::::::Ville di

Curati, e tutte le Contrade di Parrocchiani, com'il preferite:§!

to era minore il numero delle Chieſe affidiamente ufficiate, e de Reli:

giofi per ogni parte, che predicaffère, che confeſafeto :the ſacrificaf:
fero, che falmeggiaffero con affidua frequenza? - ದ್ವೀde più fo è con:

venuto di metter” argini al torrente della pietà, e di matument

degli Ordini Regolari. Ma da poi che s'è oddsfattos ampiamente ها

biſogno de luoghi particolari, yon era forfe di醬
der anche ad una Čorte, ed ad una fede vi jerletalp

alimentare, e timunerare gran quantità d'l'ominitie:i:i:i' nobili:

e benemeriti, che la fervifero, e fi dedicafro a D ಳ್ಗಿ! mente in

queſta vita ? Ne! vero il più dannofo, e il più ittireble háticameri:

to delle Comunità,è la ſcarfezza de guiderdoni, non ftgd fi dar que:

fti, ſenza che il Pubblico impoverifca. Chefe i premj fcffer:crg

ticóme i gaftighi, non meno farebbe agevole iĮ far醬 క

gie virtù, che il diradicare le perverfe ma'vagità. Pěsto cið; nella Get

rarchia Eccleſiastica Pulica tëforiera per tali alimeñti, efettal guicer:

doni, fono i Beneficj Sciolti da refidissza. AdunqueFa:*
v * v - . |- |- * • • •• •
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- :$. ĐCCIX. Mi fi riſponderà, che farebbe così, quando la diſtribu

zőhe fi făceffe a proporzione del merito. Edie foggiungo, chenen

tratta fi :qui lodar , o di biafimar i distributori 9 i quali in vsejtenişi

foi várj, or büoni, or mediocri, or cattivi, come in tutte le Repubbă.

‘‘ငါိုင္ငံ ; imelle qùali non fi è giudicato però mai, che fia nociva la constfi

tizione đe"premj per la mala amminiſtrazione de premiatori . Queste

difetto, come quello, che o più, o meno; è infeparabile dalla cõidè.

zione umana, fi biafima in Roma tutto di da Predeatori sù i pulpiti,

e da Teologi nelle ſtampe. Maio domando, fe quantunque non ostan

te tutte le buone leggi, fi erri poi, quando per ignoranza, quando pse

affetto, nel difpenfare i guderdoni, riefca profittevole, che fia nella

Chiefa queſt'erario di premj, o che non ci fia, come vorrebbe il Soave?

Chi può ſtare ambiguo della rifpofta? Effendoei, avviene, il concedo,

che alcuni indegni fiano arricchiti, aleuni degni fearfamente provvedua

ti. Ma togliendofi, ne ſeguirebbe , che hitindegno otterrebbe nulla';

Ognuno converrebbe, chefe vođeffe vivere di quel della Chieſa, stests

a confeffare, o a falmeggiare, nelle Terre partieolarí, fenz’affinarfi in

dottrina, e in fenno nella eccellente fcciola della frequenza. E, ciò che

farebbe il peggio, mancherebbe if Patriarcato Univerſale, che mantie:

ne in unità, in regola, ed in decoro tutta la Chiefa, come da noi più

voltes è dimoſtrato. " - '-' : u. a 9 e e : : : : : ro:, ’:

$. DCCXX. Non puồ negarfi, che con tutte le imperfezioni della

orte Romana, ella fola non allievi , e mantenga un gran numerò dº

Uomini litterari,  ່ mathmmenté în dottrina Säcra : e dove in molte

dell’altre fon falariati per lo più Cortigiani di preſenza, e d’appariſcen«.

za: ellaricerca, e rimerita në fuơi quelle doti, che fono proprie della

Natura ragionevole, e delfa Religion Criſtiana, che rendonofelice la

Repubblica in Terra,ត្រឹះ il felicitarfi in Cie.

lo. Aggiungo, che i medefimi ecceſſi dell’antrate Ecclefiastiche, i qua

l:accadono talora quivi in una perſona stesta con offeſa della giustizia

distributiva, convertonfi in beneficio d’innumerabili. Perciocche gli

ftimoli盟 , e della coſcienza , e della riputazione", fpingono que*do:

yizioſi Prelati á far: opere di magnifica pietà in grandiffimo onor di

Dio, follevamento de poveri, nưtrimento degli operarj, ornamento.

della ſuprema s de Eccleſiatica. Tanto che taliopere pie, fatte in Ro

ma ſolo in due Secóli basterebbono per render venerabile; ed ammira

bile la nostra Reliģione agli ſguardi di tutti i Monarchi Maomettani,

e Gentili. E pur ધંઠ non fi vede a gran lontananza ufaffi dagliatric

shiti nèl favore, dell'altre Corti: ed è un bene: che ſuccede ezian.

dio posta la diſordinata diſpenſazione de Beneficjnon obbliganti a re

# ÞCCxxi. În fide vogliánd chiarirei, st ravviſodels: esta
- - - - г . D d d 2 buo
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bueno?Domandiambne il parere a tutti i Princiri ,seda tuttede Siano

ºrie Gattoliehe.Proponga iĪPapa unaម៉ារ៉ែ Beneficj 3»

nº di reſidenza:evedremo fe alcun Potentato fia per approvarja :#fe

ciaſcuno giudicherà neceſſario albuon governo,che molti,dique Bene

ficj ; dequali conviene afe ła preſentazione, postano darfi a chị henri

*{#8ga º maſtis impiegato neministeri della Répubblica. Nëinciòdch

biarno dolerei de Principi. Allora più tofto ledoglianze farebbon giu

ste, quando estudestero dagli affari della Repubblica gli Eccleſiaffici,

i quali più ordinariemente franno inchinati a configli pij, e religioſi;

che i Scolari.Nè perche tali Prehendati fieno libcri dal rifedere,Ě leg

giero il pelo , che loro s'impone, e che deride il soave, peteh’egli for

fe non l'offeryava til qual’è di recitare intorno ad un ora, e mezza dº

ºrazione cotidiana: fatto pena di peccato mortale, e con debito in co

frienza difenderei frutti; ed oltre a ciò l'inabilità per la vita matrino

*niale: il che riefee di tanto prò ad applicar gli Uomini alla contempla

zione celeste, a fermarli negli studj, a mantener lo ſplendore della No

biltà nelle famiglie : ed è legge tunth grave, macchiando l’anima, l'

^ onore, c la progenie, di chinontoffervà il configlio difficitiffimo della

continenza. Leinſtanze penpetueddlle Germania pel matrimonio de'

- Sacerdoti teſtificano, fe anche toltada pefidenza: reſti una graviſſima

penſione a:Beneficiati. Altre relazionibugiarde apporta il Soaye intor

* no alla reſidenza, le quali da fe fteste fi manifeſtano per tali à chi le cons

fiderafpastionatamente, e perciò ſi tralafcia diannoverarle . . . . .

§. DCCXXII., Paffail Soave a far le fire oppofizioni contra gli ar

lticoli de Sacramenti, diffiniti nella,SE55IOWĚ AFF7"7 VÆA, con al

ctine ragioni più popolari,citrovate neºlibri degli Ereției, ed ora intorno

º al ntimero de Sacramenti dice, che tutti nel6modo concordarono, che

foffero fette per l’autorità degli Sgalaſtici dopo il Maestro delle lenten

2 ze, del Concilio Fiorentino, e della Tradizion della Chiefa Romana :

Ma perche laſcia, che iu ciò conviene anche la Greca » la qual fon già

votto fecoli, che s’è diviſa dalla Romana: e però confentendo in queſto

con effa, fà meſtieri di confeffare, che in amendue fia ciò ſcaturito dal

primo fonte, cioè da Criſto, e dagli Appoſtoli ? Aggiugne, che molti

diffuadevano il determinare, che fette, eron più, fofero i proprjSs

-cramenti: ma più tofio volevano laſciare fenza decifione, le i fette fof.

ºfero tutti Sacramenti con proprietà: e fe parimente con proprietà ce n’
abbia ဂူန္ဟစ္တြီး altro. E cerca d’afforzare queſto configlio, perch’ effen

do così varie le fentenze intorno alla diffinizione del Sacramento, ed

in che confifia il ſuo effere; non poteva fatuirfi puntualmente quali:

e quanti fofero con certezza, Volgare cavillazione ! Perche lon diverfi

i parçri intorno all’effenza della quantità, e feil ſuo efere fia posto

in un particolare açcidente, o nella fola materia, oanche in cialcuna

delle qualità materiali; perciò non potremo moi forſe détermicar fran:
* * - Camel)
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vocarriente; fe quéfia, o quellai, cnfà fia quanta ? Perchetante fost le op

-- phrioni intornò ail’effeirza del numero, e fè l’effer di lui gonfiſta nelle

i fole unità affolute, ſo in umærelazione, che fia veramente nelianstu

-ora, o più tofio in relazione conceputa dall'intelletto: perciò riman før

- fe ambiguo, quali, e quanti numerifiano frà l'uno è bdieci ? Diverſo

est, comě s'è detto in altro propofito. il momfapere ciò, che fia una cofa

siałmen ſuperficialmente, e fecondo la volgar fignificazioso del nome: e

. il non penetrare intimamente la fua quiddità. Nel primofenſo è noto

frà gli Scolastici, che cofa fia Sacramento;c ciò è a ſufficienza, per nu

merarli ? Sì come per numerare i Piancti non fà bifogno di fapere la lo

ro effenza, ma bafta intendere il fignificato del nome ... Per tanto il vo

cabolo di Cristiani Sacramenti, comeil prendono gli Scolaſtici (avven.

gache in fignificato più ampio l’ufinofpefogli antichi Padri) vuoldi

re , alcuni fegni fenfibili operaticol mezzo diriti, edicerimonie aiub

: rne di Cristo, i quali, concorrendovi le debite condizioni, apportano

infallibilmente la grazia, oltre a quella mifura sì che richiederebbexil

merito, e la difpofizione di chi gli riceve … - 53 - a cas, seg i 2:3

: s. DCCXXi|i.tg Daquestadiohiarazione fi ſcorge, perches non

s'annoveri tra Sacramenti laibenedizion dell’Abate, la creazione

* de Cardinali , il martirio, e molte altrefimidł cofe, nominate dakSāa

ve ; cioè perche le due primenomdagionano la grazia, e perche l’ulti

mo, fe put la eagiona; non s’efèrcita con alcun rito, e coir alcuna

cerimonia fpeciale; e non s'amministra a nome di Gristo, anzi adin

giuria di Criſto: Fù ben avvertiro da Giovanni Carvagial Minore Of.

fervante, che fecondo Gabriel Beli iz 4. diff. 8. il prendimento dell’

:Eucaristia è un particolar Sacramento, arrecandofi con efo la grazia:

? ma noh per questo fi volle rivocar? in dubbio laientenza abbracciata

dagli altri ? là qual patveautenticata dat Foncilio Fiøtentino, e di

moſtrata đafia ragione: Perciocche il prendimento dell’Eucariſtia

non cagiona distinta grazia , ma è una mera applicazione, affinche

l’Eucariſtia prodaea la grazia. Đonde avvenga poi , che il fudetto

蠶 Ihoh ម្ល៉ោះ anch’egli (come riputò il Cardinal Frà

"Pietro Aureole) all effenza del Sacramento, benche il Sacramento

ſenza il préndimento non partoriſca la grazia, non hà che fare col

numero de’ Saerameisti. Era dunque nera, e concorde fràgifgola

ftiti li fignificazione de Sacrameisti Cristiani, quanto bifognava per

ravvifare quali fosteto propriamente. Fattaquesta preſuppofizione ,

çhi può starih dubbio, fe conveniſſe il dichiarar che fi pronunziava

• ກ fignificato proprio ? Il parlare infenſo improprio, fe ciò non fi

eſplica dalle cikcuſtanze, non è infegharc, ma ingannare. Simiglien:

º temente il determindrae ilinumero informa, che fi efełudeffe ogni

numeromaggiore, era necoffaridi non folo perche di altro modori

1mneyspⓥf8 alibito dicíatheduſio iķfigurarne de nuovi: tua

go ". “ - * * - Per

|
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perche appariva manifesto, che eiò aveva intest; fampref?tiğë:ë

majimamenteil Sinodo Fiorentino, nominendòfitette, e႕န်နိ်မိုျမိဳ႔်

doliad uno ad uno. Chefe ciò non baftaffe per dichiárare chef::

fette foli, nè ancora faria baftato a conchiedere, che ſe ႕ျို႔ိ'

ne non fieno più che trè, il nome antichillino di Trinità tific; 蠶
Ghefa, e l’annoverarfene trè fole nella Scrittura : Ondė င္ရိပ္လို႕

avrebbe potuto fingerne una caterva . E non parlerebbe da förf::

ºto, chi dicèffe, Gli elementi fòm trè: nominando ſa Terra, l'Acqua.

e l'Aria, e quando altri gli opponeffe, che fon quattro, rifre នុ៎ះ

ch’egli non hà ciò negato, e che nel quattre fi contiene are: i :;

Qgnunointende, fe una tal forma di profferir le diffinizioni; fareff:

cfèrcitar magisterio degno detta Chiefa per ammaestrar i Feděli: Non

dunque perche le ragiðni, dilSóäve apportate, rendeffero ambiguo

il nutnero deyeri, e proprjSacramenti, furono alcuni, chef: fi:

gliafero quelle narole, nè piè, mè meno, małe koàfiglia: Hoa finº di

ufar le medeſime arpunto, che avevano iifate il Coličito Fiorentino,

il Sinodo quarto Cartaginefe, Ugone di San Vittote, ed åltri più an.

Richi. A ciò nondimenofò rifpofto, che non erano a que tempile due

prefie, le quali richiedeffero quest'aggiunta efpreſſi di ciò, che vir:

tualmente nelle ricordate diffiniziohiiñ cèntenevá: Funa delle quali

erefie affetma, che due, o trè folifienoîvéri Sacramenti: l'altra; che

feno tutti que ſegni, i quali nella Scrittura contengono la promestion -

della grazia, come la limofina, e l’orazione. "" : " ? * * * * ·

$. DCCXXIV. Quanto è alle congruenze del numeró fettenario,

le quali il Soave attribuiſceardifeorfi di qtie Teologí per heffarli: dob.

biamo offervare, che altro è il recarle coine prilova, il che fàrebbe stol.

tizia : altro è, dato già che l’articolo attrondę fi provi, il trovarvi le

cọnvenienze per cagione del numero. Queſto fecondò Hà fatto ne fuoi

volumi trafcórfivamente qualcheTeologo. E fe eið meritafcherno,

converràfchernire, non dico Platone, ma San Gregório, e più di tutti .

Sant'Agostino, che shfpesto ritrova mifterjne' numeri. În verità ef.

fendo a noi certo, che iddio è infinita Sapienza, e che nitina ragione,

e convenevolezza, quantunque fottile, e rifofta, può fovvenire a

noi, che non fia fovvenuta a lui ; non poſfiamo fofficare , che nella

interpretazione delle fue opere, e delle fue parole ; ci avvenga corte

forſe a Plutarço, quando ne verfi d'Omero rinvenne tanti fc entifci

fenfi, e cui per avventura non pensò mai quell'Autore. Senza che,

i Cattolici non fondano la congruenza del numero fettenario de Sa

ctamenti nell’eccellenza di questo numero in gerere; ma nel vederf,

che la Scrittura vecchia rer ogni parte ufa un tai numero ne rurga

menti legali, i qui li, è noto, ch’erano ombre, e figu e, d'attri pur- :

gamentifiù efficaci, è riferbati alla legge di grazia; or cerrgiidando,
che s’offeriffero lette animali, or che fi faceféro perfette ಟ cr:

li ' 3 - CAE
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che fette volte s’aſpergeffe il Sangue . Qiide era affai verifimile, che

ål número della figura corriſpondeſſe qtiel del figurato . :::* * * * *

- $. DCCXXV., Intorno alla differenza tra’Sạcramerti della Leg

gevecchia, e quei della nuova, recita (o più toiło favoleggia) it Soa
ve molti difcorfi col fine di metter’in dubbio la verità Cattolica, la

jual’inſegna , che gli uni cagionan la graziaže gli altri in quanto Sa

:: Jolo la fignificavano - Dice in prima, che ſconfigliando sì fat

ia diffinizione qualche Teologo, ricordò che tutte le cofe, le quali

convengono in un genere ; e così tutti i Sacramenti, deono avere al:

eủna proprietà comune; Chilo nega ? Ma non quella, che vorrebbe

il Soave co fuoi Eretici, d’effer meri fegni della grazia. La proprietà

comune, e generalifima di tutti i Sacramenti, sì antichi, sì nủovi ,

à l’effer cerimonie fenfibili ordinate da Dio, e fignificánti la grazia,

come promeſſioni divine di effa: La differenza poi trà due generi, che

i Dialettici chiamano Subalterni; contenuti in questo genere fuperio;

re, cioè trà Sacramenti Moſaici, e i Cristiani, fè, che gli tini la fi.

gnificavano come da cagionarſi pe? futuri Sacramenti della legge nuo

wa : gli altri la fignificano come cagiọnata da effi. in quel modò, che

diverſamente fignificano la pioggia le tane gracchianti nelle paludº,

e le nuvole ſtipate nell’aria : quellefignificano, che la pioggia farà ca

ģionata dalle nuvole venture; queste fighificanơła pioggia, di cui elle

fon piene, e ch'elle diffondọno : Nè questa differenza è volontario pen

famento degli Scoľaftici. San Paolo chiamò le cerimònie di tutta la

Legge antica elementi bifognost, voti, ed , ombre. E’đall’altro canto

abbiamo nell'Evangelio, che I’Uomo Minaſce nel Battefimo. Che i

peccati rimettonſ in Cielo, a chi gli rimette il Sacerdote. Cheła car

ne, el Sangue di Criſto mangiatã, e bevuto, recan la kita, Ghe per*

l’impofizion delle mani fi dà lo Spirita Santo. Il chedimơstra, che i

Sacramenti non fon fterili fegni, ma cagioni gravide di quella fantità,

che promettono:Vera coſa è, che i Soave poteva addurre qualche

fcufa della difficúltà, che fentiva in creder questa virtù de'Cistiani Sa

cramenti: pe ocche uf n Bogli egli sì frefò, non provava mai verun?

tffetto nella fila anima daverne ricevuta la graza fantificante - . "

$. DCCXXVI. |- Continua il Spave a diſcorrere del Carattere, il

quale, ſecondo la cattolica vertà, è prodotto neliº anima da trè Sa

cramenti , che non fi poffono iterare. E dice, che alcuni non àmmet

tevano, effer questo univerfale, ed antico parer” de Cattolici ; avver

tendo, che Scoto in 4. diff. 6. g. 9. fi ferfuafe, ron trarfi ciò neceſſa

riamente dalle parole della Scrittura, o de’ Padri; ma ſolo dall’awtorità

della Chieſa : modo confweto a qțel Dottore di negare le cafè ctm raditiera

di corteſa: Enorme calunnia!,Q:sfi Seọto avefe peruiente l'autori
tà della Chiefа. Mi fi opponga un luogo, dove quel non meno reli-:

cheingggnpfo Teólogo, mostri di negar ciò, che altrove abbiaنوeigf
. . * · · · 1 , COI)

*** -
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confestato; provarfi con l'autorità della Chiefa? Egli dunque; por:

tando parere diverſo dal comune, che i detti della Scrittura , e dè*

Padri, nonfoffero per fe chiari, e baftanti a provare indubitatamente

ueſta verità , conchiude: Adungſte per quanto m'occorre a!preſente

fer la fola autorità della Chiefäst dee tenere, che s’imprima i! Chraítere:

Ai chef pºstonº aggiaghere trà congruenze. E dopo averle annovera

te, ſcioglie tutti gli argomenti contrarj. Confideri ognuno, fe que

fta è maniera di negare con cortefa. Anzi il confestarfi da Scoto trš st.

coli prima; che l'autorità della Chiefa flava per queſta parte, e l’in

chinarfi egli per tal riſpetto a confentirvi; få palefe l’antichità, e la

concordia in sì fatta fentenza, le quali con quella medefima testimo

nianza di Scoto cerca d’impugnare il Soave. Iridi entra questi a con

numerar le varie oppinioni degli Scolastici intorno a ciò, che fait

Carattere: quaſi che i Teologi del Concilio trattaffero di prenderne

decifione. E pur è noto, che tutte cotali fentenze fi portano dagliSco

laſtici in quella maniera, che Tolomeo divisò il fifterna dell’Univerfo;

cioè, non perch’egli fi avvifaffe di provare, che l’Univerſo con tutte

le Sfere, e con tutti gli Astri » fia diſpoſto, e fituato così appunto:

ma folo a fine di proporne un modo poſſibile, il quale, fe per avventu-.

ra fi verificaffe, avverebbono tutte quelle apparenze, che di fatto veg

giamo in Cielo, ed in Terra: benche Dio, e la Natura pofano aver

trovate altre innumerabili maniere più acconce, e non penſate da Noi,

dalle quali le medefime apparenze ſeguifero: Così fanno gli Scola

ftici intorno al Carattere Sacramentale, e ad altre ofcure quistioni ;

dico, immaginar modi varj, i quali fe foffer veri, ne fuccederebbe

tutto ciò, che ci moſtrano in quella materia non le apparenze del Cie

lo, ma le rivelazioni del Cielo. Nel reſto quante volte interviene,

che d’una cofa fia manifeſtiſsimo, ch’ella è, ed occultiſsimo ciò, ch*

ella è ? Puofsi trovar verita più palefe, che, averci il tempo ? E pure,

che cofa fa il tempo, è sì afcofo, che vi fi perdè l’intelletto perſpica

ciſsimo d’Agoſtino. Che il voler divino fia libero, è verità, la qual nè

pur finiega dal più degl’ Infedeli: Ma che cofa fia il libero voler di

Dio, è quiſtionesi ardua, che quante maniere di eſplicarlo fe ne pro

pongono, riefcono tutte poco probabili. In tali maniere adunque il

Je è appartiene a certezza di Fede: il che è ad eſercizio d’ingegno .

Onde qualor fi tratta di fondar dogmi, e non digioſtrare in diſputa

zioni; convien’imitare Sant’Agoſtino, a cui effendo noto per le Scrit

ture, che gli Spiriti rei fono tormentati dal fuoco, e ſcorgendo la dif:

ficultà d’eſporre . come ciò avvenga, diffe, Baffa il fàpere che ganfo/?

fà con modi maraviglio/?, ma veri. E il Soave fi confida di dara cre

dere, che frà Jeronimó Oleastro, uomo dottiſsimo, configliafe lo sta

tuirii nel Sinodo intorno al Carattere, ed all’effetto degli altri Sacra

menti, una feltenza di non sò qual’ ornamento da eſsi tutti im
↑ᏙᏀ
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3:#školastici, non voglio tacere:f:da:a:a:icolo: Mºitř

fo:siluoghi della Scrittura; ove fi dice acheddio di fºgna, ci figita,

e cidà il pegno della ſua eredità, come fi legste nella fểconda a Co

rintjal capo primo; e all’ Efeſij al capo II- il che poi con parole più

ឆែ្ក：៣anete in yeºdelºញុំ

：POrine atⓞmano peⓞyⓞltegນີ້？ Pakiri ⓞ;º

Latini, (come può vederfi nel Bellarining#########amentària,

::ನಿವ್ನಿ.trei,Mºut.
tó conteſto delle fentenze loro: E.ſpecialmente :ੰ un luogo

di Sant'Agoſtina prodotto dal Seripan:#: il "ឃ្លុំ pugliò

nel Conciſo, che l'articolo ſificaveſ: non f: più probabil:

mente, come alcuni vọleyạng siena Pநீ içe il Santo ngll' Epi

fiola 23. 1ί5άρήamξnίο i4Εμίρβηρίζΐίiaήρβίβgβρήία ζοκίεςrazi

ಕ್ಷ್ 激皺
φαάλβοηβςrazίοής/αξίζβάζεο ?"Εκείiήίrξά/Greggedgί5ξάρ

re, menir hàffarattered:#Si# acra Dºttring perci ::

Jigma , abggi, αιφθάκβοήcorζεξιός κολάινάουρ είr/grαίο. ရွှံ့မ္ဟ

ប៊្រុ itງູ affºr

mando eglig, ed altri de Padri antichiಘೀឬ，aត្re

jjālājietáíägl###$çiçiçi

ിyeു.ം: , , , ': ******ога і) 21oо гrці 1, 2, 3

· §. fiċċxxviii. »In niun ಶ್ಗ Spaye incontrácampo : doye

meglio postą efe#citar il fuotą lento dịfovvertire il popolo con ingan
ni apparenti, che nell’articolo dell’i驚 'ဂြီ'ဖွံဖြို႕ႏွံ႔ရုိးမ္ဟုဖ္ရ del

nullo: Qr qųì ponendo Egli ſopra la Scena Ambrogio Politi, nomi

nato il Çatérino neccitain perſona di lui maraviglioſe tragedie, im

ក្ញុំវ្នំ-

ti, e di tutti i Veſcovi, da ciaſcuna delle quali depende il valore d'

innumerabili conſegrazioni, ordinazioni, ed affoluzioni, non ſólo

poi cfercitate da quell’Uomo, ma per interminabile fucceſſione da tut

ti que Sacerdoti , o que Veſcovi, che da lui, o immediatamente, o

mediatamente , prendono il Grado. Più oltre rappreſenta con forme

compaſionevoli l’anfietà d’un Padre, il quale avendo un figliolino mo

sibondo, poteffe temere, che per la rea intenzion de Ministrº, gegli

Hon ricevefſ;ഴു bindiⓞ -
---- * G

- --

C Ta »
----



4o2 LA STORIA DEL COAVC. DI 7"REAV? O

|-
|- - |

ra,che da tali ragioni del Caterino rimafero i Teologi del Concilio tut

ti ftorditi: ma non perciò vollero tenerfi dal diffinir di fede la fentenza

comune : Che ſtordimento fù quefto? Erano forfe tali Argomenti nuo

vi, ed improvifi , o più toſto mille volte cantati , anzi tali, che a niu

no intelletto mediocre tardino a fovvenire ? Non s’era lo fteffo artico

lo con le fteste Parole approvato nel Concilio di Fiorenza ? Nonne

aveano ſcritto già molti famoſi Dottori, che produrranfi appreffo ?

Qual novità, quale ftordimento dunque poterono recare aº Teologi

tanto periti oppoſizioni tanto volgari ? Diche valore elle fieno, tofio

il vedremo : Offerva pô il Soave, che l Caterino perfeverò nella pre

fata fentenza ancor dopo la diffinizione di Trento, e foftenne, che ºl

Concilio non le ripugnava: volendone il Soave inferire, o che 'l Cag
terino interiormente ſprezzaffe l’autorità di quel Sinodo: o che il fen.

timento de’ſuoi Canoni non foffe noto nè pur’a”Veſcovi, che gli avea

no profferiti .

§. DCCXXIX. Io per me stimo, che la tentenza del Caterino fia

falfa, ma non condannata efprefſamente da Canoni Tridentini . Ondº

egli potè lecitamente difendere, ch’ella non contradiceva al Concilio,

feguendo l’orme di due grandi Scrittori della fua Religione, di Pietro

da Palude, che alla fentenza medefima fi dimostrò inclinato: e di Sil

veſtro da Prierio altre volte mentovato da Noi, al quale altresì ella

piacque, eziandio dopo ’l Concilio di Fiorenza: Ove, com’è narrato,

nell’Inſtruzione a gli Armeni, fi dice dell’intenzione ciò, che appunto

fi dice nel Tridentino: Anzi alcuni aftrivono l’oppinione medefima in.

due luoghi a San Tommafo: Ed ultimamente Mario Scribonio Dottor

Francefe nella fua Pantalitia s'è ingegnato di riconfermarla con molti

argomenti. Io poffo affermare, ch’effendo nate non sò quali differen

ze litterarie frà ’l Caterino, e’l Maeſtro del Sacro Palazzo, fopra cui

litigavano con vicendevoli oppoſti libretti; i Legati pregarono il Pa

pa, che rimoveffe il Secondo da travagliare il primo; affermando, che

la vita, e la dottrina del Caterino era approvata da tutti: come tutto

ciò fi legge nella lettera de’Legati al Cardinal Santafiora a’ 16.d’Otto

bre 1546. Dal che fi coglie, che nel Concilio non erano in finiſtro conº

cetto le oppinioni difefe dal Caterino, nè fi ebbe quivi intenzione di

condannarle. E nel vero, fe queſto foffe avvenuto, non l’avrebbono,

come narrammo, con le univerfali acclamazioni fatto promuovere al

Veſcovado: Nè dipoi un Pontefice,che avea prefeduto al Concilio, gli

avrebbe pofta un’altra più Nobile mitra in fronte. Adunque io m’av

vifo , che la fentenza profcritta in Trento fia quella, che Leon Deci

mo nella fua Constituzione dannò in Lutero, cioè, che il Sacramen

to fia ſtato instituito da Criſto in maniera, che conſeguiſca l’effetto »

benche il Miniſtro l’eferciti con modo apertamente beffatore , e gioco
fo: La qual’instituzione, è manifestiſſimo, quanto farebbe uు E

, - - - .dal
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dal decoro della Chiefa, e dal fentir de Fedeli: e dalla natura di tutte

* l'altre azioni legittime umane: Là dove i prenominati Dottori Catto

lici confentono in ricercar’al valöre del Sacramento l'intenzione non

pure di far quell’atto efteriore materialmente confiderato, che fà la

Chiefa, la qual’intenzione è altresì in chi l’amminiſtra per giuoco, ma

di farlo con quella fembianza efteriore di operar da fenno, che ufa la

Chieſa, e con apparenza d’indirizzarlo a quel fine, a cui l’indirizza la

Chiefa. E mi conferma in queſta credenza il trovario, ch’effendo pro

poſto di condannare l’articolo di Lutero tratto dal ftio Libro della

Cattività Babilonica, ov’egli dice. Qaando moi crediamo d'eßere per

ricevere, il riceviamo veramente, che che faccia, o non faccia, fmuli , o

befi, il Ministro. Le parole dell’articolo efpoſto alla Cenſura, eran

tali. Von richiederf l’intenzion del Miniſtro al valore del Sacramen

to : Ed alcuni Teologi differo, che non convenia dannarlo ſenza qual

che aggiunta, effendo varie le fentenze intorno"a cotale intenzione :

e fpecialmente credendo molti, çhe baſti aver l’intenzione di far ciò,

che intende di far la Chiefa : gli altri comunemente dicevano, ch’era

di già dannato nel Concilio Fiorentino: e il Seripando fù di fentenza,

che fi dannaffe; perche ciò intendevafi nel fenfo di Lutero, il quale

tutto aſcrive alla Fede di chi piglia il Sacramento, nulla al Sacramen

to medefimo, e però nulla al Miniſtro, che il dà: il che è contrario al

dogma cattolico: doverfi poi lafciare alle difputazioni de’ Teologi

qual voglia effere queſta intenzione del Miniſtro, affinch’egli formi, e

dia con verità il Sacramento. Dal che appare, che nel Concilio niente

determinoffi intorno all’oggetto, a cui debba tendere queſta intenzio

ne del Miniſtre ; ma fol fù richiesta tale , per cui egli fia vero facitore

del Sacramento, e difpenfator della grazia, che in quello · fi comparte.

Poſto ciò, vogliono que’Dottori, che oye il Miniſtro abbia proponi

mento di far P operażione efteriore in quél modo, che la farebbe, fe .

intendeffe d’imprimer l’effetto del Sacramento, e così effettualmente

la faccia: l’interior volontà contraria nulla pregiudichi al valore.

$. DCCXXX. Ma perché la fentenza comune degli Scolaſtici, la

quale hò io tenuta per vera, è, che fi richiegga intenzione almeno

implicita d’amminiſtrare con effetto il Sacramento, "pracemi di liberar

la con brevità da quell’odio, in cui cerca di trarla con le narrate ragio

ni in perfona del Caterino il Soave ; magnificando il pericolo della

nullità, il quale indi rifulterebbe, e in qualfivoglia Sacramento per

fe medefimo : e in altri innumerabili, che dependono poi fucceſſiva

mente da quello. Vorrei ch’egli m’aveffe rifpofto: Non s'incontra per

avventura lofteffo intoppo, benche fi voglia concedere, che non fia

neceſſaria la prefata intenzion del Ministro, primieramente qu-fi in

tutte le confeffioni ? Non è agevole al Sacerdote, mentre afſolve con

voce baffa, il tralafciarpna parola effenziale, e così far che lº atto fia

|- E e e 2 Ví Il0 s
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vano , e che infinite perfone ſtimandofi riconciliare con Dio, riman:

gonofchiave del Diavolo ? Più oltre: non potrebbono ciò fare a loro

piacere nel Battefimo i Piovani delle ville, ove niun di que Contadi

ni sà qnal forma fia neceffaria ? E dalla nullità di qualcuno di sì fatti

Battelimi : come di tal Sacramento, ch’è l’ufcio di tutti gli altri, po

trebbe naſcere la nullità di affaiffime ordinazioni, e per confeguente d’

innumerabili confegrazioni, affoluzioni, finche duraffe iĪMondo.

Pertanto inciaſcuna oppinione convien ricorrere alla divina providen

za ; e mifericordia 5 la quale » o governando i cuori degli Uomini, im

pediſce queſti cafi ; maggiormente che niuno ſtimolo di privata utilità

incita ad un tal Sacrilegio, e niuno fuole innamorarfi della ſceleratez

za priva di dote : o con la fua particolar difpenfazione fupplifce l’oc

culto vizio dell’atto , ed in brieve, diſpone le cofe in modo, che alla

fua Chieſa non fićno defraudati quegli unici antidoti, ch’egli hà im

paſtati col fuo fangue. Nel reftô, che ogn’ Uomo particolare dopò

-蠶 diligenza non abbia perfetta certezza del füo Battefimo, o

ella fua affoluzione, non folò non è inconveniente, ma più tofto fi

conferma in cið, che abbiamo nelle Scritture, e che fente la Chiefa in

torno all’univerſal’incertezza di ftar in grazia. Nè alcuno può quere

„Jarfi, ch’egli patifca quel male fenza fua colpa. Chiunque è in pecca

to hà colpa, ed è indegno di tornar mai più nella grazia di Dio: Al

tramente cotanti fanciulli, che muojono privi di Battefimo ſenza nuo

va lor colpa, ma o per negligenza de Genitori, o per cafo repentino:

potrebbono chiamarfi ingiústamente efiliati dal Paradifo : quando più

toſto dall’ inegual forte în ciò de' Bambini ſenza inequalità di meriti,

o demeriti, sì in loro, sì neloro parenti, dimoſtra Sant'Agoſtino con

tra Pelagio, ed effer comune a tutti qualche magagna della Natura ,

e Dio con arbitraria, e diſpari clemenza, liberarne l’uno, e non l’al

tro. A chi egli concede dopo il peccato (o fia il perſonale, o l’origina

le) il poter riforgere, è ſua prazia: a chi ºl nega, è fua giuſtizia.

Ben’è comune fentenza , che non dovendofi al peccato originale la pe

- na dcl fenfo, e non eſcludendofi miun creſciuto ad ufo di ragione dal

Cielo, fenza incorrere nell’ infernal pena del fenfo, a tutti i crefciuti

fi offerifca un ajuto fofficiente, col quale, fe faranno ciò, che poffono

.., fare in virtù di effo, acquifteranno la giuſtificazione, e ’l Cielo. Per

ottener ciò non è di neceſſità, che fian Battezzati, potendo baftare a

, ' giuſtificarfi un'atto perfetto d’amor di Dio, inverfo del quale atto non

fi niega ler l’ajutorio innanzi alla morte, fe non mancano a fe medeſi

器 valerfi degli altri ajuti preſtati loro per altre azioni d’oneſtà in

CT1OTC . - *

§. DCCXXXI. Chefe di tali rifpofte non s’appagafetaluno, e

-, voleffe creder più largamente della divina mifericordia : chi gli vieta

di tener con molti celebri Antichi, e non poçhi, nè ignobili ཐ'', ཨཊྛ de
|- О
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, turo eſame del fatto, e dopo il configlio de Sacerdoți,

Moderni ; che Iddio in sì fatti cafi, ne quali la fizion del Minstro

non può traſparire al ricevitore del Sacramento, nè a genitori di fui,

fupplifca al difetto quanto biſogna: acciócche nè queſt rimanga ſenza

-- riparo, nè la Chiefa con difordine ? Una tal volontà in Dio, quantun

que fi concedeffe per univerſale, ed infallibile, non perciò torrebbe,

che l’intenzione foffe effenziale al Sacramento: peròche in tali cafi di

fettuofi non infonderebbefi la grazia in virtù del Sacramento, nè per

divina promeffa, ma con una liberalità non obbligata all' Uomo per

promeſſione, anzi folo argomentata probabilmente dalla divina bontà,

e dalle fue forme di parlare, e d’operare : le quali rendono verifimile,

ch’ella abbia ordinato di fupplir ciò, che manca per la malizia de fuoi

fcellerati Miniſtri, e di volere che fotto la fua, o vera, o prudente

~ mente creduta parola, non reſti gahlgata l’altrui fiducia. Riđucendo

* le molte in poche, due cofe foncertě: L’una è, che Iddio non abban

dona la Chiefa in univerfale, nè lafcia di corrıfpondere alla pia volon

tà di ciaſcuno in particolare : L’altra, che alla fapienza, e potenza fua

non mancano vie d'adoperar tutto ciò, benche l’intenzion del Mini

stro fa effenziale al Sacramento. Non riuſcendo pertanto verun’in

. conveniente dalla neceſſità di tale intenzione al valore de Sacramenti;

fi raccoglie poi, che di fatto queſta neceſſità vi fia: In primo luogo

dalla Natura di tutte l’altre donazioni, e conceſſioni umane ; le quali

fenza l’interior volontà non hanno vigore fecondo la più comune fen

tenza: mafimamente quando una tal mancanza di volontà è difua na

tura palefe a colui, al quale tocca di mandarle ad effetto: sì come ac

cade in questo cafo, in cui l’efecutore della promeffa grazia, e del

promeffo carattere, è Dio, che penetra l’interno de’ cuori. Seconda

riamente ciò fi conferma dalle parole delle Scritture intorno ad alcuni

de Sacramenti, da quali poi fi trae argomento per gli altri, posta la

medefimezza della ragione: Per certo a’ Confeffori fù detto; Di chi

rimetterete i peccati , faranno rimeffi . E non s'intende, che rimetta chi

pronunzia le parole ſenza volontà di rimettere: E più chiaramente

nell’estrema Unzione ricerca San Giacomo l’ orazion del Sacerdote :

la qual’ orazione ſenza fallo inchiude la volontà interna: perciocchè

non direbbeſi orare, chi profferiſce le preci della Chieſa, ma ſenza

niun’animo di parlar con Dio: * --

$. DCCXXXII. Queſte cofe dovea riferirº il Soave, fe avea per

fine la fincera informazion de Lettori : e non rapprefentar le fentenze

nel fito artificiofo della Torre di Bologna, la quale, benche ſtabil

mente fondata, fembra in atto di cadere alla vifta. E con quale ſchiet

tezza potè recar” egli come prodotto dal Caterino l’eſempio di quel

Battefimo amminiſtrato ſcherzando in ful lido del Mare da Attañafio

ancora fanciullo , ad altri fanciulli : ed approvato per buono dopo ma

da Aleſandro
2 •
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Patriarca Aleſſandrino? Non vide egli, che fe quellofcherzar s’inten

deffe d’una giocofa imitazione eſercitata da que fanciulli ſenzº animo

negli uni di ricever con verità il Battefimo, e nell’altro ſenza pur’efte

riore apparenza d’amminiſtrarlo per effetto: quell’eſempio ဝါးဝါးမျိုးါြs

ciò, che mai non volle, non dico il Caterino, il qual vi richiede ai

meno la fimulazione d’operar da dovero per la parte del Ministro; ma

nè pur Lutero, il quale vi ricerca la Fede, e però l'intenzione d’effer

giuſtificato dal canto di chi fi battezza ? Altro è dunque il farº unº

azione per traftullo , altro il farla per fingimento, e non daddovero :

ual’azione fi fà per traftullo più del giuoco? E con tuttociò fi fà dad

dovero, e con animo d’obbligarfi per giuſtizia al contratto: Per tra

ftullo adunque fi cfercitò il Sacramento del Battefimo frà que’Giova -

netti, ma con vera intenzione: come fi fcorge ſpecialmente dal non

efferfi battezzati in quellofcherzði battezzati per addietro: ma i Ca.

tecumeni foli: la qual differenza non farebbefi quivi ufata, fè aveſſero

intefo di far una mera fcena: Si tralafciano altre falfità del Soave in

torno alla materia, e forma effenziale de Sacramenti, ed in particola

re del Battefimo, ed intorno al voto di riceverlo, neceffario per la pri

ma giuſtificazione: per effer meno atte all’ inganno, e però men bifo

gnoſe di rifiuto. -

$. DCCXXXIII, Paffa il Soave dalle accennate falfità intorno a”

Decreti fopra i dogmi a calunniar quei della Riformazione ſtabiliti

nella medefima 5ËSSIOAVE SETTIMA. Nella quale imprenden

dofi dal Concilio il trattato fopra la Refidenza, intorno ad effa uno

de più duri impedimenti era la moltitudine de Beneficj, non potendo

un Rettore rifedere in più luoghi: Or quì il Soave introduce un zelan

te difcorfo, fofpirandó que primi felici tempi, quando i beni della
Chiefa, com’egli diviſa, erano amminiſtrati dalla Ragunanza di tutti

i Fedeli , aº quali era comune il nome di Chiefa, e da una comunt maßg

era preſo il v#to, e vestito de poverige de miniſtranti „ef provvedeva

più principalmente a žifºgni di quelli , che di questi . Poi fegue a dire.

Cheper l'imperfezionest finontà un gradº, effecero d'una maſa quat:

tro parti, ponendo nell’ultimo luogo quella de poveri, chefecondo " 4/3

dell’innanzi , dovea eßere nelprimo. E coſtume de fediziofi ſparger

concetti nocivi alla quiete pubblica, ma palliati di zelo popolare; co

me appunto facevano gli antichi Tribuni della Plebe Romana ; i qua

li proponevano, e promoveano le leggi Agrarie accette a poveri ;

cioè a coloro, che avendo men de poderi, hanno più di potere, che i

ricchi; perche hanno più mani : le quali, quando s'accordano, domi:

nano il Mondo : e però mifero tante volte in rifchio di ſovverfi:Hº

quella Repubblica. Ecco il fine del Soave, e de fuoi Innovator : SR

durre il Governo a popolo: abbattere non folo i Monarchi, ma gliOt

timati. Che tale non foffe, nè il primo, nè il buono, nè il poſſibile

- reg
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reġgimento della Chiefa , l’abbiamo provato nella rifiuta delle falfità

deí Šoave intorno alla riformazione contenuta ne’ decreti della SES

5IOAVE SE57A: e da ciò, che afferma il Soave fteffo: Che il nome

di Chiefa foffe comune a tutti i Fedeli, non è ufo della fola Antichità

diſmeſſo al prefente: anzi da noi è foftenuto fi come articolo di Fede

contra gli Eretici moderni condannati in Coſtanza. Ma, com’ offer

va Aristotile, che il nome di Città fi prende talora per tutta la molti

tudine de Cittadini : talora per la parte principale, e governante, ch’è

il Senato : parimente il nome di Chiefa non fempre fignifica tutti i Fe

deli, ma pigliafi alcune volte per la parte principale, e governante,

ch’è il Clero : E anche talora più ſtrettamente pe” foli Magiſtrati fupre

mi, che fono i Veſcovi. Quanto è poi a quel fuo affetto caritativo, il

qual vorrebbe, che con l’entrate Ecclefiaſtiche fi foccorreffe in primo

luogo al bifogno de poveri: io domandarei il Soave, fe a lui era noto ,

che in alcuna Repubblica, o in alcun tempo, fiafi loro fovvenuto più

mifericordiofamente , che in Roma fotto i Criſtiani Pontefici ? Lafcio

per ora i poveri di volontà, sì come fono tante migliaja di Religiofi,

che vivono in detta Città di limofina, quanto incerta difua natura,

altrettanto certa per la carità non mai efaufta de facultofi. Ma fola

mente confidero i fuffidj, che fono conſtituiti a poveri di neceſſità:

Cioè gli Spedali sì d'infermi : sì di pellegrini, si di fanciulli eſpoſti:

i Ricetti di mendichi Orfanelli, e di fanciulle difperfe: i Seminarjdi

Cherici bifognofi : le doti affegnate a Vergini Sprovvedute. Un folo

Spedale, ch’è quello di San Spirito in Saffia, poſſiede il valore di for

fe quattro milioni. E tutte queſte opere unitamente pigliate fono po

co inferiori per avventura alle rendite certe, che trae il Pontefice ».

non pur dallo ſtato temporale, fottrattine i debiti: ma infieme ancor

da’diritti pontificali fopra tutta la Chiefa . Latri ora, fe può il Soave,

o altri per lui contro a Roma, a fuoi Prelati, ed al filo Governo, qua

fi ad avaro verfo i poveri. Non voglio parlare delle limofine, che fi

fanno giornalmente in Roma, le quali fole bafterebbono ad alimentare

un gran Principe. E benche queſta pia liberalità fia più in Roma, che

in altro luogo del Mondo,come in quella,ov’è la Chiefa, capo, e Mae

ftra di tutte le Chiefe,e la più copioſa di ricchezze Eccleſiaſtiche: non

dimeno in tutti i paefi, che abbracciano la Religione, e le leggi fpi

rituali di Roma, è queſta Carità sì abbondante, con entrate ferme,

e con fovvenimenti arbitrarj, che può fare ftupire, e arroflire tutte le :

antiche, e moderne Repubbliche. Ma perche, quantunque di lar

ghezza in ciò s’ufi, non adegua ella mai il biſogno di tutti, mi giova

difcoprire un falfo viftofo, che và ponendo in moſtra il Soave con di

re: Che la prima, e principal parte dell'Eccleſiaſtiche Entrate dovreb

be applicarfi, ed applicavafi ne'felici tempi, a’ poveri, e non a’mini

stranti. Edio affermo che ciò farebbe un coſtume dirimpetto contrario
ał fe
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al felice ſtato della Repubblica, ed alle instituzioni di Dio , e della

Natura: Eſaminiamo una volta queſta materia con attenzione.

§. посxxxiv. Quali fono i fonti della povertà ? Činque. Hi

luffo, la Crapula , il misfatto, la pigrizia, el difastro: Il fust, » c la

crapula, con lo fcialacquar la roba: il misfatto, e la p'grizia, o col

darcagione, ch'ella meritamente fia tolta, o col trafcurare di custo

dirla ; e d’acquiſtarla: il difaftro, con quelle diſgrazie, le quali fanno

cheibeni di queſtayita chiaminfi beni di fortuna, ele quali mostrºng:

che in effi non è collocato il premio infallibile dovutof alla virtù . Má

le prime quattro fono le più confuete origini dell'inopia umana: On

de per lo più è vero il detto, che ciaſcuno è fabbro della fua propria

fortuna: sì che fra’poveri a gran pena fi troverà uno per dieci, la cui

Povertà non fia proceduta, o da colpa di lui, o degli Antenati. Ně

altrá briglia più forte ritiene l'indomite voglie dell’Vómo da tutti i vi

zj, che quella turpis egestas, temuta da ciăſcuno, o in fe ffefo, o nel

la progenie. Nè parimente verun’altro più acuto ſprone, che queſto .

incita gli uomini alla fatica, di fua natura sì diſpiacevole, e infiemc

sì neceffaria. Onde gli Antichi favoleggiarono, che Giove foffè bene

merito del Genere umano, e prendeffe il nome dal giovamento: per

che là dove prima nell’età di Saturno la Terra inculta donava i cibi,

e i fiumi correvan vino: egli ripreffe queſta prodigalità di Natura, e

coll’indigenza introduffe l’induſtria, che aguzzò gl’ingegni, e fù ma

dre di tutte l’Arti. Or fe con tuttociò nell’uomo queſt’orrore della

povertà fopraftante, o a sè fteffo, o a’Diſcendenti fuoi, non bafta per

che tanti non gettino le facultà ne’vizj, non rompan le leggi con gi”

infulti, non marcifcano difutili alla Patria con l’ ozio; che farebbe

quando vedeffero una provvifione abbondante, e ficura per tutti i po

veri ? Mi dirà taluno: Dovraffi per tanto sbandir la mifericordia, e im

pietrare contra la mendichità neceffitofa ? Lo tolga Dio: Già hò dimo

ſtrato, che a niuri paeſe, e a niun governo del Mondo è più contrario

quefto concetto, che a Roma. Affermo folo, che farebbe, o maligni

tà, o ftoltizia, condannar come poco pia una Repubblica, perche non

tutti i poveri hanno quivi pronto, copiofo, infallibile il foftentamen

to . E conchiudo; proveggafi largamente ad alcuni eftremi bifogni: fi

efèrciti liberal compastione verfo alcuni infortsnj, o nulla colpevoli ,

o molto fcufabili, e verfo la povertà congiunta con la debolezza; la

qual’è un’altrà maggior povertà: Si come la gagliardia è una ricchez

za tanto più fustiftente , quanto meno apparente, perocche intrinfi

ca · Nel refto la miglior limofina è l'ajutar ciaſcuno a render fruttife

ro quel podere, che gli hà dato la Natura, dico, le mani : e a fargliele

impiegare in opere, che pongano gloria a Dio, e profitto al pubblico.

In tal maniera fi fovviene allá neceſſità,ñ fomenta l’induſtria, fi giova

#ll, Patria, e fi mantien l’orrore verfo la povertà come compagna del

loftento. го

-



* L i B R o s E r t r h o: º Ασ5

? ||

- ș. DCCXXXV. Procede il Soave avanti,con rammaricarfi, che

dipoi fà applicato agli opulenti quello , che prima ferviva aglº indi

genti ; ở- i cariçbi , che prima trano chiamati ministerii , ed ufficii

della cura ſpirituale, ebbero per principale il temporale, e furon chia

mati Beneficii : O il Soave in queſto difcorſo riprende i Criſtiani mo

derni quaſi men zelanti degli antichi : o, fatta preſuppofizione , che

tali fien gli llomini , riprende il coſtume della Chiefa. Se la ripren

fione feriſce i moderni Criſtiani , bafterebbemi di riſpondere , che a

queſto non può rimediare il Papa , dovendo egli governare gli llomi

ni, quali Iddio , e la Natura , gli producono al Mondo. Ma fopra

ciò aggiungo, che s’egli queſto volle fignificare, affermò il falſo ſcien

temente : Non è ſcritto nella vita di queſt’ llomo , ch’ ei folea dire,

i difetti de’Criſtiani non effer nuovi , ma nati con la medefima Chie

fa : Piacemi quì di regiſtrar le parole » che ivi di lui fi raccontano :

Le chiefe fondate dagli Appostoli stefi, ed ove ef i predicavano , e ri

fedevano, non effere state efenti da imperfezioni: di che l'Epiſtola à Ga

lati ne fà chiaro teſtimonio , mà più la Corintiaca. Che quanto alla

carità , altri aderivano a Pietro , altri a Paolo , altri adApollo, con

Scifoza , ed eſpreſſa divifione di Crifio : Qganto a’dogmi, v’era chi ne

ava la Refurrezione . Qganto alla Concordia , fi tiravano liti a’ Tri

bunali degl’ Infedeli : Quanto a’Costumi , v’era fornicazione inaudita

anco fra Idolatri : Quanto a’ riti , la cena del Signore era convertita

in banchetti , ove altri era ebrio , altri famelico : E pure l’Appoſtola

la riconoſce per Chiefa vera, e Corpo di Criſto 3 Così egli folea diſcorre

re , fe crediamo al ſuo Acate, che ne defcriffe la vita , come d'Eroe ·

E chi hà qualche tintura d'Iſtorie sà, che gli Eccleſiaſtici antichi por

tavano il lor vecchio Adamo quanto i moderni .

§. DCCXXXVI. Parmi che fi poffa riconoſcere la fimiglianza

della Chiefa » confiderata fecondo i tempi vetusti , o i recenti, in un

Mercatante , il quale nel principio del traffico aveva alcune poche

monete d’oro, alquante più d’argento , e più affai di rame : le prime

erano riguardevoli, e però note,non oftante la lor pochezza : alquanto

meno comparivano le feconde : nulla le terze, benche in maggior

quantità : perche ed affolutamente eran poche, e per effer dozzinali ,

non traevano a fe gli ſguardi, come le preziofe. Poi , feguendo egli

ad arricchire » e a transricchire, tutte le maniere di monete crebbero

proporzionalmente : sì che quelle di rame per la loro numerofità di

venner” notabili : Or non anderebbe errato chi diceste, questo Mer

catante è impoverito, perche prima tutte le fue monete eran d’oro,

ed hora ne hà molte di rame ? Lo steſſo è avvenuto ne’Criſtiani, e ſpe

F f f - cial
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cialmente negli Eccleſiastici : In tempo della primitiva Chiefa furo

no pochi : alcuni di que pochterano deboli , e rinegavano : altri im

perfetti, e di picciola virtù : e di tutti queſti rimafe ofcura memoria:

certi ve n’avea finalmente di virtù memorabile, e però rimafi celebri

all’età noſtra · Succeſſivamente la Chiefa s'è dilatata in molte decine

di milioni, e fra queſti , come fra tutte le cofe umane , l’eccellenza

è rada ; il difetto è oltre numero : Adunque la Chiefa è calata di pre

gio ? Anzi è crefciuta a moltiffimi doppii. Continfi tante centinaja

di migliaja, che nell’uno, e nell’altro feffo veston di facco , dormo

no fu i legni , mangiano rimafugli accattati , fono incapaci e di noz

ze , e di roba , e d’ogni comodità eziandio mediocre : e ftanno tutti

impiegati o in lodar Dio, o in penfar a Dio, o in fervire al proffimo

per amor di Dio . Continfi tanti, che di tutte le Religioni fupplica

no, ed ottengono per fomma de’voti loro il partirfi da questo Mondo

avánti alla morte; e randar fra ineſplicabili patimenti ad af:º"

re la crudeltà de Barbari in altro Émiſpero; per fete di guadºgº":
qualche anima a Criſto : E veggiamo fe tanto numero d'eroica pietà

É riſcontra tutto inſieme in qual fi foffe ſecolo degli antichỉ: Ulna

falange innumerabile di religiofi Sacerdoti eſercita orº i miniſterii

Perciò riprender la Chieſa, com’io proponeva in fecondo luogo»

Eccleſiaſtici , non folo ricevendone il puro vitto » comº dice il Soave»

che facevafi a que felici tempi ; ma molti di loro nè Pur ficuri del vit

to, e ficuri di non averlo, fe non tanto meſchino, che "" dorreb

be ogni fchiavo. Se poi oltre a questi , e ad altri di purifimº zelo 9

fono ancora moltiffimi, che appajono compoſti di carnº” : di ſpirito:
e deſiderano, per quanto la legge di Dio permette : anche i beni di

questa vita: e fe altri molti ancora Pongono maggior affezione a

quel, che fi vede, che a quel, che fi crede, ma pur ſe "º"º al culto

di Cristo, dove prima fervivafi a quel di Giove » e di Marte: e qual

più , qual meno, in offequio di Criſto domano molte lor voglie, dºvº

prima l’unica regola d’operare era il diletto » e l’util mondano : Do

vremo lamentarči dell'età nostra? Mi fi contrapponga in :“ la ya

ftità defecoli, e de paeſi un’altra immenfa comunità di religiofi мі
niftri, che in reverenza della creduta Divinità , e Per ottenºr" beni

inviſibili, abbia mai tanto contrariato alle cupidigie della" ”

quanto fù il Clero Cattolico ?

§. DCCXXXVII. Ma fia ora imperverfato il Mondo :ஆ
SC}-س

la ad imitazione di ciò, che faceva Dio nel vecchio Testa":""? ß

piega all'imperfezione umana, ed alletta eziandio con Premii :::::"

a Pigliar i legami dello stato clericale, e la fatica de’miniſterii監→
- - 13.
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fastici ? Stà inviluppato in grand'equivocazione quel rimprovero del

Soave : Che al preſente il principale ne ministerii Sacri fia il tempo

rale, e non lo ſpirituale . Mi fi dica , il principale nella guerra qual’

è, il foldo, e la preda della milizia , o la difefa della Repubblica ?

Ciaſcuno riſponderà , che in riſpetto al Soldato per lo più è il primo;

in riſpetto a Magiſtrati, i quali foldano la milizia , è il ſecondo.

Adunque fi dovrà biafimare il governo , fe con groffe paghe fi man

tengono i Condottieri e ſe con ifperanza della preda, e del facco , fi

ſtimolano glí eſerciti all’eſpugnazione del paeſe nemico ? La Natura

steffa c'infegnò queſta prudenza , invitando gli llomini , non che ad

altre azioni onefte , a foftener la propria lor vita col diletto del cibo.

Se dunque l’umana imperfezione è tale » che le ricompenfe viſibili

tanto vagliono d’incitazione a quelle fatiche » le quali fon utili per

far acquistar agli altri i veri beni inviſibili 3 è ſtato gran zelo , e gran

faviezza nella Chiefa il conflituir tanti milioni di rendite in tutta

l’ampiezza del Criſtianefimo a mercede folo di que miniſtri, i quali

attendono alla cura ſpirituale altrui -
-

ş. DCCXXXVIII. Lafciamo i difcorff, poniamo l’affare in pra

tica. Venga un Papa di fommo zelo ( de quali non può negarfi , che

abbia veduti molti per ogni tempo la Chiefa ) e voglia eftinguer tutti

i Beneficii Eccleſiaſtici , e far che gli Ulfficii fpirituali fieno miniſterii

infruttiferi : potrà ridurlo ad effetto i Ciaſcuno conofce, che nò: Per

che dunque biaſimare che non s’operi l’impoffibile ? Andiamo un

grado avanti , e fingiamo che’l Mondo s’accordi a permettergiene :

farà ciò di profitto alla gloria di Dio ? Toto vedremo fca der quell’

Ordine , da cui dipende l’eſercizio , la notizia , el confervamento

della Religione . O , bafterebbono que perfetti , che ora in gran nu

mero , come dicemmo, fervono la Chieſa per folo ſpirito. Anzi man

cherebbono queſti eziandio : Il dichiaro con sì fatta ſimiglianza . Gli

fpiriti foli nell’ animale fanno le funzioni vitali ; adunque , direbbe

taluno, a che giovano tanti umori più groffi ? Giovano a molto: fen

za queſti non fi formerebbono , e non fi conferverebbono gli ſpiriti .

Così accade nel propoſito noſtro : un tal numero di Sacerdoti perfetti

fi và formando nelle ſcuole , o degli Ordini Religioſi, o de’ Seminarii

Clericali ; e queſti non durerebbono al Mondo, fe non foffero indi

rizzati , protetti , alimentati , tenuti in unione , e in difciplina da

Prelati , che governano la Chiefa , i quali non poffono , o , diciamo

ancora , non vogliono ridurf a quel rigore di vita : ma dotati di au

torità , di prudenza , di dottrina, di ricchezze, ed anche di molto

zelo , ſono il foſtegno di quelle fante palestre di perfezione Eccleſiaſti
- F f f 2 * C3 •
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ca. E fe tali Prelati non aveffero per fudditi i Cherici fecolari, a cui -

poteffero dare i premii • e da cui traeffero le contribuzioni, e la po

tenza , non avrebbono nè la facultà , nè l’autorità per mantenere i

Regolari. Se l’llniversttà de’ Cattolici non vedeffe tante rimunera

zioni, a cui può afpirar ciaſcuno in fuo grado, o per fe, o per gli fuoi,

col profeffare una vita di ſpecial pietà , e di fpecial culto divíno, la

refiftenza della Natura corrotta rimarrebbe sì gagliarda, che non al

1ignerebbe, e non fi nutrirebbe così univerfalmente l'affetto alla Re

ligione : il qual opera di poi che molti abbraccino, e che quaſi tutti,

più , o meno , proteggano il Chioſtro. In ſomma chi ben confidera ,

ogni parte di queſta Repubblica è bifognofa dell’altra. S'è impietà

d'ateista il tener,che fia caſuale il corpo natural d’una moſca, non fa

rà il creder tale il corpo civil della Chiefa ? -

$. DCCXXXIX. Che giova per tanto il ripeſcare da fondi oſcu

riffimi dell’Antichità l’origine delle Commende, e delle llnioni de’

Beneficii . L’inſtituzione , fecondo che confeffa il Soave , fù buona :

l’efecuzione , come in tutte le cofe umane, talora fù inala . Nondime

no fatta comparazione all’opera di ciafcun Beneficiato refidente , la

quale per una tal mala efecuzione fiafi tolta al coltivamento dell’ ani

me ; Iddio hà restituito centinaja di Regolari , che abbondino in ogni

luogo : e de quali benche il Mondo fparli, o perche gli piace farfi cen

for de più riveriti , o perche fon inferiori all' Iddea, che profeffano ;

tuttavia gli ama, e gli pregia. Il che abbiamo veduto nel fenใo comu

ne del popolo, quando s'è trattato di levarli eziandio da que Con

venti , ove la fcarfezza delle perfone , e delle provvifioni , rendeva

meno perfetta la diſciplina . E dall’altra banda queſti Beneficii dovi

ziofi, che fi fono talora formati con l’incorporarne molti in uno, han

no conferito a mantenere i più fublimi Prelati , che per altezza, o di

Sangue, o di Grado, fono i pilaſtri del Tempio. Ciafcun fi ricordi »

che io non difendo quì la diſtribuzione, la quale quando è difettuofa»

il difetto è degli uomini, e non delle leggi. Ma trà queſti difetti, che

talora fono veriffimi , non mi perfuado già , che fia vera quella pro

fufa conceſſione, che ſenza verun teſtimonio oppone il Soave a Cle

mente Settimo nell’ultim’anno. Nè poffo trarmi a credere efferſi da

verun de Teologi infegnato in Roma quell’ecceſſo, che quafi comun

dottrina è loro afcritta dallo fteffo: Cioè , che dovendo il congruo

foſtentamento dell’ Eccleſiastico mifurarfi dallo ſtato della perſona 3

ed effendo i Cardinali uguali a’ Rè, niuna entrata fia lor foverchia»

fe non quella, che fuperaffe la Real condizione. Questo farebbe un

difçorfo da llomo ſenza diſcorſo : come fe la Chiefa di Criſto
- Ca 11C
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caffe quell'indebito pregio delle ricchezze, ch'è contrario; non dirò

all’ infegnamenti d’Ariſtotile , ma d’ogni tollerabil Repubblica de

Gentili: cioè, che l’onore de Magiſtrati debba mifurarfi dall’abbon

danza delle rendite , e dal faſto della trattazione. Nel che tal’era per

certo i Cardinali, che fi ſtimano in Roma Superiori ad ogni Principe

minor de Rè, fi veggono inferiori eziandio a’ privati Cavalieri ,

e Mercatanti . Riftrigniamo le molte in poche : Dove riefce final

mente questo zelo contra i Beneficii ricchi ? Vengono gli amici del

Soave, i riformatori della Chiefa » dico gli Eretici : gridano fopra un

tale abufo : vogliono emendarlo , ed occupano molte provincie .

che fanño de' Beneficii tolti alla difpofizione del Papa ? Gli riduco

no per avventura allo stato di quegli aurei tempi » lodati dal Soave,

( il qual’eſercita per iſtrumento di malignità in fin le lodi) e conver

tono il tutto nel follevamento de’ poveri, e nel foftegno neceffario de’

ministranti? Nò. Almeno tolgono le llnioni, e le Commendểmal’in

trodotte, e gli riducono alla priftina inſtituzione , ed obbligazione di

reſidenza ? Nulla di ciò: Anzi fanno un ladroneccio , inghiottendo nel

ventre de Dominanti e i Beneficii pingui , e i tenui , gl’immuni da

refidenza, gli obbligati a reſidenza,l’entrate de Regolari: e finalmente

ciò, che la pietà de' Fedeli hà donato a Criſto, ed applicato al fuo cul

to: Là dove prima di queſti zelanti Riformatori tutto ciò s’impiegava

o in mantenimento de’ Miniſtri facri , o in premio degli Ecclefiaſtici

meritevoli, o almeno quella parte, che mal fi diſtribuiva, in benefi

cio de’ popoli. Tal’è il correggimento, che hanno portato al difordine

gli Eroi del Soave. Or veggiamo quello, che in questa feffione,la qual

fù folo un picciol faggio finalmente del ſucceduto lavoro, vi hà recato

il Concilio, sì vituperato da lui.

§; DCCXL. Primieramente in verfo il futuro, pofe un’argi

ne sì forte al corfo di queſt’abufo intorno a far ſenza neceſſità unioni,

o Commende de' Beneficii, obbliganti per natura a refidenza-, che da

cent'anni in quà rimane ancor faldo : Secondariamente, quant'era al

paffato eziandio; tolfe a ciaſcuno il poffedere più d’una Chiefa Catte

drale fotto qualſivoglia titolo : e ciò fi mife in effetto ne’ Cardinali .

Terzamente, ne’ Beneficii inferiori diede facultà a’ Veſcovi d’efami

nar le difpenfazioni , impetrate da ciaſcuno, fecondo gli ordini del

Concilio di Lione. Ed oltre a ciò , ove anche le trovaffero fufliften ti »

impofe loro che deputaffero Vicarii idonei, con affegnar ad effi una

conveniente porzion dell’entrate; accioche la cura dell'anime el Cul

to delle Chiefe non rimaneffe negletto. In quarto luogo, fe tali llnio

ni non erano a vita del Prebendato,ma perpetue, commife a’輩"
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il rifaminar tutte le più moderne di quarant’anni : e benche foffero

mandate in effetto, di rivocarle , quando le trovafero impetrate con

preſuppofizione di falfo , o con occultazione del vero. Per quinto

provvedimento ſtatuì, che le concedute dentro allo ſpazio degli ulti

mi quarant’anni, o quelle, che fi concedestero nel futuro (perciòcche

nè voleva, nè poteva legar le mani al Pontefice, ed erano poſſibili tali

cafi , ne quali, come il Soave confeffa della lor prima inſtituzione fof

fero lodevoli) fi difaminaffero effe innanzi all’Ordinario con chiamar

vi quelli , che v'avevan’intereffe , ed ove le cagioni non fi trovafero

ragionevoli , foffero rigettate le conceflioni quafi involate per ingan

no: Pajono queſti rimedii leggieri; o pur tali, che innanzi niun’llomo

perito degli affari mondani, e della durezza, la qual s'affronta in ri

formare il già fatto, gli avrebbe ſperati? Il rimeſcolar poi le cofe più

antiche, farebbe ſtato non emendare, ma fcompigliare la Chiefa con

tra l'infegnamento di tanti lavii Legislatori dell’uno , e dell’altro

Diritto : i quali hanno introdotte » ed approvate le ufucapioni , e le

preſcrizioni per quiete della Repubblica : E quanto faccia mestieri

îl non alterar le poffeffioni di molt’anni per ufurpate ch’elle foffero,

il diſcorre gravemente Cicerone nella celebre Operetta degli ufficii

nel fecondo libro,raccontando per una ſimil cagione , e la caduta del

la Repubblica Spartana » che tirò feco quella di tutta la Grecia : e lo

fcomponimento della Romana con la rovina de' Gracchi , autori di

quell’inquieto configlio; ed il faggio ſpediente, che preſe in ciò Arato

Sicionio, quando fcacciato il Tiranno Nicocle,e fatti ripatriar feicen

to efuli Cittadini , trovò che i loro terreni eran venuti cinquant’anni

addietro in poffeſione altrui per ordinazione del dominante Tiranno.

Le cofe civili, oppofitamente alle naturali, çon la vecchiezza invigo

rifcono; perciocche la Natura con le mutazioni fi conferva: la Repub- .

blica fi diſtrugge.

$. DCCXLI. Ma perche , ficcome di fopra fà notato nel §.

157. e feguenti , il Concilio fù trasferito in Bologna, e poi di nuovo

da Bologna in Trento, il Soave non marca di far le fue ree offervazio

ni intorno alla felfione ottava per tutta la duodecima;nelle quali non

vi fù alcun Decreto fopra i dogmi, nè ſopra la Riformazione, come ቡል

detto di fopra: Perciò ricercaria l’Iſtoria di far menzione delle fudette

falfità; le quali effendo per fe steffe mere fciocchezze, e di niun profit"

to a Lettori, fi tralafciano,e paffiamo al rifiuto di quelle, ch'egli por

ta nella Seſſione Decimaterza intorno a’ Dogmi. Riferiſce dunque, ef

fer paruta čontradizione, che dall'un lato il Concilio dicefe » la cºn

verſione del Corpo, e del Sangue di Criſto appena poterfi efprimere

- - COI)
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con parole: º dall’altro canto, che propriamente, e convenevolmente,

fa chiamata tranfußanziaziºne · peròcche, fe queſto fecondo è vero,

: :lla hà il nome ſuo prºprio ? col quale può eſprimerfi acconcia

Ringraziamo Dio: che i nemici del Concilio a fin di pugnar
fi contra, fieno coſtret: d’impugnar canne per afte : Non fi dice da

tutti i Padri , che la produzione del Verbo Eterno è ineffabile ? Che

l’unione fra Dio » e l’Ulmanità di Criſto è ineffabile ? E nondimeno

qual Cattolico negherà, che l’una chiamafi con verità,e con proprietà

Generaziºne di figliuolo increato : E l’altra Unione Ipofatica , 0 per

fonale: Che più: Iddio medefimo non è di fede, che fia ineffabile?E pu

re con verità, e con proprietà molti vocaboli gli adattiamo. Effer un”

oggetto inefplicabile con parole, non fignifica , non averci veruna pa

roja, ond'egli poffa con verità, e con proprietà nominarfi: imperòcche

tutto ciò che in alcun modº fi concepiſce col penfiero , è conceputo

per opera di alcuni fuoi epiteti , o predicati, come ragiona la fcuola,

i quali veramente, e propriamente a lui convengono, nè congiunti in

fieme ad altr’oggetto convengonº : che fe ciò non foffe , non fi verifi

cherebbe , concepirfi quell’oggetto , ma o un’altro, o un genere di

molte coſe, e non quella cofa determinata. Ed una tal maffa d’epiteti,

o di predicati, sì come unita ß concepiſce, così unita può eſprimerst

er qualche nome, o prima ufitato, 6 nuovamente formato. Non ef

fºndò altro i nomi, che fegni vocali degl’interni concetti · Ma ineſpli

2a};, fuol dirfi una cofa , quando nè di effa abbiamo il concetto pro

prio , ed indiviſibile , il qual tocchi l’effenza fua immediatamente »

e ſenza comporre l’immagine con molti colori accattati dagli altri

oggetti, nè que varii epiteti: che ne fappiamo,fon tali, che l’intellet

:oi fuolúme, e per la notizia, che hà dell'altre coſe dº fe fperimen

cate, vaglia ad intendere come fia poſſibile » ch'elli accoppinfi fra di

iero: Taii fono per figura, nella generazione del Verbo : l'effer’egli
figliuolo, e nulla però minore, o meno antico del Padre: Nell’Incarna

zione del medefimo, l’effer due Nature perfette in una perſona: In Diº

refere ſenza determinati confini di tempo, di luogo, di perfezione.

ș. DCCXLII. Or in questo modo chiamaſi dal Concilio ap

pena eſplicabile con parole , la converſione della fuſtanza del pane

in quelia di Criſto: poiche nè abbiamo di effa un concetto proprio,

e ſemplice : nè postiamo intendere» o Per confeguente ſpiegar’altrui

con parole, che appaghino l'intellettº : Cºmº pofano aver verità le

core, che di esta per fếde crediamo: quali fono, che l'una ſuſtanza tut

ta fi converta in tutta l’altra fenza rimanervi qualche materia comu

ne, ſenza precedente alterazione, ed in un momento : Quº"º Pº: non
- toglie,
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toglie , ch'ella non fi dica propriamente, ed acconciamente, tranfu :

fianziazione: imperocchè come diceſi traffigurazione, quando un cor

po paffa da una figura ad un’altra : tragformazione quando una mate

ria paffa da una forma ad un’altra: così ritenendo la medefima analo

gia nella formazion del vocabolo gli Scolaſtici,e poi la Chieſa nel gran

Concilio di Laterano nominarono tran/u/fanziazione, il trapaffo de’

medelimi accidenti da una intera fuſtanza ad un’altra. E fe cotale in

venzione di voci nuove per la novità, e per la fingularità delle cofe,

è lecita a tutte le arti, e maffimamente alla Filoſofia per avvifo di Ci

cerone nel principio del 3.definibus,quanto più alla Teologia,che in

fegna oggetti tanto più nuovi, e più fingulari d’ogni altra diſciplina?

§. DCCXLIII. Ma quell’accufa , che fiegue, mi farebbe troppo
adirare,fe l’ira non foffe fmorzata dal difprezzo:Dice,che affermandofi

nel Concilio » Criſto dopo la benedizione aver detto, che quello, che

porgeva agli Appoſtoli , era il fuo Corpo : Si veniva a determinare

contra tutti i Teologi, e contra "oppinione della Chiefa Romana, che le

parole della Confegrazione non foſſero quelle: Queſto è il mio corpo: poi

che afferma , effer dopo la conſegrazione dette. Forfennato ch’egli era!

Dove mai dice il Concilio, dopo la Confegrazione ? Mi farebbe nato

dubbio, che’l povero Soave fi foffe avvenuto in un Consilio di mala

stampa , s’egli medefimo innanzi non aveffe fcritto, che’l Concilio

dice dopo la benedizione. Non voglio diffimulare effere stata fentenza

di molti, e pregiati Scolaſtici, che’l Salvatore non efercitaffe altra ma

niera di benedizione ful pane , e ful vino , che la fteffa confegrazione :

Ma Gabriel Vaſquez , llomo di pari erudito, e diligente, riferifce,

che in fua età fi trovava appena,chi nella ſcuola riteneffe questa oppi

nione confutata da lui con forti argomenti , cavati dalle parole de’

Vangelifti . Contro a che hà poi ſcritto un moderno Tomista affai ri

nomato in difeſa del fuo venerando Maestro: ingegnandofi di moſtra

re , che le parole del Concilio non fiano a ciò ripugnanti . Ma tutto

queſto poco monta alla noſtra caufa. Certamente non potea fenza gran

fallo il Soave attribuire al Concilio l’una parola per l’altra : e quindi

poi trarre argomento contra ad effo di errore in dottrina.

$. DCCXLIV. Meno fconcia è l’obbjezione feguente. Che non

a fufficienza fi provi, effer Criſto nell’Eucariſtia avanti all’ufo,con la

ragione apportata dal Sinodo, cioè, perche Criſto nel porgerla, ed in

nanzi che da Diſcepoli foffe prefa , diffe, che quello era il fuo Corpo:

Effendo il porgerla un’atto, che appartiene all’ufo : Nondimeno un

tal diſcorſo del Soave a difeſa di Lutero finceramente confiderato » dà

più toto a divedere quanto fia mal fondata l’invenzione diఖు
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fiarca in queſta materia · Imperocche , fe per ufo egli intende tutte

le azioni precedenti , che fono all’ufo indirizzate , sì che nell’atto del

porgere, e innanzi al prendimento, già ſtia ſotto quelle fpecie il

Corpo di Criſto: può avvenire , che colui , al quale fi porge, no!

prenda : talche fia vero, che ’l Corpo di Criſto è ivi ſtato fenza l’ufoi

non verificandofi il dire , che foffe ufato, fe non fu preſo. Oltre a ciò,

non fapremo da qual’ azione puntualmente incominci queſt' ufo, e

uando il Sacramento finifca d’effer nello ſtato dell’ufo : e pertanto

quando fi debba quivi adorare, e quando nò, il Corpo di Criſto : Lu

tero co fuoi, che fi vide affediato frà tali anguſtie , andò affai varian

do : e finalmente fcriffe a Simone Vuolferino, che per fuggire più

inestricabili difficultà , dovea dirfi; Star quivi il Corpo di Criſto dal

principio dell'Orazione domenicale fin a tutto quel tempo , nel qua

īe poffầno agiatamente comunicarfi i Fedeli : Ma queita è una trin

cea di paglia: Primieramente effendo ignota la mifura d’un tal tem

po , ne teguirà, che giugnendo alcuno alquanto tardi a comunicarfi,

dovrà dubitare fe lo ſpazio fia già trafcorfo, e s’egli prende o il Corpo

di Criſto, o un Cialda , il qual cafo potendo effere frequente , dimo

stra che una sì fatta inſtituzione non fù mai verifimile , nè convene

vole a Criſto per riſpetto alla divozione, e al beneficio della fua Chie

fa · Appreſio, quando concedeafi già per qualche ſpazio di tempo que

fta fingularità nell' Eucariſtia frà gli altri Sacramenti » ch'ella fia Sa

cramento, ed abbia in fe la cagione della Santità prima dell’ufo , ed

eziandio che talora non ſucceda poi l’ ufo : qual apparenza rimanę

per impugnar la medefima tradizione antichiffima della Chiefa , la

qual riconoſce ivi la preſenza di Criſto in tutto il tempo , in cui l'uſo

, è poffibile : Cioè finche durano le ſpecie Sacramentali ? E con qual

fondamento s'affegna per principio alla prefenza di Criſto l’inizio

dell’ Orazione Domenicale più tosto, che’l fine della Confegrazione ?

E quel primo fondamento in verita intefe il Concilio di provare con

la ricord- ta ragione : dico, che’l Corpo di Criſto fia quivi innanzi all?

ufo immediato, ed attuale : il che è fingulare frà tutti i Sacramenti,

ed in príncipio fù negato da Lutero. Anzi in queſti termini appunto

fu propoſto a’ Padri nel Concilio ragunato fotto Paolo l’articolo Sesto

da cenſurarfi nel terzo giorno di Febrajo dell’anno 1547. allegandofi

loro il Cocleo , il quale impugna ciò come fentenza di Lutero in un

libro particolare , ch'egli ne ſcriffe. Fernato poi questo primo , ben

videro i Padri » che non reſtava più difficultà nel fecondo, cioè che'i

Corpo di Criſto rimanga quivi finche rimangono le ſpecie Sacra

mentali . ----

G g g Sdruc
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• §. DCCXLV. Sdrucciola il Soave in un’altra ſciocchezza , e

fcrive. Era anco notato con parlare molto improprio l’ufato nel quin

to capo della dottrina , dicendo che a questo Sacramento era dºvuto

il culto divino. Poiche è certo , per Sacramento non intenderfi la co

fa fignificata » e contenuta : ma la ſignificante, e contenente. E pe

rò meglio nel Canone Sesto effere stato corretto eon dire, che fi debba

adorare il Figliuolo di Dio in questo Sacramento. Idiotaggine vergo

gnofa in chi ardiſce ſcrívere di queſte materie. Il nome di Sacrameu

to or fi piglia con larghezza , e denota ogni fegno di cofa facra, e fe

greta . Ora nella ftrettezza Scolastica in quanto egli fi ristringe a fette

Sacramenti instituiti da Cristo nella legge nuova : ed importa fegno

efficace della graziá » con altri aggiunti, che non è quì luogo d’ an

noverare. Della grazia dunque , e non del Corpo di Cristo, è ſegno il

Sacramento preſo in questa fignificazione Scolastica, nella quale di

effo parla il Concilio di Trento , e fecondo la quale ne diè dottrina

per profeſſione quel di Firenze. E, ſe non altro, il quinto capo della

preſente festione dovea rammemorare al Soave la notiffima circon

fcrizione del Sacramento data da Pietro Lombardo, ch’egli fa forma

viſibile della grazia iuvifibile . La cofa dunque fignificata dal Sacra

mento in quanto Sacramento, non è il Corpo di Cristo, ma sì la gra

zia. Beņ’ è vero , per dire il tutto, che i Teologi confiderano in cia

fcuno de Sette Sacramenti trè oggetti: Quel, ch’è folo sacramentº ,

pigliando allora queſto nome nella prefata ſignificazione larga » e ge

nerica, cioè quel » che ſignifica quivi alcuna cofa occulta facra » e

non è punto quivi da verun altra cofa ſignificato. Tali , per eſempio

fon le parole, Quello , ch’è coſa folamente , cioè quella cofa Sacra oc

culta, ch’è ivi fignificata , e non ne fignifica quivi un’altra : E que

sto, per cagion d’ efempio , è la Grazia. Quello finalmente che infie

me à Sacramento, e cofa , perche infieme fignifica un’altra cofa oc

culta Sacra, ed è altresì effo un oggetto occulto , e facro fignificato

quivi da un fegno più manifeſto; e ciò nell’ Eucaristia dicono i Teo

1ogi, effer il Corpo di Criſto, che fignifica la grazia , ed è fignificato

dalle parole, e dalle fpecie Sacramentali. Ma da tutto ciò nulla:

arguiſce, che’l Corpo di Cristo fia la cofa fignificata in riſpetto dell’

intero Sacramento pigliate fecondo l’ufo proprio, se ſtretto d’un tal

vocabolo ;-e non più toſto fia egli fegno di ciò , che fon detti fignifi

care i Sette Sacramenti Criſtiani, cioè della Grazia . Anzi pronun

ziandofi da Cristo, che la fua carne è cibo, e che’l fuo fangue è be

vanda : ed affermando comunemente i Padri, che'l Sacramento dell’

Eucaristia è cibo , e beyanda : fi raccoglie per neceſſità » chel Cor

Po º
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po, e Sangue di Criſto non è cofa distinta da queſto Sacramento. In

torno poi all’effer Criſto contenuto nel Sacramento ; Se il Soave avef.

ſe studiato Ariſtotile , vi avrebbe imparato due maniere di contenen

za : ciò fono, o come di cofa contenuta distinta dal contenente , qual’

è l’ acqua nel vafo: o come di cofa , che abbia qualche identità col fuo

coňtenente, come le parti nel tutto. Al fecondo modo contienfi Cri

sto nel Sacramento : Effendo il Sacramento un composto del Corpo di

Cristo, e degli accidenti : i quali rendono effo compoſto fenfibile , e

fanno verificarfi di lui , che fia forma, e fembianza vifibile della gra

zia inviſibile , fecondo la riferita diffinizione del Maeſtro ufata dal

Concilio. Ora è notifſimo , che, acciòcche un tutto fi adori con ado

razione di latria , bafta che una parte di quel tutto meriti queſto cul

to : Non adoriamo noi forfe con sì fatta adorazione tutto Criſto , ben

ch’egli fecondo l' llmanità fia creatura , la qual non è degna di tal’

onore, fe non in quanto è in quel compoſto , che contiene ancor la

Divinità ? Come dunque non dovremo parimente adorare queſto Sa

cramento, il qual’è un tutto » che contiene come parte Principale

il Corpo di Criſto ? »

§. DCCXLVI. Finiſce in dire. Fà ancora notata quella parola

nell’ anatematiſmo terzo » che tutto crifio fa in ciaſcuna delle parti

dopo fatta la ſeparazione, poiche di là par neceſſario inferire , ehe non

fa tutto in ciaſcuna delle parti eziandio innanzi la diviſione , Otti

ma Logica ! lln Veſcovo da noi ricordato nel §. 186. moſtrò d’ aver

dubbio » che taluno interpretaffe così ; E nondimeno tutti gli altri

vi fcorfero tanta chiarezza incontrário, che non riputarono far me

ftiero di maggior luce. Ma il dir poi, che ciò раја neceſſàriamente

inferirfi , è argomentazione di non più intefa Analitica . Percheff

condanna com’ Eretico chiunque nega una coſa in tali determinate

circustanze è neceffaria conſeguenza, che quella cofa fia falfa fuori

di tali circustanze ? Per figura, fe diremo effer erefia il negar, che’l

carattere battefimale duri durante la vita, ne corremo per neceſſaria

concluſione » che fia falfa la fentenza comuniffima de Teologi , ri

maner’egli altresì dopo la morte ? Il più l'Argomento terrebbe .

Adunque non farà manifesta Erefa il negare, che Cristo fa tutto ſotto

ciaſcuna parte innanzi alla Jeparazione: del che stà ragionato di ſopra.

Ma che ſtoltizia , arguire che fi diffinifca per vero tutto quello, che

non fi condanna per Ereſia ? Oltre à ciò, di quanto groffa ignoranza

è figliuola queſt' ammirazione fopra una tal materia di diffinire ufa

tafi dal Concilio di Trento,quando ella fi legge con la medefima formą

a verbo in quel di Fiorenza nella notiffima Instruzione data agli Ar

menii:Ciò ſopra i dogmi. G g2 2 Nel

*
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§. DCCXLVII. Nelle materie della Riformazione fù deliberato

di continuare a torre gli oſtacoli della Refidenza : frà quali un de”

Maggiori da’ Veſcovi fi diceva effer l’impedimento, ché lor fi dava

nell'eſercizio della giuriſdizione : Quindi il Soave piglia acconcio di

fare una lunga digreſſione intorno all’originese al pročesto della Giu

rifdizione Eccleſiatica i ove al fuo modo pronunziando, e non pro

vando » in guifa d’oracolo » fi sforza d’imprimere ne lettori trè fue

perfuaſioni : La prima , che l'autorità de Veſcovi a diffinir i litigii

fenza il confentimento così del Presbiterio composto di Cherici, co

me poi d’una generale Adunanza ancora de Laici ; fia nata dall’ in

fingardaggine de popoli abborrenti il peſo di queſta cura : e dall’am

bizione de' Prelati intenti all’ acquisto di tal’ autorità. La feconda,

che una tal giuriſdizione in principio foffe volontaria per chi voleva

rimetterfi al giudicio loro : ma che apprestò per privilegio de Ceſari,

e de fucceduti Príncipi diveniffe neceſſaria, e come i Legisti parlano,

Coattiva la quale poi etſi Eccleſłaftici abbiano fortificata per modo,

che la fi attribuiſcono quafi non dependente da medefimi Principi , e

data loro immediatamente da Criſto. La terza : Che il Romano I on

tefice , mettendo ſotto il giogo la Chiefa,abbia uſurpato a fe tirannica

mente ciòche i Veſcovi per lo ſpazio di mille e trevent’anni fi aveva

no acquiſtato: constituendo in mezzo all’Imperio civile un’altr"Im

perio indipendente da effo: contro a quello, cheffbffe immaginato poter

fu/Giffere , chiunque ſeriffe de’ Governi . -

$. DECXLVIII. Quest’uomo trattò la penna con due vantag

gi ; l’uno fù diſparger fentenze popolari : poiche l’ intelletto del po

polo movendofi più dall’ intereffe, che dalla ragione , da sè non cu

rata, nè intefa , crede vero ciò, che gli pare a fę favorevole, ſenza cer

carne la prova : là dove a me per fondare la verità contraria con effi

cacia » e con dignità 3 farebbe meſtiero di comporre un’altro volu

me , e porvi dentro i difcorfi di tanti ulomini chiari , che ne tratta

rono per intendimento. L’altro fuo vantaggio fù il non guardarfi

dall’ offendere ; anzi l’aver per fine l’inveſtir molti, e il turbar’il Cri

ftianefimo : E così potè dire ciò, che gli piacque, volendo che i fuoi

libri viveffero come i Sbanditi, i quali non s'aftengono da ciò » che

gli rende odioſi , e profcritti in vari paeſi i perche baſta loro di fcor

rervi non come oſpiti , ma come nemici . Per contrario , il mio in

tentó è la pace de Cristiani : e gli Eretici stefli non vorrei ferire, mº

convertire , fe non in quanto il ferirli è neceſſario, o per la giusta díE

fefa » o per falvare dali armi loro i cattolici. Bastami dunque il fo

stenere la verità di ciò, che fuor di controverfia da ogni Cattolico è

con
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confeff.to , fenza inoltrarmi ad altre ambigue , o almen lubriche in

quifizioni · - -

§. DCCXLIX. E in prima ſopra la giurisdizione de Veſcovi non

dependenti dalla comunità de'Fedeli , hò parlato a diftefo altrove con

tra questo Scrittore : Onde quì mi contento di ritornare altrui com

pendioſamente in memoria. Ch'effendo l'uomo sì vago di dominare,

e sì restio a foggiacere ; per niun modo farebbe ſtato poſſibile, che

Veſcovi difarmati di forze in tutte le Dioceſi , e in tutti i Paefi della

Criſtianità, inducefero i loro popoli a fpogliarfi , come diviſa il

Soave , della poffeduta giurisdizione, quando per tutto non fi foffe

conofciuto, che queſto era neceſſario al buon governo : E ciò conce

duto , ne fiegue, che chiunqne tenta d’alterare queſto Governo,

è mantice di fedizione; mentre vuol torre da Criſtiani quel reggimen

to, che non in uno , o in due luoghi , ma in tutti i Territori della

Criſtjanità Effi hanno riputato, ed accettato per neceffario, ritenen

dolo almeno già da tredici, o quattordici Secoli, fe a lui ſteſſo credia

mosche poi fia cura più precipua de Veſcovi la cultura dell’anime,che

la ſoprintendenza del foro, è sì certo , e sì confeffato da tutti » che

poteva il Soave perdonar’alla fatica di cercarne in testimonianza l'età,

e l’autorità di Sant'Agoſtino. Con più corto viaggio farebbefi potuto

fermare nel tempo di San Bernardo, producendo ciò, ch’egli ne fcrif

fe al Pontefice Eugenio da poi che già la Gerarchia Eccleſiatica , sì

quanto a’Pontefici minori , sì quanto al Pontefice Maffimo, fi gover

nava , eziandio fecondo la cronologia del Soave, al modo preſente.

Anzi pure ſenza slungarfi un pafo dall'età fua , negli anni ch’egli

fu in Roma , fe mai afcoltò le prediche del Palazzo Appoſtolico, l’avrà

udito ricordar’affai volte da’ Sacri Oratori a Prelati loro afcoltanti -

E ciaſcuno » che hà occhi in fronte può leggere în molte anoſtri anni

dette » e stampate nella ftesta Città da llomini d'altri, e del mio Ordi

dine , fpesto rammemorata questa dottrina. Non tutti l’offervano,

il concedo ; ma poco eminente farebbe la perfezione convenevole al

la dignità Epifcopale, fe ſtaffe ia tal grado, che vi perveniffero, o tut

ti : º molti : Qual marayiglia di ciò, quando nè pure l’ufficio tanto

inferiore di ſemplice Criſtiano avvien che fia eſercitato da verun San

to ſenza impolverarlo ogni giorno di fpeffe colpe ? Lafciamo a Plato

ne le Idee » e vegniamo alla pratica. Ciaſcun uomo erudito conſti

tuendo a rimpetto nel fuo penfiero i vari paeſi , e le varie età, pon

ga cura » fe in altra Religione, o fe nella Cristiana ſotto altra manie

sa di governo ritrovi egli tanto ajuto affegnato, e veramente fommi

nistratº alcultº dell'anime, all'alimento della pietà, aila ſoave emen

|- -- dazion
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dazion de coſtumi ; quanto nella Religion Cattolica, e nel governo

preſente » che in lei fi tiene. Chi per approvare una forma di Repub

blica non s'appaga di queſto, o è infano, o è feduttore. llltima

mente rivõlgafi ognuno in mente, qual confufione di liti, qual’in

giuſtizia di fentenze difordinerebbe la Chiefa , fe le caufe doveffero

giudicarfi a voci non pur di minuto Clero, ma come vorrebbe il Soa

ve » di popolo paffionato, ignorante, incapace.

§. DCCL. La ſteffa via d'argomentare mi verrà nel fecondo punto

riguardante la giurisdizion de’Prelati in concorrenza de Laici . Im

perocchº non avendo gli antichi Veſcovi legioni armate da opprimer

violentemente i Signori temporali: anzi effendo ſtati più volte un ber

faglio ignudo de loro oltraggi ; come avrebbono i Principi Cristiani,

sì vari di talento, per tanti Secoli permesto a Veſcovi una tal pote

ftà , fe non aveſſero intefo almeno, ch” era giovevole al buon regi

mento de’popoli ? fempre è nemico del ben cọmune , chi per affio

contra una Potenza, macchina la depreſſione di effa con pubblico de

trimento. Nè quì fa biſogno d'entrare in altra quistione circa l’origi
ne della giurisdizione de Veſcovi , confermata , e fatta irrevocabile

dall’ufo, e dal poffeffo vetustiffimo della Chiefa, fecondo varie fen

tenze . Queſto è certo, che i Veſcovi nè l'hanno conquiſtata a forza»

nè ufurpata di furto: veggendofi, che oltre a tante Constituzioni de

gli antichiffimi Papi , fu ciò apertamente ordinato intorno alle cauſe
Criminali da quattordici Concilj, fra Generali , e Pro7inciali affai

antichi , incominciando dal grandiſſimo, e celebratiffimo di Calce

done al Canone IX. compoſto di ben feicento veſcovi • е favorato

dall'autorità degli Imperảdori : I quali Concili leggonfi annoverati

con altre innumerabili allegazioni in una erudita Scrittura, che stam

pò la Ruota Romana nell'anno 16o7. E quanto è alla giurisdizione

fopra i beni delle Chiefer fi poston vedere il Sinodo Terzo Romanº

tenutò da Simmaco Papa mille , e cinquecento anni già fono , riferi

to da Graziano nel cápitolo non licet. 12.qu.2.Ed altri molti Provin

ciali, oltre al Generale, e famofiffimo di Laterano fotto Innocenzº

Terzo al Capo 44. Alle quali ordinazioni sì folenni, e sì reiterate in
varj tempi avrebbono i Principi Laici posto impedimento », fe foffe

ro ſtati di contrario volere: Là dove per oppofito fe ne fono dimos:

ti approvatori, falariando nelle loro univerſità Maestri del Dirittº

Canonico , in cui elle fon contenute.

§. DCCLI. Nè fimilmenente altra ragione mi fa bifogno di Pº***
in opera nel terzo punto, che appartiene alla giurisdizione fuprema

del Romano Pontefice : ma folamente notare quel , che ಕ್
- : - - ”Alean
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1’ Aleandro alla Dieta di Vormazia , in cui prefedeva l'Imperador

Carlo Quinto : come ſtà accennato nel §. 1 o. Diffe dunque egli così .

Querelafi Lutero, chel Papa fi hà ufürpata la maggioranza in tutta

la Chiefa. Come ciò ? Per avventura con le falangi d'Aleſſandro, o

con le legioni di Cefare ? Gli llomini per natura imperiofi, e nemi

ci di foggezione, farebbonfi inai da tante parti del Mondo , e con

inclinazioni , e politiche tanto diverfe, lafciati concordevolmente

inducere , e venerare per Vicario di Dio il Veſcovo di Roma difar

mato, e di picciol dominio terreno 3 gli farebbono umiliati al pie

de tanti Diademi frà lor nemici , fe l’antica tradizione non aveffe a

tutti loro infeghato, che ciò è ordinazione, e testamento di Cristo ?

fin quì l'Aleandro : Or di certo fe Sant'Agoſtino riputò, che la con

verſione del Mondo fenza miracoli farebbe stato il maggior de'mira

coli , e bastante a comprovar la verità della noſtra Fede: molto più

ftupendo miracolo, e più valevole a comprovar la legittima autorità

de Pontefici avrebbe stimata queſta loro autorità dilatata nel Cristia

nefimo , s’ella foffe stata contro all’opinion della Chiefa antica , e

fenza titolo mąnifesto di ragione. Imperocche nella converfione della

Gentilità molti uomini venerabili per fantità di coſtumi , inſegnan

do una Religione onestiffima di leggi , contefero contra Sette beſtiali »

e dannate dal lume deila ragione : e avanti di stabilir la Fede » innu

merabili di loro fofferfero le mannaje, e le Croci. Per oppofito, fe’l

cafo noſtro foffe avvenuto come dal Soave è dipinto, i Pontefici, ben

che molti di effi imperfetti di virtù, ſenza tali contrafti avrebbono

confeguita queſt’ ampliffima, ed altiffima giurisdizione con ifcemo

della Epifcopale. -

§. DCCLII. Restami di riſpondere all'ultimo detto del Soave:

il qual è » che questo reggimento Eccleſiastico non dipendente dal Ci

vile º in mezzo di cui è posto, non foffe immaginato già mai da

quanti fcriffero di Governo. Così è : perche l’intelletto degli antichi

savii ad affai più baffe cofe non giunſe, che non è la maeſtrìa della

fapienza incarnata nell’ instituzione della fua Chiefa. Per figura ,

10OD1 credettero » che fi poteffe camminar con le piante rivolte alle no

stre º nè abitar ſotto l’Equinoziale ? Ed ora i naviganti spagnuoli fi

fidono di loro filoſofia. Ma perciocche dopo il vederfi le cole fatte ,

* Piu agevole il ritrovar la ragione, onde fia poſſibile quel , che pri

ma fi giudicava impoffibile, perciò fi vede, che un tai governo Ec

elefiaſtiço non pur ſuffiste, ma produce altri giovamenti eziandio al

la mondana felicità - L'uno fi è, il maggiore, e più amichevol con

forzio de Principi , e delle Nazioni fra loro : dove in altri tempi »

ed in altre Sette veggiamo quafi ogni Principato aver conſtituito un

Mon
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Mondo da per fe : avendo tenue contezza degli stranieri, e questa

quafi di nimici , non come di concíttadini della Repubblica umana;

. cofa tanto contraria al ben’effere degli Uomini ; e al fine della natu

ra, quanto confidera Aristotile nei primo della Politica : Notando

ch'ella non per altro genera l'uomo sì bifognofo d’altrui, ed infof

ficiente a fe medelimo , fe non perche la vicendevole indigenza fondi

il commerzio » e la compagnia , che accomuna a ciafchedun’ulomo le

merci , le notizie , le forze , che poffiede tutto il Genere umano ;

arricchendo ciafcun paefe di tanti utili , e dilettofi frutti della natura,

e ritrovamenti dell'induſtria , e di tanti fublimi, ed ammirabili co

nofcimenti , quanti ne partoriſce la varietà immenfa di tutti i Cli

mi , e di tutti gl’ingegni. Or queſta compagnia, e quafi confedera

zione di molte frà loro diſgiuntiffime, e diverfiffime Nazioni, ma

raviglioſamente fi lega, e fi ftende per la congiunzione , che hanno

tutte le Genti Cristianê in un capo medeſimo della chieſa. Il ficon

do giovamento è l’averci un mediatore della concordia fra’F rincipi

Cattolici , al quale convenga , e per debito, e per utilità il procac

ciarla , acciocche la Criſtianità ubbidiente a lui fia più forte contra

gl’Infedeli , ò difprezzatori , ò nemici dell’autorità fua ; e al quale

come a Padre comune i Principi onoratamente pofano donaril diritto

delle loro ingiurie, e il fenfo delle loro paffioni . Se queſte ragioni

aveſſe confiderate il Soave non gli farebbe venuta prefunzione d'aves"

egli fatto il monipolio della politica , giudicando che tanti Princi

pi , tanti Senati , tante Nazioni , per tanti Secoli foffero stati men

tecatti in ſottomerfi ſpontaneainente a’ piedi d’un Cherico difar

II13tO e -

ș. DCCLIII. Dapoiche il Soave hà premeffe dottrine tanto erro

nee, e tanto fedizioſe contro alla giurisdizione della Chiefa , de'Ve

fcovi, del Pontefice : riferiſce che i Padri conobbero due principali

difetti nell’eſercizio di effa . L’uno dal canto de’Prelati , che l’ammi

niftravano con picciola carità, e con maniera non paterna. L'altro

dallato de fudditi , i quali singegnavano di fottrarene con varican

fatoi - Venendofi a trattar del rimedio al primo male , il qual’, d. C'e

gli » è la fontana del fecondo, motteggia i Padri , che non vi prov

vedeffer con altro, faivo con ufar nel decreto parole d'eſortazione: S'io

non conofceffi coſtui per maligno, e per ottenebrato; non dall'ignº;

ranza , ma dalla malavoglienza , mi caderebbe in difprezzo del Piti

fciocco llomo » che mai feriveffe intorno a materie civili . In prima»

qual febbre autunnale gli cagionò sì pazzo fogno, che'l difetto de la

carità ne Superiori in giudicare fia l’origine degli ſchermi , onde i

condennati s’argomentano di fottrarfi all’eſecuzione? E forfe nuovo il

- pro-
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pro, erbio: che la giustizia a tutti piace: m:in cafº altrui ? E forfe

#icevuto da Rei il parer di Calicle appreffo Platone nel Gorgia : Che

la giuſta peha voglia defiderarfi dal delinquerte, come falutifera ITՆՇ

distina; è che però il buono Avvocato debba impiegarfi in orare c::

tra gli amici colpevoli a fine di procacciar loro un tal bene , e a dife:

fa dếnemici nocenti a fin di privarneli ? Lafciarono per avventura i

Cherici malfattori d'appellar dalle fentenze di San Carlo Borromeo

per effer lui un prodigio di carità verſo il prong ៖ o più toſto gat

tentarono d'appellare, non dirò al Papa , ma alla Violenza , alla Sఁ!

leragine 3 fcaricando gli archibufi contra il fuo corpo, da quali Dio

il prefervò con miracolo ? E ne'litigii civili, dove non hà luogo que

ſto debito di carità verfo il Reo , ma convien far a ciaſcuno ſua ragio

ne ; tralafciano forfe gli ulomini di cercare ogni ſcampo contra l’effi

cacia della giuſtizia ? La vera fonte di queſto mąle è il difordinato

amor di sè ffeffo, il quale, e con l’inganno della paffione perfuade

a ciaſcuno, che il diritto fia dal canto fuo ; e col configlio dell'inte

reffe fpigne a fuggire il danno, ancor che giuſto. In fecondo luogo »

avrei voluto udir qualche infegnamento dal Soave per indurre ad una

perfetta carità i Veſcovi, o qualfifia Magistrato con altro, che con

ammonizioni , ed efortazioni. S'egli fapea queſta invenzione , per

che non la propoſe nel Senato della ſua Patria ; il quale come Zelan

tiffimo del ben comune, ſenza dubbio l’avrebbe accettata , e gui

derdonata quaſi teforo ? Era forfe bifogno d’efporre a queſt llomo,

efferci due mezzi, o vogliam dire due regole della virtù : l’uno, ch’è

dinominato il mezzo della cofa,cioè una regola certa, ed invariabile,

quantunque fi variino le circostanze delle perfonesqual’è il mezzo at

tribuito alla giustizia commutativa - L'altro, ch’è non il mezzo certo

della cofa,ma il mezzo incerto del diſcorſo,cioè una regola non mani

feſta, per rifultar’effa dal riſpetto ad innumerabili condizioni,che ren

don laudevole in alcuno, e con alcuno ciò , che faria biafimevole in

verſo da altrisqual mezzo,e qual regola,hanno tutte le altre virtù, Or

a chi reſta ignoto , fe non a coloro, i quali nè pur videro mai dipinta

la fcienza morale, che tali virtù non cadono ſotto leggi determinate?

L’unica legge nel cafo noſtro è la provvidenza , e la bontà del Prefi

dente ; e però non ci è altra utile provviſione, che fare fcelta di Pre

fidenti ottimi per quanto permette, e la fallacia de giudicii negli

Elettori , e la fcarfezza della perfezione trà gli llomini , e la molti

tudine de carichi nelle Repubbliche: e dipoi rimeritar fra effi chi ado

pera bene ; tollerare chi mezzanamente : punire chi malamente.

A che giovano dunque, ricercherà taluno, quelle ammonizioni , ed

H h h efor
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efortazioni fpuntate , che usò il Concilio ? Giovano a far'intendere

qual maniera di operare fi defideri negli ammoniti, e negli efortati,

Non effendo alcun'animo così ferreo , il quale fentendo ricordarfi ciò,

che Dio » e gli homini : richieggon da lui , non fi muova tanto, o

quanto a fuggir l’ira dell’uno , e la vituperazione degli altri.

§. DCCLIV. Appresto vien’a ragionar’ıl Soave (ma ſotto la perfo

na di Giovanni Groppero col fuo confueto artificio) del ſeconằoan

noverato difordine , cioè dell’impedimento, che riceveva la giurif

dizione de’Veſcovi per gli fcampi , e per le fughe ufitate dal e:is

fo appellar de fudditi . E quindi piglia materia di porre anche in

queſto luogo nel cuor de’Lettori quel ſuo potiffimo intento di ridurre

tutto il Governo della Chiefa a Democrazia, raccontando che presto

all'Antichità le appellazioni dalle fentenze de Veſcovi eran conoſciu

te dalle Communità de'Cherici. Ma contra una tal ſovrastanza nel

comune de Cherici stà ragionato pocº anzi a giusta mifura. Dipoi

vien’a biafimare l’agevolezza dell’appello conceduta dal Diritto ča- .

nonico: fopra che fi vuol’offervare, che la benignità de canoni hà

Procurato di ritornare , o d’approffimare in molte cofe i Giudicii

dalla folennità, o dalla feverità delle leggi civili, alla pristina fem

plicità, ed equità s che avea luogo nella Ragion delle Genti, o della

Natura : per efempio, richiedendo minor numero di testimonj al

valorde Testamenti ; restituendo l’efficacia obligatória alle conven

zioni benche non vestite d'alcuna cagione : concedendo potestà di ri

cuperare il fuo contra 'l poffeffore di mala fede quantunque antico di

tempo : rendendo il vigore di pruova fufficiente contra ciaſcuno in

caufe civili alla confeſſione propria , avvegnache ella non fia fatta in

Giudicio : e con altre Conſtituzioni di queſta foggia · Ora , perche

ſecondo la Ragion delle Genti non alterata dal Diritto civile , pare

che fia lecito i appellare da qualfivoglia gravezza , sì che il litigante

non fia forzato in verun’articolo a dipendere da un foło intelletto fot

topoſto ad ignoranza , e a paffione : quindi fu, che là dove la legge

imperiale niega l’appello dalle fentenze chiamate interlocutorie, cioè

- proferite in articoli d’incidenza , e per fin’ a tanto , che fi decida ik

negozio principaleși Canoni ritirarono questo rigore alla primiera larr

ghezza » e permifero l’appellazione da qualunque gravamento. Ap

preffo, crefcendo le cavillazioni negli llomini, e veggendofi , che

per abufar’effi questa benignità, prendendo titolo d’appellare avanti

Îa fentenza per varjcoloriċi riſpetti, e così prevenendos e fchifandº

la condannazione, fi stringeva troppo la giurisdizione degli Ordinariº

e fi allargava l'impunità demisfatti : fu ciò noderato dalCo్యం
Å -
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di Trento; in queſta Seffione 12. al Capo primo, fecondo che ab

biamo ſcritto .

- $. DCCLV. Non contento il Soave di quanto hà detto, tira

obliquamente due colpi contra queſta libertà di appellare odiata da

lui, sì perche gli fpiace ciò, che piace alla Chiefa . Sì perch' ella tie

fce ad estimazione del Papa: la Corte del quale per opera dell’appel

lazioni divien” finalmente il Supremo Tribunale delle caufe . L’uno

è che negli Ordini monacali ben’ inſtituiti fi vietano le appellazioni ;

o dove non s' è potuto giugner'tant’alto, almeno fon proibite di far

fi a Giudici estranei , coſa » che riuſcendo , come fi vede , a tener’iu

Þaona regola que Governi , farebbe lo/feſſo effetto ne pubblici della

chieſa, quando le appellazioni ref#affero nella medefima Provincia .

L’ altro è, che fecondo la Ragion comune non fi permette l’appellare

immediatamente al Supremo, non paffando pe Tribunali di mezzo :

e che ciò dovrebbe offervarfi : Del primo : fia lode a Dio, che una

volta le Instituzioni Regolari fono approvate dal Soave. Ma quandc?

Quando tale approvazione gli è ſtrumento di riprovar le instituzioni

della Chiefa Univerfale. In quanto poi effe apportano a lei fervigio,

ed ajuto, fon da lui detestate fempre come diſturbo, e difordine del

reggimento Eccleſiaſtico. Ma quai paraggi fon queſti ? S' avvisò egli

per avventura, che farebbe profittevole d’obbligar tutto il Clero per

legge a que rigori di perfezione , a quali per volontà s'obbligano

molte Comunità Religioſe. A falmeggiare con l’ affiduità de Camal

dolefi: a macerarfi con l’aftinenza de' Minimi : e con l’ afprezza de'

Cappuccini : e tralafciando le regole di fevera virtù , fpeziali a queſto,

o a quell'Ordine Religioſo, ma fermandoci in quelle, che fono co

muni a tutti, a non poffeder niente di proprio , e a foggiacere nell’ufo

delle robe , nella qualita degli ufficj, ne luoghi dell’ abitazione , all"

arbitrio del Superiore ? Saggiamente il Vangelo distinfe i configli da:

comandamenti 3 e quei, che in libertà di configli, fono utiliffimi ,

perche invitano il fervore di pochi a-meritare nell’ abbracciarli : in

neceſſità di comandamenti farebbono perniziofi, perche alla tiepidez
za comune cagionerebbono occaſion di peccare nel violarli. E non fi

ricordava il Soave, che l'Eroe del ſuo Poema, dico Lutero, afferma

Per in Poffibile la legge divina, eziandio la comune ad ogni Criſtia

no : e che moltò più detelta per impoſſibili , e per nulle le obbligazio

ni Religioſe » quantunque fien riftrette a que pochi tlomini , che

volontariamente eleffero una tal vita,e che dopo la praova di ben lun

fºnoyiziato , ne promífero a Dio la perpetua offervanza ? Non hà

lettº in San Tommafo, che qualſivoglia voto di laudevolillima, e pe

H h h 2 nofif
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nofiffima opera » fi diſcioglie per virtù di profeffione, contratta in

qualunque Religioſa famiglia » per la gravezza, e per la perpetuità

di queſto legame? Se dunque gli Uomini di alcune Comunità Rego

lari fpontaneamente renunziano a quel rimedio, che concede a’ ဝါး--

ti, i quali fi ricevono talora,o dal mal’intelletto, o dal mal’ affetto,

d’un Giudice , crederà verun cervello fano, che ciò fi poffa diftendere

a tutto'l Clero ? Anzi in qưelle poche Religioni medefime, che'l Soa

ve accenna , in tanto riefce ciò comportevole, in quan o i maleficij

fon rari , e le pene mitiffime in riſpetto a quello, che accide nel Cle

ro fecolare. E per tutto ciò non baſterebbe, fe almeno per via di

ricorfo , ed in forma non giudiciale , e fommaria , non foffe libero

a’ condannati di far veder le ragioni loro a'Tribunali di Roma , i

quali ſe vi affaggian fapore di aggravamento, foſpendano l’efecu

21OI162 •

DCCLVI. Ma non richiedè il Soave, che ogni appello giudi

ciale rimanga interdetto, benche ciò fia da lui commendato comº al

to grado di regolato Governo in alcuni Ordini monacali : baftagli »

che fi faccia nel Clero quel , che nelle Religioni è comune, cioè che

fi vieti l’appellar fuori. Prendafi la legge da questo Solone, e fi accºs

munino al člero Secolare le ordinazioni de Regolari . Negano este

le appellazioni fuori ma d’ onde fuori ? addimando : Fuori del paeſe

peravventura ? Non già , potendofi da ogni provincia appellare º al

Generale , o al Capitolo##ီါိ , ch’è Giudice ſoprano , e comu

ne di tutta la Famiglia. Fuori dell’ ordine sì, ch’è negato - Or non

vedeva egli , che lo stefo diviete appunto è nel Clerę Secolare º a cui:

non è lecito d'appellare fuori dell’Ordine fuo, cioè, o a’ Laici » º 2°

Regolari ? E per certo è abbaglio meritevole di roforel aver confuſo

il divieto d’appellar a Giudice estraneo, o a luogo estraneo · Quati

non fia notifſimo frà Legifti intorno al privilegio della legge unica »

la diſtinzione di trarre da luogo a luogo , o da foro a foro : Senza che »

fi vuol notare un’altra afcofa magagna del fuo fofiſma. Oltre all’ap

pello conceduto di farfi a’ Giudici dell’Ordine proprio egli è ın facul

tà de Religiofi appellare ancora al Pontefice. Ä”Veſcovi inferiori nºn

già, perche i Religiofi non fono loro foggetti. Ma non fi trovò mai

quello, che il Soave richiederebbe cioè, che fia proibito al fudditº d”

appellare al Tribunale del fuo fupremo ; fe non è forſe per qualche

ſpecial privilegio, che’l Supremo ftesto conceda ad alcuna provincia.

,. Ësfer finir di ſgombrare tutte l'equivocazioni, onde o l’igno"***
*«* ry:fr: - - - - -

ostmalizia di queſt’ lomo inviluppa la materia, mi rinian d ofer

yare » che quantunque in tutti gli Ordini ſia permesta l' EPEIR
| 4
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al Pontefice, come abbiam detto : in alcuni però effa nelle Gaufe Cri

minali non fofpende l’effettodella fentenza ; come altresì nol fofpen

de ne Feudi dello Stato Ecclefiaſtico. Ma queſta è una legge affai du:

ra , ch’ un llomo debba şffer decapitato, o legato al remo, e dipoi

fi dichiari fe la fentenza fù giuſta , o ingiufta. Come può immaginar

fi, che a tutto il Clero Eccleſiastico foffe tollerabile un tanto giogo

cioè, che ſtaffe in affoluto potere d’un minùto Vicario la rovina di

tante innocenti, ed onorate perfone ? Non veggiamo forfe, che nè

pure è tollerata quella, che a parere del Soave è fmifurata larghezza ?

Certo ben fapeva egli , come effendoſi constituito dalla Chiefa, che in

alcune cauſe , e in alcuni articoli l’appello non ritardi l’efecuzione, i

Principi Secolari in Regni grandiffimi, benche confeffino di non aver

poteſtà in caufe d’ Eccleſiastici con tutto ciò ſtimano, che fia confor

me alla ragione della natura l’ averci qualche rifugio dall’aggrava

mento de' Giudici avanti all’efecuzione, e che però ad ogn’ inſtanza

della parte condannata coſtringono il Tribunale Ecclefiaſtico a con

fegnar í procesto a loro Dottori : e fe da effi per maniera non giudi

ciale intendono chel torto vi fia, forzano il Giudice a.fopraffeder

ും. , finche altro competente Giudice Superiore vegga la

Call 12 • |

$. DCCLVII. Or quindi fi può raccogliere, fe foffe nè poffi

bile nè opportuno il torre l’appellazioni degli Ecclefiastici , o total

mente , o per modo, che non fofpendan l’efecuzione, a’ Tribunali

Supremi , che fono i più venerandi, i più addottrinati , e i più incor-

rüttibili : e però contengono quel più di ficuro da gravamenti ,- e di

confolazione a' condannati , che poffa trovarfi nella Repubbllca uma

na · Quanto è poi a quella , che’l Soave reputa fingulare fconvenevo

lezza di poterfi appellare immediatamente al Soprano : avrei voluto »

ch’éi mi dicefe in confidenza, fe gl’ erano conte sì tritamente le leg

gi municipali di tutte le Repubbliche, ond ei poteste affermar con

fidanza , ciò effer' unico de Tribunali Eccleſiastici. Ma , comunque

fia , non è fingulare, anzi comune, che ogni Governo abbia qualche

rito ſuo fingulare. Per certo chiunque diſcorrerà pofatamente, non

avviferà per dannabile, che dovendoſi in fine ricorrere a’ Tribunali

di Roma nella terza instanza , fia in arbitrio all’ appellante abbre

viar” il Giudicio, e venirvi nella feconda fềnz'andar prima girando

avanti al Metropolitano con multiplicazione di viaggi » d’incomo

dità, e di fpefe . Chefe in ciò i Padri Tridentini avester trovato in

conveniente , nefuno impediva loro di torlo, come hanno tolto con

affai maggior pregiudicio della Corte Romana , il poterfi ಇi intro

U ITC
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durre le prime inflanze, le quali affai più ſpeſſo occorrono, e piu ri

levano , che le feconde . -

§. DCCLVIII. Dalle appellazioni trafcorre il Soave a trattare del

le digradazioni ; pigliandone materia dal raccontare ciòche in Trento

deliberoffi per agevolar quella cerimonia , affinche la difficultà di

metterla in effetto non valeffe di riparo a’ Cherici fcellerati. E qui fi

pone da capo a narrar l’ origine , e la cagion di quel rito, ed obliqua

mente a dar ad intendere, che fi foffe voluto dipingerlo agl' intellet

ti del volgo quafi effenziale alla legittima punizione, la qual posta da

re ti Giudice laico al Cherico malfattore. Ma foggiugne, tutt' altro

a ver conoſciuto coloro, che penetravano il fondo : perciocche il ca

rattere clericale è immutabile, nè fi cancella per quelle estrinfeche

cerimonie · Dove mai vide quest' llomo un leggiero indizio, che la

Chiefa voleffe dar’a vedere, effer la digradazione effenziale : accioc

che un Cherico perda il privilegio del foro ? Chi hà il carattere de’

quattro Ordini minori ( posta la più conure fentenza , ch’effi , e fie

no Sacramenti , e però imprimắn carattere) non paffa volendo, allo

ſtato , e alla giurifdizione laicale,e non vi feggiace ad ogni pena ſenza

quella folennità ? Ed anticamente non avveniva il medefimo ne Sud

di aconi , quando per legge della Chiefa non era congiunta ancora a

quell’Ordine l’ immutabilità dello ſtato, e l’ inabilità per le nozze ?

Non infegnò apertamente San Tommafo, e dopo lui le divolgatiffime

Somme d’Angelo, e di Silveſtro, quello, che quaſi arcano vuol di

ſcoprire il spave. Che ne Cherici digradati rimanga il carattere ? Ma

io in questo punto m’avveggo d’un’altra astuzia del valent uomo -

Non dic egli , ch’il volgo ſtimafe quella cerimonia per effenziale »

ma per neceſſaria. Or fe per nome di neceſſario , intende tutto quello »

fenza cui un’atto non è lecito, o ciò fia per legge naturale , o per ar

bitraria divina, o anche folo per umana : certamente coloro » che pe

netrarono il fondo, non meno che'l volgo, furono in tal credenza :

convenendq in effa i grandiffimi Legisti , e Decretaliſti , e i Tribu

nali de maggiori Potentati Cattolici : Peròcche prefcrivendofi questo

rito della digradazione per vetuſta, ed approvata confuetudine della

Chiefa ; farebbe illecito di ſprezzarlo, e di tralafciarlo , come pari

mente l’altre leggi e tradizioni Eccleſiaſtiche : Il voler poi far le ma

raviglie, che fe un Veſcovo baftava per arrolare altrui nella milizia

ſpirituale ; un Veſcovo altresì non bastaffe per difcacciarne l'indegnoj

è il medefimo che farebbe lo stupirfi , come avendo molti dal Papa : •
dall’Imperadore la poteſtà di dottorare, o di leggittimare » non ab

kiano tutti queſti egualmente la potestà di ritorre il grado, e la legit
- - - - tima
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timazione, a chi divien” îndegno del privilegio : Anzi nella steffa ma

terii poteva in contrario portar’ ammirazione al Soave, che quel me

defimo stuole di Veſcovi , il qual bafta per la digradazione chiamata

attuale, (di cui apprefò ragioneremo) non baſti a riporre il già di

gradato, quantunque ne coſtumi corretto º al ruolo Eccleſiastico :
ma cið fia riferbato al Sommo Pontefice. Gli dovea pur' effer noto ,

chê alcune cofe , per efempio , i Feudi, e i Titoli , come grazie fegna

late fi poffon dare folo dal Principe , ma levare eziandio da’ Giudici

inferiori in pena di misfatti. Altre per contrario, come beneficij co

muni fi compartifcono ancora dagl’ inferiori, ma il privarne chi l’hà

ottenute arreca nota fi grande, e per ben pubblico vuol’ effer incre

dito di sì gran pena , che a ragione fi richiede maggior autorità per

difpogliarne il poffefore. Così non chiunque può afcrivere alla mi

lizia, può torre il cingolo militare: non chiunque può ammettere al

la Profetlion Religioſa, può cacciare altrui dal Chiostro per incor

rigibile . Perciò da’Canoni fi richiedeva quella numerofità di Veſcovi

alla digradazione d’un Sacerdote, affinche, e fi intendeffe con quan

ta maturità procede la Chiefa în venire a quell’ orrendo gaſtigo ; e la

Solennità di quella funzione accrefceffe con la maeſtà dell’atto infie

me l’orrore : Poi ſcorgendofi, che questa legge più affidava , che atter

riva i malvagi , per la difficultà, che incontravafi in molti luoghi d’

unir tanti Vefcovi ; onde la pena fi ritardava ; e talora, come nella

dilazione accade, fi diftornava ; fù statuito di fcemarne la folennità

Per agevolarne l’effetto. Ma fe con queſti popolari argomenti , che'l

Soave ad ogni paffo và feminando, fi vorranno proverbiare preffo al

volgo le leggi , e gli ufi de’ Governi ; niuna Repubblica rimarrà efente

da ſimili derifioni : veggendofi , che anche l’ opere della natura » cioè

della divina Sapienza , furono con apparenti ragioni , o dannate , o

fchernite º dalla temeraria acutezza degli antichi Sofisti.

§. DCCLIX. Nella Sefione Decimaquarta furono stabiliti nel

Concilio Nove Deereti intorno al Sacramento della Penitenza . E trè

interno a quello dell’Eſtrema unzione : E feguono quindici Canoni ?

che tono in effetto un compendio, e talora un comento della mede

fima dottrina in forma di Ì. la contraria circa il Sacramento

della i enitenza : E trè Canoni intorno all' Estrema llnzione, confor

me ita nºtato nel $. I 16. e feguenti. Or quì il Soave và figurando va

fie obbiezioni fatte da Teologi, raunati in Concilio, a prenominati

articoli , mentre fi aveva configlio di pubblicarli. Dice in prima »

che que di Lovagno , e di Coloņia , non confentivano ad effer dichia

rato di Fede il punto de Cafi riferbati: opponendo che i Santi Padri

ImOIA
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non ne facevano mienzione . Che Durando, il qual fù Penitenzlere s

Gerſone Cancellier di Parigi , el Cardinal Gaetano, tutti infegna"

no, che non i peccati , ma lę Cenfure fonº riferbate al Papa » che

prestò gli Autori antichi non fi parla di rifervazioni , fenon inverſo

īpeccati pubblici : Che il gia detto Cancellier di Parigi le biafimò:

E che gli Eretiei dicevano , effer’elle per uccellar dahari; com aneke !

diffe il cardinal campeggio nella ſua Riforma , onde glif dava accé:

fine diferiver'contra : al che i Teologi non avrebbono riſpostº ? nề.

potuto riſpondere. Di tutto ciò, ed anche del rimanente hºvà:

viſando iſ soave intorno alle diſputazioni ſopra i Decreti della Prest":

te seffione ; gli Atti non danno veruno indizio ; mafoamente.viſi |

legge , come gli AbatiCaffinefi ricordarono, che di queſta m#tºr:

efan varie oppinioni : poterfi riferbar di ragione i cafi, ma Yº:
far ciò parcamente; e fópra tuttofenz'imposta di pecunia . E nel ve

ro, fe quegli uomîni aveffero a sifatte coſe, per Pocº "****

terebboño quel diſprezzo, che altrove d’eiſi, mostra il Soave ; : che

giustamente merita egli per efferne il vero autore: Quaate e a Padri

:ntichi, non avrebbono affermato con sì gran fidanza ques':"";

e favj Teologi, ch’effi non ragionino mai dı Cafi riferbati « Non cosi

avviſoffi il dottiffimo Melchior Cano:, che intervennº º quelهب إ Seifio?

ne, nè un altro illustre Dottore dello ſtefo Ordine » e dello ltcfº

tempo, Domenicostos. E certamente laſciando un luºgº Orig

neairomelia io.fopra il libro de Numeri prodotto da Eſsi :,:"":
molto dubbiofo 3 ve n’hà testimonianze afai forti- nell'Epiſtole : 6. e

17. di cipriano-Tuttavia perche queste ancora potrebbºno intender

non investro l'interna riconciliazione del peccatore cºº Piº ’ ” folą

inverſo l'Esterior con la Chiefa ; doniamo al Soave l'incºltº Pº******

che noceva ciò al propofito noſtro ? Non ſappiamº mºi º che non քա

re nella primitiva Chiefa ogni Sacerdote Potev“ affolyer ciaſcudº."

Ma che, fe crediamo al Navarro fopra il capo Plac*i* de panie: diff;

1. num 1. & ſeqq. durò questa libertà fin’ a tempi di tlrbagةمل ولام
quale divietollo ? Ponevano però forfe in dubbio, i Teologi di LY

gno, e di Colonia » fe un tal divieto » del quae niente τιττονali ne

jadri antichi, foffe nullo : e fe contra il detto de'Concili ? e de Pan

tefici ſuffeguenti, e contra l'uſo della Chieſa, çiaſcun Sacerdotº Post

fa ora affoľvere di pari col Parrocchiano ? Non bastava per avventurº

che tal riſervazione di cafi al sommo Pontefice fivedeirº Pref"PP"

da Innocenzo Terzo come indubitata fin'in ſuo tempo, dal 19**. ::

quecento anni fon già paiſati ? Non bastavala ragions aP***** Chº

ſi è lecito al Supremo. Pastore», non ostante, silºt
- - - 9ual
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qual' ogni Sacerdote riceve nell'Ordine, limitargli la giurisdizione

quanto è alle perfone s gli farà lecito ancora limitargliene quanto è

alle caufe ? Intorno a Durando, e Gerſone, ed al Gaetano , non gli

avrebbono que’valenti Dottori , ehe dimoravano in Concilio , con

tanto errore allegati ; ſapendo com’effi non mettono in forfe la po

tenza nel Papa đi riferbar’a sè altri cafi oltre a'congiunti con la Sco

munica, ma negano, ch’ei la ufi di fatto : e penfano, ch’ei di fatto

non fi riferbi , fe non l’affolvere dalle Cenſure : Nel rimanente, e

Đurando , e 'l Gaetano affermano , riferbare i Veſcovi a sè molti

cafi non puniti con la Cenfura. : nè di quella rifervazione contradi

cono il valore. Ed in ciòche il Soave dice aver foggiunto que Teolo

gi; gli Autori antichi non ragionar di rifervazioni , fe non intorno

a peccati pubblici; non avrebbono effi confuſo , come confonde

queſt’ulomo pubblici , cọn Eſteriori. Non è in costume il riferbar

l'affoluzione de peccati meramente interni , come di tali , che nè.

apportano fcandalo , nè djfturbano con opera malvagia , e nociva

il buon Governo del Comune : Onde non avendo effi bifogno di

queſto per altro sì duro freno della rifervazione : è ſtata oppinion

di Maggiore , e di Sot5 » ch'ella come irragionevole , o farebbe nul

la » o illecita almeno. Ma ſopra questo non era luogo di trattare :

perciocche la diffinizion del Concilio fi tien ful genere, e vuole che

il riſervare fia fatto in edificazione, e non in destruzione. E per di

rein, breve : Non vedeva coſtui con quanta ſciocchezza, e però

con quanta diffomiglianza dal vero faceste difcorrere perſone sì ripu

tate ? Imperocche tutta l’opera veramente confisteva in far'intende

re » come » avendo i Sacerdoti la facultà univerfale d’affolvere in

virtù dell'ordine, poteste il Pontefice limitarla loro inverfo il valor ,

dell'atto : quando per la ſteffa regione non può loro limitarla verfo

la confagrazion dell’Eucaristia. Poi, dimostrata nel Pontefice una

tal Potestà per la cagione faldiffima riferita da Noi, che produce il

Concilio; non rimanea difficultà nel far più, o meno, rifervazio

ni º queste » o quelle , fe non quanto è alla prudenza , della quale,
e non della poteſtà , ragiona il Cancellier di Parigi , ed alla quale hà

riguardo parimente il Concilio, dicendo ch’elle fi ufino in edifica

2iºne » e non in destruzione ; E così di fatto i Pontefici Romani non

fogliono riferbare a sè altri cafi, che i puniti di Scomunica : ed ufa

nº di limitar’anche a’ Veſcovi, ed a Prelati Regolari la libertà di
nifervare. |

, : DCCLX. Le calunnie poi degli Eretici, che queste rifervazio
ni fieno panie di moneta, tanto era lungi da impoſſibilità di riſpoº

\, v • I i i * · fta 9
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sta: come il saave finge efferfi profferito da lingue sì prudenti; chéi:

lefvanivano di leggieri con proibire » che per l'aſſoluzione dei cafo

riferbato fi costringa il Penitente à verun pagamento, fecôndo che

fu proibito dal Cardinal Campeggio nella醬 ; li qualë

non diffe mai , che'l rifervar'i cafi foffe un'uccellare a danari, ċomé

il Soave preſuppone : ma nel Capo norio, a fine che a cönfestori fi

chiudeffe la via di ſtudiar a guadagno più di danari, che d'anime,

mentre mandavano i Rei di gráví peccati quà , e là, con grán di

fpendio di pecunia , e di fama : Statuì che tutti póteffero affolvere

i Laici da cafi riferbati a’ Vefcovi, ſalvo gli Eretici , i Micidiali ,

e gli Scomunicati : nulla però alterando quanto è a'Cherici : e vie

tando che per l’affoluzione non fi prendeffe mai fe non qualche vo

lontaria limofina : Orfe d'úha Scrittura stampata, e contenuta nel

la Raccolta de'Cóncilj Generali , e Províngiaii , ardì costui mentir

sì sfacciatamente, e anche dipingerne la menzogna in bocche tańto

autorevoli , per la ſperanza da lui concetta , che il più de Lettori

non andarebbono a chiarirfi del vero : quat fede crederemo » che

offervi nelle memorie riposte ? ' ' ’ “ ”. -

$. DCCLXI. Si fà lecito fimilmente di colorîre, che i medeſimi

Teºlogi di Colonia riprovavano che fi condannaffè nel canone decimo

l'interpretazione ivi riferita fopra le parole di Crista, Ciò che leghe

rete, &c. da che tale interpretazione è formalmente , ed efpreſſa

mente di Teofilatto : onde il condamnärla avrebbe data allegrezza

agli Avverfarj. Teofilatto non è Padre, nè sì antico , nè sì venera

bile nella Chiefa, che il condannar un fuo detto foffe per dare gran

de allegrezza agli Erėtici : Anzi fu egli propriamente Scifmatico ;

quando fopra il Capo terzo di San Giovanni in quelle parole ; Qui è

fupernir venit, sre. Biafimò con manière ingiuriofe la Chiefa Lati

na , che infegna lo spirito-Santo procedere ancora dal Figliuolo !

Ma che diremmo, (e Teofilatto ſcriveffè tutto'l contrario ? L'inter

pretazione dannata nel cánone decimo del Concilio è, che le parolº

di Cristo in San Matteo, ciò che legherete, &c. E in San Giovanni -

Di chi rimetterete, cº-c. non rifguardino i foli Sacerdoti, ma tutti

i Fedeli : onde ciaſcuno posta rimetter'i peccati, o púbblici per via

della riprenſione, a cui fi acquieti il penitentë : o ſegreti per la

fpontanea fua confeffione. Or veggiamo quanto ripugni Teofilatto

ad un tale intendimento. Egli commentando quel paffo di San Giº

vanni così difcorre : si hà ăn dire; che di: loro uulipotesti, e aº dº:

no ſpirituale , non di riffeitare i morti; o dija} le virti , na di

rimºrtere i p centi, pers foggiagilé : Di chi timetièrete i ?

* - ; : : ideه4
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e quel, chefegue : Ora di chi parla Teofilatto in quel vícenome loro,

a quali fien dette queste parole di Cristo? Immantenente il dichia

ra. Wedi oltre a ciò la dignità de Sacerdoti , ch’è divina, poiche è

proprio di Dio il rimetter i peccati. Onde a guifa di Dio conviewe

snararli: Perciocchè quantunque fieno indegni, che monta cit ? Señº

ºff ministri de divini doni , e la grazia opera mediante loro. Poteya

egli più chiáramenre eſplicare questo fecondo testo apportato in quel

Canône del Concilio, e la potestà data in effo come ristretta a Sacer

doti ? E il vero, che quell’altre parole allegate ivi altresì dal Con

cilio, e contenute nel Capo 18. di S. Matteo; cioche legherere ſºpra

la Terra , fono intefe da Teofilatto, del perdono, che poffa conce

dere ogni uomo per l'ingiurie private: dopo il qual perdono, dicegli.

che fiegue il perdono in Cielo, forfe in quella naniera, che anche

l’umana giustizia perdona più agevolmente i misfatti, dapoiche l'of:

fenditore hà impetrata dall'offefo la pace. Ma questa eſplicazione ,

benche men propria, e men litterale, non è quella , ch’è dannata

dal Concilio Dannato è, come dianzi vedemmo, chiunque affer

mí, que due luoghi del Vangelo effer talmente indrizzati a tútti i

Fedeli, che tutti postano affolyere da peccati : o da pubblici con la - *

pubblica riprenſione, a cui s'acquieti il peccatore: o da ſegreti con.

la fpontanea confeſſione, ch'egli ne faccia. Ora queſto feňtimento; .

fù sì lontano da Teofilatto, come dimostra non pure il fuo comento

da noi prodotto fopra qüel paffo di S. Giovanni, ma quel, ch’egli ,

fcrive fopraီ|ိုးCapo decimottavo di S.Matteo : Ivi dopo il men

tovato ſponimento delle parole ; ciòche legherete ở-c. paffi ad inter
pretar quell’altre vicine. hu ute volte peecherà contra dime ilimio

Fratello, e gliel rimetrerð? e vi fa queſta ponderazione. Aggiun

fe » peccherà contra di me : perciocchefe peccherà contra Dio, uouf

gliel poljo rimetter'io , che fonopartícolare, e privato, fe non avendº

iº per avventura l'ordine di Dio in condizione di sacerdote. Come

dunstge poteva furger'in mente de Teologi coloniefi, che quella con

da nazione , dettata dal Sinodo con paröle sì peſate, e circufpette,

andafta ferir Teofilatto ? : * * * * *

;:#DCCLXII. La terza obbjezione, attribuita dal Soave areo

łºgi Coloniefi ; è intorno a quello, che fù ivi decretato ſoprale pe

nitenze: narrando aver'effi diſcorſo in contrario, che la potestà di

legare non è intefa da Padri antichi d'ingiugnere le penitenze, ma

di far: aftenere dá sacramenti : E che oltre a cið lor pareva, che fi

dovesteក្ញុំ ùbbliche ; le quali fecondo
S. Giegotio Papa fonodi ragiòn divina; e ſenza l'uſo delle quali »

---- 7 , , 7 , , , ; º * * * * * * I i i 2 ** -- « , » » aline- -- «
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almeno inverfogli Eretici, ei pubblici peccatati, non fi farrebbe

liberata mai la Germania. Non voglio quì opporreal Soave il dianzi

lodato da lui Teofilatto,il quale ſopra il Capo 16. di S. Matteo dichia,

ra la potestà delle Chiayi date agli Appoſtoli, eda Veſcovi ſucceſſoa

ri, di legare » e difciarre: chefia di ſciorre gom l'indalgenze, e di

leĝare colla penitenza: perche Teofilatto, non estendo vivuto ſe non

dopo il decimo fecolo» non merita il nome d’antico. Ma forf per

antico riconoſcerà ci San Gregorio; il quale fiorì più di mille anni

già fono, ed è da lui allegato in queſta materia : in verità egli chio

fando il libro 1. de'Rè, così dice. La mortificazione del penitente

è idonea a cancellare i peccati » ove fia stata comaudata dal giudicio

del Sacerdote » quando da lui , eſaminate, le azioni, di,quei, chef

confeſſano » a mifara della colpa à decretato loro il peſo della morti

feazione · Offervifi , ch’egli pone come certa nel Sacerdote l'autori

tà di comandare a chi fi confestà, la mortificazione a mifura depec

cati : e che ad una tąl’mortificazione affegna virtù ſpeciale di cancel

dargli , la quale non può venire ſe non da ordinazione divina : nè

Dio altrove di ciò diſpone, che ne’dueluoghi prenominati del Van

gelo. Ma ſenza fallo non firifiuterà perantico Leone Magno, coe

taneo del Concilio Galcedoneſe, e però di quella età» in cui, ezian

dio a parer di Lutero; la Chieſa durava non corrotta. Or queſto

Santo nella lettera 91. a Teodoro fcrive. Il Mediatorà di Dio, e de

gli Uomini , diè questa poteſtà a’ Preposti della Chiefa , cbe a quei »

che fi confeſſano, deffero l’azioa della penitenza ; echèJ? foſſero pur

gati con la foddisfitziqm convertevole » fawaaneetéſſero dt/a cºmunione,

de sacramenti per la porta della recºnciliaziouri, Ecco in qual no

do ſa potestà di legare, fecondo gli antichi Padri, era interdire l'uſo

de Sacramenti : cioè imporre la penitenza, con obbligazione di non.

accostarfi a’Sacramenti prima d’averla alemipitas la qual’obbligazio

ne però non era univerfale ; o effenziale, ciò ehleriiditamente dimo

ftra con molti Sinodi antichi il Cardinal Bellarmino : Vera ஒஇல்,

che in questa parte, ficome in tutto il festo, S. Cipriano fu rigoro

fo : Onde in conformità d'una tal ſua rigidezzanel fermone de'Căduti

riprendendo certi » che ad interceffione di quei » che stavano in gºr

º cere đeftinati al martirio » tammettevano alla comunion della Chie:

fa alcuni peccatori avanti , che aveffero mandate ad effetto le ingiun

te penitenze, parla in questa forma - Contra il vigore dell'Evange:

dio » contra la legge di Dio, perஅ;
! altri la comunicasiowe; pace nulla, e falfa, perieeleſa arbi la dè,

*eitinutile a chi la riceve ... Nºn cercano/*paaienaa della Sanitº?: về

! 2a: 1 - - |- * . . . - la
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ln vera medicina della foddisfazione. Sì che non può dubitarfi che i

Padrilạntichi non ricoņofceffero, quella facultà di prefcriver peni,

tenze a peccatori pentiti-effer nella Chiefa, ie ne Sacerdoti fuoi per

difpofizione di Cristo , e dell’Evangelio, e di quelle steffe parole,

che fono artecate dals Concilio : · Ma il Soave prende equivocazione

dał particolare all'univerfale; lina delle penitenze ufatefi era il far

astenere per qualchetempo-da’ Sacramenti , o fenz'altro gastiga, p

finche il peccatore aveffe data la ingiunta foddisfazione: e quindi

egli tratto in errore fà dire a Coloniefi, che i Padri non intendeva

no per potestà di legare , fe non d’impedir l'ufo de Sacramenti : illn?

altra fpecie di penitenze eran pubbliche ; le quali coſtumavanſi con

maggior frequenza, che ora , nella Chiefa antica:. El Soave affer

main perſona degli fteffi » che S.Gregorio le stimò di Ragion divina,

confondendo la Ragion divina, cheºtoncede alla Chiefa l'autorità -

d’imporłe, quando le giudichi opportune , il che vuole S.Gregorios

ed è verístimo: con una Ragion divina , che obbligaffe la Chieſa ad

imporle fempre : il che non accoltofii mai al penfiero di S.Gregorio.

Nel reſto s per qual riſpetto non fi riponeffero in ufo » l’hà confider

rato davanti il Soave medefino, là ove introduce il Cardinął Pucci

che'l diffuade al zelante Papa Adrianos: moſtrandogli, che pullu

lando le recenti Erefie per cupidità di larghezze, e per impazienza

di vincoli , a non era utile mediciną i l’ accreſçimento delle stret

C6ZZe . · · · · · · · · · · · · * * b * c * * * * * * .... , :::* t ~ 4.s

: 4 DCCLXIII. . În ultimo luogovuor il soave, che i Teologi

Colonieſi richiedeffero la determinazione di qualche fegno esterio

certo per matería del Sacramento : imperocchè d'altro moda, non ſi

riſpondeva mai all’obbjezione degli Avverfari eMa fotfe non è fegnp

efteriore certo da confeffion de peccati ? Qual obbjezione fi può męß

tere º campo », non dirò infolubile, madegna d’effer foluta, contra

di ciò ?ll voler poi determinare queſta confestione ad una particolar

maniera di fegni » come farebbe a parole, & a parole ſpeciali sera

ano strignerla oltre alla difpofizione di Cristo : il quale degnandoſi

d'accomunar’un talbeneficio anche a’mutoli » s’è contentato di tut

requelle ſignificazioni del peccato, e del pentimento, le quali o per

- natura vio per ufo degli llomini , fono intefe, e che bafterebboņo

per altri atti legittimi fecondo il diritto naturale » e tolte le folenni

tà preſcritte dalla Ragione umana : Altramente potrebbefi anche ri

chiederPer materia dell'Eucaristia un pane » e un vino determing

to : come » per figura » Riù tosto il vino bianco, chel rosta nel

“Pare più toßoazzimo ºghe lievitato. In ſomma la materia di ciąe -

ò , - - CuIą :- -

-
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cun Sacramento stà dentro a que limiti, che furon preferitti da cei

fto, e che fi raccolgono » o dalle parole dell’Evangelio, o della era

dizion della Chiefa : nè queſti fi poffono o allargare, o rittingnere »

Il mezzo • con cui ſtà la virtù nell’offervanza della Legge, non tro.

vali con altro compafo , che con la volontà del Legislatore. . . . . .

· §. DCCLXIV. Diſcende il Soave alle cofe opposte da? Teologí

Francefcani , e narra , che due decifioni difpiacevano lora oltre me

do ne recitati decreti · La prima era , che i trè atti mentovati del

Penitente fi chiamafero materia del Sacramento : parendo loro, che

la materia debba effere cofa applicata dal Ministro al recipiente -

Ora io rifpondo, che ně poteva loro ſpiacere ciòche il Concilio non
- diffe 9 perocchè, non chiamò egli quegli atti materia » I113 quaf 224

teria, del Sacrameuto: e così venne più tosto a confermar la fen

- cenza di Scoto , ehe non fienveramete materia່ກ Fimລnea iບo

go per diſputar fopra ciò ; quando Eugenio Quarto, e feco il Con

cilio Fiorentino nel decreto degli Armeni, aveva ufata la ſteffa for

ma di parlare: Più verifimile parrebbe, che foffe increſciuto a'Fran

cefcani cidche il Soave quì confonde come uno steſſo con la diffini

zione fuddetta : dico l’affermarfi dal Concilio, che queste operazio

ni del Penítente fieno parti del Sacramento, volendo Scoto , che fie

no bensì neceſſàrie circustanże, (nel che is allontanò dalla Ereſia

de’moderni ) ma non già pºrti : benche in ciò fu eſplicato da Dot

tori Francefcani in fenſo non contrario al comune, ficcome fù no

tato nel 4.2.2o. E'ben più aperta la malignità del Soave nel recar le

rágioni contra quel , che in queſta inateria fà decretato in Concilio:

tacendole foluzioni, benche notiffime, e faldiffime : Apporta egli

in perſona de Francefcani contra il predetto articolo la parità del

Battefimo, a cui pur la contrizione è richiefta : nè per tutto ciò ella

è parte di quel Sacramento . Ma qual diſcepolo di Teologia non hà

imparata la riſposta ? Quando non ad ogni Battefimo la contrizione

è neceſſaria , com’appare in quel degl'Infanti : dal che fi fcorge, ch’

ella non è parte di effo: ma folo fà di mestiere avant all’infufion

della grazia in chi hà peccato attualmente, per la regola generale »

che la colpa volontariamente contratta non fi perdona finch'ella non

ceffa di rimanervolontaria : il che avviene per opera del pentimen

to quanto è al preterito : e del proponimento inverfo al futuro: am

bedue contenuti nella contrizione , o fia la perfetta, o fia quella

contrizione imperfetta, che per altro nome fi dice attriziowes. Là

dove non ci può mai aver’cafo , nel quale il Sacramento della Peni

tenza produca appieno i fuoi effetti, come ben parla Cు
:: - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - EIl
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fensa º menzionati attí del penitente. - … *

- $. DCCLXV. La feconda cofa fpiacevole a’Francefcani (fe cre

diamo al Soave) era la deciſione, cheºl Sacerdote veramente affolvef.

feye non přừtoſto dichiaraffe il Penitente affoluto in virtù della pre

cedente centrizione. 1ł Soave hà ſtimato ciò verifimile, perſuaden

dofi, che i Francefcani fofteneffero, che la contrizione al Sacra

mento fi richiedeffe perfetta, e così tale , che toſto, ed innanzi all?

aſſoluzioue cancellaffe i peccati : come tenne il lor San Bonaventu

ra, feguendo in ciò il Maestro delle fentenze : Ma nè fù vera tal co

fa : poíche quell'unico, il quale difeſe ciò in Trento, non era Fran- . .

cefcano : Ed egli il difefe in modo, che tuttavia fi verificaffe rimet

terfi i peccati dal Sacramento; come narrammo. Nè i Franceſca

ni avevano cagione di renderfene malagevoli : da che non folo

il precipuo loro Dottore Scoto aveva infegnato il contrario ,

ma la fentenza del Maeſtro , e di San Bonaventura pareva,

già ripugnante alle parole del Concilio Fiorentino , ove dice

fi che l’effetto di questo sacramento è l’aſſoluzion da peccati , e non

poteva il Concilio preſente ufare altre forme più ritenute verfo tal'

oppinione, volendo produrre, come dette con proprietà quelle pa

rôle dell'Evangelio , che fońó la bafe di questo Sacramento, e che gli

Eretici torcevano a fenff metaforici : le parole, dico, nelle quali fi

commette a’ Sacerdoti la poteſtà di legare , e di ſciorre. Perciocche,

fe permettevafil'interpretazione, che ſciorre fignifichi diebiarare.

uno effer già prima difriolto , egualmente fi potevano ammettere

tutte l'altre interpretazioni traslate, ed improprie. Onde più di

cinquecento anni fon già trafcorfi , da che a Riccardo di San Vitto-,

re , Teologo per altro di fingulär pietà , e modeſtia, parve tantor

strana quella fentenza non ancora ně abbracciata , nè contradetta,

da sì chiari Maestri , come più moderni di lui, che quantunque

non fofero allora preceđute lê dichiarazioni de prenominati Con

cilj , non potè raffrenarfi dal chiamarla meritevole d’irrifione , più .

che d’impugnazione. Ma chifủ che ingannò il povero Soave intrar

lo a credere , e ad'affermare si francamente, effere questa oppinio-,

ne di quaſi tutti i Teologi scolistiċi, efenſo aperto di S. Girolamo ?

Frà gli Scolaſtici öltre a due antichiffmi, Riccardo, ed ugone del--

la steffa Patria, ed età , posto annoverar san Tommafo, e Scoto , .

con un'immenfo efercitổdi lor feguaci. lntorno a San Girolamo » :

vorrei fapere di quale ſtåmpa l'ebbe costui per trovarvi ciòche non ,

fiềpotuto matrinvenire nelle stampe comuni? Ma uſa quì il Soa:
ve un::arià infonia; di riferir la riſpoſta recata da” ಹಗ್ಗ del
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ecreto : Che non era dannato per Eretico affoduraments cßt diceva,

l' aſſohezione effere una dichiarazione, che i peccati fono rimisji: na,

che i peccati fong rimeſi a chi crede certameente , che rimeſEglifa

wo : perilche vien comprefò il folo parer di Lutero : Mi effi non re

stavano fodisfatti , affermando » che dove fi eratti d'Erefa, convien

parlar chiaro , e che per tutto non vi farà uno, ehe dia questa dichiae

razione. Se il fentimento del Concilio foffè stato qual dipinge il

Soave, debitamente avrebbonoque Teologi defiderata maggior chia

rezza: Ma tutt'altro fi raccoglie dalle fue parole: eccole: Infºgna otrre

a ciò, che anche i Sacerdoti, i qualifono in peccato mortale, per vir

tà dello Spirito Santo : dato loro nell'ordinazione , eſercitano come

Ministri di Cristo l'afficio di rimetter i peccati : e che mal fentanº

coloro , i quali niegano a’ rei Racerdotiquesta poes/st?. E benche l'«f.

folazione del Sacerdote fa uma diſpenſazione d'alerui benefício, tat

zavia non è folo un nudo ministerio, v di annunciar’ il Vangelo » º

di dichiarare, che i peccati fono rimeſi ; ma in gaifa d'atto gin

diciale, nel qual da lai , come da Giudice , f profferifee la fen

fe}1&át • . . · · · · · , ., : - -

-, §., DCCLXVI. Ora , che virtù dello Spiriro Santo, data loro

nel Sacramento dell'Ordine , farebbe neceſſaria per folo dichiara

re, che il Penitente è riconciliato con Đio ? Non vedefi, che'l dub

bio cadeva in queſto, come postà riconciliar altrui con Dio chi è ne

mico di Dio : e che perciò ricorre il Concilio alla virtù dello Spiri

to-Santo, impresta nell’Ordine a’Sacerdoti , e non perduta con la

perdita della grazia ? Più avanti : Come farebbe diſpenzazione d'al

?rui beneficio il dichiarar meramente, che tal beneficio è ricevuto ?

In fine come non fono aperte quelle parole , Non effer ciò un nudo mzi

niferio di dichiarare , che i peccati feno rimeſi ? I difenfori di San

Bonaventura non gli fanno questo fcudo di paglia: più tosto dicono,

la fua oppinione non effer affatto rigettata , perche la medefima ri

concilĩazione precedente fi pone da lui come feguìta non in virtù

della contrizione fola ; il che voleva Pietro da Ofma , dannato ef

prestamente da Sisto Quarto, e tacitamente poi dallo steffò Concilio

ÎNostro ; ma invirtù del voto inchiufovi di ricever queſto Sacramen

to : Sì che rimanga nel peccatore , quantunque perfettamente con

trito, l'obbligazione di confestarfi:_E oltre a ciò, perch’egli affer

ma , che nell’atto medefimo dell’affoluzione fi rimette qualche de

bito perfeverante fin’ allora, cioè parte della pena temporale, che

riman’dovuta dopo il perdono dell'eterna ; e s’infondeanche nuova

grazia fantificante. Queste fon le difefe, che hapno qualche aPpa
|- rel) za
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renza per l' oppinion, di S. Bonaventura : e quando elle non pajano

fufficienti , non però quel Santo » e gloriofo Dottore perderà di ſtima

prestog Ulomini faggi, a quali è noto , che altri Dottori antichif

iimi, e Santiffimi » hanno preſo qualche errore º condannato poi dai

la Chiefa, o nella condannazione de Semiarriani , o de’ Semipela

giani + o nel giudicar ella qualunque bugia per colpevole ; o nel di

. chiarare » che i Beati veggano Dio con chiarezza » ed in altre diffini

zioni. Anzi il dar pregio d’infallibile ad un llomo privato, fareb

be un derogare a quel privilegio » che Criſto hà laſciato proprio de'

fuoi Vicarj - - - - - . - . r

---$. DCCLXVII. Siegue il Soave a riferire, che i Canoni furono.

stampati in Germania : e annoverale oppofizioni, degli Eretici Te

defchi z ma con quella parzialità , che fuol dimostrare l'Autore d’un

componimento attribuito da fe altrui , nella forma da lui ufata in re

citarlo: La prima è, ch’ effendo gli altri Sacramenti adombrati con

qualche figura nell’antico Testamento, pareva strano che Criſto aveſ

fe inſtituito quello della Confeſſione » di çui non ve ne appare nefun

ritratto. Affai vi fia contra di ciò una teſtimonianza di S. Giovanni

Crifostomo , nella quale, e fi riçonọfce la fomiglianza frà l’ombra ,

ch’ era di questo Sacramento nel vecçhio, e fra’l corpo a ch’è nel nuo

vo, e l’eccellenza , che'l corpo hà ſopra l’ombra. Egli nel libro 3.

de Sacerdotio, così diſcorre, Non ad altri che a’ Sacerdoti de' Giu

dei era lecito purgar la lebbra corporale ; anzi nè anche pargarla »

mà rà approvare che già falſe purgata . : A' nofiri Sacerdoti è conceſſo,

non dico approvare come purgata; ma purgare affatto, non la lebbra

del corpo, ma l’ immondizia dell' anima. E queſta figura contenuta

nel Teſtamento vecchio della Sacrameņtał Confestione, ed affoluzio

ne : fù offervata fpecialmente da Giovauni Fonfeca Veſcovo di Ca

stell'a mare, quando ragionò di tal fuggetto nella univerſale Adus

nanza del Concilio . . . . . - - ~

; s. DCCLXVIII, . La feconda oppofizione fi è, che nel Vangelo

non fono efprefie con ifpecialità le obbligazioni, e le azioni tutte di

器 Sąçramento, Chilo niega ? Ma ſe il Vangelo conteneste co

iſtinta chiarezza tutti gli articoli della Fede, appena farebbono mai

stati Eretici fra Criſtiani. Nè ancora i misteri della Trinità vi appa

jono così manifeſti, che non fieno bifognati per tanti fecoli molti

Concilia dichiararli. Questo fà palefe la neceffità di ricorrere an

che alla parola di Dio non iſcritta, ch’è la tradizione ; ed all’ infal-

libile Ihterprete dell' una , e dell’altra divina parola , ch’e il Vicar
* ..."." , . –

io di Criſto.
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$. Dcclxix. La terza è, perché il sacramento fù instituito

in quel detto del Salvatore : di :# rimetterite ở-e. Onde nella for

ina di effo dovrebbe adoperarfi la parola, rimetto più tofio, che affol

vd. La rifpofta è facile . Al valore del Sacramento l’una, e l'altra

voce faria di pari bastante, come nota il Cardinal de- Lugo: ma la

feconda è prefcritta per legge della Chiefa , a cui contravvenendo,

peccherebbe il Sacerdote. La ragione di tal Legge è, perche la chie. .

fa, e’l Concilio , riconofce l’inftituzione di questo Sacramento non

folo nelle parole mentovate di S. Giovanni , ma eziandio in quelle di

San Matteo : Ciòche legherete &c. e ciòche Sciorrete & c. Come il Soa

ve iſteffo pac’ anzi hà difcorfo. Onde non è meraviglia, che fiafi in

trọdptto dalla Chiefa nel rito della forma il vocabolo di folvere, o af.

folvere ; perocch’ effo, ed è contenuro nell'uno de fudetti luoghi

Evangelici, ed infieme è più fignificativo dell'atto giudiciale, il

qual s’ ufa in queſto Sacramento . ' - - -

ş. DCCLXX. La quarta oppofizione è : che, fe a’ Sacerdoti fù

data con quelle parole autorità non folo d’affolvere , ma di legare 3

la feconda dovrebbe conſtituire un’altro Sacramento ; o almeno lo

Reffo, con neceſſità di profferir questa forma : Io ti lego, fi come in

verfo della prima convien profferire questa forma. Io t’aſſolvo - Si ri

fponde . Perche non fia un Sacramento diverſo l’eſercizio del legare

da quello dell’affolvere, è chiaro. Il legar con la impofizion della

penitenza è un atto fufſeguente allo Sciorre , che fi fà con l’affolu

2ione : e dal valore di questa pende anche l’efficacia Sacramentale di

quella. Perche poi non fieno neceſſarie alla impofizion della Peniten

za quelle determinate voci, Io ti lego ſe parlafi d’una neceſſità effen

ziale, la ragione altresi è chiara, poiche, ficome abbiam detto, que

sta neceſſità effenziale nè anche è in quell’altre inverfo l'affoluzione»

ma folo ci è debito d' ufarle per non violaré il rito prefcritto delia

Chieſa : Se più avanti fi domanda, perche la Chiefạ hà prefcritte

parole certe all'atto dell’affoluzione; e nell’impofizion della peni

tenza fi è contentata d’ogni forma, che avefe l’equivalente fignifi:

cato: la congruenza di ciò è, perocchè l’affoluzione più rileva» ed è

più principale : e però le conviene maggior folennità, maestà º ei

uniformità, onde ancora fi pronunzia in latino: l'impofizion della

penitenza, che trova già constituita la fustanza del Sacramento, è di
minor conto. E dovendo al Penitente, benche idiota , eſplicarfi qual

foddisfazione gli fi comandi, biſognò che gli foffe parlato ": "R

linguaggio volgare, e con quel tenor di parole, ch Ant pu

acconcio al fuo intendimento, e che gli rendeste più tollerabile'i"
poſto peſo : . La

L



- ○･ · L l БАК О. - S E T.T. I, 349., -- */ 443

$. DCCLXXI. La quinta è, che mal fi raccolga l'obbligazio

ne di confestar diſtintamente tutti i peccati , dalla poteſtà giudiciale

data da Criſto di rimetterli » o di ritenerli : pereh’egli non hà diffi

tenziate due inaniere di peccati, altri da rimetterfi , altri da ritener

G : ma folo due forti d' llomini , altri , cioè i penitenti , a củi fi ri

mettono tutti ; altri , cioè gl'impenitenti, a cui fi ritengono tutti,

e però distinfe quorum » e quorum : Com'era fuggito di memoria al

Soave, che nel luogo sì ſpeſſo addotto di S. Matteo Criſto parla così.

Tuttele cofe , che legherete Jopra la Terra faranno legate in Cielo, e

tuti le cofe , che feiorrete fopra la Terra, faranno feiolte in Cielo ?

Ma quando eziandio non vi foffe altra diſtinzione ; che di penitenti ,

e d'impenitenti , non farebbe anche allor neceſſario il faper distin

tamente i peccati per conoſcere , fe chi ſe ne accuſa , è vero penitente,

con prontezza di laſciar le occaſioni profsime , e di prender l’altre

medicine Salubri , quantunque amare , che gli prefcrive il Con

feffore ? - - - -

§. DCCLXXII. · La feſta è uņa fallacia per ingannare il volgo:

cioè che gli Appoſtoli affai addottrinati nelle cofe celesti , e poco nel

la fottilità umane, non fapeffero quali circuftanze variaffero fpecie.

E che fe. Aristotile non aveſſe introdotta così fatta ſpeculazione , il

Mondo a quest'ora ne farebbe ignaro : e contattociò fe n'è fatto un ar

tícolo di Fede neceſſario alla falute Enorme equivocazione ! Io di

mando, fe innanzi ad Ariſtotile, quando Solone volle preferivet

nelle fue leggi alcuna pena al patricidio, per non dichiararlo poffi

bile a’ fuoi Cittadini ; ſapevafi che la circuſtanza d' uccider' il Padre

rendeva il misfatto d'altra natura, che non era un omicidio feinpli

ce: Se quando fù tanta diſputazione fopra l'affolvere , o nò , Oreſte

per l’ucciſion della Madre , quantunque adultera , e micidiale tra

ditevolmente del Marito padre di lui , e perciò fi laſciò fcritto, ch’

egli fù punito dal Cielo col dare in furoré : Sarebbefi fatto sì grande.

strepito per omicidio commeffo in altra perfona. Lo ſteffo dico dell'

incesto, edell’omicidio, quantunque involuntari, d' Edipo, per

li quali narrafi, ch’egli sè testò privaffe del Regno , e degli occhi :

Ed in breve , qual Gente fù mai sì rozża , che non diſtingueffe pers

falli d’altra condizione il mentir fenza lo ſpergiuro , o con lo ſper

giuro ; il rubare a luogo non Sacro, o al Tempio: l’ ammazzare il

privato » o’l Principe : il giacer con l’eſtranea, o con la figliuola ?

1 nomi bensì di Circu/tanze , e di Specie potevano effere ſtati intro

dotti da Ariſtotile ( il che nè altresì fù vero, avendogli effo ritrova

ti nella Piazza, e filofofatovi ſopra, non fabricati) ma la coſa figni

- К К К 2 * ficata
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ficata per queſti nomi è imprefa col lume dellą natura , Potè anche.

Ariſtotile effer’ andato diftinguendo , e ſpecificando quelle circustan

ze , che ſecondo il comune concetto mutano fpecie, e quelle, che

nò : il che di fatto nè pur fù opera di lui , ma più toſto de Sufſeguen

ti Morali. Del reſto, il conoſcer a grofio modo la diverfità ſpeci--

fica d'un peccato commefo con queste , o con quelle circustanze ,

è opera d'ogni ingegno mediocre : Nè il Concilio hà voluto dichia

țar” i penitenti obbligati ad una fcientifica fottigliezza in queſtą

eſpreſſion di peccati : ma folo a fignificar quelle circuftanze, chefe

condo il comune fentir degl uomini fanno, che'l peccato fi repuïti d’

altra natura , e fia fegnato con altro nome di fpecial turpitudine;

onde fe conveniffe al Servo impetrarne perdono dal ſuo Signore, o al

Suddito dal fuo Prinçīpe, non ſi terrebbono ficuri della conceduta

remiſſione » quando aveffero celataquella circuflanza. E ove ancora

un penitente è sì tardo, che non arrivi a queſto comune conoſcimen

to , bafta ch’egli eſprima quello, che sà con qualche ajuto del Con

festore, fenza effer tenuto più oltre :: Il che non gli farebbe ammeffo

intorno al valor delle grazie nel Foro umano, afiai men clemente del

divino. - - . ::: * · · · · -

. . §. DCCLXXIII. - La fettima è , che avendo riconofciuta il

Concilio nel Confeffore la perfona di Gindice, pareva una inco/fan

za il condamnar quelli, che diçevano, l’ aſſoluzion' effer un ministe

rio nudo di pronunziare : Effendo coſa chiara , che lº ufficio del Giu

dice non è , /e now pronunziare innocente quello » ch’è tale » e colpe

vole il trafgreffore,ma i/far di delinguente giusto, come s’ af rive al

Sacerdote, non fofiene la metafora di Giudice · Dovea queſt’ tlomo

ricordarfi » che fi contenevano in quel Concilio i primi Leggifti del

Criſtianefimo : onde conveniva andar più lento a condannarli come

errati ne vocaboli della lor profeſſione: Si vuol fapere, che fono due

maniere de' Giudici ; Alcuni femplicemente dichiarano le ragioni »

che già s’aſpettavano alle Parti: Altri , come efecutori di qualche

beneficio del Principe , danno alcun diritto , il quale non era nato

- prima della loro fentenza. E i fecondi fono que' Giudici , a cui fi

commette , ehe con cognizione di cauſa pofano graziare , difpenfa

, re, e fare altre ſimili azioni , come delegati dal Principe ; Diffi , con

cognizione di caafa perche in ciò è distinto, fecondo i Leggifti , quell'

- efecutore, che da loro è chiamato, mero da quello, ch’è chiamato,

4 misto · L’uno hà la mera efecuzione ; L’altro conoſce prima, fe

concorrono quelle circuflanze , che il Princípe richiede, e veggendo

le concorrere , fà il giudicio, e l’efecuzione infieme intorno alla

|- gra
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grazia. Or di questa forte è il Confeſſore, non dovendo egli affolve

re ciecamente ognun , che gliel chiede, ma fol coloro, i quali trova

diſposti fecondo la legge del Salvatore formata con temperamento di

giustizia, e di mifericordia : E perciò anche dicefi nel Concilio, che

črifio hà laſciato i Sacerdoti per ſuoi Vicarj , come Giudici , e come

Prefidenti ; Effendo proprio de Preſidenti , non folo il conofcere, el

dichiarare l’altrui ragione: ma il rivedere le conceffioni di grazia

indirizzate loro dal Principe , el mandarle ad opera, o nò; Secondo

che trovano le condizioni del fatto effer conformi , e difformi all’ in

tenzione del concedente. Che i Confeffori abbiano quest’ autorità ,

non di meramente dichiarare , ma di constituire altrui riconciliato

con Dio, lo raccoglie il Concilio dalla parola » rimettere. E lo no

tò S. Giovanni Criſoftomo nel premoſtrato luogo , dicendo, che lå

dove i Sacerdoti Giudei approvavano folamente, che la lebbra del

corpo foffe purgata : i Sacerdoti Cristiani purgano per effetto quella

dell’ anima. Ed in queſta Sentenza parlano ancora gli altri Padri :

Non fù dunque ciò una încostanza nel Concilio , ma una ignoranza

nel Soave, il quale ſtimò che ripugnaffe ad ogni qualità di Giudice il

dar nuovo diritto a chi non l’aveva . - -

ș. DCCLXXIV. L'ottava fà un grande fchiammazzo contra

una ragione addotta dai Concilio per la ſpecifica, ed individuale

efprefſione de peccati , cioè, affinche il Confeffore poffa dar la conve

nevole penitenza . Il che da lui è impugnato in trè modi. Il primo

è, perche di fatto s’impongono penitenze leggiere per graviffimi

peccati . Il fecondo , perche il medefimo Goncilio hà dichiarato, che

fi può foddisfare con altre opere ancora » e con la paziente tolleranza

de travagli mandati da Dio . Il terzo» perche il Confeffore non può

fapere, quanta penitenza foffe à mifura in questo Mondo per caffare

il debito di tale » o di tal peccato nel Purgatorio. Onde la notizia di

ftinta di tutti i peccati nol rende atto a prefcrivere le adeguate fodif

fazioni . Ma quanto è alla prima obbiezione , la morbidezza di mol

ti Confeffori non è ſenza mancamento : quando però l'infermità del

Penitente non perfuadeffe loro d’allettarlo nel principio della con

verfione con quelle maniere foavi : Nel reſto fappiamo che'l Concilio

nel capo 8. con parole graviffime ritrae i Sacerdoti da questa nociva

clemenza , acciocche non divengano effi partecipi dell’altrui colpe .

Onde l' errore d’ alcuni Confestori non hà da effer la norma per isti

mare il reato di chi fi confeffa. Maggiormente, che facendo effi la

parte di Giudice , e di Medico infieme , fpeffe volte a diverfa ſpecie,

e a diverfa frequenza di peccati , veggono effer’ adattato diverfori=

- - InC
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medio di penitenze. Queſt'ultimo baſterebbe per ſolver anche la

feconda, e la terza, ragione oppoſta . Ma oltre a ciò, quant appar

tiene alla feconda, benche fia vero , il Penitente poter' anche fod

disfare per altri modi ; che fi raccoglie da queſto ? Ognun sà, che

non è in volere del Reo il riufiutar quella determinata pena, che gli

è prefcritta dal Superior nella remiſſione, quantunque elegga di fare

un’ opera eguale: In altra maniera potrebbe anche dire il Penitente,

che non vuol penitenza veruna dal Confeffore , amando meglio di

pagar interamente il fuo debito in Purgatorio. Oltre à ciò, le azioni

nitenziali fatte con dependenza dal Sacramento, hanno ſpecial vir

tù pe meriti del Salvatore , & ex opere operato, come parlanole

fcuole. Onde affai più foddisfanno , che altre ſimili fatte per mero

arbitrio del Penitente; E però è in ſuo guadagno questa gravezza di

accettare, e di porre in effetto le penitenze ingiuntegli a proporzio

ne del fallo : Intorno alla terza è certo, che non può il Confeſſore fa

per determinatamente qual penitenza , fatta in virtù del Sacramento,

valeffe per cancellare adegual miſura il debito di queſti , o di que

peccati: ma certo è parimente, che dee ufare in ciò un giudicio mo

rale, imponendola maggiore , quando i peccati fono maggiori , per

quanto comporta la forza , e corporale, e ſpirituale del Penitente: e

în dubbio gli conviene inchinarfi alla parte più mite , a fine di non

accrefcer difficultà ad un Sacramento sì neceſſario, e sì arduo. Senza

che ,羈 parte della foddisfazione è un sì fatto rostore d’accufar fe

medefino, e di aprir quella circuflanza , la qual talora è di più ver

gogna, che la fustanza dello ſtefo peccato. E queſta una forte di pe

nitenza, che fe non è uguale, è ſenza fallo proporzionata ſempre mai

a qualſivoglia qualità, ed a qualſivoglia numero di peccati: Cioè do

verne arroflire innanzi ad un llomo, in cambio di quella pubblica

infamia, con la quale giustamente Iddio potrebbe punirli, benche ne

rimetteste la pena eterna. E di quanto prò al buon coſtume fia queſta

neceffită ordinata da Criſto della diſtinta confeſſione, per ottenere il

perdono, e per fottrarfi all'Inferno: quanto ella vaglia sì a raffrenare

li tlomini da vari misfatti, per tema di quel preveduto rostore, sì

ipoiad ammendare con l'ajuto del Sacerdote i traviati, a purgarli da

mali abiti , e a ridurli nel fentiero della falute : il confeffarono gli

stefli Eretici , quando tentarono di riporre con leggi umane quell'in:

stituzione, dopo averla effi levata con diſprezzo delle divine: Ma il

tentarởno indarno, perciocche, sì come Iddio ſolo ebbe fapienza di

ritrovarla , così egli folo ebbe , e potenza di farla comunemente ri

cevere , e leggiermente fopportare: operache faria paruta impoſſibi=

· · · * - - le



z 1 B R o s r r r 1 x 0. - 447

le a tutti gli antichi Legislatori - A niun de quali confannofi quelle

parole dette a Dio da S. Agostino, che parvero sì strane a Pelagio :

Damami quel » che comandi : e comandami quel, che vuoi . ;

$. DCCLXXV. Finalmente fi rifiuta quello, che narra il Soave

intorno al Sacramento dell'ultima unzione : Cioè, nel primiero ca

po di tal fuggette aver i Deputati mesto dapptima, ch ei fù institui.

to da Criſto in S.Marco al festo : mą poi efferfi avveduto un Teologo,

che in quel tempo gli Appostoli non erano ancora Sacerdoti : come

quelli, che non furono ordinati innanzi all’ ultima Cena : e però di

chiarando il Concilio, che il Miniſtro di tal Sacramento era il Sacer

dote, pareva duro, e pericolofo il dover in fequela affermare » che

Cristo per quel precedente fpazio aveffe voluto difpenfare a questa

legge, e dar loro fuer d' ordine potestà d'amministrarlo ; onde fi fè

cambiar la parola instituito in infinuato. La quale per avvifo di que

fto Autore vi ftà fconciamente come una pezza non bene intefuta al

resto del panno. Queſta narrazione hà le due ottime qualità , che

fpefo troviamo nella merce del Soave . La priņa dalle Scritture au

tentiche fi convince per falfa : Oltre a ciò, a chi anche non foffe in

formato intimamente del fatto, non è credibile · Diffi che dalle ſcrit

ture autentiche fi convince per falfa, perciocche nelle Congregazio

ni de minori Teologi, tenute a’ 22. e aº 23-d’Ottobre, e per tanto ·

quafi un mefe avanti alla formazione de Canoni , e della dottrina »

la quale opera non fi cominciò fe non dopo il principio di Novem

bre ; non un folo, ma varii di effi notarono, come tal Sacramento ,

non era instituito, ma figurato red infinuato in ciòche fi dice al capº

festo di S. Marco, fecondo che appunto hà dichiarato il Concilio:

E così nella prima forma proposta a’ Padri il giorno 16. di Novem

bre, avevanfi queste parole : Infºgna il Santo concilio , questa eſtre

ma Vnzione degl’ infermi effer veramente, e propriamente Sacramen

to del Testamento nuovo , instituito da Cristo, ma difegnato, ed infi

nuato dagli Appºstoli , i quali , come fi legge appreſſo Marco » unge

vano dº olio glº infermi , e questi erano rifanati. Ma per Giacomº

Appºstolo , e fratello del Signore nel capo quinto della fua Canºnica

Epifola , effre fato raccomandato a Fedeli, e promulgato ; con

quel » che fiegue: Aggiunfi , che ciò non era credibile nè pure à non

informati del fatto: perocchè quantunque alcuni 1 adri , non molto

antichi , e qualche Teologo, aveſſer fentito, che le unzioni mento

vate nel capo festo di S. Marco, e nel quinto di S. Giacomo , foffero

della fteffa natura , nondimeno il Maeſtro delle Sentenze ben” s’ac*

eorfe della diverfità; là ove affermando, che questo, sì come gli altri

Sacra
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Sacramenti , era inſtituito da Cristo, e fol promulgato da S. Giaco=

mo, niuna prova ne traffe dalla fudetta teſtimonianza di S. Marco:

sì come parimente non la recarono in prova di ciò , nè avanti di lui:

ugone di S. Vittore, nè dopo di lui Aleffandro d'Ales, S. Bonaven

tura, e gli altri Scolaſtici · Anzi S. Tommafo fopra quell’articolo del

Maestro nella ſua quistioncella terza, all'articolo primo, rende ra

gione; perche di tal Sacramento non parlino i Vangelifti : e per tan

to preſuppone,che non fia menzionato in quel paffo di S. Marco, del

qual’ egli non s’era punto alldra dimenticato, dicendo appreffo »

Tuttavia d'unzione d’olio fi ragiona nel Sesto di S. Marco ; Dal che

appare ; ch’ei non riputò quell’unzione come ufo di questo Sacra

mento , ma come un’appreſto, e una figura di effo, in quella manie

ra appunto : che fà il Concilio . Onde non è verifimile, ch’ effo Con

cilio ſenza fondamento di Padri principali, e fenza il confentimën--

to della ſcuola ; s’apparecchiaffe a questa diffinizione : e che l’avve

dimento d’un folo Teologo frà tanti dottistimi uomini nel ritraeste •

Vuolfi anche offervare » che Domenico Soto, il qual'era stato in Gon

cilio, quando fi fece il decreto della Giustificazione, e quando fi di

gerivano le materie de Sacramenti , ben doveva ciò aver poſto nella

confiderazione agli altri, sì come veggiamo, che'l confiderò nel Co

mento da lui ſcritto ſopra il 4. delle fentenze: Aggiungo , che l’op

pinion negativa non fi perſuade folo dall’ non effer ancora gli Ap

poſtoli Sacerdoti , quando S. Marco riferiſce l’unzione ufata da loros

ma perche tale unzione, per quanto accenna il Vangelo , rendea fo

lamente la falute del corpo se la rendea ſenza fallo : nè fi restrigneva

a pericolanti di morte , ma compartivafi a ciechi, a’ zoppi » e ad

ogni infermo : ed ancora perche davafi , per quanto fi può raccorre,

dal tenor della narrazione » eziandio à non battezzati, ed agl’ infede

li, e però agl'incapaci di Sacramenti . Quanto poi quel vocabolo »

infinuato fia poſto aeconciạmente, non è malagevole a intenderfi -

Anzi per oppoſito, fe il Concilio aveſſe affermato, che tal Sacramen

to fù inſtituito da Criſto in quel luogo di S. Marco, non abbifogna

va cercarne altra premulgazione ſeguìta dopo la partenza di lui dal

Mondo: baftando l’averlo il Salvatore promulgato agli Appoſtoli »

fattolo ſcriyere nel Vangelo , e laſciatolo nelle tradizioni : E però il

Concilio non annovera mai sì fatte promulgazioni inverfo gli altri

Sacramenti : Ma perche l’inſtituzione di questo non è nel Vangelo »

ed alcuni Scrittori s’erano fatti a credere , che foffe stato instituito

non da Criſto , ma da S. Giacomo, il che ripugna all’ univerſal,

diffinizione Precedente del Concilio nella SellioneSrin: avve

- º dulta
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dutamente, fi diffe , che fù infinuato cioè adombrato , e accennato

da Cristo ; in quel paffo di S. Marco · Onde poi S. Giacomo non l’in

ftituì, ma promulgò ciòche gli era ſtato commesto , ed imposto dal

vero Inventore , ed Autore · Sì come diciamo , che i Sacramenti del

Teſtamento nuovo fono infinuati , e figurati nel vecchio : Parmi che

al Soave nelle fue tante impugnazioni del Concilio s'adatti quel ,

che fù riſposto ad un’animofo studiante , il qual vantavafi d’aver

trovate cento contradizioni in un folenniffino Scrittore ; Cioè (gli

diffe un attempato Maestro quivi preſente) cento luoghi che non ave

te intefi . .

ș. DCCLXXVI. Ciò fopra la materia de Dogmi. I Canoni del

la Riformazione, come diceafi nel Proemio di cili , rivolfero il preci

puo studio a levare gl’ impedimenti , che fcontravano i Veſcovi per

correger i vizii degli Ecclefiastici, dalla cui diftiplina , e per l’au

torità , e per l’indirizzo, e per l’efempio, intendeafi depender quel

la di tutti i Fedeli. Ciò fecefi in parte dichiarando le riformazioni

antecedenti , le quali, com’è l’ ufo della licenza ingegnofa , cerca

vano molti d’indebolire con fottili interpretazioni , e con aftuti ri

pari : in parte con aggiugnerne delle nuove: e fi statuirono ancora

novelle provuifiorii intorno ad altre meterie : ficcome può vederfi nel

capo primo , fecondo , e terzo, notati nell'$.23o.23 1. e 232. A que

fti trè capi di riformazione appone il Soave la fua chiofetta. E pri

mieramente volendo biafimar la Chiefa , viene a lodare, non fe ne

accorgendo , il Concilio : perocchè amplificando i mali, che in quel,

tempo regnavano,fà difcernere a lettori per contrappofizione al pre

fente , l’utilità dell’applicata medicina. Benche bramofo di parvifi-'

car’ancora l'efficacia d’effr, riferiſce , che da più avveduti fi conob

bero effer di leggier prò quelle ordinazioni, quando i Prefidenti ne

garono di nominarvi i privilegi del Pontefice, o del Sommo Peniten

ziere : i quali ſenza nominazione efprefa, per fentenza de Canonisti,

hon s’intendono mai annullati , o riftretti , nelle generali difpofizio

ni : ma che nondimeno i Veſcovi fi contentarono per non poter’ al

tro: Crediamo noi , che , fe i Veſcovi ragunati in Trento la prima

volta , benche tanto minori di potenza , e d’ estimazione, refifteva

no sì gagliardamente in cofe molto minute, come fi è ſcorto in più

luoghi dell’Iſtoria prefente : ora che vi erano gli Elettori , e i Prelati

Germanici (Nazione che tutta fpira libertà, e richiede candidezza J

voleffero ad occhi aperti lafciarfi fervilmente fchernire con accettar

provvifioni conoſciute per ingannevoli, e fol di viſta ? Dove mai di

cono i Canoniſti, º che nelle rivocazioni, o ne riftringnimenti , il

- L l l Il 01nC
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nome univerfale di privilegj non comprenda quelli del SommoPeni

tenziere, e del Papa , quando per l’una parte il tutto fi opera con au

torità pontificia se per l’altra la materia è tale » ch'effi , e niuno in

feriore posta donarli ? Non è regola nota legale , che la legge fempre

s’intende in fenfo, per cui ella non rimanga vana , ed inutile ? Ma

ne fia giudice l’avvenimento : e veggiamo fe dopo questo diritto le

preterite conceffioni del fommo Penitenziere , o del Papa, fortiffero

effetto nelle vietate materie : E fe ne rimaneffe l’uſo di concederle in

avvenire . - * * *

§. DCCLXXVII. Il quarto, e quinto capo , citati nelli §.233.

2 3 4. parimente dal Soave non fon laſciati ſenza la luce delle fue no

te . Riferifee , che a’ Vefcovi deſiderofi di ricuperar tutta la giurif

dizione perduta , l’eccezione parve molto maggior della regola, men

tre tante Comunità grandi rimanevano efenti . Ma che il Legato

avendone ſcritto al Papa, ricevette ſubito la riſposta , vietando l’ al

terar queſto articolo, sì come altre volte eſaminato in Roma ; per

che volevafi mantenere l’autorità della Sede Appostolica con sì fatte

efenzioni , fpecialmente de Regolari. Io non niego che un de Profit

ti, che arreca l’efenzione de Regolari dagli Ordinari , fia il mante

ner i autorità della Sede Appostolica, ſecondo l’inſtituzion di Cristo,

e'i ben della Chiefa: veggendoſi che ogni Governo monarcale per

confervarfi illefo, hà biſogno d’aver in qualunque Provincia qual

che nervo prevalente di fudditi non ſottoposti à chi è quivi Superiore

immediato, e perpetuo : Ma oltre a ciò, per la medefinna efenzione

fono altri potentiffimi riſpetti da noi altrove riferiti , dove c è cons,

venuto diſcorrere un’altra volta contra il Soave dello stefo argomen*

to. E ciò fi dia detto intorno alla convenienza di tal privilegio, quan

do in prima fù dato: Quanto poi è al confervarlo, e ne Regolariº
e nell’altre prefate Comunità ; la più falda, e manifeſta ragione sì દે

il non follevar tanta caterva d' uomini, che uniti fon formidabili

a tutto’l Mondo, in materia di sì gran fenfo, quanto è l’effer Posti

fotto un’infolito Superiore a perpetuo. E perciò fappiamo , ch’è inº.

fegnamento de’ Medici ; e de Politici, il non commover’ una gran"

maffa dº umori eziandio corrotti, o fia nel corpo naturale » o nel Ci

vile. Onde io m’avvifo, che ove il Papa ſpontaneamente offeriste di

rimettere tutte le Comunità efenti fotto giuriſdizione Epifcopale •

i Veſcovi più zelanti, e più Savii, per quiete , e pubblica, e Priva"

ta , fupplicherebbono a lui di non farlo . - - -

$. DCCLXXVIII. Contra il Sefto capo, nel quale il Concilio ,

premeffa gran querela contra i Cherici, che ufano- هسفنلقتنم vi
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statuiſce il rimedio, il Soave oppone, che la Clementina citata in

detto capo fol proibifce certo genere di veſti vergate, e fcaccate, le

quali non fi costumano all’età nostra : e perciò non veniva a propo

fito il quì rinovarla. Ma in fomma le perfone odiate fon come Pac

qua, in cui gli oggetti , benche veramente díritti , fpefio appajono

torti. Non feppe egli leggere, che alla Clementina prefata fi rappor

ta il Concilio in quanto è al gaſtigo per està impolto, con aggiugner

questa particella : rinovandola , ed ampliandola ? Che vigore hà tal

voce, ampliandola ? Con quella Clementina furon’ ordinate le pene

a chi portava alcuni veſtiti fecolarefchi ſpeciali ufati a quel tempo in

Francia , dove celebrofsi il predetto Concilio: ma ciò feceſi per una

ragione univerſale addotta in principio d’efla Clemeutina con quests

parole: Peròcebe , cbi gettate le vesti proprie convenienti all'ordins

fuo, prefume di pigliarne altre , e ſenza ragionevol cagione portarle

in pubblico: fi rende indegno della prerogativa di coloro, che profeſſa

no quell'ordine, decretiamo con la prefeite Constituzione, e quel , che

feguita: Valendo per tanto questa ragione in qualſivoglia veſtimen

to laicale, che il cherico préhda, il Concilio di Trento amplia a

tutti quegli abiti le pene della detta Constituzione . * -

$. DCCLXXIX. Il fettimo capo stabiliſce le pene contra chi,

commette omicidio volontario; Ed il Soave piglia destro di riprender.

la Chieſa Latina , in cui hanno luogo le diſpenſazioni dall’Irregola

rità grazie ignote, dic egli , alla purità dell’altre Chiefe. E non,

hà vergogna di comparar l’altre Chiefe con la Latina ? Ed è sì cieco,

che non vegga , come il Cristianefimo diſtinto, e non defcendente

dalla Chieſa Latina, è al preſente un cadavero; anzi meno d'un Ça:

davero, poiche non ferba la figura » non che lo Spirito di Chiefa ?,

Senza diſciplina, ſenza lettere, ſenza unità , ſenza fermezza di riti ,

fenza divozion di cultori ? E le ufanze di coſtore vuol’ egli oppprre.

alla maestà , alla regola , alla Santità della Chiefa Latina ? Dove hà

egli trovato mai, che buona Repubblica fia quella , dove la grazia,

e'i perdono fieno impoſsibili ? Và innanzi a dir, che i rimedi ufati

'contra l'agevolezza delle difpenfazioni verfo i Cherici micidiali »

erano fiacchi: perciocchè ſempre rimaneva in balia del Pontefice il

derogarvi in vari modi, sì che valevano a crefcer di effe il prezzo,

non a ſcemarne il numero. Solo Iddio può ufare fchermi più forti :

perocchè a tutte le leggi degli ulomini poffono derogare gli uomini ,

Anzi alle divine ancora , fe non poffono derogare, poffono contra;

, riare » e permetterne la violazione impunita - Ma chiunque fi per

Guade » che rimanga di fatto quest’ agevolezza » Avenga, in Roma », e
· : »! - L l l 2 |- * cer- '
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cerchi difpenfazione d’irregolarità per omicidio volontario infidiofo,

che ſenza fallo ricrederafsi . , * -- " ". . . . ., ..

$. DCCLXXX. Nel capo 8. 9. e 1 o. il Soave intreccia unafua

favola : Che i Regolari tentafero di riaver le Badie tolte loro antica

mente,e date in commenda a'Cherici Secolari: E che i Veſcovi fopra

ciò gli favorafero: ma che veggendoſì da Prefidenti il pregiudicio di

Roma, prendeffero quel sì picciol temperamento. Può fingerfi cofa

più incredibile eziandio al volgo ? I Regolari , che avevano tanto bi

fogno d’ effer ſoftentati da Roma neloro privilegi contra le infanzie

di molti Veſcovi , tentar” un’ impreſa tanto pregiudiciale al Senate

di Roma » che privo di quelle Badie rimarrebbe privo del vitto ? Sen

za che, potevafi mai fperare, che vi confentiffero i Potentati Cristia

ni , i quali ne ottengono la nominazione di tante, e di tanto ricche ?

Fù già veduto nel fine del Sinodo, che la più dura difficultà , incon

trata dal Concilio in qualche Regno per effer qui accettato » fa quel

poco stesto, ch’egli ordinò in questa inateria a reintegrazione de Re

golari. Dall'altro lato i Veſcovi, molti de' quali poſiedevane sì fat

te Badie , e molti altri poteano fperare?che , falendo al Cardinalato,

ne confeguirebbono ; con qual’ utilità umana avrebbono promoffa

una tale imprefa ? Dico , utilità umana, perche con queita il Soave

-mıfủra i pareri. Quanto all'onor di Dio, è affai manifeſto, quale

fcompiglio recherebbe ciò nella Chiefa. Il dir” egli poi , che il tempe-.

ramento fù di leggier profitto, perciocchè già fi erano dati in Com

menda tutti quei Beneficj Regolari, che dar poteanſi ; è un dimen

ticarfi di tanti Conventi , e Monasteri dovizioſiſsimi » ch'eſsi tengo

no anch’ oggi in ogni parte del Mondo . .

z ș. DCCLXXXI. Intorno alla Seſſione Decimaquinta , nella

quale fù decretata la prorogazione della fufſeguente Seſsione pel'gior

i no 19. di Marzo : e di dar nuovo Salvocondotto a’ Proteſtanti , e di

prolungare le decifioni destinate fopra il Sacrificio della Meffa, el

Sacramento dell’Ordine, ficcome fù detto ſopra nel §. 245. fiamo li

beri dalle calunnie del Soave » delle quali non fà egli eſente la Seſsione

Decima Sexta nella quale effendofi statuita la foſpenſione del Conci

clio per due anni per le caufe apportate nell §. 247. e feq. e che frat

tanto il Sinodo confortava i Principi , e Prelati Cristiani , che per

quanto apparteneva loro di ragione, offervafero, e faceffero offer

vare nelle loro Signorie, o Chiefe, le cofe fin’ a quell’ ora decretate,

e statuite , il Soave non teme di narrare, che furono riprefi agra

mente nella Corte Romana i due Nunzii ; perche nel Decreto eforta

vanfi i Cristiani all' offervanza delle coſe ſtatuite in Concilio , ſenza

- rifer
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»fiſerbarle l’antecedente confermazione del Papa , mancando la quale,

mancava in effa il vigore fecondo la dottrina infegnata in Roma : ed

afferma, che v” ebbe chi diffe , e loro , e tutti i Veſcovi confenzien-

ti effer perciò caduti nelle Cenfure: Ma non fi legge forfe stampato a

acaratteri d'Anverfa il Concilio con tutte le recitate ſcritture l'anno

1 564.E non hà recitato il Soave fteffo, che in quel decreto fi riferbò,

il confentimento, e l’autorità del Papa, e della Sede Appostolica ?

Al rifiuto d’una sì folenne bugia convien aggiugnerfi lo ſcioglimen

to d’ tina fua cavillazione. Perche (dic’ egli) negavafi a’ Proteſtanti

il diſputảr contra i decreti già ſtatuiti in Concilio, fe queſti manca

vano di certezza infallibile, finche non foffero dal Pontefice rafferma

. ti ? La ragione è pronta : perch’erano raffermati per effetto ſuccefli

vamente, fecondo che’l Papa ricevutane contezza , gli approvava per

fue lettere a’ Preſidenti » gli facea pubblicar nelle ſtampere con altre

varie fignificazioni gli comprovava : E quando tutt'altro foste man

cato, quelle medefime rifpofte pubbliche rendute da Paolo , e da Giu

lio, or in voce agli Oratori Ceſarei , or’ in ifcritto a Carlo Quinto »

e agli Ecclefiaſtici d'Alemagna, con domandare » che le cole già dif

finite non fi metteffero più in litigio, fariano valute d’efficace ap

provamento: Benche nel fine del Concilio , acciocchè di tutto rima

neffe una più folenne, e più falda memoria ne’ fasti della Chiefa , fof

fe prudentemente » e richiefta dal Sinodo, e fatta dal Papa la genera

le , ed efprefa riferma d’ogni cofa : non effendo nuovo, che un me

defimo atto fia più volte riconfermato per abbondanza di cautela »

e per accreſcimento di maeſtà, in quel modo » che ad un magnifico

edificio fi pone maggior numero di colonne , che'l fofficiente a fa

ftentarlo. Segue il Soave a dire in biafimo del Pontefice » che là dove

la fofpenſione fà ſtatuita per due anni » durò poi dieci: Lo ſpazio di

due anni fù nel decreto affegnato condizionalmente, fe ceffaffero gli

oſtacoli in queſto mezzo, cioè le difcordie frà Signori Cristiani, le qua

li durarono fin’ agll ultimi giorni d’Arrigo Secondo » e al Ponteficato

di Pio Quarto: nel quale toto fi ripreſe , e fi mandò ad opera il pro

ponimento di richiamare il Concilio.- ;

§. DCCLXXXII. Schernifce egli appreſſo il ricevimento fatto

• dal Papa in Conciſtoro del Patriarca Affiro , venuto a rendergli ubbi

dienza per nome di quella Criſtianità , quafi artificio per compenfare

nell’oppinione del volgo con queſta vana fembianza la diffoluzion

del Concilio, e la perdita della Germania : il qual’artificio parimen

te egli afcrive ad una fimile accoglienza fatta già da Paolo Terzo al

Patriarca, e ad alcuni Veſcovi dell'Armenia: È ſeguitando il diſcor
... * * · · · - fo 2
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fo , afferma che una tale vana apparenza de Greci fù contrapposta đa

Eugenio Quarto al Concilio di Bafilea. Ma per ricomínciar da quest:

ultimo: fe il venire perſonalmente al Concilio un Imperador di Co

stantinopoli col fuo Patriarca, e con molti ſuoi Prelati, e Teologi,

è ſpecie vanased apparente 3 non faprei ciò , che fi poteffe nomináre

folido, e fustiftente: Quanto è alla ſommeffione del Patriarca Astrò

in tempo di Giulio (e lo steffo diço degli Armeni in tempo di Paolo)

conveniva egli forfe di rifiutarlo, quand’ effo, e a nome proprio » C

con lettere autentiche di que’popoli, involti per lunga età nella Scif

ma Neftoriana, fi rendeva all’ unità della Chiefa ? E registrato negli

Atti Conciſtoriali ll tenore di tali lettere, ove profeffano quelle Gen

ti, sì Ecclefiastiche, come fecolari, ubbidienza al Romano Pontefi

ce, chieggono la confermazione fua per l’eletto Patriarca Simone Su

lahan Monaco Bafiliano, e col ritorno di questo la meſsione di qual

che perfona idonea , che gli ammaestri nella Fede : E noa meno vi è

regiſtrata la profeſsione della medeſima Fede, che fece in Conciſtoro

il prenominato Patriarca. E più diffuſamente il corfo, e l’occafione

del fatto leggefi negli Annali Eccleſiaſtici appreſſo il Bzovio all’ anno

1553.Mentre il Soave poi ſcherniſce la Corte di Roma, che ne fà ma

ravigliofa allegrezza , rinfacciandole che la converfione non fù costan

te: guardifi di non dar a vedere , che li Schernitori di Roma fono

fchernitori fimilmente del Cielo, ove , c’ infegna Crifto, che fi fà

gran feſta per un Peccator penitente , benche i più di loro ricadano

poi nel peccato, Riduciamoci a mente quell’ ingegnofa dottrina di

S. Tommafo, che il negare com” opera di Dio uma pia deliberazione »

che poi non riefce durevole , è un’ approvare l’empietà manichea,

fa quale fà Dio autore fol delle cofe incorruttibili , non delle corrut

tibili. Se questi dubbii, e questi efempjd’ incofianza , aveffero rite

nuti i Pontefici dall’accorre amorevolmente chiunque ne viene al

grembo della Chiefa , non avrebbon effi acquiſtato a Gesù Criſto sì

gran Mondo nell’America, e negli altri Paefi nuovamente ſcoperti .

Acquisto comperato dalla Sedia Appoſtolica colla perpetua effuſio

ne di grandiffimo danaro, e di nobiliſsimo-fangue , ſenza trarreal

tro guadagno da que Barbari convertiti, che l’aggiugner’ adoratori

a Dio, e Cittadini al Paradifo. Chi per afsicurarfi da queſte irri--

fioni conſtituiffe come regola di prudenzą il non operar mai con

rifchio di vano fucceffo, e diੋ fatica ; bandirebbe le due

arti » che fono i cardini della vita umana , l’agricoltura, e la mer

Çatufa » , * 2 |- ·

- $• Dсёыхххці. Apertofi di nuovo il Concilio in Trento ».
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come fù notato nel §. 299. fi tenne le Seſſione Decimafettima, nella

quale fece il fermone latino l’Arciveſcovo di Reggio : ed il Soave, al

folíto, ardifce falfificarne, contaminarne, ed ofcurarne il tenore :

Scrive egli così . Diffe , lº autorità della Chiefa non effer minore di

quella della parola di Dio. Che la Chiefa bà mutato il Sabato, da Dio

i; ordinato , nella Domeniça : e levata la Circoncifone già fretta

mente dalla Maestà Divina comandata. Che queſti precetti , non per

predicazione di cristo, ma per autorità della Chieſafono mutati. Gli
confortò a travagliar costantemente contra i Protestanti Cvit Cerfe2

2a, che sì come lo Spirito Santo men può errare , così effi non poſſono

ingannarfi. Tutto è sì storpiato dal vero , che un bel corpo fi dipigne

in fembianza d’un mostro. Là ove l’ Originale fù composto di ſicura

dottrina, e di convenevoli forme, l’Immagine lo rapprefenta o mal

fano nella fuftanza , o almeno fconcio nel modo. Il tema dell’Arci

veſcovo fù l’autorità della Chiefa, e de Concilii , e la fermezza del

le cofe stabilite già da loro. E perche gli Eretici foftenevano, che fola

regola di credere, o di operare, foffe la fcrittura ; difs' egli » che sì

comė della Scrittura , così affcor della Chiefa , l’autorità è da Dio :

e che con vicendevole convenienza frà loro , dall'una riceve l’altra

confermamento. Che nella fcrittura leggefi : Chi ode, o diſprezza la

Chiefa , udire, o difprezzare, Dio: e che la Chiefa fcambievolmente

riconoſce le vere fcritture per divine ; le distingue dall'apocrife; e

ne ordina la venerazione: Sì che fcriffe S. Agostino, ch’egli non av

rebbe creduto al Vangelo, fe nol comprovaffe l’autorità della Chie

f﹑ Tante Erefie , lệ quali,com affermò l’Appostolo , era neceſſario

che foffero, e ciaſcuna delle quali allegava per sè la ſcrittura » non
efferfi condannate fe non coll? autorità della Chiefa. E ciò intorno

alla credenza . Intorno alle leggi, averci nella Srittura i due coman

damenti , tanto raccomandati della Circoncifione, e del Sabato.Niun

di loro effer ſtato tolto da Criſto con la ſua predicazione, avendo egli

detto, che non era venuto a ſciorre la legge, anzi a porne l’adempi

mento : Ch” eranfi nondimeno poi annullati ambedue per autorità
della Chiefa : e che foffer già nulli , non poterfi dubitare : arrivando

a dire l’Appoſt lo ; che fe ne circondiamo, Cristo niente ci giova :

Vederfi dunque manifesta la potestà della Chiefa ancora nella muta

zione de mandamenti . Chefe gli Eretici apprezzaffero la fcrittura »

apprezzarebbono anco la Chiefa , e i fuoi Prelati. Nè opporfi a ciò lº

infegnamento della fcrittura : Che ogni uomo è bugiardo : Effer il

vero » che gli uomini fon bugiardi quando parlano da per sè steffi .

Ma quando fianno raccolti infenst, e trattano articoli di Fede, bens

----
- - che
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cle talora distordino, mentre gli eſaminano: nel giudicare però non

éſſer loro , che parlano , ma lo Spirito di Dio , che parla in loro. Sì

che ad eſempio degli Appostoli fi pone acconciamente nelle diffinizio

ni de Sinodi. E paruto allo Spírito Santo, e a noi. Da qual diſcor

fb conchiufe . Talche Santiſſimi Padri, dovendofi attribuire le de

terminazioni vostre ſpecialmente allo Spirito Santo , per certo quello

spirito di verità, sì come non può ingammare , così un fosterrà , che

voi v’ ingannate . Queſto difcorſo dell’Arciveſcovo non farebbefi mai

raffigurato per defo nella relazion del Soave, in cui par, che quegli

cfaffe d’agguagliare in ogni parte alla Scrittura la Chiefa : Senza ti

cordarf , che quella è il Testo, e questa l' Interprete. L’una intro

duce Sacramenti, e constituiſce la potestà della medeſima Chiefa .

L’altra miente può fopra i limiti a sề circoſcritti dalla parola di Dio.

E non meno ivi fembra, che nell’ immunità dell’ erróre pareggiaffe

đel tutto, e fenza veruna confolazione gli lIomini allo Spírito Santo:

To ben’ hò in mente il detto di S. Girolamo , Accuſare avaritiamz Š

intro potest . Ma non meno ferbo in memoria che, per avvifo di Ci

cerone, una fomma innocenza fichiedefi negli accufatori altrui :

ondº è poi strano cafo, che uno Scrittore, il qual fà mendaci tutti ,

eziandio la Chiefa ; con effer lui mendaciffimo, ufurpi credenza di

veritíero. |

ş.” DCCLXXXIV. Siegue la seſſione Decima settima , nella

quale fù decretato di celebrar il Concilio, tolta via ogni foſpenfione

di effo, fecondo il tenore della Bolla Pontificia, come fù notato nel

ș.785, e fi determinò di tener la futura Seffione XVIII. a 26. di

brajo: Orº effendo liberi dalle calunnie del Soave questi Decreti piί: |

fiamo a quei della Seſſione Decima Ottava nella quale fù statuito quel

Decreto intorno all'indice de libri dannabili , che fi legge nell'$.3 i 1.

che per brevità quì fi tralafcia. Or il Soave figurando le confidera
zioni fattefi dal Mondo intorno a queſto decreto; ſcrive così : Fù'

generalmente da ogni forte di perſone cenſurato. Si ricercava come il

Sinodo chiamava gl'intereſſati nelle cofe , che in Concilio fi doveva

no trattare ; fe quelle non erano ſapute ; e per le paſſato tutto : ενά

frattato fuori dell' eſpettazioni. Chi voleva indovinare che coſefſ:

fero i Legati per proporre, poicbe effi medefimi non le ſapevano; ոյի::

zando le commeſſioni da Roma ? Similmente glº intereſſati nella con

fèrvazione di qualche libro, come potevano ſaper che fi trattaffe con

tra di quello ? La generalità delle citazioni , e la incertezza della,

canfa, dovevano costrigner'ogni perſona ad andare a Trento: non eftн

Διονύ dem fenza interwein айaleftparticolare, delquale era

*«* : ? ,* * * ** bile
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zile afai, chef trattaffe. Generalmente era conchiuſa, cheffe unº

chiamar in apparenza : ed eſcluder in efstenza . Se il Soave attri

buiſſe queſti concetti sì cavillofi a qualche Eretico paffionato, po

trebbe riuſcir credibile il fuo racconto. Ma il porli nella lingua di

tutti generalmente º Porge conghiettura » che non foffero nella lingua

d’ alcuno!" In primo luogo hà tanta oppoſizione col vero, le cofe,

trattate in preterito effere state fuori dell’eſpettazione, che tutto era

fi ordinato molto prima , che decretato; come non folo appare dagli

Atti , e dalle memorie allegate nell’Iſtoria medefima del Soave. Nel

le materie di Fede l’idea infin da Principio ftabilita , e divolgata ; fà

questa . Parola di Dio. Giustificazione degl'Infanti. Giustificazion ·

de creſciuti . Sacramenti ad uno ad uno : E in quelle della diſcipli-,

na. Torre i mali ufi dalla predicazione della parºla divina, e dall',

amministrazione de Sacramenti . Peſcriver leggi alla vita degli Ec

elefºfici, alla buona elezion de Pastºri (ostrignerli alla Refidenza.

Levare glº impedimenti di efſa. E i difordini intorno a’ beni, e agli

«fercizii della chieſa. Tale era ſtato fin dapprima il modello, non

rinchiufo, ma efpoſto alla notizia di tutti - E fecondo il modello poi

sera alzata la fabbrica : Anzi erafi avuta fucceſſivamente una pre

fcienza almeno in grofa maniera gran tempo avanti , di quali mate

rie fi doveffe deliberare nella Seſsione immediatamentc futura. E che

vuol dire, NolJapevanº i Legati medefimi » aſpettandone le com-.

miſſioni di Roma ? Non fapevano puntualmente , è vero, gli fpecia-,

líffimi articoli , che doveffero trattarfi alquanto più toto , o più,

tardi ; sì come ciò non ſapeva il Papa medefimo: e non può faperlo,

verun'uomo prudente, quantunque ſupremo, nelle determinazioni,

che fi hanno da prendere col configlio degl’incerti accidenti. Ma in

醬 generalità bastevole » direi per poco, qual Bottegajo non fa

eva, che s'avevano a difcutere le nuove oppinioni introdotte da

Lutero, da Zuvinglio, e dagli altri difubbidienti alla Chiefa, e con

dannate nella Bolla di Leone » e nelle Cenfure dell’Accademie Cat

toliche ? Sì che non era verun’ Ereticosì rozzo, che ignoraffe, do

verfi la fua dottrina , e la fua Setta difaminare in Concilio . Simi

gliantemente a qual llomo volgare era ignoto, ch'erafi in apprefio di

levar que rei ufi , i quali fi trovafero nelle perfone, e nelle cofe

Ecclefiaſtiche ? . . - , - - *

§. DCCLXXXV. . In ciò che riguarda la proibizione de libri,

fe il Soave con quella obbiezzione intendea provare, che poteva de

liberarſi per avventura di proibir qualche opera, ſenza che l’Autore

íriyirtù di quel generale ammonimento lo prevedeſſe: questo io conº
- . . . - r * * ** * M m m - cedo
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cedo ch’ era poſſibile , benche difficile ad intervenire ; ma non cade

a propoſito. Diffi ora » difficile, perocche dichiarando il Concilio di

voler riconoſcere gl’ Indici ufciti fin’a quell’ ora , sì particolari nel

le Praincie, come univerſali in Roma, non Potea di leggieri trovar

fi libro nocente » che aveſſe fuggita la verga cenforia di tánti Tribu

nali. Aggiunfi , che ciò non cade a propofito : imperocche, sì come il

Soave medefimo hà riferito poc anzi: i Padri non giudicarono mai di

doverfi obbligare alla citazione di quegli Autori, i cui libri s' efami:

nafero. Ciò che parimente non fanno i I rincipi temporali, quando

- gli proibifcono come contrarj al ben civile della Repubblica. E fe

queſto foffe meſtiero, constituirebbe i Tribunali in una intollerabi

le obbligazione di lunghezza » e di liti - Il che ſimilmente hà luogo

nella condannagione delle dottrine : e però quando elle fi fono rifiú

tate come ereticali negli antichi Sinodi , non fi è mai costumato di,

citare i Partigiani. Di che la ragione è aperta : Non richiedeti la cita

zione » fe non in lite di fatto, nelle quali fi tratta di condannare al

cuno nella perfona, o nella roba : perciocchè in effe può ſempre il Req

aver qualche difefa di fatto ignorato dal Giudice: non edendo polfi

bile , che verun’uomo s acçerti di ſapere ogni fatto particolare, la

cui notizia conferiffe alla decifione di qualche lite : Non così nelle

controverfie di femplice ragione: poiche la ragione , come infegnano

i Leggifti difua natura è notoria . Nel resto, che quella ammonizion.

generale non foffe inutile per ciaſcuno, com e il Soave vuol conchiu

dere » palefamente fi fcorge. Chiunque intendeva difendere , o im

pugnare , le nuove dottrine » chiunque deſiderava qualche novità.

nella Chieſa, e fpecialmente la rivocazione » o la diſpenſazione di

qualche divieto Eccleſiastiço, per efempio , intorno all' uſo del Ca

lice, o al matrimonio de’ Preti: ſapeva in virtù di quella dinunzia ,

ch’ ei vi comparirebbe non in darno: Chiunque era autore , o difen-*

ditore di qualche libro proibito nell'Indice già di volgato i Chiunque

portava talento, che in tali proibizioni alcuna coſa fofie dichiarata,

o mutata : Chiunque volea foſtenere sì fatti Indici » o procurare che

qualch altra fcrittura foſſe interdetta : era in profitt-vol maniera av

vifato da quella univerſal notificazione : Siegue con una laude ironica

il Soave, dicendo: Trà queste cafe non lodate , trovavano di comme»

dare la ingenua conf/sione del Sinodo » che le paljate proibizioni ave

vano partoriti ferupoli negli animi , e date cauſe di guerele ; Volen

do proverbiare il Concilio, quafi eglí medefimo dichiaraffe tali Indi

ei per dannofi , ed ingiusti : fofiſtica conſequenza ! Quai è quella uni

verfal proibizione di molte cole , la qual’a molti non dia ಸ್ಧತಿ
, Cru
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ſcrupolo; a molti di querela ? Trovò il soave mai, che le leggi di

verun Principato , quantunque prudentiffime , foſfero efenti da તૃue

sto nocevol' effetto ? Nè , in vero , il Conciliò stefo fperò di fôrmare

un Indice, che fortiffe queſta impostibile immunità : ma , com’è age

vole il trarre a perfezione i lavori altrui coll’ apmmaestramento dell’

eſperieuza , e col giudicio di molti valent’llomini infieme adunati,

ciaſcun de quali udendo tutti , viene in quella materia a faper quan

to tutti, fi confidò , e confeguì di migliörare i pastati Indići con tal

magiſtero, che fi diminuiffero le degli ferupoli, e i titoli

delle querele. -- : <

ș. DCCLXXXVI. Piglia quindi materia il Soave d’introdur

re una digreflione intorno all’ ufo di proibire i libri, più veramente

iſtoriale , che donmatica : contento di gettare i femi acconci al frut

to, ch’egli defidera di farne germogliare in mente de fuoi lettori :

Ed in primo luogo prefuppon’egli » che'l costume di vietar l’ ufo de'

libri, ſpecialmente de non oppoſti alla Fede, fia moderno nella Chie

fa : e che per lunga età niun'altra regola obbligaffe i Criſtiani ad

aftenerfi da sì fatta lezione , che la legge naturale , o di non efporfi a

ericolo di fpiritual nutrimento, o đi noir confumar l’ore fenza pro

fitto . Voglio che tutto fia vero. Forfe in tante altre materie non veg

giamo noi, con prudenża farfi da ogni favia Repubblica nuove leg

gi , per cui s' interdice univerfalmente come graviffimo misfatto

quel , che per natura non è alcun male, falvo in alcune circuftanze,

melle quali per ordinazion della fteffa Natura è difdetto ; ma che poi

conofcefi per efperienza in qualche Governo, e in qualche età , che

fenza un sì fatto general divieto ffefo , ed a moltiporge occaſione di :

commetter ciòche naturalmente è male ? Cerchifi nell'antichità , fe’l

portar un’arme corta fenza offeſa di veruno foffe colpa univerſalmen

te punita per capitale a pari d’un’ Omicidio, com’è oggi in vari pae

fi : Certo nò : E pure non fi biafima questa recente proibizione dell’

armi quaſi un’ indifcreto rigore: anzi pur da chi ben’ intende, filo

da ne Magiſtrati per atto di carità , il qual fottragga i Sudditi al ri

fchio di patire l’aeerbità del rigore: veggendoſi a prova , che mindr

gente cade in misfatto, e minor gente foggiace per effetto alla Seve

rità del gaftigo , dove lo ſteſſo portar dell’armi è misfatto; che dove

questo è permefo, ed è folo vietato il ferire: Poiche prefupposto ii

rigorofo vietamento , è agevole , che ciaſcuno mentre ítà coll animo

pofato º vada ſenza tali armi , e che per tanto le riffe fprovvedute rie

fcono innocenti : là ove , quando fia lecito, e perciò ſolito il portar

quell' armi , che fonoftrumńenti d’improviſa , e mortal’ offefa , fen

! - M m m 2 tefi
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- teſi poi difficiliffimo il rattemperardal reo ufo di effe il faror dell'ira : .

- Così proporzionalmente è avvenuto nella, lezione de’ libri, Minore

: è il número de’ peccati ne luoghi , dove, oltre a quella lezione, chè

conofcinta per nociva , o per ozioſa» è però vietata per legge della

e Natura ; è anche peccato generalmente per eccleſiastico-statuto la le

“zione de cattivi libri, che dov' ella non è peccato. Imperòcche più,

-e maggiori peccati fi fchifano mentre innumerabili perfone per ub

ibidienza rattenendoſi da sì fatti libri » rimangon libere dal male, in

cui le trarrebbe improvvedutầmente una tallezione, che quelli » i

quali fi commettono , perche alcuni vinti dalla curiofità , frangano

il divieto. Nè fi fcorge bastante in pratica il rimetter ciò alla co

ſcienza di ciaſcuno, il quale confideri , fe an tal libro il ponga in lu

brico di caduta , omde fia in obbligazione di non ufarlo. Queſto peri

colo mal fi conoſce, ſe non tardi, e a rea prova di molte opere,a mol

ti non è nota la contenenza prima della lezione : Oltre a ciò , troppa

è la fidanza che hà l’uomo sì del ſuo ſapere, sì del ſuo potere: Cia

ſcheduno fi perfuade,che da niun feduttore farà ingannato i da niun

riſchio farà impaniato. L’istorie, che raccontano ciòche una volta

fù, e le favole, che rappreſentáno ciòche molte volte fuol’ effere , ſom

piene d’ efempji, i quali infegnano» quantain ciò ſia la preſunzione

degli llomini avanti al fatto, quanta la debolezza nel fatto : Senza

che, la proibizione de libri cattivi porta infieme due altri falutevoli

effetti , L' uno è, che il timore di queſta autertica nota ritiene molti

dallo ſcriverli, e dał divolgarli. L'altro, ch’ ella con difficultarne lo

ſpaccio, ritrae gli Stampatori dall'impreſſione, e i Librari dalla con:

pera. Onde la trista erba per difetto di coltivatori a pocº a Pºcº ſi,

dirada, e inaridifce : e le penne , i torchi , le botteghe ſonº invi

tate dall' eſca dell’ utilità ad impiegarfi folo in Operº Prºfitte

voli . - - * , + , - - .

. $. Dcc.Lxxxvii. Perche poi sì fatti divieti fienfi ufitati » e .

aumentati negli ultimi tempi, due fon le ragioni. Il multiplicatº
numero degli Autcii, e de Lettori : E la creſciuta comodità: agli

uni di ſpargere i libri, sì agli altri di procacciarli. In quantº è alla

prima, fi fono tanto diffufe le lettere da due fecoli in quà heو،ي forfe

è ora maggior la copia di chi sà ſcriver libri, che per addietrº di chi

li fapeffe intendere. Veggafi nelle erudite fatiche di coloro, che han

no formati cataloghi degli Scrittori ad età per età, e troveraili .

tutte l’Opere infieme dal forger della Chiefa fuor delle grotte f呜 al!

annomiile e cinquecento, constituiſcono picciola porzjonº "F**

ſpetto di quelle » che da indi in quà ſon uſcite. Intorno alla f***:لa::
fra : · - - - uí0
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:Pufodella stampa incominciatodopo il mille equattrocento, e fre

- quentato indicibilmente dopo il mille e cinquecento ; hà fatto sì, che

dove prima la femenza d'un libro rendea delle trè,驚 renda delle

cento ; e che tanto fia ora il prezzo di trenta libri, quarto innanzi d'

un folo : Oltre all’allettamento , che porta a leggere la chiarezza, e

la fedeltà de caratteri imprefi , fopra i intrigo, e lo fpeffo.errore de:

manuſcritti. Or'è ſolsto, e ragionevole, che fi faccia riparoicon leg

gi fpeciali 3 e nuºve , al nocumento di quelle coferee, delle quali

crefce l’ ufanza. Effendo però tanto dilatato l'ufo de libri : e ſcor

gendofi lor sì potenti ad influir per gli occhi nel cuore, come nota-

rono anche i Legislatori Gentili , e maffimamente Platone nella fua

Repubblica ; non era forfe convenevole, che la Chiefa teneffe difco

sto da fuoi figliuoli que fogli, che da lei fon conoſciuti per abili ad

infettare : difpenfandone l' ufo con difcreta cantela folamente a colo

ro, i quali a giudicio de’ Sacri Magiſtrati hanno calor vitale da con

vertir in buon fugo anche i cibi mal fani ? E fe taluno mi opponeffe »

che nell’eſerciziosì delle proibizioni , come delle diſpenfazioni , ta

lora fi erra:嵩 che ciò è comune a tutte le Repubbliche, a tutti í

Superiori , a tutte le leggi : Ne perciò fi vuol dire , che convengale:

var tali poteſtà dal Mondo, e vivere ad uſanza di Fiere , , * ·

· §. DCCLXXXVIII. Ci fà faper il Soave, esterfi poſcia inter

detti de libri , i quali erano prinna approvati con Breve pontificio »

qual fi legge di Leon Decimo-fopřá le Note d’Eraſmo al Teſtamente

Nuovo , innanzi vedute dal Papa : A fentir quest, llomo fi credereb

be » che quel Brēve foffe stato una diffinizione ex cathedra la qual'

autenticaffè per buona la dottrina di cotali Note: là dove in verità

fù egli una riſposta di femplice cortefia alla contezza » che l’Autara

diede al Pontefice d’ aver ritoccato, e migliorato quel libro già pri

ma da sè posto a luce , ed a fua Santità dedicato » e di volerlo nuova:

mente far pubblico: Nella qual riſposta Leone moſtrandone grado,

afferma » che sì come l’Opera aveva conſeguita lode univerfale nella

primiera forma : così, e molto più ſperavafi della Seconda . Il che per

avventura fù.fcritto dal Papa, e più veramente dal Segretario, fenza

averne letta , sì come accade, fe non qualche particella. E' maravi«

gia » che il Soave pon condanni più toito la proibizione del Macchia

vello, perche in prima fù dato fuori con privilegio allo Stampatore

di Clemente Settimo: di che il Breve fuol dagli Eretici amatori » e

divolgatori della fua empia dottrina, affiggerfi in fronte di stiel Vo

lume. Quafi per ogni Breve, chel Papa segna in tali materie, poffa

egli Prender’informazione delle Scritsure,o co propi occhi ſuoi» o pes

* - * |- - ili
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diligenza d'ប្លុ ; e qtiafº eziandio che ciò fi pernet

tefe, il tempo non ſomministri occhiali da difcerner la feconda volta

ciò che non fi era conoſciuto la prima . Qual Repubblica non s’accor

ge talora distualche nociva conceſſione , di qualche indebita appro

vazione, e non coſtuma di rivocarle ? . - -

- $. DCCLXXXIX. · Finalmente il Soave prorompe în una rab

biofa invettiva contra'l divieto di que Trattati, i quali fono contra

rj alla giuriſdizion del Pontefice in riſpetto alla Botestà, o de’ Prim

cipi secolari , o de Concíli, o de Veſcovi : e驚 : Non fè mai

trovato il più bello areano per adoperar la Religione a far gli Uomini

infenfati . Io vorrei ſaper fe da Principi laici fien profcritti que libri,

cui efsistimano pregiudicialialla loro giuriſdizione in verfo,o degli al

tri Principi , o de' Baroni foggetti , o degli Stati Generali, o di chi fi

fia. Or fe contra quegli ordigni fedizioſi non trafcurano esti le pro

prie lor armi , che ſon le pene temporali: perche dovrà il Papa tener”

oziofe le fue, che fon le pene Spirituali, contra i libri fedizioſi alla

fua giuriſdizione Sacrofanta, e il difpregio della qpale fuol' effere il

primo gradino a ſcendere nell'Erefia? Nè però qualfivoglia Scrittore,

che fia men favorevole alla potestà pontificale, è interdetto : veggen

dofi frà Dottori permeffi in queſto argomento gran difparità di Sen

tenze, le quali tutte fi paffano, o per probabili, o almeno per tollera

bili : Ma folo proibiti fon quelli Meche fi giudicano incomportabil

mente ingiurioſi all'autorità del៦ញុំ di Cristo. E posto che nuo

va obbiezion mi fi. faccia , poterfi eccedere intornº a ciò talora per

pastione : lo ridico quello, che fpeffe volte fið rifpósto in materie fi

mili: questo pericolo effer univerſale, ed inevitabile in tutte le po

testà, le quali non conofcono fuperiore, e che però fon Giudici in

caută propria : Epur , che ci abbia tali potestà, è neceffario: altri:

mente fră superiori non perverrebefi al Supremo, e procederebbefi

in infinito „E fe in quello » che debitamente fanno fopra ciò i Prin

cipi secolari, non fi può direches adoperi la venerazion delle leggi

per far gli Vomini infenfati , ma per rendergli quieti , e ofequiofi »

come fà mestiero alla pubblica tranquillità; perche dovranno impu

tarfi i Pontefici , che in tali vietamenti s’adoperi da efi a fare in

fenfati gli Vomini, ta Religione ? Ponganfi a rimpetto l’ acuine , il

fapere, l'erudizione di coloro : che relle materie Spirituali ubbi

diſcono al Papa; col resto della fpezie umana : ponganfi a rimpetto i

Fedeli del nostro Secolo co Cristiani vivuti avanti àila confuetudine

di tall proibizioni: e fi fcorgerà, s’ elle abbiano mal’ ufata la Reli

gione per oppio da render gli tlomini infenfati. Forfe per tali inter

- - - -
detti
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detti di libri ignoranoj Principi laici quanto s’attribuiſca a gli Scet

tri loro da qualſivoglia Scrittore?. Forfe a tempo dell’ adunato Con

cilio , quando鸞 ragioni di efo , e de Veſcovi fatti potenti

dall’urione, pdēvano render più gelofo il Pontefice , non ebbero

effi da lui conceſſione ſpontanea di legger tutti gli Autori, e per con

feguente di veder quanto ciaſcuno dia loro di poteſtà in riſpetto del

Papa ? Ma qual maravigia, ch'l Soave parli così ? La steffa manie

ra usò il primo Seduttcre per instigare i Sudditi alla trafgreffione del

primo comandamento poſitivo di leggittimo I rincipe , dicendo, chº

era ſtato impoſto , acciòcche non fapeffero i} bene , el male .

$. DCCLXXXX. Non fon etenti dalle falſe calunnie del Sca

ve i foli decreti di prorogazione fatti nelle Seſsioni , Decimamona, e

Vigefima per legiuste caufe, a fuoi luoghi notate: e fi trallafcia di an

noverarle per brevità , e di niun frutto al Lettore. Onde paffiamo a

fentir quelle da lui notate fopra i decreti della Seſione Vigefimapri

ma . Dice dunque intorno a’ decreti, sì della dottrina come della di

fciplina , che’l Concilio non ayeva eccitata mai per addietrocotanta

eſpettazione di sè, quanto allora per la numerofità de’ Prelati, e de

gli-Oratori · Mæche il fatto ad una voce fù affomigliato al parto del

le montagne • Di questa voce comune io dagli Ecchi multiplicati di

tante Scrittura noñ fento pur un mormorio. Certo è , che gli articoli

diffiniti in quell'Azione erano de’ più combattuti con gli Eretici

Alamanni : e che le Riformazioni , per effa conſtituite in levar l’ab

jetta mendichità da Ministri dell’Åltare » la fcandalofa fraudolenza,

da banditori delle grazie Spirituali; il guadagno pecuniario da Con

fegratori de Cherici. La trafuraggine da Poſſeditori delle Prenben

de ; La penurią de Pastori dal Gregge de Fedeli. La licenzioſa efen

zione da Titolari delle Commende, ed altre ſimili provviſioni , han

no terfo di gran polvere il volto della Chiefa. Vera cofa è , nè io l’ hò

difiimulato : Che i Padri ın prima avevano defiderio, che ſi proponef

fé tofto alla loro e'aminazione roba più foſtanziofa: dubitando allo

ra» che dopò que mesti leggieri fi volesterọ levar le tavolė. Ma ně a

loro, nè ad altre perfone favie, parve ſtrano , che le ordinazioni , e i

decreti, avester principio dal più facile, ch’è difpofizione al più dif-

ficile : effendo nel rimanente una faggia imitazione della Natura

(prendo ſpeſſo dalla Natura gli eſempi a finche fieno înfieme notiffi

mi , e tratti da un Operante autorevoliffnio, cioè da Dio) comin

ciar dalle operazioni più rimeffe, per quindi paffar alle più ementi:

Ondė infegnano noiti filofofanti, che qualſivoglia, montagna ( Per

non partirmi dalla fimilitudine del Soave) nel ſuo cadere » procede,
- luc
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fucceffivamente per tutti i gradi della lentezza poſſibile,prima d'ar

rivare a quell' impeto , che fubbifa le Città, e fà rivolgere il corſo

a Fiumi. Chi ebbe pazienza ancor diciaffette: vide l’ eſpetta

zione non fraudata , ma fuperata con tante, e sì avi diffinizioni,

ε riformazioni, quante, e quali non fecero molti Concilj infieme,

e con tanto miglioramento del Criſtianefimo, quanto per niun’altra

maniera fi è forfe mai veduto avvenire dopo la converſione del Mon

- - do. Of diſcendiamo alle oppofizioni fpeciali. - -

, §. DCCLXXXXI. Întorno a decreti fopra i dogmi, aggugne

il Soave : Particalarmente la dilazione de’ due articoli era notata :

parendo maraviglia,che avendo con quattro anatematiſmai fatto диаг

tro articoli di Fede » non aveſſe potuto dichiarare quello di conceder

lº uſo del Calice deJure Eccleſiastico. A molti pareva anche, che quel

lo doveva eſfèr trattato prima : poiche quando foſſe stato conceſſo ; cef

favano tutte le diſpute. Queſto non era difcorrere, ma per maligni

tà delirare - Saldiffima concluſione ! S' è potuto decidere agevolmente»

che il far una cola non fia di ragion divina : adunque la medefima »

anzi maggiore agevolezza farà in determinare, fe quella cofa debba

vietarfi, o concederfi con legge umana. Ove ciò valeffe , tutte le de
liberazioni de Senati , e delle Repubbliche , farebbono IROImƐnta Dee »

e ſped te perciocchè indubitato quivi fuol' effere, che quell'azione »

fopra cui fi hà configlio di far legge, o altro decreto, non è comanda

ta , nè interdetta per mandamento divino. Quando faremo a quel

punto, e reciteremo le ragioni poderatiffime, che tenevano la bilan

cia fofpefa ; apparrà manifeſto quanto una tal diſpoſizione foffe bifo

gnofa di penfamento, e di tempo. Ma nel vero, que molti, a quali

pareva , che quando ciò foſſe stato conceſſo , ceſavuno tutte le diſpare -

Dovevano effer i bottegai, e le donne ; a’ quali gli Eretici concedono

Tribunale nelle controverfie di Religione . Diamo, che dalla Chiefa ·

foffe ora permeſſo l’ ufo delle carni in tutte le giornate dell’anno ;

cefferebbe però forfe la diſputazione con gl’ Innovatori , fe in lei fia

potestà di vetarlo in certegiornate particolari, come hàfatto d’avah

ti ? Più oltre. Non fi trattava di permettere il Galice, fe non ad al

º cune Nazioni: l'altre nè il chiedevano, nè il volevano : come dun

que in verfo di queste cestava la diſputazione, fe contravveniffero al

divino comandamento ? • - * •

$. DCCLXXXXII. Siegue il Soave: Il terzo capo della dottr;

wa fà affai confiderato nella concluſione - che ricevendo il folo con Pº dí

Grifo , non è fraudato il fedele di grazia neceſſaria : parendo anº Hº":
Jestione » che st perdi grazia non neceſaria. E qui f dubiła?" ?#ē w#

- - 14
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fa autořità umana ; che poſſa impedire la grazia di Dio /prabbott

dante , e non neceſſaria : e quando ben poteſ: : /e la carità concede ցt:ք

fi impedimenti al bene . Mirabil dialetrica : e pur ufata dal Soave

anche altrove in propoſiti fomiglianti ! Si determina , che colui , al

quale è difdetta la comunione del Calice non fia fraudato d’ alcuna

grazia neceffaria alla falute : adunque fi confeffa » che fia fraudato
d’alcùna non neceffaria alla falute. Chi , avendo un meſe innanzi

veduto Pietro, diceffe · Pietro orfa un mi fe non era morto : verreb

be però a confeffare, che oggi fia morto ? Qual più frequente manie

ra di ragionare , non dirò fol nelle Scuole , e ne Tribunali, ma ne’

colloquii domeſtici, che affermare, o negare una cola ſotto circustan

za , fotto la quale è certa l’affermazione , o negazione : e rimaner

fofpefo di ciò, che fia fenza quella circuftanza ? Hò vergogna dite:

ner sì lungo tempo i lettori in queste ciance i maggiormente effend

stato ed allora, e fempre,ே , che questo fù il fenſo de’ Padri,

anzi che i più avevano inchinato nel parer contrario a quella inegua

lità di grazia. Onde anche dipoi il più de Rottori Cattolici hanno

tenuto ciò : nulla dubitando', non le parole del Concilio confeffaffer

l’oppoſto. Tanto che anzi il Cardinal Bellarmino infegnò nel libro 4:

de Eucharistia al capo a 3. cavarfi dal Concilio con probabile difcor

fo, che la grazia è pari nell’uno , e nell'altro cafo : ed aver questa

fentenza sì gran fondamento d'autorità, ch’ ella fi poffa fenza ma

niera d'incertezza predicare affermativamente sù i pulpiti. ciò è

affai a moſtrar l'inezia dell'argomento. Ma voglio farlo veder falla

ce ancora per altro modo:Fingiamo coļScave, che in quella Seſsione

il contrario fiafi confeffato, e fermato : che gioverebbe ciò al fuo in

tendimento ? Parea dubbiofo, dicº egli, che alla Chiefa, o per difet:

to d’autorità, o almeno per regola di carità, fia difdetto il far’ uną

legge : la qual venga a privar altrui di grazia ſoprabbondante. Quì
ogni llomo mezzanamente ſcienziato vede l’affettata dubitazione per -

abbacinare , e trarre in errore gli occhi del volgo. Egualmente fi po

trà dubitar’ancora intorno al vietamento Eccleſiastico di non comu

nícaffi più volte il giorno, nè dopo il cibo almeno in verſo di coloro,

a cui dalla Sanità non è permesto infin’a quell’ ora il digiuno natu

fale ; imperocche tutto ciò priva d'alcuma grazia foprabbondante.

Lo stelio vale ſopra il divieto a Sacerdoti d'iterare il śacrificio in uh

di medefimo » come fi concede nella festa del Natale: lo steſſo del non
comunicar quegl’ infermi , ne quali è rifchio di vomito : nè general

'n ente veruno , quandov” ha sacerdote, per cui mano fi porga l'Eu

cariſtia:lo Resto del rito, onde negafi la comunione álaigí il venerdì
.Nn n Santoہر:?*
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Santo. E fenza fallo effendo probabile, e fegnitata da gran Teologi la

fentenza, che l’Eucariſtía accrefca la grazia non folo nel priກວ້ ri

cevimento, ma quantunque dura nello ſtomaco ; potrebbest stare in

dubbio, fecondo il difcorſo del Soave,fe la Chiefa abbia operato, o

fopra la poteſtà , o almeno contra la carità , in ordinando che fi con

facrino , e fi diſtribuiſcano a’ comunicanti le ſpecie del pane in for

ma così tenue, e fottile. Ogni Teologo, anzi ogni uomo fentito hà

fume per vedere , che sì fatte leggi ſopra i riti dell'Eucaristiahan

no immediato riguardo, non al folo aumento della grazia in chi ri

ceve il Sacramento ; ma infiene alla dignità , e alla venerazione del

medeſimo Sacramento. Diffi, immediatori/guardo perciocche guar

dandofi più avanti, fi fcorge, che la venerazione cagiona la divozio

ne in chí'l prende : e queſta fpeffo ricompenfa a molti doppii lo ſce

mamento di quella grazia , che farebbefi guadagnata con l’ ufo trop

po familiare, e ſenza i riti dalla Chieſa preſcritti. Come poi appar

teneffe alla venerazione tiel Sacramento il non dare il Calice nella

Comunion laicale, è agevole a penſarfi . Gerſone Cancellier di

Parigi ampiameute il dinoltra , ed a noi toto verrà materia di ra

gionarne . - ---- * * * * * . . . . . . . . . |

š. DCCLXXXXIII. 11 Soave fiegue a dire così. Due coſe fo

pra l'altre diedero a parlare affai . L' una, i obbligazione impºsta

di credere, che l'antichità won teneſſe per neeeſſaria la comunione de

putti 3 perche dove fi tratta di verità dº Istoria , è cofa di fattº , e di

falſato 3 dove non vale d’ aver autorità, che non può alterare le cafº.

*

già fatte , ma è cofa meta a chi legge F. Agostino, che in nove luoghi »

non con una parola, ma con difeorfo afferifee la neceſſità dell' Euca

ristia per lifanciulli: e due d’effi la uguagliano alla neceſſità del Bat

tefimo : anzi pià d' una volta dice, che la medefima Chiefa Romana

i hà tenuta, e diffinita per neceſſaria alla falute de fanciulli; ed al

lega per questo Innocenzo Pontefice : la cui epistola resta ancora » dove

chiaramente parla. Ef maravigliano, come il Concilio Jenza neeef

fità fi foſſe impedito in questo ſenza efto, e con pericolo, che altri di

ceſſe. O Innocenzo , o'i concilio aver errato. "Avanti di paffare alla

feconda cofa , che il Soave ci apparecchia, mi fermerò in questa pri

ma ; la qual più meritamente dà materia di parlar” affai contra la

fna animofità , e non per due fole ragioni , ma per parecchie. Nèiº

quì lo notorei per mendace, fe riferiffe le predette oppofizioni, come

fattefi allora da molti : ma l’ accufo, el dimostro per temerario in

millantarle come evidenti , e convincenti. Primieramente : ſe Pºº

avventura il Soave intefe quel ?. che pajono fignificar le \ve }

- - - ""; cne
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che la Chiefa non poffa dichiarar di fede, o la verità, o la falfità d'un

fatto, come di ciò, che non è nella divina Scrittura, di cui la Chie

fa è interprete; e ch’effendo cofa preterita , non foggiace a veruna

giuriſdizione : ben fi vede » ch'egli era altrettanto ignorante , quan.

to miſcredente dell’ autorità della Chiefa. Non può ella forfe dichia

rar di fede , che non è avvenuto in un particolare quel , che lddio ci

afficura nelle Scritture, non effer mai per avvenire in veruno : come

per figura , che un Beato dal Cielo non fia caduto nell’ Inferno ? Or

efſendo rivelato nelle Scritture da Dio : che la Chiefa era colonna , e

fermezza della verità , e che non s’ingannerebbe mai nella Fede : in

virtù di queſta diviņa rivelazione bsn avrebbe il Sinodo potuto dif

finire, ch’ella quantunque aveste ufato ne' primi fecoli di comuni

care i bambini , in tal’ coſtume non abbia errato, con creder ciò fal

famente per neceſſario alla lor falute. Ma tutto queſto è da me detto

più a dimostrar l’ignoranza del Soave , che a difender le parole del

Concilio , il quale, che che ne fia paruto ad alcuni 3 per verità non

trattò quivi mai fopra l’intenzione , e l’oppinione » che aveffero que

Padri antichi nel comunicare gl'infanti ; ma diffe : Che sì come ?ur'

santiſſimi Padri ebbero probabil cagione dell'opera loro/econdo quel

tempo ; così certamente fi dee credere fuar di controverfa, che ciò fa

eefjero ſenza veruita neceſſità di Salute. Non parla dunque il Conci

lio dell'intenz one » e dell’ oppinione , la qual foffe in coloro, che

ciò fa evano : ma infegna, che il far ciò non era neceſſario per la falu

te. E così furono inte e quelle parole ſpecialmente di Claudio Saintes

Veſcovo d’ Eureux : il quale effendo venuto al Concil o frà Teologi

regii pochi mefi dopo que promulgati decreti, ne potè ben : fapere

il ſenio, Egli nel ſuo erud to libro intitolato: Repetizioni delle cof

contrastate intorno all' Eucari/lia , non dubitò nella Repetizione 6.

di fentire » che la mentovata ufanza d’alcuni Padri antichi di dare

agl'infanti l’Eucariſtia, foffe cagionata da dubitazione , e da fcrupo

ło, che aveffero della ſua neceflità eziandio per effi infanti : onde vo

leffero porre in ſicuro la lor falute: Ne tal’oppinione del Saintes, ben

che impugnąfa da Franceſco Suarez nella diſputazione 62. de Eucha

ristia: Sect.4.è però riprovata da lu , non che come ereticale, nè pur

come diftonante al favellar del Concilio in questa parte , ma folo in

altro : Cioè, in quanto il Concilio dice ; che que Santiffimi Padri eb

bero probabil ragione della loro opera fecondo il tempo : la qual ra

'gione probabile non è riconoſciuta dal Saintes: attribuendo egli uni

camente il fatto all'errore : bench’egli per altro procedeffe avvedu

‘tamente, non affermando questo,errore in tutta la Chiefa , la quale
' *: az * N n n 2 ”” ”” per
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Per divina cuſtodia a ciò non foggiace : ma in que Padri particolari, :

che offervarono un tal costume. Là dove con più riverente giudicio,

efenza notar que Padrid’ errati, questa ſpecial ragione poteva effe

re, o come savvıfa il già detto Suarez, il minor numero degl’infan- ,

ti Cristiani in quell'età, il quale rendeffe poſibili tali circuípezioni, y

onde fi fchifaffe l'inreverenza del Sacramento: o come altri fi fanno:

a credere , ch’effendo allora permeſſa la comunion laicale fotto amen-,

dùe le fpec e , potevafi leggiermente a bambini far’ inghiottir’il

pan confagrato nel vino altresì confagrato: il che oggi non è più

lecto. * * , v - *

"$. DCCLXXXXIV. Che diremo a que nove luoghi di S.Ago--

stino , ed a quella sì aperta epistola d’Innocenzo Primo, dove il Soa--

ve mostra affermata questa neceſſità della Comunione Sacramentale

verfo i bamb ni; e però fà vedere contrarietà frà Innocenzo, e S.Ago

ftino , dall’ un lato, e fra’l Concilio dall’altro ? Concederò all’Av- »

verfario più , ch’egli non vuole. Dice, che Agostino in due luoghi

pone ugual neceſſità nell'Eucaristia, e nel Batteſimo: ed io aggiungo

che vi pone la ſteffa neceſſità:Comincia oggi forte a faperfi nelle Scuo

le , che S. Agostino intefel Capo Sesto di San Giovanni non della fo

la comunione Sacramentale ( o anche di quella intendeffelo » o nò , il :

che fi diſputa, nè monta al nostro propolito) ma dell'incorporanen-

to miſtico , ! quale fi fà con Cristo mediante il Battefimo » e la Fede?

Con quella test monianza provò il Santo contra Giuliano Pelagiano

la neceífita del Battelimo non folo per entrar nel Regno de' Cieli » co

me i Pelagiani convinti dalle Scritture al fin confestavano ; ma per ·

ottener la vita eterna, il che negavano : e conſeguentemente provò

cóntra di eiſi il peccato orginale ; per fola cagion del quale il Batte- e
firno è neceſſario. E per tanto dapoiche hà prodotto nel libro terzo

de peccatorum meritis ở- remiſſione al capo 4. il detto di Cristo: Se

non mangiarete la carne del figliuolo dell' Uomo, nou avrete la viza »

conchiude , Non grida dunque la verità ſenza miana ambiguità º che

ifanciulli non battezzati non folo non poſſono entrar nel Regnº di Diº:

mm ehe nè ancorap fino aver la vita eterna ſenza il cºrpº di Cristºval

ghale affinche fano incorporati, fono bagnati col Sacramento del Bat-,

sefmo. E fimile intendimento a S. Agoſtino d è S.Tommafo:3-p.ą-8R.

a 7ad 3.Nè alcuna oppinione poteva immagnarfi tanto rimota da:

principii d'Agostino, quanto è : o , non rimetterfil peçcato origi-,

nale immantenente colº Battefimo ; o, dapoich egli è rimesto, rit:

nâr'i fànciuili in difgrazia di Dio ſenza loro colpa » ove interveniste»

che non vicevastato l’Eucaristia innanzi al morire : l' RAHಲುಣ್ಣಸಿ
* ** - ue Teſ
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due propoſizioni è obbligato di concedere, chi afferma lor neceſſaria;

per la ialute la Comun one Sacramentale sue però a questa unica, e,

អ៊ីរ៉ា ragone per efcluder sì fattaneceſſità volle appaggarfi ils

Concilio : Andiamo avanti: Che dice la dettera d’Innocenzo Ponte».

fice, oppoſta dal Soave ? Ella fi legge ſcritta a’ Padri, Milevitani : ed

è la ventefima feſta frà le fue decretali: la quale altresì, hà il novan-3

tefimo terzo luogo nella Raccolta dell'Fp stole d’Agoſtino: dvi conten

gonfi queſte parele : Ciò che la Fraternità Vostra afferma , predicatif.

da loro (ragionafi de’ Pelagiani ) a’ bambini poterf donare i premii,

della vita eterna eziandio funza la grazia del Battefimo, è coſa mol

to folta : Imperocche, fe non mangeranno la carne del Figliuola dell’

Vomo , e non beranno il fuo fangue , non aurannº la vita in fè festi -

Or coloro che questo in effi difendono ſenza la, rigenerazione » Pare a : .

mà , voler che il Battefimo ceffi : da che predicano ; ch’eglino hanno.

ciò, che fi crede non efferf per donar lorofe nom mediante il Battefimo ,

Ecco in qual guifa richiede la Comunion della Carne di Gesù Criſto

ne bambini Innocenzo : la cui epistola con verità dice il Soave , che ;

chiaramente parla , ma contro alla ſua falſità. Nè tal’ offervazioni ,

intorno a quelle teſtimonianze furono penfate dipo a difefa di ciò,

che inavvertentemente aveffero pronunziato i Padri Tridentiņi - Io !

poffo produrre una rifpofta del Veſcovo di Modona all’ Cardinal Mo- ,

rone , il quale appunto gli aveva fignificate queste oppofizioni , moiſe

da taluno contra i decreti venuti a Roma della dottrina , ov’egli nar

ra » che que detti d'Agoſtino, e d’Innocenzo, e altri molti erano.

stati in Trento difcuſsi con gran fottıgliezza : e fa palefe con le ra- .

goni da Inè recate, qual ne foffe il leggittimo fenfo. Agg ugnendo » ,

efferfi colà biafimata affai la temerità d’ Eraſmo, il quale, ne fuoi ,

Scolii eſplica la lettera d’Innocenzo fecondo l'interpretazione, ch’è

preſuppoſta dal Soave . Ma non è maraviglia, che queſti intorno ad

Innocenzo fegua le storte fpofizioni di Erafmo, quando sì come al

tresì notarono i Padri Tridentini, gli Eretici Centuriatori ne preſe- ,

ro fin le parole d'inreverenza . • • • • • • • |

$. DCCLXXXXV. In ultimo raccontando la feconda cofa s.

che per ſua affermazione diede affai che parlare fopra i Canoni della .

dottrina , fcrive così. L'altra era il fecondo anatematiſmo con la di

chiarazione : che fa Eretico, chi dice, la Chieſa non efferf molla da,

giuste caufe a comunicare fenza il Calice ; ch à fondar un articolo di {

Fedefopra un fatto amano : Et avevano per cąfa molto mirabile , çon

fefar» che l'uomo non è tenuto ad offervar'il decreta, fe non de juren

*ümano: ma a ereder’ sk’èginfessà oábligaeoide iure diyino vs Paz »
- *au 1. - ger
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mer per articoli di Fede cafe » che fi mutano alla giornata. Vana

obbiezione ! S’è di fede che la Chieſa nelle materie, o di fede, o di co

stumi, non può errare » come in effe governata dallo Spirito Santos

è anche di fede, che nel far leggi ſopra la difpenfazione de Sacramen

ti , non può ella proceder ſenza giuſte ragioni , Egli argomenti, che

fà il Soave nellementovate parole, fono indegni d’uomo fcienziato:

Traendo ogni legge umana » e nuova » come nota S. Tommafo, tutto

il fuo vigore dalla legge eterna di Dio, la qual ci comanda , che ubr

bidiamo agli uomini » e che offerviamo le lor temporali Çonſtituzio

ni; non ſolo non è inconveniente , mà è neceſſario, che per divin'or

dinamento fia ia noi debito di creder la nostra obbligazione almeno

in genere verſo la legge umanas e che un tal debito fia invariabile»

benche la legge fia variabile fecondo il vario giudicio, ed arbitrio de

Superiori · Nel rimanente può avvenire, che di qualche legge mmana

rticolare non fiamo tenuti di credere la giustizia con certezza di

fede : come » per figura º di quelle leggi, che fanno i Principi Secola

ri, o anche i Veſcovi º e'l Pontefice steſſo, non in quanto Pontefice:

imperecche Dio non hà rivelato di voler ſempre loro alsistere a tali

ordinazioni • Efimilmente può accadere, che fiamo obbligati d'aver

questa ferma credenza intorno alla giustizia d’alcuna forte di leggi

umane » ove Dio abbia promesta adalcun, umano Legislatore la ſua

perpetua cuſtodia » come l’hà promesta alla Chieſa nelle leggi di Re

ligione · Per altro » l' ester la legge variabile , nulla impediſce », che

fia invariabile la credenza della ſua çonvenevolezza in verſo quella

stagione, a cuisì fatta legge fi stende- Per certo anche la legge ceri

moniale , e la giudiciale di Dio, furon variabili, e a tempo: con tut

tociò è di fede » che l'una » e l’altra, fù giusta, e ragionevole. Che poi

non abbia il Concilio eſpreste le ragioni di questa legge , non è fug

getto, o di maraviglia » o di riprenſione. Così fanno ad ogniora i

Šavi Giudici » e Legislatori , per torre al popolo la materia di ga

villare. Maggiormente a che tali ragionieranoastai note, e stampate

negli Scrittori : *** * * * * *, • • • t

ş, DCCLXXXXVI. . Dalle decifioni di Fede paſſa il Soave a fi

gurar due accufe datefia decreti della diſcipliua: funa generale par

ia leggerezza delle materie, alla quale stà gia riſposto di ſopra nel

$.794. L’altra particolare intorno a ciaſcun decreto della riformą:

ziones e prima d'ogn'altro diſcorre fopra l'Ordinazione a Titolº"

trimonio se dice, che i Titolo delle Ordinazioni nella Chiela anº

tica fignificava il ministerio al qual'era deputato chi riceveva gli 9°:

dini. Mackepolcia entsatele corruzioni nellachieſa; ficomincº"
-*。っ inten:
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intendere per nome di titolo quello, che fondava la certezza del vit

to : e che questa fignificazione fù confermata per Aleffandro Terzo

nel fuo Concílio di Laterano : vietando che alcuno foffe ordinato, fe

non a titolo di Beneficio, Salvo chi avea patrimonio baſtevole per

mantenerfi : La qual’ eccezione » dic’egli , farebbe ragionevole, fe il

nome di titolo , aveffe tal ſignificato. Queſto difcorfo par tuttº oro,

ma non refiste alla coppella · Non difputiamo de vocaboli, i quali

col mutar’de tempi , e degli ufi; mutano poteſtà fenza verun corrom

pimento della Repubblica. Venghiamo alla coſa.Detesta il Soave per

corruzione quel , ch’è stato perfezione. E da por mente, come ancora

dopo la con verſione de’Cefarei per lunghiſsima età, l'amore, e’l pro

fano Rito dell’ invecchiata ſuperftizione rimafe cotanto forte, che i

Padri Greci, e i Latini, aveano con effa la più dura lor guerra. Però

fol con la lenta efficac a de’ Secoli , e coll’ induſtria de’ Pontefici Ro

mani , creſciuti in potenza, fi riduffe a coltura quel molto, che ri

manea di ſalvatico eziandio ne Principi Cristiani. Col numero de'Fe

deli divenne maggiore a un tempo la venerazione della vera Fede, e

la divozione di elercitarła nell’opere. E benche , aumentandofi la

quantità de Cristiani, s’aumentaffe anche frà loro la quantità degl'

imperfetti, s aumentò altresì quella de perfetti , come altrove s'è

fatto aperto. Or frà gli altri accreſcimenti della Religione,uno è stato

la moltitudine di coloro, che non contenti d’offervar'i comandamen

ti evangel ci , abbracciano ancora i configli , o più strettamente ne?

Voti Regolari , o più largamente nel Chericato Secolare. Sì che » do*

ve prima ci avea pochi , i quali voleffero allacciarfi con que legami 3

che porta feco per legge di coſcienza, e d’onore , lo Stato chericale :

ora ce n’hà innumerabili. E benche la copia in ciò , come in tutte le

cofe buone » n’abbia diminuita lå stima, non però dobbiamo pentir

ci della nostra condizione, e invidiare gli antichi. E infelicità d’una

Repubblica quell’eſtimazione della bontà, che viene dalla rarità : al

trimenti più fortunate farebbono le Provincie careftofe , che le ab

bondanti : perche nelle prime i beni della Natura fon più prezzati.«

Nel rimanente, ſenza fallo fi dee confestare , che atto egregio di reli

gione è l’eleggere un tale stato fagro di vita ; col render’ a sè illeciti s

difonorati, impoſsibili molti beni , tenuti in grandiſsimo pregio , e

Posteduti innocentemente dal resto degli tlomini. Premefa questa ve

rità , chi non conofce, qual pio, ed utile efempio arrechi ilvederfi »

che tanti foppongan fi a sì fatto giogo fenzaveruna mercede di confe

guita Prebenda ? Quanto più frequehtemente è lodato Iddio nelle

preci, adorato ne sacrificj, predicatone'pulpiti » celebrato nelle
* * * · C21=
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carte , dappoiche tanti fi dedicano immutabilmente al fuo culto ?

Non approvo io già, che a quella miliza fia arreato indistintamente

ciaſcun , che vuole , quantunque, o ignudo di lettere, o fcandalofo di

costumi , o fpinto da cupidità di ottener’i privilegi ; e non da Spirito

d'efercitar la religione. Ma fe ciò accade , non è difetto delle feggi .

che bene il vietano; è colpa degli efecutori , che non le offervano.

Che può far più avanti la Chiefa, oltre al commettere queſte ordina

zioni al giudicio de Veſcovi diocefani , divifar loro le doti , che fi,

richieggono a render conveniente l’accettazione , e raccomandar

queſta ſcelta con graviſsime parole alla lor cofcienza ? Ma, tutto che

molti Veſcovi fiano in ciò pur troppo , o negligenti , o condefcen

denti ; non può negarfi » che effendo quafi diſperabile trà l’imperfe

zione umana il tenerfi nel retto, ma ftretto del mezzo ; p ù non ri

manga onorato Iddio , e coltivata la pietà con queſta moltitudine di

Sacerdoti , la quale ne inchiude molti indívoti , & indegni, che non

farebbe con la ſcarſità limitata a’ foli Prebendati, la quale n’efclude

rebbe molti divoti, e degni, e non bafterebbe a’miniſterii della Chie

fa, e al biſogno dell'anime. Onde frà due eſtremi l’ un dell’ ecceſſo »

l’altro del difetto , finche fi truovi acconcia maniera di fchifarli am

bedue con l'opera , come fi fà con la legge, il primo è più tollerabi

le. Ma quì il Soave m'opporrebbe , che almeno questa multiplica

zione di Preti è riuſcita a danno sì del buon Stato Civile, sì della Po

testà temporale . Ciò parimente è falſo nell’ una, e nell’altra parte :

efaminiamolo nel ſeguente ș. · »

§. DCCLXXXXVII. Del buono, e felice Stato Civile , veg

gafi questo a prova , mettendo a rimpetto i Regni Cattolici col reſto

del Mondo : Ed anche la ragione il dimoſtra. Chi vuol negare , che

conferifca al bene d’ ogni Repubblica l'aver” in effa molti tlomini

obbligati dalla lor profeffione a vita più onesta, più pacifica , e piú

studiofa, che gli altri : i quali tlomini per dignità, e per dottrina,au

torevoli, pofano quetar molte riffe, e ritrarre altrui dalle malvage

operazioni ? Diraffi , che alcuni Preti fon peggiori de Laici. E vero:

Parimente alcuni Medici ammazzano: alcuni Soldati tradiſcono : al

cuni cibi avvelenano : Nè per tutto ciò habbiamo torre agl’ infermi

1 ajuto de' Medici : alle Città la custodia de Soldati : a famelici il

riſtoro de cibi. Troppo fallifce , chi nel deliberare fopra l' utilità

delle leggi , e delle instituzioni , vuole per norma l' infallibile , el

fempre che nell’operazioni dell’umana l bertà non fi trovano. L'un

ca mifura poffibile è, il solito e Ilpià delle volte. Sarà opposto 2 chº

la quantità de cherici impediſce la multiplicazione de Cittadini:
- * - COSi
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Così è . Ma guai alle noſtre Provincie, fe molti di coloro eziandiº

che non prendono il Chericato, non s'afteneffero dalle nozze ! Avver

rebbe ad effe come ad un Padre di famiglia , che hà progenie affai

maggior della roba · Non ci hà il più acuto incitamento di conten

zioni, che poco cibo , e molti affamati. Tutto dì la neceſſità , e la

povertà de più ; i quali » fe fono uniti, prevagliono , e comandano;

farebbe venir” a campo le leggi agrarie » che tanto inquietarono la

Repubblica Romana:e converrebbe di penfare a mandar ſempre nuo

ve colonie, o ad ufcir’in preda di nuova terra , come fecero gli linni,

i Vandali ; e i Goti. Là dove , la Chericia mantien la ricchezza , e’l

decoro delle Stirpi , e per confeguente la nobiltà, e gli ſpiriti dell'

onore : e fà che i privi del coñforzio matrimoniale vivano pur tran

quilli , e contenti , in parte per affetto di religione , in parte per go

dimento di quella riverenza , che in ogni Famiglia fi fuol portare alla

Toga . E non meno è falfo un tal pregiudicio verſo l’autorità fecola

re. Non fi debilita ella in effetto, fe intinamente confideriamo, per

la moltitudine de Sacerdoti, che poſſeggono l’ immunità dal ſuo

Foro : imperocche tali efenti fono gente inerme, non bellicofa, e ina

bile a’ contraſti di forza : sì che tutto lo ſcapitamento fi riduce ne';

Birri , e ne’ Pótestà : ma il Princípe riman col dominio più ſicuro,

che prima : avendo 'lo ſtato più pacifico, e con maggior numero di:

tali Vaffalli , i quali informando il popolo alla pietà, gl’inſtillano,

fenfi d'ubbidienza , e di fede; e il distoigono da penfieri tumultuofi.:

E però veggiamo, che nè anche in que Príncipati, ne quali la gelo

fia di confervar la giuriſdizion temporaie hà, combattuto di molti

punti con la libertà Ecclefiastica ; s' è mosto gran rumore contra la
ermeffa numerofità de’ Sacerdoti . - |- ,

$. DCCLXXXXVIII. Intorno al decreto , nel quale fi pârla:

d’amminiſtrar gratuitamente le Ordinazioni , premette il Soave,

com egli coſtuma , i fuoi concetti . E in prima vitupera la Chieſa ,

Orientale, perche non s’è purgata mai dal reo ufo di pigliar mercede i

per la collazion degli Ordini : al che aſcrive il gastigo di Dio nel gio

o de Saraceni . Ma questo difcorfo è tutto contrario alle beffe , ond’

erafi da lui proverbiato più volte , chi avea riconoſciute come puni-.

zíoni delle fcelleragini le fciagure degli Empj : fthernendo egli queſti

giudicii per arroganti , come tali , che s’avvifano di penetrar negli

arcani della provvidenza divina . Quindi rivolge i denti contra la:

Chiefa Occidentale · Dice , ch’ ella ſeparando intorno all’ anno mil

lefimo le collazioni degli Ordini da quelle de Beneficj, più franca

mente depoſe la vergogna di riſcuoter pagamento per le feconde .
- , - - - - . , О о э E che
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E che una tal prava uſanza appena fi può ſperare », che mai fù tolta »

finche non ritorni Criſto a rivoltar le menſe de' Banchieri, ed a feas

ciar loro dal Tempio. Figure attiHime per accendere di ſdegno il zelo

di perſone ignoranti • Che sì » che quando il Soave trattavă cauſe di

giuriſdizione Ecclefiaſtica , diſtingueva fottiliſſimarnente il ministe

rio Sacro dall’entrate temporali , volendo, che fopra queste rimanga

qualche potestà ne' laici Magiſtrati ? Per contrario, dove tal distin

zione varrebbe a difender l'onore », e a confervar i diritti de Prelati

Eccleſiaſtici ; là pone in dimenticanza , e confonde il temporale con

lo Spirituale , per efecrar tutte le utilità pecuniali , ch’ effi ritrag

gono dalla collazione de’ Benificii , come peccato di Simonia oppolto

alla divina proibizione. Ogni llomo fentito confideri l'equità deila

cofa. Crediamo noi , che fe a Dio è piaciuto, che fi conſtituiſca

nella fondazione de' Beneficii una convenevol mercede di rendite

alla fatica de Sacerdoti inferiori ; abbia egli in diſpetto , che quelle.

rendite vagliano ancora a rimunerar l’ opera de’ Preſidenti Eccleſia

ftici : la qual’opera fi richiede , acciocche i primi fienio , e ben’eletti ,

e ben retti ? Qual cofa più ragionevole , e più conſueta , che mentre

fi fonda un Collegio, un Seminario, e qualunque forte di Comune »

voler » che di quelle entrate ricevano il mantenimento , fecondo lor,

grado, i Governatori , e i foprantendenti ? il che potendofi fare in,

varíe maniere ; una delle più folite , e più foavi, è: che fi contribui

fca qualche rigaglia al conceditore dall’ impetratore del luogo , al

lora che questi riceve la nuova grazia : perciocchè in un tale acquiſto,

non gli è grave quella picciola ſpeſa. Nè ad effa o conviene il nome

di prezzo » o congiungonfi gl’ inconvenienti di prezzo : effendo lei a:

diſmifura minore dell’utilità confeguita , e fempre certa , ed inva-

riabile : onde non può quì avvenire, che fia prepoſto all’ elezione,chi

più offeriſce a chi più merita · Stabilitafi l' equità fecondo l’umano

diſcorſo; cerchiamo ſe vi fi trovi contrarietà verſo il diviņo interdet-,

to. Vuole il Soave , che queſta fia opera di Simonia ; vietata univer- ,

falmente da Dio : poiche fi cambia lo Spirituale col temporale . Se .

non è cambiar lo ſpirituale col temporale il prender'i frutti delle pre

bende in retribuzione dell’ Eccleſiatico miniſterio : perche dovrà ri- ,

putarfi , che cambii lo Spirituale col temporale , e che fia Sacrilegò

mercatante , chi dentro i limiti permeffi dalla Chiefa riceve qualche

guiderdone per l’opera da sè fatta nell'elezione di chi eferciti degna

mente quel miniſterio ? Per le Ordinazioni sì , le quali danno una

grazia meramente ſpirituale, era ftonvenevole qualfivoglia temporal

pagamento : e Però fantamente constituirono i Padri Tid ?

Ch Շ|
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che i Veſcovi nulla prendefferð , nè pur dagli offeritori fpontanei

per la collazione, o degl’ Ordini , o della prima tonfura,per la cauſa

notata nel ş.343. e che fimlmente nulla prendeffero per le lettere di

mifforie : e che i Notai , dove non erano falariati dal Pubblico , noh

ziceveffero più : che la decima parte d’un fcudo trà per la fatica , e

Per la materia. . »

ș. DCCLXXXXIX. Appreſſo veniva l'artico'o, nel quale fi

proponea d’affegnare ſopra qualunque Beneficio delle Chiefe Catte

drali , o Collegiate , alcuna parte de frutti a distribuzioni cotidiane:

Cioè ad una maffa da compartirfi frà coloro, che fervano giornal

mente a divini ufficj: il che giovaffe d’allettamento all'affiduità

del fervigio. Chi avrebbe fofpettato, che ad una proposta sì confor

me alla pietà , & alla diſciplina , fi poteffe attaccar calunnia ? E pur"

il Soave, ad eſemplo degli antichi fofisti, che fi dilettavano d’efer

citar l’eloquenza in commendazione delle cofe peggiori, e in vitupe

razione delle migliori ; introduce Luca Bifanzio Veſcovo di Cattaro,

feguitato da altri , il quale riprovi queſto configlio , come facrilego »

perche attraeva all'opere fpirituali col guadagno temporale. Onde

rifiutata queſta propofizione , erano in parere , ( dic” egli ) il Bifan

zio, ed altri con lui , più tofte fi costrigneffero i Prebendati al fervi

gio con cenfure , e con privazione de frutti , o in parte, o nel tutto, ;

& eziandio delle fteffe Prebende. Or ci faremo noi a credere coll'igno

rante Soave » che llomini dotti, in un’Affemblea dottiffima , ardiffe

ro di proporre fentenzeੇ ? Veniamo al particolare: il Sa

crilegio, il quale opponevafi , narra il Soave, perche quella Conſti

tuzione invitava gli uomini a fervire Iddio con eſca di terreno gua

dagno. E mestiero, ch’egli per farci credere queſto concetto in que

Prelati , gli fi faccia credere infieme palefi riprovatori di ciò, che per

antichiilima confuetudine approva la Chiefa,e con lei univerſalmen

te i Teologi : e per confeguente gli ci faccia creder fofpetti di non fin

cera fentenza , e temerarii in manifeſtarle. Era forfe lungi dalla no

tizia di que Veſcovi , che la Chiefa già da gran tempo avea l’uſo

delle diſtribuzioni constituite per addietro in moltiflimi luoghi, di

che få menzione il Concilio nello fteffo decreto ? Che aveva l’ ufo del

la limofina per le Meffe, con la quale tanti Sacerdoti s’allettano a

celebrare ? Senza che il Soave nel recitato parere, che appone a’

que Prelati , gli figura ſenza fanità non folo di dottrina, ma di ra

gione : rapprefentandoli infieme per autori di un’altro configlio; il

quale affai più conteneva quelle due cofe , che da loro, fecondo fue

dire , opponevanfi per ifconce alla impugnata proposta. Comincia-.
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mo a dimoſtraria dalla prima. Volevano (racconta egli ) che i Pre

bendati fi coſtrigneffero al Servigio con la privazione de frutti. Or

non era queſto parimente un far sì, che il pecuniario intereffe foffe

ſtimolo al divin culto ? Certo sì era : e non con altra differenza dall’

ordinazione propoſta , fe non che, l’una invitava con la promeſfà del

guadagno, l’altra incitava con la minaccia della jattura . Ma s'è il

Îecito di fervire a Dio per defiderio di guadagno mondano : Sarà non

meno illecito di fervirlo per temenza di jattura mondana :, poiche là

ove la ſperanza del premio è affetto di mercenario, il timore è di

Schiavo . " - - i - · : -

§. DCCC. Proviamo lo ſtefo della Seconda oppofizione; la qual'

era il derogarfi alla volontà de morti difpofitori. Questa parimente

fi fcorgerà, che aveva più d’apparenza nel da loro divifato, che nel

contradetto decreto. Perche contrariavafi ad effe nell’ uno a giudicio

di que Veſcovi commemorati dal Soave ? Perciocche una parte de'

frutti affegnati da’ Fondatori ad un Beneficio, toglievafi al negligen

te Beneficiato, e davafi al diligente Collega. Poniamo, che in cambio

di ciò, la negligenza fi puniffe con la privazione de frutti » come

narra il Soave, che proponevan coſtoro. Addimando : In questo cafo

i frutti fottratti fi dovevano per avventura restituire al cadavero del

Fondatore gettandoli nel ſuo fepolcro ? Crederei di nò : ma impiegar

li , in altri ufi . Or chi negherà, che ogni altro ufo farebbe ſtato più

alieno dalla prima ordinazione del Fondatore, che’l deputarli in pre

mio a’ Beneficiati Colleghi , fotto condizione, che fervistero di fatto

in quella medefima Chiefa, per culto della quale aveva egli conſti

tuito il Beneficio? Se dunque alcun Veſcovo fece tal difcorfo,moſtrof

fi di poco difcorſo, il che almeno di molti non è credibile. Ma fe niu

no de'Compagni feppe far veder loro questo difetto, come ci conver

rebbe di credere , fe credeffimo al Soave : fi moſtrano di poco diſcor

fo tutti:il che è impoffibile : Altri errori apporta il Soave intorno al

la Conſtituzione di nuove Parrocchie , ove non baftaffer l’antiche : e

che alla creazione delle nuove Parrocchie dovevano obbligarfi i Che

rici ricchi , non il popolo: ma per brevità fi tralafciano come notorie

fconvenevolezze . -

$. DCCCI. Nella Seffione Ventefima Seconda nella quale fi trat

ta del Sacrofanto Sacrificio della Meffa , il Soave dice , che i decreti.

fopra il Sacrificio non diedero materia a’ragionamenti: di che afſegna

in cagione l’ oſcurità dello ſtile, la qual non laſciaffe formar concetto

della Sentenza. Ma è gran cofa, che gli Eretici Oltramantani » i

quali, pare che fi gelettino de libri più oſcuri, e più difficili , ſpeſſo
= alle
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allegandoli, comentandoli, e talora imitandoli; non intendeffero que’

decreti del Concilio Tridentino, i quali frà noi fon pari all’ intelli

enza d’ogni mediocre perfona · Aggiugne, che folo intorno alla

proibizion della Meſſa in lingua volgare era detta qualche cofa da’

Proteſtanti. Ma queſta qualche cofa, attrattafi dall’ intelletto del Soa

ve , pare una picciola efalazione » che fi converta in un folgore : per

ciocche appena mai fopra altra materia egli ſcoppia in rabbia sì fiera

contra alla Chiefa, e contra i Papi 3 arrivando quì a dire , aver” effi

posto ii Cielo ſotto la Terra · Ben’ ad un’ora con la rabbia dimostra

la cecità, che ne fuol’ effer compagna , s’affatica egli per far vedere,

che tutte le lingue una volta furon volgari , e che però in altri tempi

la Meſſa s'è celebrata in volgare. Trovò forfe mai » che ciò da Catto

lici fi negaffe ? Trovò nel Concilio parola , che dannaffc ciò come reo

er natura ? Nel Canone eſtremo fi fcomunica bensì chi affermaffe,

Chef debba celebrar ſolo in lingua volgare:della quale affermazione la

facrilega falfità non mette dubbio;confiderato l’ufo antichiffimo nella

Chieſa di celebrare in greco , e in latino, quando , e dove queſti lin

guaggi non fi parlavano. Or vegniamo alla materia della lite . Nel

capitolo ottavo fi hà. Non è paruto opportuno a’ Padri, che in fermon

volgare comunemente fi celebri. Da niuno intelletto favio, e fincero

può negarfi , che non fia convenevole un tal divieto, poſta nel Mon

do la tanta multiplicazione , e la frequente mutazione delle favelle.

E ciò per trè principali cagioni. La prima è, peròcche bene ſpeſſo un

linguaggio non può affatto eſprimere i fentimenti dell’altro ; onde fe

invarie Regioni , o anche nella medefima in varj tempi , fi doveffe

celebrare in differenti idiomi, riuſcirebbe difficile il mantenere l'

identità de fenfi , e per conſeguente l’ unità della Chieſa : e fempre

fi ponerebbe in graviffimo travaglio , ed ineſtricabili controverfie

per la neceflità d’efaminar’, e correggere le nuove interpretazioni,

le quali di tếpo in tempo fi converrebbon fare in tanta diverſità di

Paeſi,e di Volgari.E noi veggiamo di quant'opera,e di quấte liti è sta

ta materia la traslazione dellaScrittura folo in latino.Onde per la stef

fa ragione le leggi , le quali più ch’ altra cofa ricercherebbono il fer

mone popolare, a fin’ d’effer' inteľa dal popolo, che dee offervarle,

non fi trafportano contuttociò in vari parlari : ma fi laſciano nel pri

ftino lor linguaggio. La feconda cagione fi è la comunicazione de'

Sacerdoti in diverſe Provincie : Imperocchè fe ciaſcuna celebraffe nel

fuo idioma , i Sacerdoti per lo più non potrebbɔno facrificare fuori

del paeſe natio. La terza è il riſpetto dell'Erefie , e ſpecialmente

delle moderne ; le quali , sì come è l'ufo di chi litiga a torto,deſiderar

- - Giu
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dici ignoranti : follevan la moltitudine degl'idioti a voler fentenziare

delle cofe divine. E però è gran fenno impedir » che i miſterj di no

stra Fede non s’ odano tutto’i giorno dal volgo in favella comune, fe

non quanto fian temperati alla fua capacità dall’ eſplicazione, e dalla

prudenza de Sacri Predicatori . -

ș. DCCCII. E vedefi tirato co denti dalla malignità, perche

s'intoppi in contradizione , ciòche il Soave produce di due lettere pa

pali. La prima è di Giovanni Ottavo a Sfento Fulero Principe degli

Slavi , apportata dal Baronio all’ anno 88o. dove afferma , che non

è oppoſto alla Fede , e alla fana đottrina , il dir la Meffa , e l’Ore ca

noniche in Volgare Slavo ; perciòcche quel Dio , che hà fatta la lin

gua Ebrea , la Greca , e la Latina, hà fatte anche l’altre a ſua gloria ,

parole, che intendono a tacito rifiuto d'alcuni Antichi , i quali avvi

fano per illecito il recitar gli ufficii divini fuor che ne prenominati

linguaggi, come in tali, che furono confecrati nel titolo delia Croce.

Or fatta preſuppofizione, che ciò non contrariaffe alla Fede, il diſcre

to Papa in quel cafo non ricusò di condeſcendervi : avendo per fine d’

allettar maggiormente i popoli Slavi all’amore, e allo ſtudio della

nostra Religione , e all’ ubbidienza della Sede Appostolica: a cui

dianzi erano ſtati convertiti dalla predicazione di San Metodio Ap

postolo di quella Provincia : il qual venne a Roma per render conto

al Pontefice della fua , e loro fede, e riportonne le lettere già mento

vate. Il Papa dunque, come offerva Enea Silvio nel libro dell’Origi

ne de’Boemi , fapendo che ivi non era fufficiente numero di Miniſtri

atti all’ ufo del fermon latino,affinche vi fi diffondeffero , e vi fi ra

dicaffero le verità di noſtra Fede , permife,come non oppoſto alla Re

ligione,il celebrar la Meffa , e gli uffici nel loro linguaggio : e pari

mente il recitare alcune divine laudi , ritrovatefi compoſte già da un

certo coſtantino Filofofo in quell’ idioma. E queſto medelimo ci fà

chiaro, che ciò non era lecito allora generalmente , e fenza privilegio

del Papa: d’altro modo San Metodio non gli avrebbe arrecata una

tale inutile petizione . La feconda Epitola allegata dal Soave è di

Gregorio Settimo ſcritta parimente colà , ma dugent'anni dipoi • e

così già in tempo, che la Religione quivi erafi dilatata , e con esta

unitamente la cognizione della Scrittura , e della lingua latina · Si

gnifica in quell’Epiſtola il Papa Vuratizlao Duca di Boemia , che non

potea conſentirgli la celebrazione de divini uffici nel Volgare Slavo

chieſta da lui pe' fuoi popoli: E ne apporta queſta ragione. Agli fu

diofi della Sacra Scrittura appare, che non ſenza perche è piaciutº

ali omnipotente Iddio, ch'ella in alcuni luoghi fafcura 3 poichefe

foſſe
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foſfè aperta a ciaſcuno, per avventura s’avvilerebbe , efºggiacereb

be al diſprezzo , o mal intefa da’mediocri , gli trarrebbe in errore.

E foggiugne , che la tolleranza , e la permillione fattafi altre volte

non era baſtevole fondamento : perciocchè molte cofe hà diflimułate

la Chiefa anticha , le quali poi , ſtabilita la Criſtianità , fono state

fquifitamente efaminate, e corrette . Qual contradizione fi fcorge

in queste Epistole, o frà loro , o col Concilio Tridentino ? Negò forfe

Gregorio Settimo, negò il Concilio di Trento, quello, che avea fcrit

to Giovanni Ottavo , che in tutti i parlari fia lecito alla Chiefa lo

dare Dio , e celebrare i divini mifterj , i quali da Criſto non furon

legati ad uno , o ad altro linguaggio? Tanto nol negarono , che anzi

vennero ad affermarlo: Poiche Gregorio quivi fcriffe, che la Chiefa

aveva ciò tollerato altre volte: e pur nelle azioni facre non può ella

tollerare il male ſenza vietarlo, o riprenderlo: e’l Concilio ne fà in

tender lo ſtefo : poiche nel prefato capitolo ottavo fol dice , non giu

dicar’egli opportuno, che comunemente fi celebri in favella volgare.

Nel reſto, convien appunto che'l Soave fol parli a coloro , i quali

non impararono oltre al Volgare , poiche lacerando la premostrata

lettera di Gregorio Settîmo , grida » che le buone inſtituzioni fono

pubblicate per corruttele , e folo dall’Antichità tollerate : e gli abuſi

introdotti dopo,canonizati per correzioni perfette. Intorno alla prima

parte di questa invettiva : dove mai Gregorio oltraggiò quell’antica

ufanza col nome di corruttela benche per migliore l’anteponeffe l’op

poſta ? Che fe chiamolla di poi corretta , queito intendefi da ciò , ch”

è in verfo di fe lecito, al migliore : non da ciò ch’è in verfo di ſe il

lecito, al lecito : come accade in tutte le ordinazioni meramente

umane, in cui s’ uſa ad ogni tratto frà Dottori questa maniera di

parlare, che una legge del Digeſto fia corretta nel Codice, o nelle Au

tentiche: E che un Canone delle più vecchie decretali fia corretto nel

Seſto , o in altra più moderna Constituzione ſenza intendere per tut

to ciò, che tal legge , o tal Canone , foffe corruttela. Intorno alla fe

conda parte: è forfe abuſo introdottº dapoi , che non fi celebri uní

verfalmente in volgare ? Trovafi per forte , o in tutto l’ Oriente, o

almeno in gran parte di efo altre antiche Liturgie, o Azioni delle

Mefie , che vogliam dire ; Salvo Greche , o vero Caldee : linguag

gi da gran tempo già morti ? Trovanfi elle nell’Occidente , fe non

latine ; Favella » che in Germania , in Francia , in Inghilterra ,

in Pollonia , non è stata mai volgare ? Come dunque ardiva quest’

uomo di calunniare un tal rito per abuſo , e corruttela introdotta

dipsi ? . - - *

|- Tra
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, , . $. DCCCIII. Trapaffiamo ad altro. Perche alcuné parti della

. Meffa dicanfi con voce baffa , rito approvato dal Concilio nel mede

í fimo luogo, non fono le cagioni quelle, che và diviſando il Soave,

til quale fi fabbrica un Saracino di legno per poterlo colpire a fuo gra

do : Ma fono in verità quella ma gior venerazione, che alle divine

i cofe pafce dal Segreto : e quella maggior divozioñe, che s’eccita » e

-ß nudriſce dal filenzio ; il qual fà, che i celebranti , ed i circostanti»

postano più attentamente meditare i rappreſentati místeri. E queſta

convenevolezza del fegreto , e del filenzio, ne Sacrificii è dimoſtrata

ancora per inſtituzion di Dio nell’antica ſua legge, ove fpezialmen

te nel capo 16. del Levitico, defcrivendofi il sacrificio folenne dell’

Incenfo, comandafi,che il Sacerdote folo paffi oltre alla tenda, e qui

vi ori non pur non udito » ma non veduto. Anzi hanno fcorto ciò

parimente col lume della Natura nel rito de Sacrificii loro gli steffi

Gentilí . Nè ; fe tale ufa nza non foffe conforme al fentimento de’ Pa

dri antichi, ma derivaffe da intereſſi, e da mondani riſpetti » coine

figura il Soave, fi troverebb” ella appresto la Chiefa Greca » feparata

cotanti fecoli fà dall’ ubbidienza del Pontefice Romano : Senza che »

leggefi efpresta nelle antichiffime Liturgie di Bafilio , e di Grifo

stomo, Benche intorno ad alcune parole , che dicenſi quivi ad aper

to fuono, come quelle della confecrazione ; il rito greco fi difcofti dal

Îạtiņo. · · · · · · · · · * * . . . . . . . . .

, §. DCCCIV. Per relazione del Soave, fe poco fừ che ragionare

nè decreti della Mefià, fà affai che vituperare in quelli della Rifor

mazione . E primieramente riferiſce, che molti ebbero ftoinacaggine

di ciò, ch? erafi ſtatuito intorno all’autorità de' Veſcovi negli Spe

dali , nelle fcuole , & in altre Opere pie . A dimostrar la cagione di

questo commesto ſtomaco và difcorrendo così. In principio tutte le

difpofizioni pie de Fedeli furono deftinate da effi per gli Spedali , per

le ſcuole , e per sì fatto fovvenimento de poveri : Ma gli Ecclefiafti

ci fotto manto di prenderne l’amminiſtrazione, l’ ufurparono a sè »

tramutatele in Prebende. I Laici dipoi hanno fondato nuovi Speda

li , nuove Scuole, e fimili Opere in fupplimento delle prime , occu

pate dagli Ecclefiaſtici . Ora queſti in vece di restitúire il mai tolto

nelle antiche ; un’altra volta fotto ombra di averne cura, vogliono

farfi ſtrada all’ufurpazione delle feconde. Puoffi immaginar più abo

minevole ladroneccio, fe foffe vero ? Ma quindi farà mestieri di trar

re alcune certiffime concluſioni . La prima , che i Padri Tridentini ;

i quali fecero concordevolmente un tal decreto con fine di sì enorme

ruberia » foffero una Congrega di rapaciſsimị maſnadieri, ſenza fede;

-- ¿ : -- - ſenza
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fenza oneſtà, fenza umanità: al che il Soave medeſimo , contrario

asè steffo , qual’ fuol’ effere il mendace , riefce teſtimonio opposto ;

oiehe qual volta orº uno, or un’altro di effi, ripugnarono a’ fenfi

del Papa , e all'utilità di Roma » gli commenda per animi di fincera

cofcienza . E nel vero que Legati » e in gran parte ancora que Ve

fcovi rimafero al Mondo in tal fama univerſale , e concorde, chel

detto d’uomo affai più autorevole del Soave farebbe di picciol valore

R perfuaderne di tutti cotanta malvagità . Senzache , non potevano

effi per certo aſpirare a così fatto pervertimento in vita loro, e a gua

dagno loro , non effendo il Mondo allora conſtituito in maniera, che

nè i Principi , nè i Popoli, ciò aveffero comportato. E il Soave steffò

par che dipinga queſto come difegno abbozzato , per colorirfi in età

Îontana . Or posto ciò, fi vuole avvertire , che ben’i membri di tutte

l' altre Repubbliche poffono aver allettainento dall’intereffe a pre

parare ufurpazioni in fe col remoto, ma non quelli dell’Eccleſiaſtica.

Nell'altre Repubbliche i fucceffori hanno ſpecial congiunzione di

patria » e di fangue con gli Anteceffori , tal’ che il prò futuro degli

uni fi confidera dagli altri come ben proprio. Ma nella Repubblica

Eccleſiaſtica un Veſcovo non riconofce verun legame naturale co',

poífeffori venturi della fua Chiefa, come con tali, che faranno d'altro

lignaggio, e d’altra contrada. Onde più tosto può fentirfi egli ade

fcato dall’intereffe a far pregiudicio alla Chiefa fua in profitto, ed

in grazia de’ parenti fecolari : Ed a queſto fatto degli Eccleſiastici ,

come a non rado , è convenuto d’ andar” incontro co divieti , e con

le pene. Sò che in tal’ uno, o il non recarfi ei la morte agli occhi »

fe non come lontaniſfima , e quafi col telefcopio, o l'aſpirar vana

mente a fopravvivere illuftre in una gloria popolare. o l’amar tra

fordinatamente il Grado, ch’egli poſliede, può far che'l zelo , non

pur trabbocchi nell’ ecceffo , ma traligni nell’ ingiusto. Nondimeno

le leggi umane conne adattate a llonini foggetti con obbligazione ,

che tolga il lecito, ma infieme liberi da neceſſità, che levi l’arbitrio,

non poffono aver altra norma , che la confiderazione del più pro

babile per inclinazion naturale , e del più frequente per ufo ge

nerale .

§. DCCCV. Ma fon in darno i difcorfi, dove l'efperienza è pa

lefe. Facciamo offervazione, fe per lo ſpazio di cent’anni dapoiche

fi fece quel decreto ; abbiano gli Eccleſiaſtici tentato di tirar'a sè con

queſt’ uncino la roba degli Spedali , e delle Scuole: o fe in contrario

per tal modo ſiafi ella prefervata dalle frequenti ruberie , onde in

nanzi era carpita dagl’ infedeli amminiſtratori . In breve : fi ponga

- Р p р l’affa



». La sroria pel concilio di rRÊNro
l'affare a partito, e corra l’urna Per le mani de poveri , a cui bene:

ficio tali ópere fon fondate : il numerº delle palle nere ci farà certi,

s'effi deſiderarebbonola rivocazione di sì fatto decreto per fu Piziones

ehe gli Ecclefiastici non tragganº a sè quelle rendite, divenendone

di Curatori predatori.E perche il Soave in perfona altrui eſprime tina

pietofiffima compaffione verfo la mifera fervitù de laici , a cuí tali

ordinazioni non laſciano poteſtà di far’ Operº Piº: lor talento ; ma

fel come piace agli Eccleſiaſtici : vorrei che ſimilmente fi doman

dastero i fondatori di Spedali, e di Collegii » fe fi tengono aggravati»

perche il Concilio abbia provveduto con la foprantendenza de Ve=

fcoví, che le loro pie difpofizioni fieno cuſtodite dalle fraudi de mi

nistri e ſe vorrebbono, che tal decreto, comº pregiudiciºlº alla li

bertà loro, ficancellafé. Io fon certo, che a que Poveri ? : * Hºº

Fondatori , non la provida constituzione di Trento, ma la fimulata
compaſsion del Soave parrà crudele. Per altro la Congregazionº de?

Cardinali preposti ad interpretar le ambiguità occorrenti negli fta

tuti del Concilio, hà dichiarato non aver luogo un tal decreto, qualo

ra nella fondazione di così fatte OPerº il Veſcovo a parole aperte fia

efcluſo dal vifitare. Ed ove egli non vi "º eſclufo) quando fienvi

deputati altri efecutori » doverfi a lui una fola voce a pari di efsi:

taimente che le condannazioni, e le affoluziºni degli Amministrato

ri, fieno decretate fecondo il maggior numerº delle fentenze .

§., DCCCVI. Abbiamo parlato del prefente , e del futuro . Che

diremo di quelle ufurpazioni preteritº ? ĉhe il Soave preſuppone fat

tefi dalla Chiefa ſotto queſto velame di foprantendenza, e di cura all’

Opere instituite in foccorſo de poveri ? Þotrà forfe avvenire » che l’

audacia gli vaglia di prova » onde all’ ignudo fuo detto i Lettori dian

fede intorno a que sì multiplicati » º sì abbominevoli rubamenti de

gli antichi Ecclestastici ? Io temere º nº" ciò gli fortifie con molti »

eri intenſa înclinazione, che hà l'uomo a creder ogni Peggiº: di

chi profeſſa vita migliore : il temerei dico, ove non ne appariste la

falfità nel primo ſguardo. In qual’ età fi trova , che qualche Circe

abbia potuto trasformare tutti i fecolari in tronchi, i quali fi laſciaf

fero ſpogliar di sì gran roba in tanta varietà di Provincie da gente

inerme; sì che niuno refifteffe, o Pur zittiffe in contrario ? Perdona

ne forf í faorie antiche alle azioni degli Eccleſiastici » º più totº »

fecondo la dianzi confiderata malignità umana , veggonfi elleno am

plificar le cattive, ed interpretar’in finiſtro le dubbie? E pure di tan

te innumerabili, e proffime frodi non parlano. Ma vogliamo di զաe

sta verità un contralegno più certo ? Volgiamo il Penſierºº que'luos

ghفو
-
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ghi , in cui gli Eccleſiaſtici hanno più libera dominazione, fi che vi

potrebbono a man ſicura far fimili procacciamenti , e notiamo ciò,

che vi accada. Ove farebbe permesto loro l’alterare in proprio van

taggio sì fatte pie difpofizioni , meglio che in quello stato , il quale

fi chiama , ed è anche in temporale » Ecclefa/fico, e fotto la Signoria

d’ Eccleſiaſtici ? Rimiriamo in effo : rimiríamo in Roma, ch’è la fua

Reggia, paragonandola con l’altre Città del Mondo. Mi confido d; .

affermare, che niuna ne trovaremo più copioſa di rendite deſtinate,

e impiegate in mantenimento di Spedali , di Collegi, di Scuole, e d'

altre Opere pie a fufsidio de' bifognofi . Nè voglio fermarmi in que

sta forte di prove , che le ſcuole chiamano à poſteriori , e che quan

tunque fieno le più evidenti , fono contuttociò le meno ſcientifiche ;

Sì come tali, che fi traggono dagli effetti , e non dalle cagioni. Pren

diamo il difcorfo alquanto più d’alto, e , come dicono, à priori. Se

vogliamo preſupporre in coloro , che hanno donate le loro foſtanze a

Dio, e pietà , e prudenza, crederemo noi, che’l dono fiafi fatto da efsi

in modo, per cui folamente fi provvedeste all’ajuto de poveri , traf

curando ogni altro laudevol fine di liberalità criſtiana, com’è il pre

mio de’ letterati , e de virtuofi : il foſtentamento , el foldamento di

divoti ſalmeggiatori : il decoro de’ Prelati Eccleſiaſtici; in poche pa

role, tutto ciò, che conferiſce a confervar la numerofità , e la ſtima

zione di quell’ Ordine , il quale hà per unico ufficio il culto, la cu

stodia, e'l dilatamento della Religione ? Chi non avrà per vero il fe

condo ? maggiormente che queſto Ordine non è una Nazione distinta

dagli ſtefsi Laici , come ne vanno diſcorrendo coloro, che cercano di

farlo oggetto d’invidia, e di gara : mà composta de lor figliuoli, de'

lor fratelli, ed aperto a ciaſcun di efsi , che vi fi voglia annoverare .

Aggiungo, che provvedendo a queſti altri fini , fi viene a provveder

meglio a’ medefimi poveri » che fe a loro da pii Donatori il tutto fof

fe applicato. Provo il mio detto · Primieramente que Prelati, que”

Letterati , e que Sacerdoti , che fono ampiamente dotati di sì fatta

roba, ne convertono buona parte in foccorſo de’ bifognofi , molti per

carità, altri per riputazione, tutti per quella neceſsità univerſale,

che non potendo il ricco mandar tutto il fuo avere nel ſuo ſtomaco, è

di neceſsità finalmente, che a molti poveri il compartifca - Seconda

riamente, conſervando, ed amplificando eſsi con la predicazione,

e eon l'autorità, la Fede, el riſpetto dell’altra vita: fon cagione,

che'l fonte della mifericordia mai non fecchi , nè ſcemi : anzi diffon

da ſempre nuove , e larghe limofine a beneficio de poveri, come ope

za sì commendata nella nostra Religione per impetrar il perdono de.

*«? - Р p Р 2 - * Pee- º.
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peccati, e la felicità fempiterna. Adunque nom folo confiderahão la2

cofa fecondo i fegni, che ne dinoſtra il fatto, stà lungi dagli Eccle-a

fiaſtici ogni foſpetto di commesta ufurpazione in questa materia : Ina

fecondo le ragioni dell’oneſtà , e della prudenza , che poteron muo-:

vere dapprima le volontà di que divoti Benefattori ; non è eredibiles

che la loro largità fi ristrigreffe al merofovvenimento de poveri , :

corne affirme per indubitato il Soave . . . . ::: * · * * * ... v . . . » .

, §. DCCCVII. Difcende egli a riferire le accufe datefi al capo festo:

perciocche ivi fi prefuppone , che nella Chiefa ci abbia potere di

cômmutar le ultime volontà . Di ciò abbiamo parlato nel §. 8o3. ov?

egli parea negare tal poteſtà univerfalmente nel Mondo. Ora intende

di limitarla al foli Principi fecolari. Mà è nota, e chiara la diſtin-º

zione frà l’autorità di effi , e del Sommo Pontefice...Sì come quelli .

fono Luogotenenti di Dio , in quanto egli è Governatore degli tlo--

mini fecondo lo ſtato naturale, e terreno; Così l'ufficio loro è d’in

drizzar la Repubblica alla felicità naturale,e terrena, benche con una

tal relazione anche alla eterna. Ed è loro giuriſdizione il regolar le

difpofizioni de Sudditi » o vivi » o defunti , ordinate a queſto fine : ·

Mà oltre a ciò ha cọnstituito Iddio un general Vicario fuo , in quan

to effo Iddio è Governatore d’una ſpecial Congregazione d’Ulomini , .

che fi chiama Chiefa , renduti capaci con la Fede, e col Battefimo »

della felicità foprannaturale e celeste ; E però ad un tal Vicario di

Dio, convien regolar” le razioni de Fedeli in quanto: elle tendono a

queſto fine fuperiore , e per confeguente non diſtruggere » ma,

in qualche parte alterar le ordinazioni ancora de morti fatte già da

loro a tal fine; quali fono tutte le diſpoſizioni pie, trafmutandole,

ovę fia neceſſario, in; altre opere pię, che smeglio conferifcano allo º

stefo fine. L’uſo poi di tal poteſtà in Roma è tanto parco» e con

fiderato, quanto può fperimentare chiunque tenta fomiglianti com

mutazioni . . , , . - ` * . . . . . . . . . .

ś.. DCCCVIII. In ultimo racconta egli,efferfi notato fopra quel.

capitolo : che anticamente la faculta del difpenfare stava in tutti i

Veſcovi ; averla il Papa a sè riferbata in molti affari , col pallio, che

la gravezza di così fatte materie il richiedefe: ma ora ſtatuendĪofi

nel Concilio, che le diſpenſazioni fieno commeſſe dal Papa agli fiefli ·

Veſcovi, ben parerfi, che una tal rifervazione non è per altro piò , ſe

non per coſtrignere gl impetranti a prender le Bolle in Roma. Seiocº º

ca malignità ! quafi il commettere al Veſcovo la cognizione della.

canfa , e l’efecuzione della grazia , fcffe il medefimo, che laſciarne.**

lui la, liberaP： qual avrebb'egli » toltane la rifervazione 2

-„!" - Saس
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saprebhe vedere anche una talpa la differenza grandiffima di queste

due cofe . Anzi è certo, che tanto le precedenti rifervazioni de’Papi;

quanto la ſuffeguente constituzione del Sinodo, refpirano mirabil

mente ad impedir’il foperchio nelle d ſpenfazioni, le quali , sì come

concedute diſcretamente , ed a pugno ſtretto, corroborano la legge;

rendendola tollerabile ; così verfate fenza rífguardo, e fenza mifura,

le tolgono la venerazione, e l’offervanza , che fouo i fuoi nervi. So

pra la pubblica utilità di queſta rifervazione , fi tornino in memoria

i Lettori ciò, che altrove abbiamo confiderato, quanto la chiave del

le difperazioni è in mano più debole , tanto più leggiermente , e più

fpeflo trarfene la grazia,o con favori, o con preghiere , o con terrori . '

E perciò nelle Repubbliche ben’ordinate la balia del diſpenſare in

cofe gravi fuol riftrignerfi a’ Magiſtrati fupremi , i quali sì come più

potenti , così fono men bifognofi, e men timorofi : e però guardiáni

più ineſpugnabil della legge. Nè ciò contradice al prò della ordina F

zione fattafi dal Concilio, deſtinando per efaminatori , ed efecutoriº

delle difpenfazioni,gli Ordinari. Convenendo generalmente offerva

re, che il Supremo Magistrato dimora in un luogo folo: c per tanto“

com'è lontano da paeſi particolari , così è manco informato de cafi

particolari , che non fono i Magistrati minori refidenti in què’luo- ?

ghi: Onde quanto meno foggiace a riſpetti, tanto è per converfö in ?

maggior pericolo deglinganni. Però viene in acconcio, che da poi-:

che il petitore , fatte fentir le giustificazioni della richiefta, avrà ot

tenuta dal Magiſtrato ſupremo la diſpenſazione come ragionevole » ?

posta la verità del narrato; questa verità debba effer difcuffa , e pro- !

vata dinanzi a quell’altro Magistrato ; che può averne più ficura "

contezza. E tal’è il Giudice ordinario del luogo. In qual marriera mi- º

gliore dunque potea la Chiefa provveder alla custodia delle fue leggi, *

e della ſua diſciplina, che riferbando il diſpenfar nelle materie di :

momento al Supremo Governatore , ch'è il Papa, sì veramente che

tali conceffioni da lui fi commettano, per efaminarfi la verità del

fatto, al Giudice particolar del luogo , ch’è l’Ordinario ? 1 · · · ·

6. DCCCIX. · Paffiano nella Seſſione Vigefima terza nella quale :

-il Soave riferiſce, che molti restarono ammirati, per efferfi diffinito, º

ɛhe gli ordini inferiori non foſſero altro, che gradi a superiori , e :

tatti al Sacerdozio: leggendoſi nell’Antichità, che i più cherici ri-/

manevano in tali Ordini ſenza divenir mai Sacerdoti : e che per con-

verfo alcuni,fenza paffare per effi,conſacravanfi Sacerdoti.Ma con più ?

ammirazione fi Iggerà nel Soave l’ammirazion di costoro,da chi avrà :

in mente » chel Concilio aon dice mai ciò, ch’ei prefappone鸣 font:

s” da
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damento di quella furta maraviglia . Sº afferma bensì nel Secondà

Canone » efr nella Chiefa , oltre al Sacerdozio , altri Ordini , e

maggiori , e minori , pe” quali , come per gradi , f rende al Sacerdo.

2io . Ma non perche nella Repubblica fieno molti Ulfficj, l’ uno de’

quali è grado all’altro , fegue, che’l minore non fia fe non grado al

maggiore » e che molte perſone , e le più non pofano rimanere nel

rimo fenza falire al fecondo : o che anche non ci aveste mai cafo,

che un uomo foffe affunto al fecondo ſenza il mezzo del primo: Così,

per fimilitudine , la Prelatura è grado al Cardinalato : e con tuttociò

taluno eleggefi a Cardinale ſenza effer Prelato innanzi . Ne il Conci

lio dichiara , che fieno gradi per ordinazione di Cristo, e non mera

mente della Chiefa : rimanendo anch’ oggi dopo il Concilio in qui

ftione , fe tutti gli Ordini foffero inſtituiti da Cristo : e ſe però tutti

fieno Sacramenti , e impriman carattere : il che degli Ordini minori

fi nega ſpecialmente da Gabriel Vaſquez con una ſchiera di folenni

Teologi. Ed è molto fofiſtica f’ oppofizione , che in queſto fuggetto

il Soave produce contra il Capo 15. della diſciplina , quaſi contradica

a sè fteffo : apparendo ivi chiaro il fenfo : il qual’è, Voler’il Concilio,

che fi torni l’ ufo d’efercitarfi le funzioni Ecclefiaftiche da chi hà l’

Ordine proporzionato in que luoghi , dove non manchino tali Or

dinati : nè faccia bifogno di fupplire con l’ opera di meri laici. E l’,

efercizio, e'l rito perfetto delle prenominate funzioni effer’ ingiunto

dal Concilio in ogni Chiefa , in quanto comodamente fi poffa . -

§. DCCCX. Siegue il Soave a dire . Che il richieder'in chi pi

glia gli Ordini l’ intendimento della lingua latina , era un dichiarar »

che quello non foffe Concilio Generale : Non potendo queſto decreto

obbligar l’Afia, l’Affrica, e gran parte dell’Europa , dove non s’ap

prende univerfalmente nelle Scuole quell’ idioma. Altro è , che un

Concilio fia Generale ; altro è , che voglia far, tutte le fue leggi ge

nerali , e da poterfi ridurre ad offervazione per ogni contrada del

Criſtianefimo. Il prudente Legislatore preferive le più fue Conſtitu

zioni non per tutti que luoghi , dove hà qualche fuddito , ma per la

parte maggiore, e più rilevata , dal cui bene depende il bene dell’al

tre . E chi dubita , che i Padri non intefero di formar tutte le ordina

zioni loro eziandio per quel paefe dell’Indie Occidentali , ed Orien

tali , ch’era già venuto al culto della Fede Cattolica? Il potiffimo in

tento dunque fù provvedere alla Chiefa latina, dalla quale, come dal

tronco, fi diffonde poi la virtù ne piccioli » e deboli rami dell’ altre

Chiefe . Nè per ciaſcuna di effe, poſta la gran varietà ; e mutabilità

del Stato loso, fi potevano aggiustar leggi particolari; mà dalle der
, , - CTC
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cretate per la parte maffima , e principalifima, dovean fi poi ritrarre

proporzionalnenre i modi acconci di regolare diverſe altre quafi

estreme, & inferiori membra di questo corpo. E così la Congregatio

ne de Cardinali , preffo cuí è in Roma la cura , e l’autorità d’inter

pretar il Concilio, hà dichiarato fecondo la mente di effo, che nel

la Regione Illirica per ordinarfi ; l’intendimento della lingua lette

rale Schiavona ſcufi quello della latina · Il che maggiormente rende

alefe, quanto nella Chieſa Univerfale faccia meſtiero d’ una fupte

ma potestà fempre viva , e ſtabile : e di cui fia ufficio il confermare,

promulgare , interpretare , difpenfare , derogare , ampliare, o riftri

gner le conſtituzioni , fecondo che ſcorge opportuno . |

$. DCCCXI. Ci vuol dar’ a credere il Soave, che in Germania

fù affai notato il Seſto Canone : opponendo , ch’ ei fà un articolo di

Fede : la Hierarchia : voce (dic’egli ) e ſignificazione aliena, per non

dir contraria alle ſcrittare divine , e all’afo dell’antica chieſa : e

voce inventata da uno, che ſe ben di qualche antichità, non fi sà bene

ebi , e quando foſſe. Che delrimanente è ſcrittor iperbolico : nè imi

tato nell uſo di quel vocabolo , nè degli altri di Jua invenzione, da

alcuno dell'antichità. E che ſeguendo lo fiile d’ operare, e di parlare

di Cristo nostro Signore, e de’ Santi Appostoli , e dell’ antica chieſa,

conveniva fiatuir nom uma Hierarchia » ma una Hierodiaconia , o

Hierodulia. E foggiugne , Pietropaolo Vergerio nella Valtellina facea

foggetto delle fue prediche queſte, ed altre obbiezioni contra la dottri

na del Concilio. Da che al Soave è piacciuto il metter a campo sì fri

vole oppoſizioni, non poffo riprenderlo quaſi egli non l’abbia afcrit

te a convenevole perſonaggio, ed in convenevole ſcena. Qual più

acconcio perſonaggio, che un PietroPaolo Vergerio , uomo appena

fpruzzato , o più toſto impolverato di lettere, ma ben tutto impaſtato

di temerità, come dimoſtrano i ſuoi libri ſtomacofi ad ogni onorato

lettore ? E appunto il Volgo di Valtellina era la ſcena proporzionata

a queſti concetti, non idonei ad imprimerſi in uditori di altra tem

pera · Onde accortamente il Soave leggendo nelle Epistole del Vi

fconti , fcritte al Cardinal Borromeo de 22. di Luglio 1 563. come il

Vergerio predicava nella Valtellina contral Concilio, ſenza che vi s”

eſprima ciò , che diceva, gli attribuì argomenti verifimili in un

tal Predicatore. Il vocabolo di Gerarchia Eccleſiastica, è uſato per

titolo d’una fua famofa Opera di S. Dionigi Areopagita, nome de:

più reverendi, che fia nella Chieſa. Il dir quafi manifesto, che l'au

tor di tai libri non fi sà chi fia, è un difprezzare il giudicio de'Sacri

Dottori , de Generali Concilii , e de Sommi Pontefici da mille anni

Per
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### addietr5. Imperocchè S. Cregorio ſotto if nome di biớnigi, ebía:

mato quivi da lui , antico , e venerabil Padre, allegò que libri rien

Gmelia 34. e di poi lo ſtefo fecero S. Martino Papa, e marire ; nel

Čoncilio Romano; S. Agatone Papa nell’ epistola a CostantinoQuar"

to Imperodore . Niccolò Prímo in una Epístola a Míche'e tmperadoاملأ

re . Il feſto Sinodo Generale nell'Azione quarta, e'tsettimo nell:

Azione Seconda. Più avanti , S. Maffimo Monaco, e martre,

ÍS. Tommafo, gli hanno riveriti, e comentati per tali : Chefe prima:

di S. Gregorio non fi legge fpecificata menzion đi quell' Opere, quaſ

maraviglia è, che quando i Cristiani, e i loro ſcritti, erano tánto

perſeguitati ; nè l'ajuto della stanpa conſervava, e diffondeva la me:
器醬 Scritture, elle rimaneffero femivive, ed ignote per molti'

fgcoli: ſapendo noi ciò, che avvenne all'opere di Ar stotle; e d'altri

ຢູ່ທີ່ີຕdiffiri Autori ? Quanto minori vestigi nell'antichità fi ritro

vano dell' iſtoria di curzio ? Nè per tutto čið ella è riputata un par

to foppoſto. Affai meno di ciò varrebbe a render palele l’arroganza

di quest' uomo in affermar sì fidatamente, non faperfi chi fia l’Autore

di que libri. Ma perche alcuni eziandio Cattolici ne moderni tem

盟hanno rivocato in dubbio, ed io voglio stabilire le me ragoni
|

ulcerto : dato eziandio, che lo Scrittor non ne foffe l' Areopagita ,

ma qualch altro antico, del che l'autorità di Gregorio non faſcia"

ɖubbio : Senza fallo bastava la venerazione rendutafloro dalla Chiefa

per tanti fecoli, acciocchel Concílio non fi doveste vergognare di

prenderne una voce adattata all' intento fuo. * - - -

ś, DCCCXII. Il nominarlo poi, Aztere pertolico, è un deli

rare per calunniare; Elfa ſpeſſo; è vero, quel gran Dottore; avanti

agli ordinarii nomi la propofizione greca º hyper, corrifrondente alla

noſtra , ſopra , mà ciò quando ragiona d' obbietti appunto foprani ,

cioè divini : per dimoſtrare, che noi non abbiamo vocaboli idonei a

ſignificar la loro grandezza : Onde mentre che vi applichiamo le pa

role ſignificatrici per fua origine d’altri fuggetti terreni , i quali ab

biano qualche ar alegia în verfo di quelle cofe, ma con l'aggiunta

della mentovata propofizione, ſopra, vegnamo a ricordarli, che sì fat

te cofe di molto fuperano ciò , che în virtù di talî parole s'apprefenta

al noſtro concetto. Or confideri chi non è infano, fe in questo parla

.re è vizio d' iperbole , o virtù di religione , e profondità di fapienza .

Tanto è poſſibile, che alcuno ſcriva di Dio conſiperbole, quanto con

adulazione; Chefe in quell'uſo l’ Areopagita non è stato comune

.mente ſeguito, laſciandof quell’aggiunta, o per brevità come taci

tamente inteľa, o per l' inabilità della lingua latīna affai meti atta
- - che
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che la greca a formar in acçọncio modo fimili compofizioni ; non è

però egli biaſimato, anzi commendato univerfalmente, e frà gli al

tri da S.Tommafo. Ma poi a qual fegno di protervia non giugne-l'

ufar di proverbiare il Concilio , perche abbia prefo un nome ufato

per titolo d'una fua memoraņda Qpera da un celebratiffimo vetufto ,

e Sacro Dottore, e inſieme voler, che in luogo di quello s’ ufaffe ,

Hierodiaconia cioè, ministeriº di cofe Sacre o Hierodalia cioè, Ser

wità di cofe Sacre : voci compoſte dalla temerità del Soave? La dove,

Hierarchia era già voce sì ricevuta nella Chiefa,che non pure S.Maf

fimo novecent'anni avanti al Concilio ne' Comenti fopra San Dio

nigi ne difcorfe di proponimento ; Ma frà gli fcolaſtici S. Bonaven

tura trecent'anni prima avea fcritto un Trattato con questo titolo ap

Punto: E da Giovanni Scoto quindi come da parola notiffima , ed

autorevole, ſi era tratta la diffinizione dell’Ordine dicendo , ch’egli

è una facultà ſpeciale a porre in efecuzione alcun atto /pirituale nel-

la Gerarchia Eccleſiastica,. E all' età moderna Alberto Pighio avea,

dinominato quel ſuo famoſo libro contra le nuove Erefie, Difeſa del

le Gerarchia Eccleſiastica. Qual ragione volea per tanto, chel Con

cilio ſi riteneste dall'uſo di queſta parola sì addismeſticata fră gli Scrit

tori Sacri , e fi confimile all’ altre affai confuete , le quali hanno la

medeſima origine, e compofizione di nomi greci, come , Monarca »

Patriarca • Tetrarca, Eſarca ? Per certonè leggevanfi nella ſcrit;

tura, nè avevano sì antica l'approvazione degli Ecclefiastici Dottori

- i vocaboli , homoufion , perſone divine , peccatº originale ed altri »

quando in prima li mife in opera nelle fue diffinizioni la Chiefa ... :

§. DCCCXIII. Dic’egli, ehe quelle fue voci, Hierod«lia, Hie:

rºdiaconia farebbero state più conformi al parlare, e nell'operare di

Cristo » della Scrittura , e ancor della Chiefa antica. Queſto ſenza

fallo non può intendere il Soave, che abbia verità nel corpo material

di quei nomi , come di tali , che non furono mai ufati, onde riman,

che ſi ragioni della fignificazione. E parimente niuno dubita » che

all’umiltà di Cristo, e della Chiefa antica, non riſpondono attamen

te i vocaboli, di ministrare, di fervire : nè fon’effi difuſati dalla

Chigfa moderna i la quale nel fuo Capo mantiene il titoló introdotto

per folito da S. Gregorio, servo de' Servi di Dio : Ma tali voci non

avean forza di eſprimere autorità, e difugual dignità di gradi ordina

ti frà loro » ch'era il fine del Concilio in quel Canone. Ciò dunque

non potea meglio ſpiegarli,che con parola fignificativa di principato

Nè dal fuono dignitofo di tali nomi fi fon rattenuti , o il Salvatore »

º la scrittura, 6 la Chiefa antica; ove è convenuto d'eſplica: tali

Q_q q fenſi: ’
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fenfi . Criſto diffe a’ fuoi Diſcepoli, Voi mi chiamate Signore, efate

bene , perche io il fono : Nella Scrittura poi ſe conſideriamo la vec

chia, troviamo conſtituiti da Dio, e mentovati più volte i Principi

de Sacerdoti . Se la nuova , il nome di Diaconi , cioè di Ministri ,

che il Soave intendea d’accomunare a tutto l’ Ordine Eccleſiastico:

veggiamo attribuito fingularmente all’Ordine ultimo, e distinto da:

Sacerdoti , e da’ Veſcovi : Onde io vorrei, ch’egli m’aveſſe inſegna

to , come poteva dire il Concilio in conformità della Scrittura, aver

ci nella Chiefa Hierodiaconia compoſta di Veſcovi,di Preti, e di Dia

coni, fenza far che l’infima parte fi confondeffe col Tutto. E forfe

non chiamò S. Paolo i fuperiori Ecclefiaſtici coll’ onorevole appella

zione di Prepofti e con quella di Epifcopi che vale Soprantendenti ?

Non ammonì , che fi preſti loro ubbidienza ? Or che altro finalmen

te » fe non tali prerogative fignifica il nome di principarº ? Più oltre :

Nell'antica Chieſa qual voce è più ricevuta, che quella di Patriarca,

cioè a dire , Principe de’ Padri, o Principe Padre ? Come dunque

feliza gran menzogna potè ſcriver costui » che’l nominar principato

di cofe Sacre ripugni al parlare, e all’ operare di Cristó , delle Divi

ne lettere » e della Chiefa antica ? Chi condannava quel nome di

principato, dovea condannare Cirillo Aleſſandrino affermante nell’

Omelia 12. ſopra S.Giovanni al capo 64.che Pietro il primo rifpofe a

CriſtoCome Principe,e Capo degl'altri. Dovea cõdannar S.Girolamo,il

qual’intefe degli Appostoli quelle parole diDavid nel Salmo 67.Prim

eipi di Giuda lor condottieri, inſegnando che tanto valeva , Principi

di Giuda , quanto Principi di Cristo. Dovea condannar S.Agoſtino»

il qual diffe nella Epistola 162. Nella Sedia Romana fempre fi man

tenne il principato della Sedin Appoſtolica. Dovea condannar S. Gre

gorio , dov'egli ſcrive nel libro 4. all’ epiſtola 32. a Mauritio » che a

San Pietro era commeſſa la cura , el principato di tutta la Chiefa,

ed altrove, mentre ei comentando quelle parole di Giobbe , co Prin

cipi , che poſſegon l'oro, riempano le cafe lorº d’argentº ; Quali, (fog

giugne) diremo noi, ch’elſi nomini Principi » Je non i Rettori della

Santa Chiefa , i quali continuamente la Divina di/penſazione ordina

nel Mondo in luogo di quegli antichi predicatori , di cui alla Chieſa

ben dice il Profeta nel Salmº : In luogo de’ Padri tuoi ti fono nati fi

gliuoli , i quali tu farai Principi ſopra tutta la Terra ? Dovea con

dannar Beda là dove hà nelle fue Opere, che Pietro ricevette il prin

cipato della potestà giudiciaria . Dovea condannar S. Bernardo » che

atttribuì agli ſtefli Appoſtoli quel detto del Salmo : Gli constituirai

Princiti ſopra tutta la Terra , E diffe ad Eugenio: Tu ſei l' Erede,
e”/
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et Mondo, e l'Eredità.E fe qualcuno defideraffè di rinvenire pur nel"

la Chiefa il nome di Principi fatto comune a tutto l' Ordine Epifco

pale, vegga Ilario nel capo 27. de’ Commentari fopra S. Matteo, il

quale tanto è difcofto dall’avviſarfi col Soave , questo titolo effer op

poſto a quel di Servi dato a Veſcovi nell'Evangelio, che fcrive: ben

che la parabola del Servo fedele, e vigilante fia un efortazion gene

rale per tutti, nondimeno comandarfi in effa una particolar follecitu

dine per l' eſpettazion de Signore a Principi del Popolo, cioè a Veſco

vi . Nè parmi d’indovinar , che il Soave , fe ora viveſſe, non s’ ar

renderebbe alla forma di tutte queſte ragioni , e di tutte queſte auto

rità; perfidiando che ’l Concilio Tridentino non dovea ufar una vo

ce inufitata fin’ a queli” ora in tutti i Concilj preteriti : Se foffe ciò

vero, fe nº arguirebbe » che a niun Concilio foffe ſtato dicevole, l’a

doperar vocabolo non contenuto in altro Concílio più vecchio: Sì che

tutti i Concilj, toltone il primo, qualora pofero ne' lor decreti alcu

na parola non tratta da醬 o dalla Scrittura » foffer degni di repren

fioni : Mà davvantaggio mi è conceduto di rifiutar la follia di que

ft’llomo, ed a un tempo la ſua ignoranza con pruova più chiara , º

irrepugnabile. Qual reo fpirito il fofpinfe a pronunciar come certo,

che la Chiefa , e che i Concilj preteriti fi foffer aftenuti da cotal no

me fin’ a quel giorno. I Sinodi generali finalmente fon pochi ; e in

uno Scrittore della profeffione, e della fua jattanza, è più toto ver

gogna d’efferne ignaro, che laude, l’averne contezza. Or nel ottavo

di effi, che fù celebrato intorno all'anno della falute 37o. averebbe

egli potuto leggere queſta voce, a’ fue orecchi sì mal fonante ; e non

in un luogo folo, che fugga, ed inganni l’occhio , ma in due , cioè

šì nell’ Azione festa, dove Metrafone Arciveſcovo di Smirna chiama

Nettario , Ambrogio, e Niceforo memorabili Gerarchi. Sì nella

decima al capo 14. dove il nome, l’onore, el rito Gerarchico degli

Angeli del Cielo, è trafportato a Veſcovi della Chiefa. }

§. DCCCXIV. llltimamente narra il Soave , che nell’ articolo

della Refidenza,dopo sì lungo studio afpettavafi qualche bella deciſio

ne : ma che în fine fi prónunziò folo quel, ch’ era chiaro : effendo evi

dente per legge naturale, che niuno fi può affentare dal fuo ufficio,

fe non per legittima cagiohe. Bene ftà, che alla diffinizion del Con

cilio daffi queſta volta per unico biafimo da fuoi Nemici l’effer trop

po chiaramente vera. Ma come poteva ſtenderfi la diffinizione più

innanzi quanto è alla ragion divina, quando il Soave medefimo altro

ve hå detto in queſta materia . L'autorità delle scritture, e de Pa

dri ſono efortazione alla perfezione: e non v'è di fodo, fe non i Cano

Q_H q . 2 mi »

|
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ni, che fono leggi Etelfastiche, Adunque, fe il Cónĉiliö aveste dif

finita più stretra obbligazione ; avrebbe diffinito il falfo. Otrs a

cið,dove hà trovato eg'i quel sì chiaro divieto della legge naturale,che

niuno fi affenti dal fuo ufficio ſenza legittima cagioně ? Quanti uffici ·

fono,che s’amministrano bene ancora in affenza, f. prantendendo con

infofińázioni , e con le ordinazioni, ed operando per fostituti ? Affai

dunque fù il diffinire ; che queste diligenze non bastano a render le

cita 1'affenza ; e che l’ affente incorre in peccato mortale. Nè poco

'filevò l’ inchiudervi i Cardinali , intorno a cui fi era opposto in dife

fa altre volte, che la maggior' obbligazione d’affiftere alla Chiefa

Romana gli ſcufaffe dalla minore verſo le Chiefe particolari : fpecial

mente non ayendole ſpeſſo in titolo, ma in amministrazione : epo

tendole meglio governar' effi, per la maggiore autorità di lontano, e

con l’opera di ſceltí Ministri , che i Prelati inferiori con la preſenza.

|

|

Ragioni prodotte in tempo di Paolo Terzo per non comprenderli nel

decreto, e da noi riferite in quel luogo. Brevemente : ciò che defi

derava il Mondo non era la diffinizione d’un articolo di fpecula

tiva , il qual nulla nnoce,che rimanga frà l’incertezza d'oppinioni »

come tant’altri ; mà che fi togliefe il reo, e nocevolistimo ufo di non

rifedere. Questo fi è tolto con quel decreto, con le pene , con le

; ; rovifioni ordnate in effo, e con gli ſtimoli, che da effo hanno rice

:

----

ry

- !

s ·

- -

; }

vuti i Pontefici di confermarlo, e corroborarlo: aduhque s’è foddis

fatto all’eſpettazione, al defiderio del Mondo . Or quanto ciò quivi

operoffi con univerfal pace, e giocondità; dopo sì funghe , eperico

lồfe procelle , non può certamente col Soave chiamarti quella Seſsio

ne il parto de Monti riuſcito in un Topo ; ma più tosto, da ch’egli
:: -

coll’eſempio fuo mi tira alle favole ; il parto del Miracolo, il quale

}

fù l' Iride annunziatrice della tranquillità .

. $. · DCCCXV. Nella Seſſione Vigefima quarta il Soave afferma ;

effer strato a molti di maraviglia, che fi poneffe come articolo di fe

de, fciorfi il matrimonio non confumato per la profeſsione folenne .

la qual folennità è di ragione Ecclefiaſtica fecondo Bonifacio Ottavo.

Or , chi poſliede qualche mediocre perizia nelle dottrine teologiche ;

non ignora in questo averci tre fentenze. Ulna è, che la folennità

del voto fia ben di ragione Eccleſiastica quanto è a'r ti, potendo la

Chiefa ricercarvi queste, o quelle cerimonie, perche ne riſulti il

valore dell’ atto : ma non quanto all’ effetto, il qual fa un rendere

Tugº confecrato a Dio immutabilmente ; posto il qual effetto non
* poffa la Chiefa đifpenfar poi nel voto folennete così opinarono S.Tom

maſo , ed altri grandillimi Teologi: fecondo la qual ſentenza op
роб
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pofizion del Soave (tali nominò tutte quelle, ch’ esto altrui oppone)

ſvanifce , lln altra fentenza oggidì più comune vuole , che anche i

principali effetti di tal folennità, in quanto diftinguonfi da quello del

yoto femplíce, fieno di ragion Eccleſiaſtica : e confequentemente

cheºl Papa eziandio nel votofolenne poffa difpenfare: e frà i difendi-

Tetori di queſta oppinione altresì ve ne hà molti, i qnali nel voto afcri

vono la virtù generale di fciorre il matrimonio non confumato a or

| dinazione,non della Chiefa, ma di Criſto, il quale abbia dato, e alla

- Chiefa il poter’ instituire questi folenni voti , e ad effi, ove dal

la Chiefa fuffero instituiti, il diffolvere sì fatti matrimonj : ma non

i confumati : ne quali la ſeparazione farebbe più dura all’altro Con

| forte : avvifandoſi questi Dottori che per fe ſteffa la Chieſa non av

|- - rebbe potuta far’una legge univerfale di ſciogliere il vincolo del rha

| trimonio : benche ſtimino, poter'ella diſpenſarvi in uno , o in ural

tro cafo particolare. Or non meno ſecondo questa fentenza l’ argo

| mento del Soave è ſenza vigore . Altri finalmente penfano » che un

tale effetto di ſciorre il vincolo del matrimonio non confumato Con

venga al voto folenne per mera legge della Chieſa: e chi tien ciò per

vero, tien fimilmente,che la Chiefa posta ſciorre eziandio per univer

fali constituzioni il predetto vincolo:Contro a che è fievole oppofížio

ne quella » che reca il Soave : il matrimonio prima che fia confumato

effer Sacramento. Che monta ciò ? All’ effenza di Sacramento bafta

effer fegno della grazia : e però il matrimonio può effer Sacramento,

ſenza che abbia ancor conſeguita quell’unione del tutto iufolubile:

e tale è il matrimonio non confumato, mancandogli il fignificato di

una tale affitto infolubile unione, come fiù confiderato ne parerial

| trove da noi recitati nel s. 46 r., com'è notiffimo nelle Scuole. Ma
quantunque ciaſcuna delle premoſtrate fentenze rimanga ne” termi

ni dell’incertezza, è contuttociò diſgiuntivamente certo, che öper

uno, o per altro capo , la profeſſione folenne fcioglie il matrimenio

non confumato , come inlegna la perpetua tradizion della Chigfa 9

avendolo diffinito Eufebio Pontefice, Gregorio Magno, Aleffandro

Terzo, e Giovanni Venteſimo fecondo, come può vederfi il Sançhez

|- de Matrimonio nel libro 2. alla diſputazione 18. Oltre a ciò, （h- ПС

| abbiamo da’ Santi Fadri , e dall’Iſtoria Eccleſiaſtica . Ed innu cra

bili fono i cafi , ne quali , o fia in materia di fede , o di ſpeculizio

. : : ne , o di deliberazione, una verita diſgiuntivamente è indubitata »

, , , ancorche tutte le parti del disgiunto rimangano afai dubbiofe, come

, ſenza ajuto di mici eſempi ſcorgerà per fe ftesto qualunque lettore di
; , mediocre intendimento: - вих і

, , , : , , , "cön| 1 - OIl
|- * - *

|
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§. DCCCXVI. Contra il Settimo Canone , dove fi tratta dell'as

dulterio commefo dopo il matrimonio confumato per quanto appar.

tiene allo ſcioglimento racconta il Soave, che fù giudicato un parlar

caziofo. Ma in ciò fa ingiuria alla Signoria di Venezia, la qual così

lo richiefe : E che non foffe cazioſo , ına pefato, e circufperto, l’ ab.

biamo dimoſtrato nel §. 469. Riman celebre quel verfo, in cui fù

detto del Poggi , ch’ ei non era , nè mal Cittadino , nè buono Iſtori

co. Ma del Soave può affermarfi , che non è , nè buon Cittadino,

nè buon Iſtorico. -

§. DCCCXVII. Nel nono egli riferiſce, effere fato che dire fo

pra ciò, che s’afferma : Iddio non negare il domo della caffità a chi

rettamente il domanda. Infegnandoci l’ Evangelio, che Iddio nol

concede a tutti : efortando San Paolo alcuni , che n’eran privi, Ron

a domandarlo: il che farebbe ſtato più facile , fe alla retta domanda

feguiffe infallibilmente l’impetrazione, ma sì a provederfi col ina

trimonio. Chiunque çosì diſcorreva, o era fofistico, o ignorante.

Il Concilio ivi non parla del dono conceduto nell’effetto, e me

diante la grazia efficace, la quale fecondo il Vangelo, e fecondo l'

Appoſtolo, non fi largifce a tutti: ma del dono conceduto nella poten

za profsima , cioè della grazia profsimamente bastevole ad offervare

îl voto. Imperocche il Concilio ragiona di quelli, che quantunque

aveffero gjà un tal voto, nondimeno a parer di Lutero rimanevano

fcufati, perche non fentirono il dono in fe. Or ciò da Lutero non po

teva intenderfi di coloro, a’ quali questo dono mancava , perche nol

volevano , benche foffe în loro la potenza d’ averlo : poiche in coſtoro

1afcufa farebbe stata manifeſtamente vana : ma intendere egli ciò di

coloro , a cui mancaffero le forze fufficienti per confeguir il dono »

e così per adempiere il voto, quari tal mancanza di forze fi poteste ar

guire dalla mancanza dell'atto : fperimentando eſsi, che di fatto non

avevano la castità . Però dice il Concilio , che le domandino retta

mente, e con ciò le confeguiranno . E l'intendimento del Concilio

effer tale, fi fà chiaro dalla ragione » che apporta . Peroche Iddio non

laſcerà tentare ſopra quel , che poſſiamo : il che , sì per quel'a voce,

poſſiamo, fuona potenza, e non atto, sì per l’eſperimento d'innume

rabili , cui vince la tentazione , è manifeſto che fù intefo quanto è

alla grazia moralmente fufficiente , non quanto è all’efficace, ed alla

vittoria attuale di tutte le tentazioni . E queſto difcorfo del Concilio

è fomigliante a ciò , che avea pronunciato nella Sefsíone festa.

Iddio non comanda co/º impoſſibili , ma nel comandare ammoni/ce :

e di far ciò, che puoi, e di richieder ciò, che non puoi : ở ಶ್ಗ fi

Cり6
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ebe za pºſſi. Ma percioche, posta eziandio la grazia profsimamente,

e moralmente ſufficiente, non fempre ella è di fatto efficace : non

tutti di fatto hanno il dono; come fi dice nel Vangelo : ed a chi pro

va non averlo, e fentendo il contrario impeto forte, o del tempera

mento, o del reo abito, prevede nuove cadute , nè fi è legato con

voto : l’Appoſtolo dà per configlio il ricorrere al rimedio instituito

dalla legge della Natura. - , .

$ $. DCCCXVIII. · Nel duodecimo narra, che parve strano a’ Po

litici il farfi articolo di fede, che le caufe matrimoniali appartenga

no al Giudice Ecclefiastico : apparendo queſta diffinizione contraria

a ciò, che fi legge nel Codice di Giuſtiniano, in quel di Teodofio, ed

in altre memorie dell’Antichità : ove fi fcorge, che i Principi Secola

ri prefcrivevano gl’ impedimenti de’ matrimonj : e a loro talento vi

difpenfavano : ed effer” entrati gli Eccleſiaſtici a giudicar caufe di

quella natura , in parte per commeſsione, in parte per negligenza de'

Principi , e de Magiſtrati. Perche più toſto non parea ſtrano a coſto

ro, che mentre colà i Principi, e i loro Ambaſciadori erano sì vigi

lanti nel tener lungi ogni creduto pregiudic o della loro giuriſdizio

ne ; a queſto Canone nulla contradiceífero, e che anzi contradicefe

al porvi l'anatema il prino Legato ? Se poi vorremo aggiudicare,

come dovuto a’ Principi laici tutto quello, che stà ne’ Codici, e ver

fo il che nell’infanzia della Chiefa per minor male conveniva talora

a’ Pontefici d’abbaffar le palpebre: potremo anche arrogar loro l'au

torità di confermar gli ſtefsi Papi. E fe queſta giuriſdizion della Chie

fa non foffe buona, e legittima, ma uſurpata, e rubata nel modo »

che figura il Soave : converrebbe dire,e come altre volte fi è argomen

tato contra di lui ; che ci avefe preceduti lungamente un mar di cie

chi , poiche per un tempo immenfo i Principi,e i Magiſtrati » in tut

te le parti del Criſtianefimo hanno laſciato alla Chiefa una balia di

tanto pefo : il che però, nè per commeſsione , nè per negligenza fi

vede fatto nelle materie meramente civili . Ma tutto ciò fia detto a

rifiuto di quel , che affume il Scave nelľ obbiezione: non a difeſa ne

ceffaria di questo Canone Tridentino; alla quale non facea di meſtie

ri, trattandofi in effo non di conſtituire gl’ impedimenti , ma di co

nofcer le caufe matriinoniali. Senza dubbio, toſto che al Matri

monio fia congiunta la dignità di Sacramento, s’arguiſce con evi

*denza , che tocchi alla Chiefa la pcteſtà di giudicarne il valore »

e per confeguente la potestà di giudicar quello » ch’è neceſſario

per giudicarne il valore , come in tutti gli altri Sacramenti fi

*fcorge. - - - |- - -

- . -- Sopra
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-, $. DCCCXIX. Sopra i Matrinoni Clandeſtini fcrive, che mol

ti non intendevano come fi diffiniffe , ch’ erano stati veri Sacramen

ti, e nondimeno la Chiefa gli avea fempre detestati , nou potendo į

Sacramenti deteſtarfi. Lafcio , non efferfi mai dichiarato dal Gonçi-,

lio, che foffero Sacramenti; tanto che alcuni Teologi allegati dál,

Sanchez nellibro 2. del matrimonio alla diſputazione 6, e dal Va

fquez nella diſputazione 3, del Matrimonio ; il negano. Mà conceda

fi . Quali ſciocehezze fon queste ? Il matrimonio contratto da perfoną

legata , o per voto femplice di cafttà , o per leggittimi ſponfali com .

altra , non è egli vero Sacramento ? Certo che sì. Non è egli altresì

peccato, e però deteſtabile dalla Chieſa, che deteſta tutti i peccati ? .

Certo che sì -- Di ciò gli efempi fono oltre numero: come di chi delles

gli Ordini Sacri a un manifeſto irregolare: o di chi battezzaffe un

peccator non pentito: o di chi confecraffe l’Eucariſtia fuor dell'Al- e

tare » e ſenza i riti dalla Chiefa prefcritti: ne quali cafi farebbeli vera

Sacramento, e pur fi farebbe azion detestabile. Non può già effere

un Sacramentoੰ per ſua natura, ma può sì effer detestabile

per le illeci e circustanze : le quali però non tolgono la ſua estenza : ·

Getta poi quì il Soave le notiffime oppoſizioni · Che’l contratto del º

matrimonio non è distinto dal Sagramento: E che era vero Sacramen

to innanzi al Vangelo, come fù nel Paradifo terrestre : e che Però ſe

la Chiefa non può alteraril Sacramento, nè altresì può alterar’il con

tratto : o che » certamente ne toccherebbe l' alteraziene al Principº

fecolare, a cui foggiace il contratto in quanto è contratto - In queſto :

argomento egli in prima, o per ignoranza, o per temerità º PrefuPP9:

ne come certo quello, che frà gli Autori è il men ricevuto: anzidal

Vaſquez è notato come contrario alla fededico, chel Matrimonio in

nanzi alla legge di Cristo foffe Sacrame to. Mà queſto, coine che fia»

và lungi dal propofito. Certo benè, che'l contratto matrimoniale -

non è Sacramento per fua natura, e fenza divina elevazione: Sì che ,

l'effere di Sacramento, e l’effere di contratro: fono due effenze di- -

stinte : la feconda delle quali poteva stare fenza la prima : benche ora

Per divino decreto fieno infeparabili(almeno fuori di cafo accidentale)

tra battezzati : Si come dunque, perche le ſpecie confecrate fono ,

infeparabili si , ma distinte dal Corpo di Cristo, la potanza naturale» .

quaptuņque non posta alterar il Corpo di Criſto, può alterar le ſpe

cie: º Per queſto modo può fare, che’l Corpo non vi rimanga - Coşi

Per fimigliante ragione, la potestà Eccleſiástica può alterare il con

tratto: benche non pofà alterare il Sacramento : e per questa via μuό

imPºdite, che una tal forma di contrattare non rimängásacramento,
com’ -

-3°: 3 4 •
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cơırí"era prima. E fe rimiríamo con occhi finceri , e purgati, vedre

mó ciò intervenire in tutti gli altri impedimenti matrimoniali dalla

Ghieſa introdotti. Nè però ben s’arguiſce, che il far leggi fopra tali

contratti appartenga al Principe Secolare , così per le ragioni fopra

dá nơi allegate : Come perche effendo già deputato questo contratto

datíðio per materia proffima, e infeparabile del Sacramento, più che

1*Olio Santo non è-della Crefima 3 fe ne afpetta univerfalmente

la cura a quella potestà, a cui è commeſſa da Dio la cura de'Sacra
mfenti . - -- « S.- : |

§. DCCCXX. · Afferma,che furon derife quelle parole prefcrit

te al Parrocchiano. Io vi congiango &c. ed elle son effer fatte per al

trº, fe non perfare frà poco tempo un articolo di fede, che quelle feno

la forma del Sacramento. Che le parole del Sacerdote, o le ricordate,

o altre, fieno la forma del matrimonio, non in quanto è contratto , I,

ma in quanto è Sacramento , non è oppinione nuova , nè originata

dalla interpretazione di queſto decreto: avendola infegnata prina , e º

Guglielmo celebre Veſcovo di Parigi feguito nel parere dato in Con

cilio da un de primi Sorbonisti , e il moderno Sinodo provinciale
di Colonia, e finalmente, poco innanzi all’ anno di quel decreto ,

Melchior Cano Veſcovo delle Canarie ne fuoi luoghi Theologici, ove º

s’argomenta di provare, ch'ella fia di molti, e grandi Scrittorí : ?

benche il contrario con diligente efaminazione a fua ufanza dimoſtri

di tutti gli altri, falvo i nominati da ñoi, Gabriel Vaſquez de Sa

eramento matrimonii difp.3. dub.3. & ſeq. Mà la Chiefa non s'avvia

Per dichiarar ciò di fede, fecondo la fufpizione, che riferiſce il Soave:

da che il più , -e’l miglior de' Dottori corre nella paree opposta : e:

quella fentenza appena riman tollerata, e da molti è gaſtigata con

riprenſione cenſoria , maffimamente dopo questo decreto Tridentino:

dal quale traggono i Teologi nuove impugnazioni contro di effa .

E per verità, come fi avviſavan coſtoro, de' quali parla il Soave ,

che’l Concilio faceste lavoro fecondo un cotal diſegno, mentre infie

me ſtimavano ciò , ch’ei diviſa , che fi foffe quivi diffinito, i clah

destini , i quali per certo non avevano tal forma, effere stati Sacra- ";

menti : effendo pur notiffimo, che la Chiefa non attribuiſce a sè il

poter mutare le forme Sacramentali ? Anzi per evidenza di ciò notifi,

come il Concilio non ingiugne a’ Parrocchiani, che ufino le mento

vate parole, ma o quelle, o altre, giusta il rito di ciaſcuna Provincia:

il che non avrebbe potuto fare, fele aveſſe riputate forma del Sacra

mento • E però il Sinode Fiorentino nella materia, e nella forma , ri

chiefe da tutte le Nazioni l’uniformità : là dove de riti accidentali

* * - R r r - Per
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permife a ciaſcuna i fuoi Chefel Parrocchiano dice, jotvisvangiang»,

*ben fi coglie dalle circustanze per noi confiderate, e da tutte l'altre,

che quel tempo prefente, congiungo è un prefente morale fecondo che

parlan le Scuole, come ſe il Parrocchiano diceste, -la-tattaquesta

- azione fattaf ora con ła mia awtorità º io vi hò congiunti . Màezianº

dio a chi non comprendeva sì fatte ragioni, pernon deridere (che tar

le è il vocàbold ufato quì dal Soave) i decreti di quel Concilioi basta,

va il confiderare ciò, che fù offervato: per Niccolò da Ponte Amba

fcia lor Vineziano nella ſua diligentiffima Relaziohe ; effer stata qui,

ví cópia maggiore d’ uomini dotti » che forfe in verun altro Sinodo ,

eziandio nel primo Niceno . ..: - :

: $. DC cxxi. Siegue il Soave a dire che la cagione apportata

dal Concilio per diminuire gl'impedimenti matrimoniali conchiu

deva , che maggior nutnero fe ne doveffe torre. Primieramente è da

fapere, come ciò non rimafe dal Papa, quafi da gelofo di quell'entra

ta , e di quella preminenza', che gli rifułta dalle diſpenſazioni , anzi

egli in verfo di fe permife, che fi levaffe l’impedimento del quarto

Grado , il quale,sì come fiftende a più quantità di perfone, così fuol’

effer la più frequente materia del diſpenſare. Nondimeno i Padri for

náron” altro giudicio. Ethi udiffe ben le ragioni di qualfivoglia

punto, fpefo loderebbe affai quelle leggi, che per ignoranza condan

na . Difcorrevafi di levate affatto l'impedimento della cognazione

Spirituale : s'oppoſe Donaldo Mogonail Veſcovo di Rathbog in iber

niä 3 mettendo avanti ; che in queſ Regno non v” avea nodo migliore

di queſto per riconciliare l' inimicizie : il qual nodo era quivi live

nerando, che chiunque percoteste un Cognato Spirituale, era punito
****rk_ش------***-x^*_هب«----

៤ f unica : nè ottenea l’affoluzione , fuor che in articolo di

JIhOrte . - - - - - - - - * - : --

. . §. DCCCXXII. Intorno poi alla maligna quistione, che'i Soa

ve rifer.fce eccitata,fe maggior frutto, o danno, avea ricevuto il Pon

tefice Romano con afumere a fe tutte le difpenfazioni matrimoniali;

· avendo riſpetto all’ utilità , e all’ autorità, per l’un lato: e alla per

dita dell' Inghilterra per l’altro: Non può negarfische un tal difcorto

non moſtri grande ignoranza . La perdita dell’ Inghilterra non fù

cagionata dall’aver riferbate a sè il Papa le difpenfazioni : mà dall'

aver’aſſunta la caufa intorno al valore del matrimonio frà Enrico,

e Caterina : le quali cauſe , è certo, che i Papi non hanno rivocate a

sè univerfalmente, giudicandole ſpeſfifimo i Vefcovi; mà in queſta

per l'eminenza delle due Parti volie più tosto il Papa fottentrare all'

odio, e all’ ingiurie di quello per altro ſuo amorevolistimo P 9 .

- - * : – . chc )



отt tº & Rio - 8--Е-т т 1 м о: - 499

che, fgravandofi di un talpefo, lafciar’ eſpoſta all’ ingiuſtizia d'un

privato, e atterrito Veſcovo quella innocente Reina. Ben voglio ri--

petere ciò, che altre volte hò rifpoſto a così fatti rimproveri del Soave

contro alla Sedia Appostolica, per la jattura di quel Regno : poterfi

fcorgere da ogni uomo favio, chi più abbia perduto , eziandio tem

poralmente in tal fatto, o Roma, o Inghilterra. Perche poi abbiano

a fe riferbate i Pontefici le fudette difpenfazioni , laſcerò che lo di

chiari il parere, detto,e abbracciato in Concilio di Marcantonió Bob

ba Veſcovo d’Agoſta , Ambaſciadore del Duca di Savoja , il quale »

proponendoſi quivi, che almeno la poteſtà del difpenfare nel quarto

Grade s’accomunaffe a’Veſcovi, confiderò, effer questo affai contra

rio a ciò, che fi voleva , le diſpenſazioni farfi di rado , imperocchè

una per Veſcovo che ſe ne concedeffe, farebbono ſtate affai più fre

quenti di quante ne foffe per dare ogni largo Pontefice · Senza che,

eziandio facendo riſpetto frà quei, che poffono difpenfare , d'uno
con uno, quanto le pome ſtanno in più alto ramo dell' albero, tanto

meno ſon colte , . . . . - - . . . . .

$.. DCCCXXXIII. Racconta in ultimo il Soave , che i Francefi

riprovarono il decreto contra i rattori, come ufurpazione dell'auto

rità fecolare : e non meno quello contra i concubinarii , e contra gli

adulteri : perciocchè la Chieſa non può dar pena oltre alla ſcomuni

ca. Ma fe i Francefi così fentírono, perche inſieme quaſi tutti affen

tirono a que decreti ? Se il Soave però foſfè stato bene informatd,

avrebbe intorno a ciò addotto i temperamenti , e concordati pofcia

feguiti con altre Nazioni . . . . - - º {

" $. DCCCXXIV. Il quinto decreto ſtabiliſce , che intorno at

contrarre i matrimonj, o non f daſſe diſpenſazione alcunà , o rade

volte » per cagione, e gratuitamente. Or queſto decreto del Concilio,

benche fi trovi efente dalle calunnie del Soave, dà però materia di

fpefie mormorazioni al Mondo contra i Pontefici , come affai volte

negletto nell’una , e nell'altra parte. Scrive dunque il Pallavicino

quel » che ne fentì dalla bocca di Alefandro Settimo pochi giorni do

Po la fua elezione al Pontefice; diffe dunque egli , che avea fubíto

addinandati fopra di ciò gli uomini più interi , ed inſieme più periti

negli affari della Dateria pontificia, come procedeſſe queſta contra

rietà ufitata in Roma allo Statuto Tridentino : imperochè quantun

que per effonon rimanga obbligato il Papa : e sì nel principio,,e sì

nel fine del Concilio leggafi preſervata i autorità di lui con parole

i eſpreste: nondimeno fembrava poco laudabile, che sì frequentemen

Hºfi tipugnaffe al giudicio di sì reverenda Aſſemblea. Effergli ſtato
e : r ) : » Κ r r 2 " " " Fiίβό

*
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riſposto » che il concederfi le diſpenſazjoni matrimoniali gratuitar

mente 3 cioè fenza verun guadagno del conceditore, ben soforwava,

perocche ; oltre all'ordinazione de precedenti Pontefici , che tutto il

pagamento foffe impiegato in ufi pii : Innocenzo Decimo, avea ag

giunto » che'i danaro ritratto da tali diſpenſazioni non fi meſcolañe

con l’altro: il quale stà in cura del Teſorier’Generale ; ma che fi di

-pofitaffe nel Monte della Pietà : e quindi nou fi poteffe levare, fe non

per mandato del Papa: col qual: egli fi convertiste di fatto in opera

pia. Sì che non pure in ciò il decreto aveva l’adempimento, ma to.

glievafi ogni larva di contrario foſpetto · Intorno poi all' altra parte,

cioè a non difpenfare, fe non di rado, e per cagione, trovarfi, che Pio

* Quinto Pontefice di preclara, e fevera bontà , e religioſo offervator

º del Concilio » avea operato il contrarios e coll’eſempio di lui eranfi ·

á affidati i Succeffori al medefimo stile ; Chela fagione in quel Santo

Pontefice del già detto diſcostamento dal Decreto Sinodale era fiata

l’efperienza del fatto : perocchè fi provava : ch’ effendo molti gl' im

: pedimenti », i quali annullano il matrimonia 3 ſpeſſo accade , che la

violenza della paffione accenda per modo gli affetti di due perfone

compreſe in alcun' di esti , che ; ove non fi diſpenfaffe con loro, o ca

- derebbono in grave peccato, o farebbano altre nozze con ripugnanza

di cuore , e con infelicità di vita: e ſpeſſo ancora fingerebbono , e co

lorirebbono cagioni falfe : rubando per questa fraụde le concellioni

quaſi inanimate, e dipinte : e continuando poſcia i maritaggi ſacri

leghi fin’ alla morte. Per contrario, altri di più dilicata coſcienza »

benche abbiano cagioni verese poderofe,per ottener la diſpenſazione:

contuttocciò non quietarfi nell’interno già mai , fe la impetrano in

virtù di effe; ripullulando ſempre loro nel cuore varii ſcrupuli intor

º no alla verità, o nella fustanza, o nella circustanza delle ragioni efpo=

ste, e per confeguente intorno al valote del matrimonio , in cui vi

vono : il che gli tiene in un perpetuo tormentofenza rimedio, e con

pericolo, che per cofcienza erronea commettano molti peccati » e ca

dano in difperazione della falute. Perciò defiderar effi più toſto d’cf>

i fer difpenfati ſenza eſprimer veruna cagione » e coa pagare una più

larga limofina , a fine di procacciarfi la quieta, e la ficurtà dell'ani

ma . E per altra parte recar argomento di gran cagione , anzi effere

in verità gran cagione per difpenfare quella grofa multa, che l’im

- petrante è preſſo a pagare in ajutode poveri, e dell’opere pie · M’è

piacciuto riferir questo ragionamento fatto da un Pontefice così fa

vio, ezelatore, come per confeſſione degli Eretici fù Aleffandro Set

timos accioochè s’intenda quanta cautelarichieggafi prima:CQQ*

"- T
* . . . .

-
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dannar le ufanze de’Principi,e de lor Tribunali, fpecialmente quand’

elle fi veggon perfeverare fotto Principi ottimi , e d’attentiffima

cura • - - *, , ; ; ; -

· ș. DCCCXXV. Or paffiamo da decreti particolari del Matri

monio a quelli della Riformazion generale:intorno al primo de'quali,

trattandofi della elezione del buon Veſcovo, come ftà narrato nel

ș. ; 25. il Soave dice; che queſto decreto fà notato, o di mancameo

to, fe tocca al Concilio il preſcrivere leggi al Papa : avendolo fatto in

materia di tanta gravezza con forme fol narrative, ed oblique, o di

temerità , fe il Concilio foggiace al Papa , avendo agramente , ben

che tacitamente,riprefe le azioni sì del preſente, sì de' paffati Pom

tefici. Strana oppofizione, e non aſpettata da verun’intelletto! Certa

è, chel Concilio trattava col Papa come con fuperiore, non coma

fuddito: ma per queſto fừtemerario ? Adunque niun fupremo dayrà

effer’ammonito, e ripigliato ? e prefuntuofo fù S. Bernardo, il qual

fcriffe con molto più libere riprenſioni de Romani Pontefici, e pur

egli era un Semplice Abate; non un Concilio Ecumenico ? „Ma che

íù’: fe in Roma , cioche altrove ricordammo, da Papi steffi è depu

tato , e mantenuto un Religioſo, il quale parecchie volte l'anno ufi

queſta, dal Soave chiamata;temerità, nelle prediche del Palazzo», che

fi veggono pubblicate eziandio con le stampe ? : « no », sieg iſ.

ș. DCCCXXVI. "Intorno al quinto capo, nel quale fi statuiſce ;

che le caufe criminali più gravi contro i Veſcovi fieno conofcinte

dat Romano Pontefice ; il Soave narra, che dicevano i periti dell'Iſle

ria Ecclefastica, il tiran'a Roma tutte le caufe de Veſcovi effer una

nuova politica per aggrandir fempre pià la Gorze 3 perche tutti gli

ejempj dell'antichità e li Canoni de concilj di quei tempi dimostra

no, che le caufe de' Veſcovi, eziandio di depoſizioni,fi trattavano nelle

Regioni di cinfeuno. Ma come potè aver quì luogo alcuna politica

di Roma, fe i Veſcovi ſteffi vollero di concordia questo decreto : e fe

quel poco di giuriſdizione , che s’era laſciato agli Arciveſcovi per

conoſcer le caufe minori de' fuffraganei , convenne a forza divoci,

|-ಘೀ Non li nega » che per antico le caufe de Veſcovi non

föfferở cơnofcitite nelle Provincie, ma, ſenza che, altri Secoli vo

'gliono altri costurní; è gran follía il credere, che tutto l’antico foſſe

migliore deſ' moderno: perciocchè l'antico era penfato; e fatto dal

"Mondo già divenuto antico. Chiunque mira ſenza paffione, i ben -

cỏriofce, che la giustizia non puð univerfalmente procedere , e

convigorée firiⓞrit？ • fenen dove fia tal preminenza di fato nel

* Superiöreifbprail fedditd; che nel primo non postă cader nè timore,

nèemulazione . Si
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ş. pcccxxVII, si profegáéta confutazione deife împugna

zioni del Soave ſopra le penzioni, e fopra la moltitudine de Benefici

in un'uomo: Ed intorno al capo 13. Egli dice, che s’aſpettava molta

- maggior provvedimento al gran reo ufo delle penfioni . Fermiamoci.

o noi parliamo della diſtribuzione, che or fe ne fà, o dell’ institu

zione in genere. Intorno alla prima non fi poteva attender prov

vedimento dal Concilio , nè da qualunque umana legge : imperocchè

fempre lá diſtribuzione de premj, e di tutti quei beni, che hannofi,

non per eredità , ma per elezione, convien che fi commetta agli uo

mini, i quali pɔffono farla reamente per errore, o d'intelletto, o di

volontà. Ma fe ragioniamo intorno all’inſtituzione delle penſioni in'

univerſale ; primieramente, non era in poter de Veſcovi, nè deł

Papa , levarla ſenza gran rottura co Príncipi, i quali, ſpezialmente

con le penſioni imposte a Beneficj đi loro nominazione, rímunerano

gran parte de benemeriti : Oltre a ciò : ſenza ił fuffidio delle penſio

ni non potrebbono vivere í Cardinali ; non guiderdonarfi tanti Mi

niſtri , i quali fervono con ineſtímabil fatica alla Chiefa lìniverſale :

non provveđerfi a tanti uomini letterati, i quali vagliano alla mede

fima chieſa,e ſempre d'ornamente, e ne bifogni di propugnacolo ?

In queſto fuggetto molti poffeditori đi chiefe particolari , che mal

volentieri contribuiſcono a Roma, parlano affi, e dicono ragioni

popolari, e vistafe: ma converrebbe, che ſpeſſo fi riduceffero in men

te il famofo apologo di Menenio Agrippa. voltino le Storie, e veg
gano, fe quando la Chiefa Romana meho abbondava d’ autorità”, e

d'entrade, il Clero altrove comunemente ne abondaffè, quanto ne

abbonda ora , eziandio detrattone ciò, ch’egli a Roma ne conferifce

$. DCCCXXVIII. Sopra il Capo i 4 finge il Soave con mali

gna figura, effer nata ſperanza nel Mondò, che foffer tòlte le Anna
te , e le ſpefe delle Bolle: ma fperanza,dic’egli, delufa poi dall’effetto.

una tale ſperanza non potea nafcere a chi ſapeva, che fempre il Con

cilio era stato fermo di non torre i fuoi diritti al Pontefice, e quivi

il Cardinal di Loreno più di ciaſcuno. E fe qualche Veſcovo parti

colare volle toccarli, fề stimato che parlaffe, ő per affetto di vendet
ta , o per difetto d'informazione. Ma di ciò fi è tanto parlato altro

ve , ch’è in darno di riparlarne. " - - - |

ś. DCCCXXIX. Intorno al Capo 17. narra il soave, efferfi

dagi domini Savi pronosticato il nullo effetto : aggiugnendo, che

queſto Secolo non n’era degno.'lo confeſſo, che stimarei di portir

mi iniquamente con quest'uomo capace, ed amnaestrato degli affati

civili » ſe mi faceſſi a credere, ch’egli in ciò parlaffe difua fenterza,
E IMOIL

*
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e non per fervire accortamente alla cauſa; pigliando contra i fuoi Av

verfari un luogo apparifcente » quantunque falfo, come ufano gli

Oratori, e gli Avvocati. Non avea egli, intelletto sì debole , che

non conofcefie ciò : fin’ da quell’ ora conobbero alcuni meglio periti,

e ciò che poi l'eſperienza hà fatto conoſcere a tutti. E l’Arciveſcovo

d'Otranto in brevi parole mife a vista de' Padri in Concilio l’incon

veniente, che avrebbe recato l’offervazione generale di queſto decre

to, dicendo,ch’ ei rifiutava la proibizione di aver molti Beneficj, co

me ripugnante al cap.de multased a’ Concilj di Leone, e di Laterano :

e ch’ ella verrebbe ad aggualiare i Prebendati nel numero , e non nel

valore delle Prebende : e che avrebbe ritenuti molti Nobili dalla vita

Eccleſiatica. Nè per tutto ciò fi vogliono biafimare i Padri Tri

dentini, perocche primieramente il decreto non intele di annodar

quelle mani fupreme, ch'l Concilio, sì nel principio, sì nel fine del-

le fue leggi dichiarò di lafciar difciolte : onde tal decreto rimane in

fua forza preſſo coloro, cui fù prefcritto, cioè preffo gl'inferiori Pre

lati , al cui giudicio, ed al cui volete , non era forfe convnevole il

permettere univerfalmente la libertà di accumular” in un molti Be

nefici ; che poffono con magior profitto distribuirfi nel foltegno di
molti lor Cherici bifognofi-, Ma po niamo, che S nodo deſideraf

fe l'offervazion di quei statuto eziandio dalla sede Appostolica s non

è stato mai al Mondo alcun Senato , o Eccleſiastico, o Secolare , le

cui leggi non abbiano in qualche parte ricevuta la correzion della pro

va » fi come niun Vitruvio hà giammai formato così avvedutamente
i fuoi modelli , che fieno venuti a bene ſempre nell’opera. Talora છે

prudenza il tentare eziandio con dubbio della riuſcita ciò » chefe

riuſciste, farebbe grato al comune : almeno per dar a divedere , che

fe non fi fà , e perche non fi può , non perche non fi voglia . E però

è neceſſario oltremodo quell’autorità del Pontefice tanto impugnata

da molti, di diſpenfare, e di derogare alle ordinazioni del Concilio'.

Qpai ad un Principato vaſto, e di varie Nazioni , fe mandaffe fuori

gran quantità di nuove leggi , e poi avanți, che l’uſo le comprovaffe

per buone , foſſe negata la poteſtà di mitigarle ad ogni Magiſtrato »

falvo ad uno da raunarfi con gran malagevolezza,e radezza : La prov

videnza di Dio, non quella degli uomini , può far conſtituzioni ,

quali fieno ficure dal nocumento, prima che autenticate dall'ufo ·

Nel resto, fe altri mi dice, che le foprabbondanti entrade di Chiefa

in una fola perfona fon biafimevoli , io in ciò non contendo : benche

eziandio in questa parte, ove la distribuzione fi faccia fecondo i me

riti, e la virtù, non fecondo gli effetti,fi ritroverà che le ricchezze
. . * * * - - - - A. * * * * * * : Eccle

* - - - -
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Eccleſiastiche , unite in un poffefore, fon’origine di molti beni, e,

nel follevamento della povertà , e nel rifcaldamento delle virtù, , e

nella fattura di pie opere grandi, delle quali veggiamo pieno il Cri-,

ſtianefimo : e le più fono fabricate con un tale ſtrumento. Ma perche:

l’affetto molte volte fà, che le copioſe ricchezze Eccleſiaſtiche non fi

diano a’ più religioſi diſtributori, io non voglio appiccar quiſtione»,

fe foffe meglio d'offervare generalmente, che non ſe ne congregaffe

rotante in uno - Due coſe dirò con franchezza. La prima , che que-,

fa riformazione più difficilmente s’otterrebbe da Principi laici , che :

dal Papa : Onde ben rifpofe un Veſcovo alle querele de Franceſi ,

ch'esti in quel tempo erano in Francia gli autori di quei principali ,

rei ufi , di cui facevan richiamo : e benche poi la pietà de Rê abbia .

rimediato a vari dílordini : con tutto questo, nè quivi , nè in iſpa

gna : o in Germania, fi conſeguirebbe mai, che l'entrate di Chieſa.

non fi defero a veruno, fe non per ſua congrua foſtentazione. Onde:

ingiustamente fi carica di quest'odio Roma : L’altra coſa è evidente i

ch’ eziandio, fe l’offeryare inviolabilmente, che le rendite Eccleſia

ffiche non s’ uniffero in un poſſeditore oltre a certi limiti ཡག། ཡབ་ཧཱུྃ་; }

foſſe utile: non fi potrebbe , nè fi dovrebbe tener queſta regola » che

non fi congiungano in una perſona , due, e più Benefici. Si fatta.

regola ne Benefici di refidenza fù fantiffima : Nè il Soave potè dire »,

che le manchi offervanza : Ma ne Benefici ſemplici poco rileva, che

un folo Cherico ne tenga molti , pur che frà tutti non abbia ec- .

ceffo d’entrade : e dall’altra parte i Benefici femplici fono, tanti di ,

numero , e i più sì leggieri di peſo , che pochiſſime volte con una » o

con due, fi può provveder per ſufficienza al fostegno del Beneficiato:

ſpecialmente non effendo in balia del Papa il far sche wachino quelli, .

i quali farebbon di rendita proporzionata a tale, o tal’ altra perſona - -

Equì ritornando io ad ufo l'argomento da me adoperato pur dianzi,

fò interrogazione , fe i Principi Secolari trovano, che poffa riuſcir .

loro una tal norma i benche de Benefici, quali fi danno per蠶 ---

nazione di effi , i più fieno roffi : e di quelli, che stanno a libera d

fputazione del Papa, i più驚 fottili . . . . . . - - .

§. DCCCXXX. Segue il Capo 18. nel quale fi tratta della

provviſione de Benefici di cura : La chiofetta del Soave a queſto de-

creto è s Ch’effo fù per la maggior parte caffato con una finistra in- <

terpretazione di Roma: cioè, che’l concorrere non doveffe aver luo- -

º ":lle vacanze occorrenti per rifegna : e che però è oſſervato folo in

quelle » che avvengono caſualmente : Veggiamo qual de due , o la

chíofa del Soave » o l'uſanza di Roma ripagni al testo Tridentino , ed .
* * * · · · - alla
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alla ragióne :'instabitata coſa è, che, fe non fi proibiſce l’ammmet:

tere alcuna volta rifegne in favor di certa perfoña , non può il de

creto stenderfi alle vacanze di tal forte. E chel Concilio non proi

bifce ciò, è chiaro, non ne facendo egli parola ... Ma quanto appar

tiene alla concluſione, la quale il Soave ne fà fcoppiare » che'l decreto

non abbia effetto,fuorche nelle cafuali vacanze ; per grazía fi noti in

ciaſcuna Diocefi , fe maggior numero di Parrocchie fian poffedute da

perfone , che l’abbiano confeguite per rinunziazione, o anzi per mor

te de loro Anteceffori. E per certo, più veramente è cafo il prim8 , .

che'l fecondo, perciocchè convenendo avanti di rinunziare , e l’aver

fervito alla Parrocchia trè anni, ed allora nominare, non chiunque

aggrada al poffeffore, ma chi debba effer approvato, come il più de

gno, e privar fe stefo del Beneficio, è affai più frequente , e però è

ImCII ಸಿÌ , che le vacanze fan cagionate dalla morte, qual vien” a,

tutti , e non aſpetta il voler umano. Nel resto da Superiori zelanti,

oltre alle difaminazioni pubbliche , la quali in tutte l’ elezioni

l'efperienza moſtra,che fon utili, ma non bastevoli ; fi prende infor

mazione fegreta întorno alle qualità del Cherico, in cui favore il

Beneficio è rinunziato : e fe a questa più fina prova il metallo non refi

ste, fi rifiuta . E nel vero, dove il rinunziare fi permetta folo diſcre-

tamente , e con le premostrate cautele, reca cið vari profitti. Molti

Giovani fono educati nello ſtudio, e nella virtù, con la ſperanza dº

aver sì fatte rifegne da qualche vecchio sacerdote di lor parentado:

i Beneficiati ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ maggior” affezione al riſtoro, e all'abbel

limento della Chieſa, ed al mantenimento degli stabili,confida ndofi · -

di furrogarvi perſona loro gradita : per la ftesta ragione, molti rendu

ti già poco abili dall’età , o dall’ infermità, fi inducono più agevol- .

mente a lafciar la non bene amministrata cura dell'anime : e final

mente val ciò di premio alle fatiche fostenute lungo tempo dall’anti

co Beneficiato. Chi poi dalle cofe ſpirituali vorrebbe rimuovere tut- #

to il terreno, afpetti che ciò fi faccia non in Terra, ma in Cielo : e ſi

ricordi 2 che i medefimi Sacramenti, i quali fon fonte della grazia di

vina » furono instituiti da Cristo in materia fenfibile.

$. DCCCXXXI. Intorno al capo 2o. nel quale fi fà stabili

mento fopra le prime instanze, e l’ eccezione di effe: afferma il Soa-.

ve » che'l decreto per l'eccezione era interamente distrutto : imperoc

herancor prima,le caufe non fi levavano da legittimi Giudică se non

6 dic’egli ) per commeſſione del Papa : e fegue, che ora conſervando la

cauſa del male » fi medicava folamente iſ fintoma. Onde fi farebbo

"ºsně Più º mè meno,tolte a’ Veſcovi quante caufe volestº il Papa. Ri

- : S s s CQ«
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cominciando da queſt’ultimo fuo corollario: níuno in Concilio du:

bitò mai di ciò : perocchè,eziandio fe non fi foſſe pofta veruma eccezio.

ne particolare al decreto , bastava la prefervazione univerſale mosta

quafi unanimamente in principio , e in fine delle riformazioni, sal.

va fempre l’ aatorità della Sedia Appostolica: affinche per fentinen.

to efpreffo del Sinodo il i apa, non ostante qualunque decreto, po»

teffe'ın ciò, e nel resto, adoperare a fuo fenno. Mà P effetto, il quale

deſideroffi, fù, che nel tempo da venire non pareſie buono a Papi di

farlo, fe non rade volte, e per eºgione: del qual’ effetto,conſeguitofi •

o nò , tantofto ragionaremo. Oltre a queſto è falfo, che anche in

nanzi non foffero levate cauſe nella prima Instanza a? legittiini Giu

dici, cioè agli Ordinarj , di cui trattiamo, fe non per commeflioni

Papali , fe ciò intendefi di commestioni particolari, e note al Ponte

fice in tutti i cafi occorrenti : imperochè v” eran regole univerfali di

trarre a Roma le caufe de' Benefici, e quelle de’ Curiali , e degli uo

mini illustri , ed altre di più maniere annoverate nel Concilio da

coloro, che le volevano accettare: come trà gli altri furono,l' Arci

veſcovo di Rofano, ed il Veſcovo di Orvieto, il quale diffe, che s’

eccettuafero, e le caufe delle perfonemiſerabili , a cui è permeſſa

d'instituir il primo giudicio nella Gran Corte, fecondo la celebre

legge unica: e le perfone chiariffime.ſecondo la legge prima. cod. ubi

Senat. vel clarº e tutti i Curiali » come fustituiſce la legge prima Cod.

de Curialib.Zrb.Rom. e le caufe beneficiali,falvo le leggiere. Cap. per

venerabilena » §. igitur qui filii fint legit. E davvantaggio la Segna

iūrā di Giustizia , la qual tira altronde a Roma, e commette le caufe

benche a nome del Papa , ſenza però notiza , e fofcrizione del Papa »

avea facultà di commetterle, e di levarle dagli ordinati Tribunali .

Là ove tutto questo ceſsò per nuova difpofizione . Ma tali argamenti

a poco rilevano. Confideriamo l’effetto, e tocchiamo con le dita -

Si numeri a punto con le dita, perche il rado agevolmente può nu

merarfi ; quante commeſſioni di questa forte il Papa fegni per tutto

il Cristianefimo ogni anno : e fe giungono a trè , o quattro, l’annata

potrà riputarfi per abbondante . . . : : , , : ?

- s-$. DCCCXXXII. Nell'ultimo Capo intorno alla đichiarazion

della particella, proponenti i Legati,oppone il Soave in fostanza : Cher

quanto apparteneva al Concilio preſente, effendo già esto in fine » il

: decreto più non giovava : E che a' Concilj futuri farebbe ciò valuto

r infegnar loro di fare tutte le violenze in principio», e di poi con

una fimil dichiarazione fcufarle, o ſoftenerle coms legistime. Buon

diſcorſo ! Se così era » convien ch’avestero un picciolconofcimentº
- ** - - taIl
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tanti Oratori di Principi, e Cefare con effo loro , mentre allora

fi moſtrarono tanto bramofi , e contenti di quella vana » anzi

nociva- dichiarazione . Ma ftrigniamo la materia : e prima d’al

tro ripetiamo in breve ciò, che fparfamente ne abbiamo detto in più

luoghi.Qual violenza potea chiamarfi quel,che i Padri cõfigliatamen

teşe concordevolmente,contra l’oppofizion di due foli,aveano stabilito

in Congregazione, ed in Seſsione ? E nuovo per avventura , che de

Repubbliche pofano deputare, e di fatto deputino alcuni maggiori , i

più giudiciofi, i quali fcelgano le proposte per impedir la confufione,

il faitidio, el tumulto, che negherebbe queſta facnltà in generale ad

ogni imprudente, o indiſcreto, o fedizioſo ? Dietro a ciò, veggiamo

fe questo di fatto pregiudicaffe alla debita libertà. Qual propofizione

fù defiderata, che per opera di quel decreto rimaneffe eſclufa ? Gli

Ambaſciadori non fecero a pieno tutte le loro ? i Padri non introdufº

fero la quistione Dogmatica fopra la Refidenza, e fopra l’inſtituzione

de Veſcovi, eziandio contra il piacer de Legati ? E fe i più aveffero

tenuto per quella parte, che i Legati fchifavano, ne feguia la diffinia

zione ? Or vegniamo alla difutilità di queſto nuovo dichiaramento, il

quale il Soave afferma verfo del tempo futuro:Non era il Concilio an

cora con balia di far quante propofizioni, e conſtituzioni voleffe ?

Anzi non le fece per effetto ? Si contino, e fi pefino le ordinazioni

statuite colà dipoi, che certamente agguagliano buona parte di quan

to vi fi era fermato fin’ a quel giorno dopo l' ultima convocazione,

In ciò, che riguardava i Concilj d’avvenire; potevane il prò effer

maggiore, che, non folo torre a quelle parole qualunque forza di ge4

aerare alcun pregiudicio alla libertà de Padri, e degli Oratori, ma

ciò, che la rivocazione non avrebbe operato 5 far sì ch’eziandio s'el»

le foffero state in effi poste di nuovo, nè ancora per tutto questos in

tendeste levato a veruno quel diritto, il qual per altro gli conveniſſe?

Paffiamo intanto alla SESSIONE XXV. ». , , }

- $. DCCCXXXIII. · Nella Seſſione Vigefima quinta al Capo 9.

della Riformazione , nel quale fi parla de Jufpatronati, come fi leg

gº nel §. 598. Il Soave fotto la confueta maſchera della comunità,

dice così : In quello, che a Jafpatronati appartiene, dicevana, gran

*ºrto effer fatto at Secolari in difficultargli le prove : e tatto gael ca

pº effer fondatofopra una falfa maffima, che turti li Benefej feno li

*Beri 3 fenom fi prova il patronato : perche è certo in contrario, che le

Chiefe non banno beni temporali, fe non dati da secºlari , li quali,

*on fi debba preſupporre , ebe l'abbiano voluto concedere sì, che poteſ

/**ffer maneggiatº; e diffipats ad arbitrio degli Eccleſia/tici. Onde
* 1: , f S s s - 2 dal .
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dal ſuº principio era patronato; e fi dovrebbe preſupponer tale, eccez:

“ro dove fi poteſſe mostrar donazione aſſoluta con conceſjione totale della

batronia. Ef come la comunità, o vero il Principesfaccedono a chi

non bà altro Erede : così tutti li Beneficj, cbe non fono de jure patro

º natus d’alcano , dovrebbono effer ſotto la patronia pubblica. Aicuni

anco d’effi fi ridevano di quella forma di parlarse che li Benzfejpa

º tronati foffero in fervità , e gli altri liberi ; quaſi che non fia chiara

fervirà l'effer ſotto la difpofizione della corte Romana , la qual gli

maneggia contra l'instituzione, e fondazione , e non fotto la patronia

de ficolari » che gli cenſervano. Abbiamo fentito il fuo concetto :

mettiamolo sù la bilancia · Primieramente non è vero » che le prove

de padronati quivi fienfi difficultate generalmente, ma folo a colo

ro, ne quali prefumefi ufurpazione . Ora fe leggeraffi ciò, che ne

* fcrívbno i più riputati Canonisti, fi troverà, che in varie ſtagioni

molti uomini potenti ufụrparono, come le fignorie temporali de lor

* Caſtelli , così anche l’Eccleſiastiche de Beneficj, il che ſpecialmente

"narrano, che avveniste ne Benefici d’Italia, quando i Papi dimora

vano in Avignone, A questi foli Potenti hàil Concilio ristrettele

prove: la dove per contrario parlando degli altri 4 dopo aver’annove

rati varj generi di prorogazione legittirna, per mostrare, che non n°

eſclude veruma » aggiugne. Ed altramente fi provaſſe il padronato fe

condu la difpofizione del Diritto. Ma fopra;ciò è folenniffina quella

dottrina , con la quale il Soave arguiſce ; che tutti i Beneficj., quan

do non fi moftrí dall'inſtituzione il contrario, fieno Padronati del

signor temporale. L'una di Paolo da Castro, ch'egli non s'acquisti dal

"Sečolare con la fola, o edificazione, o dotaziọne della Chieſa » ove

* efprefimente not fi riferbi. E fecondo questa oppìnione non fà me

stiero di più lungo rifiuto contra il diſcorſo del Soave. L’altra di Ce

* fare Lambertiní Veſcovo dell’ Iſola : » cheºl Secolare l’acquisti con

tali opere , qualora non appare, che lo rinunzi - Ma nè queſto Dotto

re, nè i fuoi feguaci differo mai così fatta ftoltizia 3 che nelle dona

zioni, e maffimamente nelle fatte per cauſa pia , le quali fi prefu

mono liberaliſsime, fieno intefo quelle condizioni » e riferbazionis di

cui il donatore non parla: e tanto men quelles che non fono in poter

fuo, ma pendono dal confentimento di chi riceve il donos com’è la

facoltà di eliggere i ministri della Chiefa . Il fondamento dunque del

Lambertini , e degli altri, che tengono con effo lui la feconda fen

tenza , e che la medefina Ehiefa perinvitare i fedelià questa pia opc

ra,faccia ella una talgrazia in rimunerazionella quale può rinunziarfi

* , dal donatore: ma il rinunziatriento anon fidee credore, fe, non n'è

Prova. Nondimeno in queſtą fentenza ancora affermanfi dagli auto
J1
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?i di effa due cofe , che distruggono l'argomento del Soave. L’uņa

è, che per tutto ciò non è in poteſtà del Laico l’ acquistar padronato,

fenza volentà del Vefcovo : perocchè non può egli d’autorità fua, pro

pria edificar Chiefa, o fondar Beneficio. Sì che, ove non fi dimostri

tal'edificazione, o fondazione da lui fatta » fi prefume, che ciò foffe

nan opera del Secolare » a cui per fe non era ciò legito; ma del Pre

lato, benche forfe con elemofine del Secolare : L’altra, cofa , nella

quale eziandio i difenditori di queſta fentenza favorevole all'acquisto

de’ Padronati convengono , è che, la prenominata grazia çonceduta

dalla Chiefa al fondatore paffi ben a qualfivoglia erede , sì confan

guineo, sì estraneo, perocchè tutto ciò conferiſce, al fudetto alletta

mento » ma non, poi mancando gli eredi, vada i al Riſco: o perche di

ciò nulla cale al fondatore: nè varrebbe ad accreſcergli la yolontà di

largire questa limofina.Sì che imprudentemente,e ſenza verun pròla

Chiefa priverebbe sè steffa della fua autorità , e coneederebbe il pa

dronato al fondatore con tal natura di conceſſione , che in mancanza .

di tutti gli Eredi, e immediati, e mediati, più tosto foffe acquistata

dal Fifco, che fi eftingueffe . . . * *

$. DCCCXXXIV. E poi molto strano il voler dare a vedere,

che i Benefici debbano dirfi in fervitù allora, che stanno a difpofizio

ne del Prelato, al quale Iddio hà commesto il curar le cofe Eccleſia

stiche , più chefe ſteffero ad arbitrio del Secolare, a cui tocca il folo

governo civile. E per ulcir da’ vocaboli di fervitù, o di libertà a non

è materia di quistione, ſe i Benefici meglio fieno commesti alla diſtri

buzion del Prelato, il qual’è tenuto di provvederne'i più meritevoli .

fenz’accettazion di perfone i o d’un padron fecolare » che fuol darli

ſempre al parente più stretto, o al Servidore, più benemerito della

fua Privata famiglia: il che veramente non hà così luogo ne? Řa

- de Principi Supremi : ma effi dal Concilio non furon

tocchi... .. " 4 * - - - -

, . $. DCCCXXXV. · Paffa il Soave a diſcorrere, che i Francefi

-- nºn apprºvavanº in modo alcuno, che foſſe concello a Mendicanti il

* Þeſſeder beni stabili: E dicevano, ch'eſſeudostati ricevuti in Francia

* cºn quell'instituzione, non eragiusto, chefoſſero mantenuti ; ſe hon

* in quel medefimo fiato, che questo è un perpetuo artificio della Corte

· Ronoana di levar di mano i beni a’ Secolari, e tirargli nel Clera 3 6

- -" poi anca a Roma 3 facendo prima , che col prete/sto di vato di povertà,

º di Mºnachiacquistino credito, come non mirino a uefuna coſa tem

*** parade, ma fattº facciano per carità a fervizio delfºpolo : da poi ac

º quisturº il credies, la corsegli diſpenſa dal voto: onde facilmente

* K * 4.﹔&аси 2, * *iهلسيل"م * نس , s* * * * : *** . :: *** • ** -- aio 1 , f strz
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arricchifcono : e fatti ben’opulenti, li Monasterjf mandirne'incom:

menda. E finalmente tutto cola nella Corte. Queſto difeorfo attribui

to dal Soave a’ Francefi è una di quelle favole, da cui per trarre dilet

to, convien effer fanciulIo, che vi ami il maravigliofo , e non vi co

nofca il finto. In prima,il fatto procede rutto a revefeio- Quegli Or

diúi, della cui roba fi fon fondate le Commende, furono i Monacali,

che non fi ſtrinfero mai a voto di non poffeder beni stabili. Un tal

voto , almeno fecondo l’univerfalità , e la frequenza , cominciò ne’

Mendicanti : e sì come avviene in tutte le cofe nuove, quantunque

buone , fù agramente contraddetto infieme con la mendicazione da .

Guglielmo di Sant’Amore » e da altri Dottori di Francia: e contra

l’obbiezzioni loro il difefero San Bonaveutura nell’Apologia de Po

veri, e San Tommafo nella Somma contra i Gentili : e più copiofa

mente nell' Operetta contra gl' Impugnatori delle Religioni. Oltre

- a ciò, que Mendicanti , che ricevettero dal Concilio questo allarga

mento, non fi prevedeva, che doveffero abbondare di così larghe, e

º così fpeffe donazioni, per cui a veruno poteste nafcer timỏre di quel

pericolo, che và dipignendo il Soave . Ma per convincerlo più fpe

cificatamente nel fatto saggiungo due offervazioni.- L'una, che i

Francefi quantunque nelle leggi non accettaffèro il Concilio, non pe

rò fecero verun contrato all’agevolezza conceduta a’ Mendicanti di

acquistar beni ſtabili » come fi vede per effetto. L’altra, che non fola

mente queſto decreto a lor non difpiacque, perche tali beni pastano

pofcia in Commenda , ma, che il precipuo titolo, per cui fi oppofer

la Reina » e i Miniſtri,tall’ accettazion del Concilio, fù il toglimento

prefcritto in effo delle Commende, fecondo che inoftreraffi : poich”

elle in Francia tutte davanfi a distribuzione del Rè: Ed anche il nostro

lettore può ricordarfi , come l’Imperadore forte riprovò, che dal

Concilio fi volefie proibire l’applicar l’entrate de Monasterj fcaduti

nella diſciplina a fondar Benefici d'altra natura. . . . . . 1

§. DCCCXXXVI. . Ciò ſopravvanzerebbe d'affai ciò, che bafta

contro a quella pia medítazion del Soave. Ma fing amo, com'egli vuo

* le , che con lungo giro di fecoli queſti v beni convertiti in Commende

colaſfero nella Corte » Non reputo,che debba effermi afcritto a vizio il

ripetere una difeſa canvincente ; quando l’Avverſario non rifina

mai di ripetere una oppofizione apparente, e fa quale in verità è il

centro da tutte le fue linee, ma centro infernale. Vorrei che’l Soave

m’avefe detto, che coſa è questa Corte ? Ella è un'Erario, ed un Tea

tro comune al valore, alla dottrina , al merito di tutti que Cristia

ni , i qualifi confagrano nella milizia chericale ad uno Special culto

». “. di -



оти адил в к оз soъ т. т 1 м о. : : 5 i 1

di Dio, e ad uno ſpecial'ajuto de proffimi. Nè ci hà tlomo dotato di

questi pregi, e arrolato in queſta milizia, che comparendo in tal Tea

tro, non entri , chi più » chi meno , alla participazion di tal’Erario.

Qr, pọngafi mente, fe verun difconcio arrechi alla felicità civile ,

che molti beni paffino,dall’effer dono delCafo nell'Eredità del fangue,

ad effer diſtribuzione della Giuſtizia nel riconofcimento del merto.

Qual può immaginarfi il maggior male , che avvenga nel comparti

mento di tali beni ? Che fi diano alcune volte ſenza fcelta de’ merite

voli: ma così gli dà ſempre il titolo dell'eredità. Qual può immagi

narfi il maggior male,che avvenga da poiche fon dati , nel diſpenſar

ne l’entrate ? Che fi ſpendano talora non in opere di virtù » e di pie

tà « ma in arricchimento della famiglia, e con licenza Secolarefca -

Qr così veggonfi diſpenfate univerfalmente le rendite , che ſon porta

tę dal retaggio. Ma l’equivocazione, alla quale s’appoggia la mo

le di tante invidie, e di tante querele, contra le ricchezze Eccleſiaſti

che , riſulta dal figurarfi , che la Chiefa , e la Corte » fia una Perfona

fola, la quale inghiottifca nel ventre fuo tutte quelle entrate , ſenza

che gli altri ne traggan frutto : là ove ella non è, fe non una Di

fpenlatrice di quel patrimonio ſecondo la maniera più profittevole al

Mondo. - ì c . : i -2 ° C , · · · · - *

A $. DCCCXXXVII. Finiſce con raccontare, che i Veſcovi , i

Teologi , e i Servidori, ufando libertà francefe , narravano i ſucceffi

del Sinodo con vituperazioni, e irrifioni fenza fine . Potrei dire, che

tutto è falfo i da che non fi nominano le perſone , nè fi apportano le

testimonianze de loro detti . Ma voglio riſpondere con maggior fin

cerità. Ia non hò per incredibile, che taluno parlaffe finistramente:

quando vegga, che,anche stante il Concilio,così avveniva : nè man

cava qualche materia da poterlo fare ; Sì come non mancherà mai in

veruna opera umana , alla quale concorrano molte centinaja d’uo

mini tanto varii frà loro , e la qual duri molt anni . Faccia feco ra

gione ogni gran Senato,quantunque d’una fola patria » e per favio »

e retto, ch’ei fia, s’ ei confentiffe,che foffe efposto alla fama quanto

di paffione, e di debolezza, v' interviene, sì nel trattar i negozi »

sì nel dir le fentenze. Non fù di tali difetti efente la primitiva Chie

fa : non gli antichi Concilj : nè io gli hò diffimulati nel Tridentino:

perciocchè Iddio in questa vita non ufa m racolo di trasformare gli

uomini in Angeli , ma bensì di trarre dall’ operazioni fatte coll' im

perfetto degli uominiquegli altiffimi beni , a cui non giugnerebbono

le forze degli Angeli. E così volle,che nel Vangelo rimaneffero comº

memorati fimili mancamenti , eziandio di que ſuoi pochi » °
* : P
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Appostoli da lui educati con la cotidiana ſua difciplína: Senza che,n eº

Llavori difficili, e lunghi, non ponnofchifarſi molti fconci, per difet:

to, fe non degli artefici , della materia . E perciò con ragione quel

Michelagnolo, che nella dipintura, come nelle due arti compagne,

fồ nominato divino; ricuſava,che veruno il vedeffe dipignere: erran

do anche in fua mano fpesto il pennello: e convenendogli cancellare

quel, che avea meno acconciamente formato - Si confideri l’opera

già ridotta a compimento: ed effa biafimi , o commendi , l’Autore.

Io però non faprei dire ciò, che riferiffe intorno a fatti del Concilio

qualche perfona poco difcreta, e forfe anche poco informata, e poco.

veridica : Sð ben, che fe ne diffuſe in tutta la Criſtianità , e ſegnata

mente in Francia un concetto di fomma venerazione del Sinodo: e de’

fuoi Decreti , nel modo narrato di fopra nel §. 63 r. unitamente col ·

giuramento poí fatto dal Rè, col quale promiſe al Papa di far'opera,

che'l Concilio foffe ne fuoi Regni intieramente accettato: Ed il Car

dinal d’Offat, uno de principalı , e de più Saggi Ministri, che avef

fe mai la Corona di Francia, argomentandofi di perfuadere al Segre

tario Villeroi, che conveniva al Rè di offervare un tal giuramento,

ferive, come fi vede nelle fue lettere stampate, che nel Concilio poco,

o nulla, il Parlamento avrebbe trovato,onde lamentarfi. E più libe

ramente fignificando al Rè l’eſcufazione ufata da sè col Pontefice

- Clemente Öttavo a nome di S. M. eſprime in due lettere le vere ca

gioni di queſta malagevolezza oppoſtafi: Cioè, che’l Concilio di Tren

to in Francia difpiaceva a più, ed a’ maggiori : ed in primo luogo a

tutti gli Eretici, i quali abborrivano ogni maniera di Concilio. Ol

tracciò anche a'Cattolici più poderofi, cioè a Parlamenti, a'Capitoli,

ed a’ Signori a’quali era grave, che foffe loro difdetto l’ aver Bene

ficj incompatibili ; e con que rei ufi , che dal Concilio fon vietati .

Gið efpofe quel grandiffimo uomo per nome del Rè al Papa. Nel ri

manente egli fcriffe al prenominato Signore di Villeroi, che niente

aveva ritrovato nel Concilio d’opposto all’autorità reale. Anzi non

dubitò di fignificare al Rè, che in effo Concilio affai era di favorevo

le , e nulla di contrario, alla Chiefa Gallicana ; Se forfe non penſava

qualcuno, che le limofine, ed altri mali uff, e vizii foffero privilegj

della Chiefa Gallicana. Nè fù egli fingolare in sì fatto fenfo: E noto,

con quanto ardore promoveffe questa accettazione ne pubblici ſtati

di Francia raunati in Parigi l'anno 1614. un’altro dottiffimo , e re

ligiofiſſimo Ministro del Rè, il Cardinal di Peron, e con effo il Ve

fcovo di Luffon , che poi ornato della Porpora, e chiamato il Car

dinal di Richeleiù , è rimasto frà i più eccelfi nomi della Nazion

Francefe . - * # - De
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a. $. DCCCXXXVIII. De gli Spagnuoli non oſa patlar il Soave

intorno all'estimazion di quel Concilio: per tutto ciò non voglio om

metterio quì un teſtimonio oculato di quella Gente , Pietro Fonti

donio Teologo: Egli riſpondendo ad un'Opera di Gianfabrizio Mon

tani, ove questi apportava difefe, perche i Tedeſchi Eretici non an

dafero al Concilio, ſcrive così. Intorno alla tua accuſa, che i l'édri

del Concilio, totalmente fi conformino a' cenni del Papa » vorrei che

tu foſſi prºſente : imperocche, mentre coutemplaſſi la maestà di questo

Santi/rimo Senato, mentre offervafri quanto liberamente i Padri di:

cano le ſentenze », quanto per medicare le piaghe della Chieſa , uulla,

zeneauº l' autorità dello ſteſſo Pontefice, la quale per altro riverifconº,

e ºſſervanº : quanto fortemente, e costantemente s'ºppongano » Jefà

biſogna : e ſe la dignità, o la filate della Chieſa il richiede : nonda

bitºsche:ே libertà ti leverebbe a fºrza quella finistra ºp

piniºne » che hai conceputa dalla loro costanza -- Benche uiente io stu"

adºra ha veduto in ciò, che appartenga a riſtorar la Religione » ove

il ſamama Fontefee a’ Padri abbia ripugnato. Così teſtimoniò il Fon-,

tidonio , confidentiſſimo del Conte di Luna » e la cui opera egli fcelfg.

a far l'Orazioną, quandafolennemente comparve, e lo teſtimoniò ,

e lº divºlgò , mentre il Çoncilio durava, e per tanto, mentre » fe la

coſa foste ita per altro inodo, gli farebbe convenuto aſcoltar in Tren

to quanti uomini di quella Aſſemblea, tanti rimproveratori della fua

menzogna. --.---> 2 ſa . . . . . .,.,,, , , , *: - , t *

$. IPCCCXXXIX. in Allo Spagnuolo voglio accompagnar’ un

Pºrtºgheſe non men dotto, ed autorevole: Diego Paya , Teologº del,

R* Bastiano laſciò ſcritte in una delle fue dostitime Ópere queste Pa

role - Menerº io a 7'reneo dimorava nel Concilio , /pa/jo valte vºlev4

dire, chezove eziandio l'autorità de'Concilj non foſſe confermata, e con-,

#ituitº cºnverana promeſſa di cristo : iónondimenoforzato da quel

4:aniera così stadioſa di ricercare la verita, agevolmente alle lorº,

diffinizioni aurei confentito. E generalmente intorno alla ftimi, che,

dagliuomini faggi ebbefi del Concilio dianzi terminato, voglio in

ultra º ºpporre el Soave un testimonio a lui noto, e maggiore d'ogni,

$$$exione.Non vide costui nella già detta Relazione dell’Ambaſciadors

Yineziano per altro affai libera, esterfi celebrato quel Sinodo in tali

"lanieranch'egli v’avrebbe defiderati preſenti tutti gli Eretici,peroc

ºhë farebbono stati confufi ? Questi fono Autori dă ester’ allegati, è,

non un Privato , e forfe immaginato cicalamento de’famigli. »

- $. DCCCXXXX. : Riferiſce il Soave diverſe oppoſizioni fattet,

cºntra i Decreti della dottrina in qnest’ultima Seffione ; le qual ini,

effetto riduconfi a trè capi. Alla foverchia brevità del parlare : all',
oſcurità quindi cagionata : e ad alcune ſpeciali confidei azioni nella

---- Тt c ma

-

----



5 I 4 LA stroRLA DEL CONC. DI TRENTO

materia dell’Indulgenze. Intorno alla brevità : Se per lui fi foffe do:

mandato ciò, che fi ufa ne Tribunali,avrebbe intefo, che un procef

fo di trenta volumi fi termina dal Giudice con la ſentenza d'una pa

rola. E benche il Concilio nelle precedute Seffioni avea premesta l'

eſplicazion della dottrina , non perciò erafi obbligato di farifempre

così, quando,nè l’arduità della materia il richiedeffe » nè la ſtrettezza

del tempo il permetteffe. Veggafi il Secondo Concilio d' Oranges sì

venerato nella Chiefa , e troveraffi diffinita în poche linee materia

più ampia, e più nodola, che in queſti ultimi decreti di Trento. Sen

za che, non tanto furon’ effi nuove diffinizioni , quanto una confer

mazion delle vecchie, o fatte per altri Concilj , o per queſto medefi

mo in altre Seffioni : di che sì veggono ivi le testimonianze allegate

di contro a prenominati Decreti. Dell'oſcurità baſtimi il riſpondere,

che là dove fopra l'intendimento de Canoni preceduti,fono frà Teo

logi , come avviene , affaiffime controverfie : intorno a quelli della

Seffione 25. appena leggefi frà loro veruna difcordia : quindi fi rac

colga,ſe la nebbia, che vi fcorge il Soave, fia nell’ oggetto, o nell’oc

chio. Solo dell’indulgenze non v’avea eſpresta diffinizione di antece

dente Concilio : ina era affai per approvarle, in generale, che ve ne

foffero già due Bolle di Papi, oltra quella di Leone contro a Lutero,

e l’ufo antico della Chiefa. Quafi tutto ciò, che di contrario a queste

diffinizioni dell'Indulgenze egli porta, è ſtato a noi materia di rifiu

to , come di ſopra fù notato, là ove ſimile ei ne difcorre, figurando

l’efaminazione fatta di effe nel tempo di Adriano. Per non ripeter

dunque le cofe già dette, quivi riſponderò brevemente a quel folo »

che quì ne aggiugne. Ed in prima non voglio negargli ; che per lun

ga età nella Chiefa l'uſo dell’Indulgenze foffe più parco. Ma quan

do il Goncilio diffe, che fi tornaffe all’anticha feverità, non volle fit

gnificare , com'egli argomenta, che vi fi ritornaffe del tutto, folo in

tefe , che la troppa larghezza introdotta fi ristrigueste fin’a quel fegno,

al quale la condizion de tempi, e de luoghi, configliava, Gra non po

tendofi comodamente oggidì ripigliare la frequenza delle penitenze

canoniche per le ragioni, che'l Soave medefimo rapporta nel comme

morato luogo ; s intende per prova,effer strumento dolce, e potente,

per incitar” altrui all’opere pie,l' allettamento di guadagnar l’Indul

genze. Nè per effo, purche fia moderato, e diſcreto, rendonfi neghit

tofi i Cristiani nel foddisfare a Dio con altri uffici di pietà pe'蠶
commeffi s poiche, sì come nel mentovato luogo offervamnio , rima

nendo fempre gli ulomini incerti, fe l’indulgenza fiafi per effetto ac

quiſtata;rimane parimente in molti lo stimolo ad afficurarfi con fem

pre novella induſtria d'opere falutari, e penalis ed altra parte le in

giunte per conſeguir l'Indulgenza, con l’eſercizio loro accreſcono la
T. - , - divo



dº t r s R o.s. Erri 1 ar a:: - 5 I y

divozione; e induconó l'abita buono a farne delle famiglianti : del

che veggiamo la fperienza cotidiana. Oltre a ciò , questa comodità

di ottenere le plenarie Indulgenze,agevola il miniſterio per altro gra

vistimo de’ Confeffori , mentre fpeflo gli libera dallo ſcrupolo , che le

penitenze da loro impoſte fieno inferiori alla qualità de peccati : il

che nondimeno, confiderata la debolezza de’ penitenti, fuol’effer op,

portuno per non atterrirli dal ricorrere al Sacramento . E posto ciò,

riuſcirebbe pe Confeffori a una dura obbligazione il dover fempre

eſquifitamente diſcutere, fe’l peccator fia diſposto a ben ricevere la

penitenza proporzionata. Queste dunque fon le ragioni , le quali , e

inducono i Sommi Pontefici ad effer’ in ciò più liberali , che già non

s'uſava per antico, nella Chiefa 3 e non laſciano dubitare, qual foffe

la mente de’ Padri nelle menzionate parole - z :: on ig . , c },

- s. DCCCXXXXI. un altro Corollario il soave qui s'inſegna d:

arguire (per trallafciar molte fue ciancie inụtili , e indegue di rifpo

sta) Cioè, chementre il Concilio affermò, con la troppa facilità dell’

Indulgenze dinervarfi la diſciplina , venne a cºnfeffare, che elle noa

vagliono,fe non a rimetter ſe penitenze efteriori; e per tanto, che non

appartengono alla coſcienza , nè liberanod’alcun reato preſſoa Dio»

Questo argomento è zoppo d’ambedue i piedi : voglio dire » in quan

to hà di logico, e in quanto hà di Teologico. L’uno, e l’altro vizio è

manifeſto. L’argomento camina così. L'Indulgelize liberano dallapé

nitenza canonica efteriore : adunque da quella fola. Chi non conoſce

il difetto logico, cioè appartenente alla forma ? Or veggiamo il teo

logico , cioè della materia. San Tommafo, fecondo i ſuoi princiPiis

raccorrebbe l’opposto per opera di un tal fillogiſmº: H'Indulgenze lir

berano dalle penitenze canoniche efteriori : non farebbono ciò, ſe nan

liberafero inſieme dalla pena dovuta nel Purgatorio , in cui ricom

penfazione tali penitenze canoniche fono imposte: altramente lafciar

rebbono il male, e torrebbono la medicina, e per tanto nocerebbono:

adunque liberano altresì dalla pena del Purgatorio. Aggiungo » ſtor

tamente conchiuderfi dalle fudette parole del Concilio, che l'Indul,

genze liberino dalla penitenza canonica efteriore, e non più tosto dalla

Šacramentale perocchèseziandio fe liberaffero dalla fola Sacramentale»

mientemeno fi verificherebbe ciò, che dice il Concilio,che con la trop

pa facilità di conſegnirle,indebolirebbono la diſciplina Eccleſiastica:

mantenendofi ella con l’uſo ancora dell’ opere pie » e penali , ingiun

te da Confeffori, le quali vagliono, e a mortificar le paffioni, e a renº

der il penitente più cauto da peccar nel tempo avvenire, E, amineffa

ciò , non penſo io d'aver’altra neceflità di provaresche in tanto poſſo»

no elle difqbbligar dalla penitenza Sacramentale, in quanto difobbli

stano dalla pena del Purgatorio; per cancellazion della quale tal peni:
tenza è inſtituita . Тt t 2 Ne]
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$. DCCCXXXXII. Nel capo 16. di Riformazione ſfopra i Re

golari, ove fi parla, che le rinunziazioni, ed obbligazioni, de Novi

zj fatte avanti alla profeſſione » s’ abbian per nulle, eccetto le avve

nute negli ultimi due mefi , e con approvazione del Veſcovo : e che

non abbiano effetto » fe non feguita di fatto la profeſſione : dał che fù

eecettuata la Compagnia di Gesù, come fi legge nel §. 583. Il Soave

finge una favola al folito de maldicenti contro una Religione sì ve

nerabile, efemplare, e profittevole nella Chiefa Cattolica:dic’egli così.

Fà trovata questa rifoluzione , cbe il Prelato Religioſo finito l' anno

della probazione, foſſe tenuto, o licenziarº il Novizio, o admetter'al

la prºfeſſione : e questofà aggiunto al capo decimo festo come in luogº

eonveniente. Il General Laines commendòfonamamente il decreto co

me :::::: ma ricercò che la faa Società me foſſe eccettuata:alle

gando effer diverfa la condizione di quella » e d’altri Ordini Regola

ri : in quelli per antichiſſima conſuetudine, & approbazione della

Sede Appostolica aver luogo la profeſsione tacita, che nella loro Socie

tà è proibita - Ceſar la cauſa dello ſcandolo, che può aver il popolo.

degli altri, vedendoli in abito fecolare dopo aver portato il religioſo

longamente, per non effer l'habito de’ Gafuiti, difiinto dal Secolare •

Averº ancora la Società ſua confermasione dalla Sede.Appostolica, che

il Saperiore pºsta adnaetter alla profeſsione dopo lungo tempo: cofa

ebɔ niun Regolare hà mai avuto . Tutti inclinarono a favorirlo con

fur l'eccezione , wel difiender la quale il Padre contefe, che le regole

del parlar latino volevano , che s’eſprinzeſſe per plurale, dicendo dhe

per queste coſe lo Simodo now intende alterar l'Instituto de Geſuiti &c.

E non fà confiderato,che quelmodº di parlar poteva riferirfiscorà a ques

sto admetter,o litenziar'i Novi22j in capo l'anno,come anche a tutto il

contenato nel capo 16.Et anco fi poteje riferire a tatte le coſe contenie

ze me’16. capi- Ma il Padre fi feppe valer della poca avvertenza degli

altri º gettando uu fondamento , fopra quale li Geſuiti feguenti

poteſſero fabbricare la fingolarità, chef vede wella; Società loro «

Questa è la favola del Soave.Sentiamo la riſposta del nostroCardinales

Tanto l’intemperanza del biafimare (dicegli ) rende it biafimatore

medefino fuggetto non fol di biatimo, ma diſcherno: Quando mai

per titolo della mentovata eccezione attribuì a fe la Compagnia dí

ritto di non foggiacere alle difpofizioni deprecedenti quindici Capi?

Se Per avventura foffe ciò caduto nell’ animo di qualche uomo parti

colare » fenza fallo da lei non fi troverà, che pur ciò ſiafi posto in lite»

o tentato · Quanto poi appartiene a quel capo 16. chiarniamo a giu

dicio criminale » e gastighiano con l’infamia, fel merita, quella gran

fraude » onde il Lainez è rappreſentato dal Soave per ingannator dei

Concilio, mentre in virtù della particella, hæc, idane94 più».

• , ! Qt

-
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fottraffe la fua famiglia; hon folo alla difpofizione delle parole immº:

diate,ma di tutte le antecedenti: e per formarne rettamente il Prººf

fo, diſaminiamo per grazia ; qual fia di tutto quel capo 6. lºººººº

nenza. Ella è tale, come di fopra dicemmo , Che le obbligazioni e

le rinunziazioni,fatte avanti alla profeffiones abbian per nulle ' sº

cetto le avvenute negli ultimi due mefi , e con approvazione dei Xºº
fcovo: e che non abbiano effetto, fe non feguita di fattº la profeſſie

ne. Questa dunque fù la materia , che fecondo il Soave moffe il Lai

nez a voler’ingannare il Concilio. Gran guadagno per mia fè ridonda

alla Compagnia dal non aver ciò in effa luogo ! Se tali rinunziazioni

stipulate prima de fuoi Religiofi mancaffaro di valore , eſsi potreb

bono fardono a lei di gran roba rinafa loro intera fin'a que due ul

timi mefi : quando legăti dº amore già per diaturno confor:iº: fa«

miglia religioſa, e diſciolti per diuturna iontananza dall'affezione

della famiglia carnale; anteporrebbono il più delle volte quella a

questa nella estrema ordinazione, a cui dee faccedere immedia":""

te il finir di morire al Mondo; la dove ora, facendº el*i loro diſpo

fizioni con gli affetti ancor vivi del fangue , quaſi femP: laſciano »

o il tutto, o il meglio, del patrimonio , dove ritengono affai del cuo
re. Queſto per tanto è quei profitto, la cupidigia del qualº Pº:al

letrar il Lainez a quella truffà appostagli dat Soave. Ma che prò l’an

dar' in caccia di chimere per trovar la cagione d' un fatto », del qualº

fol colui non la ſcorge, che a studio fi cuce le palpebre? E troppo ma

nifeſta la neceſſità, che vi fà di porre; hæc, e non hºesº di rimuovere

dalla Compagnia non meno la prima , che la ſeconda ordinazione di

quel capo 16.non potendo rimuoverfi ła feconda sì, che la Prima nºn

foste difconvenevoie, ed impoffibile . Eccone evidente la prova » Sex

con aver immunità dalia féconda, è laſciato illeſo aila ComPºgº",
l’ulo della ſua Instituzione intorno alle profeſionişadunq"º le fi con

cede » che affaiffimi non fieno profeſſi mai , e gli altri folo dopo molta

numero d'anni. Come dunque potevanfi annullar le rinunziazioni a

ele obblizazioni di tutti questi keligiofi, falvo le fattº d": "º":"

manzi alla prefeffione, fecôndo che nella prima parte di quel capo ſia

tuiſce il concilio ? Ciò primieramente farebbe statº un gravuilima

Pregiudicio delle loro famiglie nel Secolo , alle quali non avrebbono

potuto , le non rari , e dopo lunghiffima età dar fovvenimeneo» con

faſciarad effi la parte ſua propria : il che è un utilità» edelle grandir

che riceve la Repubblica,non folo per la felicità fpirituale ». ma per la

civile, dagl'Ordini Religiofi in univerfale . Oltre a queſto º nºn Pºstº
va congrugnerfi a verun medo sì fatta legge con l' Instituzion parti“,

colare della Compagnia intorne a fuoi voti , e alle fue profeſsioni $ł

impereeche, posto cafo, che tali rinunziainenti in quci della Com

- ai - - - pagnia
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pagnia non valeffer nulla, fe non fatti negli ultimí due mefi avanti

la profeſsione » e che non aveſſero effetto, fe non dapoi , ch'ella èife.

ita : avverrebbe che tutti i Coadiutori formatis così temporali, co»

me ſpirituali, fecondo che in lei fono dinominati, i quali non diven;

gono mai profeſsi, doveffero ritener in perpetuo il dominio de lora

benl : cofa drittamente contraria all’Instituzion di quest Ordine, che

negli rende affatto incapaci. Davvantaggio accaderebbe, checoloro,

i quali giungono pur’una volta al grado di Profeffi, avanti a ciòcon

fervaſfero di neceſsità questo dominio per lo fpazio ordinariamente

di 17. anni : che tanto fuol’effere l’intervallo dalla prima entrata nel

Noviziato alla profeſsione; il che gli terrebbe ſempre, e con grande

allettamento di ritornare al ſecolo, e con grande inviluppo nelle cu

re dekSecolo: inconveniente, che non hà luogo nell’altre Religioni »

ove tútti que’che rimangono, fi legan di profeſsione in terminº d’un?

anno . Per tanto ; sì come dicemmo, non poteva il Sinodo eccettuae

- la Gompagnia dalla feconda parte di quel Capitolo, che non l’ eccet

tuaffè altresì dalla prima. Nè ancora è degno di credenza, che il Lai

nez portaffe per argomento, a niun’altrº Ordine regolare estere stato

lecito di ammettere alla profeſsione dopo lungo tempo : quando varii

libri ſopra l' Instituzion della compagnia dimostran l'opposte con

aperti luoghi di Giovanni Climaco, di Caſsiano, e d’altri , i quali

poffono vederfi appreſſo Franceſco Suarez nehtomo 4. de Religione *

lib.6.cap.6.tr. 1 o.cap.r. . : : ; s.ു. . . . :) --

§. DCCCXXXXIII. Quella offervazione poi delSoave,che il Lai

nezallora gittaff unfondamento fulạnale i Gefeiti fºguewi pereſſerº

fabbricare la fingularità,chef vede nella Società loro, è veramenteri

dicolofa:quando il Concilio medefimo,e nel medefimo luogo asterna »

che la loro Inſtituzione era già confermata dallasedeAppoſtolica.Avea

ciò fatto PaoloTerzo,indi GiulioTerzo:e ſotto i Pontefici feguenti era

falita ella in tanta riputazione,che i Nunzj del Papa,e gli Oratori de”

Principi, mettevano avanti per maggiore di tutti i rimedjalla con

verfione della Germania la moltitứdine de ſuoi Collegi , come appa

re da Registri del Commendone; e da quei de Legatii dove questi ri

ferifcono i fenfi del Conte di Luna nel fuo primo venire dalla Corte

Cefarea : E da che fiamo tantº oltre in questa materia, io racconterèſ
qual fù lltiſpetto potiffimo di far nel concilio quell’onorata men

zion di quest Ordine, e di approvare l’ Inſtituzion di effo. Avea

fcritto il Cardinal Borromeo a Legati quattro mefi innanzi, riputar

lui fuperfluo l’eſporre lora le ragioni, per cui fi moveva il Pontefice «

ad amare affai la Compagnia di Gesù, é a defiderare, ch'ella foste ri
cevuta in tutte le Provincie Cattholiche :Sapendoch’ est conveniva

nºne; medalimi fotifi. Intenderfi, ch'ellanon era accettata in Fran
* .. *** cia:



|

- ཁ་ལ་ཟང་ཟང་ཟ་རྒྱ་ཁག་ས་ག་ཟླ་བཟང་
----==---

от 131 в К. о. И у Еў тут 1 мго... : у 19

dia : e questo più per paſsione d’alcuni particolarí , che per volontà

del Rè, e del ſuo Configlio. Per tanto, che avendo il Parlainento ri

mesto questo negozio ad un Concilio Generale, il Pontefice fentireb

be con piacere, che ove fi trattaffe de Regolari , i Legati pigliafer

destro di prestar favore alla Gompagnia in ciò, che lor pareste conve

niente : ragionandone ancora col Cardinal di Loreno, il quale fape

vafi che la favoriva: e che aurebbe abbracciato con ogni carità quell’

affare: e conchiufe la lettera con le feguenti parole. Questi Padri,

oltre che fono, com’effe fanno, figliuoli offequiofiſſimi di fua Beatita

dine, e di questa Santa Sede, hanno anco me per Protettore. Feril

ebe io africuro le S'ignorie vnfire Illustrifrime, che tutti i favori , e

grazie, ehe faranno lor fatte, farano da me ricevuti in grado prºpriat

e fupplico in fomma ad averli per raccomandatifrimi . Il qual affetto

mostrò S. Carlo alla Compagnia con l’ opere fin’ alla morte: Sì dan

do in cura l’anima fua a’ Religioſi di effa, come fondandene due luo

ghi Principali , eziandio col difpogliarfi d’una fua propria Badia - Qr

a fine di prefervar l’Inſtituzione della Gompagnia dall’univerfale de

creto intorno alle profeſsioni,s'era posto nel primo efempio deCanoni

la particella quì aſsegnata. Per queste cofe nondimeno il fanto concilia
non intende di Jintuire, o proibir niente, onde i cherici della Coma

pagnia di Gesù, fecondo la loro Instituzione approvata dalla fanta See

de , non pofano ritardar la profeſsione. Dipoi la prefervazione fà
cambiata in forma,come più onorevole, così più ampia : nominando

la Compagnia, Religione: l’Instituzione di lei,pia: e laſciandola nien

te alterata dalla difpofizione di quel decimofesto capo , non folo in

torno all’indugio della profeſsione, ma generalmente intorno a tºt-a.

te ciò , in cui per efsa instituzione ella ferve al Signore, ed alla fuai

Chieſa - Tale dunqde fà la mutazione, e non quella, che con bugia

mal composta il Soave figura. - - : ·

$. DCCCXXXXIV. Il Soave per non laſciar fenza velenol

coda del fuo ferpente, narra finalmente intorno alle festive efclama

zioni fatte da’ Padri nella concluſione del Siondo, che tali acclama

zioni ne Conciljantichi facevanſi per impeto di qualche Veſcovo »

non premeditate, come ferenfi allora , ma fecondo che gli moveva lo

Spirito Santo. Io per contrario più mi terrei ſicuro, che foffe movi

mento del Spirito Santo, il quale fi chiama Spirito di Configlio,quel

lo » che fi medita-, e che fi delibera innanzi da un Concilio Generale.

congregato al medefino Spirito Santo, che quello, che viene in cuo

se ad un privato Veſcovo, e con apparenza di cafo, e poi feguitato

dalla voce degli altri : Ciò quanto è al diſcorſo: ma quanto al fatto;và

lontano dal vero, che fempre negli antichi Concili fimiglianti accla

mazioni da improvifo-impeto fien procedute : Poteņdofi veder’ in

|- - molte
* * * *
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molte Seffioni dell’Ottavo Sinodo Generale, e fpecialmente nel fine

dell'Azione ottava , ch'effe fi fecero a premeditato volere dell'Adu

I)3I)Z3 « · · * * · * -> -, .

* $. DCCCXXXXV. In fecondo luogo dice il Soave, che'lil Car

* Bintal di Lorenof prefe eura non folo d' effer principale a componer le

acclamazioni , ma anche d'intomarle : il che univerfalmente fà inteſ,

per una leggierezza , e vanità : e poco cºndecente ad un tal Prelato, e

Principe far l'uffizio, che più to/to conveniva ad un Diacomo del Con

cilio,non che ad un’Arciveſcovo , Cardinale tanto principale.“ -

$. DCCCXXXXVI.. In verità leggendo io le memorie di quel

tempo, non mi fono abbattuto in queſta comune oppinione di legge

rezza , anzi hò trovato un comune applaufo verſo il Cardinale per co

sì fatta azione. E baſti a favore d’un Francefe » che così , e perfuo

proprio, e per altrui giudizio, ne fcriva une Spagnuolo anch'egli

d'alto lignaggio, e però buon conofcitore , ed eftirnatore del decoro :

cioè lo fpefo commemorato nell' Istoria Pier Confalvo di Mendozza

Veſcovo di Salamanca. Per certo fù gran temerità in un llomonato

dalla feccia del volgo, com'era il Soave, cofa , la quale non effendo

fua colpa, non gli avrei rinfacciata , fe non dov'ella accrefce la colpa

della ſua arroganza, fà , dico, gran temerità in un’uomo paffato dal

la vil plebe ad un privato Chiostro, e quivi fempre vivuto , il consti

tuirfi Giudice del decoro ne Grandi , e con la ſolita mafchera della

fama univerſale pigliarfi ardimento di proverbiare come difettuofo »

o nel conofcere, o nel mantenere il Grado in sì riguardevole , e pro

penfata folennità , un Perſonaggio per nafcimento, per Dignità, e

per riputazione definaggiori , che rifplendeffero allora in Europa - E

come toccava ad un Diacono l'intonare ciò, a che, facendole econ

conde parti, dovea riſpondere, non un Coro di Mufici , ına un Con

cilio Ecumenico di tutta la Chiefa ? Il che non leggiamo effer avve

nuto nel cafo dianzi per me allegato dell’ Ottavo Sinodo Generale ?

Anzi in fine della funzione, l’Inno folito di lodi a Dio fù intonato »

non da un Cantore, ma dal primo Legato : Ma perche queſte sì chia

re verità , e tutte l’altre notate nel decorſo della prefents Istoria con

tra le manifeste bugie del Soave, e de ſuoi feguaci , fon’ odiate 4; e

calunniate, moſtrandofi Eglino fiinili a quei malnati abitatorii dell’

Antro Platonico, i quali voltando le ſpalle alla luce » e al vero, tutte

le cofe folide vedevano quaſi ombre: Noi łaſciandoli ſommerfi inque

fte ombre della loro cecità , terminiamo l' Iſtoria per comune lume

di tutti a gloria đi quel SIGNORE , che illumiant amnew hominema|

venientem in hunc Mundum .

. . . ? - I - L : F I N E.
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